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AVELLINO 


ILLUSTRATO 

DA  SANTI, 


E DA’  SANTUARI 

OPERA 

DEL  P.  FRANCESCO  DE'  FRANCHI 
Della  Compagnia  di  G E S li'  : 

Ove  Jì  toccano  varietà  di  eventi  in  più  Pro* 
v in  eie  del  Regno  , e di  altre  Regio/ti . 

. DEDICATA 

A GLI  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 
Del  Governo  dellaCittà  medelima  « 


IN  NAPOLI  MDCCIX. 
Nella  Stamperia  di  Giacomo  Raillard, 
Con  licenza  de  Superiori . 
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poli  della  Grecia,  Atene, efpref- 
fa  al  vivo  da  flilc  arguto, e-rool- 
to  più  dall’Eloquenza  della  Tua 
lingua , fecondo  tut.to  quel  bel- 


lo, e quel  buono  ch’avea  forcito 
dalla  Natura, e dall’Artetsì  pia- 
cevole all’occhio.,  ed  al  cuore  di 
quel  Regnante , che  lo  fè  pro- 
rompere a quel  comando  rifo- 
luto  a’  fuoi  Sudditi  : Ut  L \rbs 
hac  meafit  vel  auro , vel fer- 


ro e fficiant.  Ciac  ha  di  gran- 

' • i Cwlì  f ' ' j"  r I • O 

de,  di  mirabile,  di  gradevole  la 

loro  Città  e per  Natura , e per 
HUiirpìv-W-  siv  otti  ' f* 

Arte,e  Irato  Pia  collocato  lu  gli 

occhi  di  tutto  il  Mondo  da 


- r t 

.1  À J > 


.1  ,1  Jì  w*  * .»  -g-y  *-|g  Ì A ì*  1 • 1 1 

non  men  Bello^che  Buono  Itile 

*-  i * • 

^ • s#  » * t • * 4 U — ^ 1 • è 

di  * 
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di  Mano,  e di  Mente  Maeftra,  Fr.Scip.Bcl- 

I rr  n , » t , febona  Ra- 

qhe  Téifcimonib  di  veduta,qual 
Figliuolo  della  .Città  medefi  •?  Lorcn2oVa- 

i . lerii  M. DC* 

ma;,  ha  potuto  eiprtmerc  tutto  m 
al  vivo  filo- naturale  le  bellezze* 
e le  glorie  a ad  ogri  occhia  vili? 
bili,  di  Aia  Madre  uh  j: .linee; 

• Io  di  glorie  sì  alte,che  fplen- 
dono  di  continovo  su  gli  occhi 
delle  Signorie.  Voftre  llluflrifs*. 
viventi  nehfeno  di  .Madre;  s\ 
gloriofa,nefaròappehà  qulalche 
motto  j per.interezza  de’  Rac- 
conti jsi  pecche  ,,  come  ho  dèe 
tó,  da  altri  con  felicità , ben  de-* 
gna  dellamateria  fé  riè  fcrittoj 
sì  perche  trial  potrei  adeguai 
: ì con 
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con  la  penna  l’Idea  nobilifsima, 
che  di  sì  bella, sì  amena,  sì  dovh 
ziofa,  sì  ben  accafata  Città  go* 
; dono  gli  occhi  « La  do  per  tan- 
to alle  loro  mani  più  da  coti5 
templari]:,  e da  goderli  con  i 
aenlìeri,  che  cdn  illguardi;  qua* 
e l’han  ricevuta  i loro  Maggio- 
ri ,e  devono  venerarla  i Pofteri; 
Madre  favorita  dall’  Altifsimo 
al  pari  delle  più  illuftri  Metro- 
poli deH’fJniverfa  coile  memò- 
rie de’  Santi\.ede’  Santuarj  più 
celèbrii  della.Tenra , ijn  dai  pri+ 
molilo  nafcere squali  gemello 
dol  •iririafcimentoi  del  Mondo 
dopo  k divifi  pn  delle  Lingue^ 
,ìVj  Spe- 
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Spero  che  gradiranno  il  mio  of- 
ferii io,  veggendo  in  quefta  mia 
picciola  Opera , ma  non  di  pic- 
cola  fatica  , ringiovenita  qual 
Fenice,  l’antichifsima  loro  Pa- 
tria ; e cavata  a buon  lume  dal- 
le olcurità  più  afcolè  e da’  Secoi 
li , e da’  coftumi  di  circa  a quat- 
tro mila  anni.  • . : 

Protetto  bensì  dovertene  fa- 
per  grado  non  men  che  all’Au- 
tore, al  fuo  Promotore,  dico  all’ 
llluftrifsimo  Signor  D.France,- 
fco  Antonio  Amoretti,  Mari- 
chefe  di  Arneto  nel  Monferra- 


to , Barone  del  S.  R.  I.  * e qui  di 
Piandardano  ; perche  dal  zelo 
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della  di  lui  Pietà  verfo  Dio , ed  i 
Santi  fuoi,ho  ricevuto  e i primi 
incentivi  all’Opera , edogn’  al: 
tra afsiftenza.  ■ 

E perche  mi  affretto  al  lavo- 
ro,™ bando  me  a me  ftefìo  nel* 


le  molte  occupazioni  , in  cui 
dalla  mia  Profèfsione  mi  ritro- 
vo immerfo  , fenza  più  mi  ralli- 
gno ad  ogn’  altro  loro  coman- 
do, Itimando  mia  gran  Ventu- 
ra il  fèrvir  Signori , e Cittadini 
di  Città  cotanto  da  DIO*  e da’ 
Tuoi  Santi  onorata  . Napoli  15. 
di  Agofto  1705.  • 


Ì * 


J 


» 


Delle  SS.VV.IIluftnTs.  ‘ ‘ 

llmili/}.e  DiiMiJ}.  S ervo» 
Francefco  de’Franchi  della 
, Compagnia  di  G E S U’ 


\ 
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AVE  LL  I N O 

‘ ILLUS  T'R  A T O k 
DA' SANTI,  E DA' 

0 E M I 0.  , , 

v.  • * 4 k‘.*  - . 

* \ 

E glorie  delle  piu  ri  no* 
mate  Città  del  oMondo 
furono  fempre  mai  pre - 
gevoli,  fin  da  che  nel 
Mondo  piantaronfi  le 
Cittàynon  folo  per  i pre- 
gi, che  riceverono  dalla  Natura , e con- 
feguiron  dall * Arte  ; ma  molto  ptu  per 
quelle  doti  , di  cui  il  Re  del  Cielo , Pa- 
dre , e ^Moderatore  degli  Vomini  ,Cj 
delle  loro  Cofluman&e>  a quelle  concede 
con  t [peci  al  Provvidenza,  arricchendo* 
le  d‘  Vomini  illustri  per  V trtu , e per 
Santità  r e delle  loro  venerande  memo- 
rie 5 fitmclo  a Polì  eri  d' Emulai  on  ge-j 
nere  fa  alla  vera  Gloria . . - - * . 

' A Na- 


P R 

I i « . . . « 


SANTUARJ.  . 


‘ N amarette  farà  fempre  nominai  a 
qual  Fiore  delle  Cttù,  non  tanto  per  il 
Fiorito  fuo  Nome , ed  apparenza  di  Fio- 
re , per  il  fuo  fito  fulla  cima  d’un  vago 
Monte  ; quanto  per  il  bel  Fiore  de' Cam- 
pii (figlio  delle  Valli, piantato  per  virtù 
dell' Alti  fimo  in  quella  (uà  Cafetta  , di 
cui  og?i  Loreto >'  e l'Italia  va  coronata» 
3etleme  [ara  fempre  mai  riconofciuta _# 
vera  C afa  di  Pane , abbondevole  più  di 
tutto  t Egitto  , perche  da  lei  il  M ondo 
tutto  riconofce  a provvedimento , a rijìo - 
ro,a  delizia  del  Mondo  tutto  il  Frumen- 
to degli  Eletti,  Paftore  infieme , e P afe  il- 
io del  vero  Ifraello,  che  DIO  vede,  e ve- 
nera con  occhio  di  Fede  viva, e con  cuor 
di  Fedele  (incero  > nulla  oflant e la  di  Lei 
piccolez,z,a  . (ferufalemme  averà  ben 
ella  perpetuo  il  mento  di  amptjpme  lodi, 
wiiiaip.  per  la  fua  antichità,  fondata  da  Sem, co - 
m.s.p.V.cJ  gnominato  Mclchtfedecco  , ciò  e Re  del- 
la Giuftizja  » e della  Pace  : per  la 
ampiefz^a  di  ben  diece  miglia  di  fede. 
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mura.  : per  l* in fuper  abile  Cittadella  di 
Stori  : per  le  novanta  fue  T*  orrt,  corona-» 
infieme  e difefa  de*  fuoi  Cittadini  di  piu 
milioni , sì  che  a*  tempi  del  Re  Gtofafati  z,ParaI*c*7* 
foli  Soldati  erano  un  milione  » e ccnfefi 
fanta  mila  , e tutti  dentro  la  me  de  firn  a* 

C ittà  . Ada  non  mai  farà  commendata 
a ha  fianca  qual  Metropolitan  che  del • 
la  ale  fiina , ma  di  tuttala  T erra  ideila 
*T erra  tutta  il  vero  Centro , da  cui  fi  e 
per  tutto  dtffufa,come  alla  fua  Circonftr 
renz>a , la  luce  dell*  eterna  Salute,  e per 
il  fuo  T empio  materiale, ove  contefè  con 
la  materia  il  lavoro  a render  noto  e nel- 
la Giudea  tutta,  ed  in  tutto  il  Mondo  il 
DI  O vero, di  tutte  le  Deità  bugiarde, 
e di  tutt*  i Signori  il  DI  0,ed  il  Signore : e 
molto  piu  perii  7“  empio  vivo  de  Ha  Di v 
vinti  àm  Carne,  ivi  apparfò  a f alate  di 
tutto  il  esondo . 

Così  divinamente  il  Crifoftomo,  Chryf.in  ad 
Non  ammiro  io,  diceva,  la  meraviglia. ^ *om’  ferm* 
del  Mondo , Roma, per  la  copia  dell’oro, 

A 2 per 
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per  il  numero , e grandezza  delle  fuejj 
Colonne,  e per  qualunque  altra  magni* 
jlcenZjA,e  bellez,z,a,  di  cui  va  fplendtda 
4 meraviglia  * Ma  per  quel,  e due  Co- 
lonne di  Santa  Chtefa  , ciò  è dir  per  Pie -, 
tra,  e per  "Paulo  ,per  cui  non  cosi  fplen- 
de  tl  Cielo, quando  col  fuo  bel  Sole  la  ter  ? 
ra  tllujtra , come  la  Città  de*  Romani , 
che  per  effe  al  Mondo  tutto  dà  lume  . 

E*  ciò  cosi  vero,  che  fino  i (gentili, 
del  tutto  intenti  a fabbricar  Città  di  fo- 
la terra,  dir  voglio  di  fola  gloria  terre- 
ti  a,  pure  per  quel  barlume  ch’ebbero  del- 
la divinità  ,e  del  fommo  di  onorami, 
'thè  può  comunicar  fi  dal  Cielo  alla  P er- 
ra » ficcome  f limavano  ogni  utilità  de- 
rivar fi  aiPerreni  dai  Corpi  Cele  pi, 
ebbero  J, Ingoiar  cura  di  adornar  le  loro 
(tttà  con  magnifici  P empii  a que  Nu- 
mi , che  falfamente  filmavano  in  Ctelo 
regnanti . Quindi  tl  favio  Poeta  V ir- 
'f  gì  Lio  nella  gran  fabbrica  della  nuova lj 
Città,  che fondava  fi  da  Bidone , fe  fior- 
•t.  r . gere 
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gòre  come  Operaia  fili  mirabile  il  Tem*> 
fio  a Cjtunone,  di  cui  il  fitto  nobile  T ra- 
duti or  e Annibai  Caro  dice'.*'  : » ♦.  : * car.i.i» 

Qui  fabbricava  la  Si dtìùià  Dittò' v 
/ Un  gran  Tempio  a Giunone.:  Il  cui  gran  Nume, 

Li  doni,Ta  materia,  e *l’ artificio  * j;,'*  J 
tv  Lo  facean  preziofoj  -e«vejaeraud®^  \ *;Vkr ’v. 

Muro  di  marmo  avea:  Colonne  c fregi  -, 

*•  ' Di  nùfchi  : e gradi , e travi , e fògli , c porte  _ ‘ 

Di  filòname  , e folkio '‘metallo.  ,nV_ 

{Quindi  i Temoni  non  fi' fazsìàv ano  'di,, 
render f amo  fa  la  loro  Patria  coll' à<f gre- 
gazatone  dt>  fattevi  e nuòvi  Diti  da  loro 
prima  nòn  conofttùtp}- dai  ut  tè  ìt  parti 
delia  ^errat  dalle  loro  ^ar'mifogg  togata) 
nel  loro  Panico  ne  raccolti  * E cosip ari- 
mente  le  altre  far*  più  celebri  detMo  fa 
do  ò del  vero  D/O  ,'dd^fuoiSariù  V'o 
de’falfi  Dii , ed  Ero'ugiufia  la  loro  deci- 
titi le  memorie  confèrvaronoye  le  ebbero 
in  conto  di  maflime  loro  glorie  > 

Ben  a ragione  adunque  filmano 
gr an  pregio  della  loro  Opera  que*  Scrit- 
tori, che  dovendo  dar  alla  luce  i pregi  di 
quale  he  Città, la  loro  maggior  indufiria 

T I • f * s 

-*  con- 
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con  fumano  in  collocare  fu  gli  occhi  de * 
Lettori  in  buona  profpetttva  lecofe  fa - 
ere , e divine  , fer  cui  le  Città  terrene, 
pojjono  dir  fi  Colonie  della  GerufaUmme 
cele  fi  e . A me  e volata  la  buona  forte  di 
metter  in  chiaro  a veduta  del  Pubblico 
i fegnalati  fregi , di  cui  doto  il  Cielo  una 
delle  più  antiche  Città  del  Adondo.Qj^e- 
fi  a fida  Città  di  Ave  limo  idi  cui  aven- 
do già  fritto  altri  il  bello  e il  buono, che 
forù  dada  Natura  , e dall* *Ar te  uma- 
na f debbo  dai  a ve  derei  onte  > / ODIO  l* 
abbia  illustrata  co*  Santi  e Servi  fùoi , e 
con  le  memorie  delle  loro  opere  > e coli* 
operato  dagli  Avdlinefi  a Loro  memo * 
ria  . Onde  intitolo  queft*  Opera : Avel- 
lino illuilrato  damanti»  e da’Santuarj. 

• •••  . ’v  • . • : « 


AVEL- 
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A V E LL  I N O 

' I L L US  T R A T O 

• » ' _ 

DA'  SANTI , E DA'  SANTUARJ. 

‘ LIBRO  ,P  RIMO..  ' f 

% - *•  • > • • »»•<..  ; .J  . * ' 1 M 

i -V 

in  qucfto  primo  libro, per  fer  bar' lordine 
- alle  Cofe  dovute,  -ferivi amo  prima. ^ 
dell'  Antichità  e Pfome  d’ Ave  Ih  no:  ■- 
' nella  cut  occulta  0rtgine,piu  di  quel 

* la  del  Nilo  ,non  manca  qualche  bel 
lume  di  Santità . I adì  de" primi  fuoi  * - 

•'  (ri fi  ani , é S anti;  che  t lUuftrarono  [ 
v per  quafi  tutti*  tre  primi  Secoli  della  •*  f 
Chiefa.  Qjgeflt  furono  i Santi  Sabino 
Vefcovo  e Martire,  Romolo  fuO-Le*  *-  i 
vita.  Ale ff andrò  fuo  DtfcepoJo,e  Ve-'- 
' feovo  ancor  e Martire , co*  fuoi  San- 

• ti  Compagni , e Sant ' / f polito , da  al-  - 
*-  tri  detto  / ppoltflro , pur  coronato  di 

glorio  fa  Martirio,  E delle  loro  fn*v?  X 
venlfom,  T rasla^toni,  e Reliquie . * ' 

, X r/v  ojJcaX  '-0'  “ 


► * A. .«  ^ 
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C A P O P R I M O. 


cDell’&dntickitàiSito,  Magnificenza , 
^ J^Qome  d' e Avtlltno . 

« n . : • r - ^ » % • / * : r:  ] 7 v * ; * • ; ; 

. *•  ' • •' « * 


QUella  Provincia  del  Regno  di  Napo- 
li,ch’oggi  dicefi  Principato  ultra  , e 
v .k  fu  già  parte  de  gli  antichi  Irpini,  -è 
oggi  la  Sede  dell’ antichiflìma,  e nobilifiì- 
ma  Città  d' Avellino  X lontana  da  Napoli 


circa  a 30.  miglia . Ftr eretta  però.,  da  i pri- 
mi Tuoi  Fondatori  un  miglio  buono  più  in 
là  dal  Sito  rche  di  prefence  fi  gode  : dove 


pur  oggi  fe  ne  vedqn  vefligj,  prefio l’Atri- 
palda.  Da  un  fianco  ayea  il  Monte,  detto 
Toppolo,  che  da  gli  Antichi , ed  anche  da 
i Moderni  Sayj  dicefi  Monte  Capitolio*ov' 
cra.il  Campidoglio»  ed  un  Tempip  molto 
fuperbo,  dedicato  a Giove  Capitolino  jfo- 
migliantifiimo  al  Romano»  come  ne  parla* 
Beiiib.Ra-  il  Bellabona,^'rtyercovo'Paolo  Regio.  Da 
vd.u.Ra!  quefi(i  àatò  del  Monte  Gapitolip  pafiava. 
Faol.Rcg.in  per  mezzo  della  Città  jf  Fiume  Sabato. 

iu!c.|:Ipp0’  Dall'aJtrplato  Porgeva  a Tua  difefà  il  Mon- 
te 
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te,  detto  Atrupaldo,  con  buon  Cartello , e 
col  Tempio  dedicatoa  Diana.Tempio,che 
durò  fino  a’tempi  di  Sant’  Ippolito,  per  cui 
comando  fu  diroccato  , come  ne  fcrive  il 
Regio,  e noi  lo  diremo  a fuo  luogo . Su  le  Bcg.cìr. 
ruine  poi  del  Cartello  del  Monte  Acrupal- 
do  fu  edificata  la  Terra  molto  nobile,  che 
dicefi  Atripalda . 

Nota  il  Bellabona  lodato , eh*  era  in,  „ . . 

oltre  in  Avellino  il  luo  Teatro  , ed  Anfi-  k.j. 
teatro  : e di  quello  dice , ch'era  nel  luogo, 
ove  oggi  vederti  la  Chiefa  della  Madalena, 
e dirtendeafi  nel  Campo,  pofleduto  da  i 
Roggieri  j donde  fi  fon  cavati  molti  mar- 
mi, e Statue  bellifiìme,  delle  quali  alcune 
fe  ne  vedono  nel  Giardino  piccolo  del 
Principe  . Da  quelle  può  ben  chi  leggo 
argomentar  alle  altre  Magnificenze , che- 
di  tempo  in  tempo  quell'  antichirtìma  Cit- 
tà illurtrarono  . 

Darà  motivo  ben  forte^  a così  argo- 
mentare il  faperfi,  che  A vellino  tra  gl*  Ir- 
pini  Tempre  fi  fu  una  delle  due  Città  pri- 
marie , quali  erano  Avellino  , ed  Aquilo* 

B ma. 
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nia  . Siccome  t'ra  i Sanniti  erano  Tetto 
Alifi,  Benevento,  Bojano,  Efernia,Sannio, 
Sepino,  e T elefe . B quelle  , e quelle  non 
mai  T una  all’altra  furon  foggetee,  corno 
Caraf.hift.  abbiam  da  Gio:Battifla  Caraffa  , nell’lfto- 

Piraur1^1* na  ^ ^e£no  * e ^a  Pandolfo  PiTaurienfe. 

Quindi  lunga  Cagione  da  Repubblica  fi 
mantenne , governandoli  con  propie  Leg- 
gi, e Statuti  : ed  aveva  il  Tuo  Ordine  Sena- 
Marino  torio  , che  fi  è propio  delle  Repubbliche^. 
fubfcùd1  cC  ^ chiara  teftimonianza  di  quello  sì  nobil 
dcAntiq.Sta  pregio  la  Lapida  >che  nel  luogo  detto  Al- 
tu  Regni.  vane]|e>  due  miglia  diTcoflo  da  Avellino, 
oggi  fi  vede  con  quelle  parole  : 

Bono  Vj  ' 

Reipub.  . 

^ • • Licat.Na- 

Tu?. ... 

Lapida,che,  per  quanto  fi  Tcorge  , era  ba- 
Te  di  Statua  d’un  qualche  Perfonaggio,  be- 
Paui.  Rcg.nefico  alla  Tua  Patria  . Si  riconofce  ancor 
quello  Stato  di  Repubblica  in  Avellino  dai 
Regio.  E di  vantaggio,  che  avefTero  lo 
propie  Leggi  gli  Avellinefi , vedefi  mani- 

. r fello 
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fello  da  una  Iterazione  ritrovata  ne'  poderi 
di  D.  Antonio  Sances  de  Luna,  ora  nella  di  ; 
lui  Cafa  ripofta,con  quelle  parole  » tra  Io 
altre,  rofe  dal  dente  vorace  del  tèmpo  . 

• ’*  ' RFVS  OR.  ••  ■ '*  • ! 

F.IVS  MF. 


f.  !'  r 


e voglion  dire  : T{ufus  Ortenfius  fecit  Jus 
<&4unifìcum . p fU 

^ ( ♦ » J • • , • fT 

Dimoiìra  parimente  l’Antichità,  ìsu 
Fortezza  del  Sito,  e delle  Muragliele  Ar- 
mi, e'1  Valore  degli  AVèìlinefi  il  Principe 
de’Latini  Poeti  Virgilio  là  , dove  deferire 
le  Milizie,  di  Turno  feguaci,  dicendo. 

Ft  qttos  malifem  defprffjnt  mania.  AbclU  , - J 

Teutonico  ritu  [oliti  torqucrc  càtejasi 
Termina  quei:  capitum  raptus  de  [ubere  corte x , 
o£rat<£qtti  micant  pelta  ; mic.it  are.ts  enfis . » 

So  ben  io  che  qui  Servio  nel  nome  Altllx 
intefeò  Nola*  ò Avella; oggi  Terra  non 
molto  lungi  da  Nola . Ma  il  vero  fi  è,  per 
quanto  ne  dimoftra  la  ragione  , Ch’Egli  il 
favio  Poeta  favellò  di  Avellino.  Ecco  leu 
iRagione  a farle  fue  parti.  Annovera  qui 
Virgilio  i Popoli,  feguaci  di  Turno  contro 
-d'Enea,  e quelle  Schiere,che  defcrive  del- 
t-5  B 2 la  J 


Etflhb.lib. 

-Kag.;. 
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la  Città  , da  lui  detta  Abella  t fi  danno  da> 
lui  a vedere  ben  avvezze  in  guerra,  molto 
ben  in  arme  alla  Tedefca,e  generofe.Tut- 
to  ciò  non  convieni!  a Nola  , nè  pur  per 
ombra,  come  appare  dal  Nome  . Ma  nè 
meno  può  dirli  detto  di  Avella  , a cui  par 
che  convengali  per  il  Nome  . Perocché 
di  Avella  dice  pur  in  quello  luogo  del 
Poeta  il  medefimo  Servio,  ch'ella  fecondo 
alcuni  fu  edificata  dal  Rè  Murano  , e no- 
minata Mera  EcJieiGreci  ne  furono! 
primi  Abitatori  f epofcia  dalle  nocciuole 
*n  7-  Abellane  ricevè  il  Nome.  Quidam  banc 
Ci'vttatnn  àT^ege  Adurano  condttanuy 
JMceram  nominai  am  ferunt . Sed  Gr&cos 
primo  eam  incolutJfetCjua  ab  nucibusAbel- 
lanis  nomen  acceptt.  Così  Servio. 

Or  come  mai  poteva  Virgilio  erudi- 
tiflìmo  chiamar  Abella  quella  Città  , che, 
ne’  primi  fuoi  tempi  diceail  Mera?Egli  cer- 
tamente favella  de*  tempi  immediati  alla 
rovina  di  Troja,  prima  de’  quali  farebbe  di 
meltieri  che  fofle  Rata  fabbricata  A velia, e 
nominata  Abella , e folle  crefciuta  in  gen- 
te, 
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te,  ed  in  valore»  acciò  che  le  fi  adattato  la 
sì  gloriofa  mcnzion  del  Poeta . Ma  fc- 
Avella  dapprima  chiamoffi  Mera, e i primi 
Tuoi  Abitanti  furono  Greci , da  cui  in  de- 
corfo  di  tempo  fu  detta  Avella,  per  le  noc- 
ciuoie  Abeliane, prima  dette  Abelline,da 
Avellino  , donde  furono  colà  trapiantate-: 
come  fi  manifefta  da  Plinio  nel  libro  15. 
fcrivendo  : Cateris  quidquid  *y?,  folidum 
eft , ut  in  Avellani s , & iffo  nucum  gene- 
re , quas  ante  a Abellinas  patrio  nomini 
vocabant:  bifognerebbe  dimortrare  che-» 
ne’cempi  di  Turno  erano  nell’  Italia  de’ 
Greci;  e che  vi  aveano  propie  Cittadi , on- 
de Avelia  fi  foto  taluna  di  eto  . Ma  tale 
antichità  non  può  vantarli  da’Greci  in  Ita- 
lia . Ed  il  primo,  eh'  io  leggo  dall’  Arca- 
dia venuto  in  Italia, fi  fu  Evandro,  Padre  di 


Pallante,  di  cui  dice  Serto  Aurelio  Vittore; 
Che  venuto  in  Italia  con  la  fua  Madro 


Scxr.Aur. 
Vift.de  Ro. 
minx  gcn* 


Carmenta  ,per  la  fua  fingolar  erudizione  ns°fie- 


s’infinuò  nell’Amicizia  di  Fauno, che  fue* 


cede  a Pico  nel  Regno  dell’Italia, e da  Fau- 
no ricevè  non  piccolo  Campo  ad  abitarvi. 


Da 
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Da  Evandro  fi  diflribuU  quel  Campo  a' 
Compagni , e vi  edificarono  delle  Cafe  . E 
fu  quel  Campo  nel  Monte  , che  la  prima^ 
volta  dinominoffi  Pallanteo  , dainomedi 
Fallante  , e poi  da*  Romani  fi  di  ftcTald- 
tium  : Dove  Evandro  edificò  un  Tempio 
al  Dio  Pane  > venerato  nella  fua  Arcadia,  } 
di  cui  Virgilio  : » 

Pan , Deus  Arcadia , captarti  te  , Luna , fcfcUit. 

Quefia  venuta  di  Evandro,  primo  de* . 
Greci  in  Italia,  per  quanto  io  leggo  * fu  da* 
fefianta  anni  prima  della  venuta  d’  Enea* 
nella  medefima  Italia  , e rafferma  il  già  lo? 
dato  Serto  Aurelio  . Come  dunque  potè*- 
va  in  quel  tempo  efler  fabbricata,  ò pure* 
abitata,  e popolata  Avella  da’  Greci}  e co- 
me i Greci  d’A velia  potevano  efTeresì  fa- 
moli  , quali  dcfcrivonfi  gli  Abellani  dal 
Poeta,  fe  in  que* tempi  erano  in  Italia  ap- 
pena i pochi  Greci,  d’Evandro  feguaci? 
Evandro  medefimo  defcrivefi  dal  Virgilio 
molto  povero* 

JZ-jandrum  ex  burniti  te£lo  lux  fufeitat  alma . 

E tutto  il  di  lui  sforzo  in  foccorfo  d’Enea» 

e del 
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e del  Tuo  Figliuolo  Pallance  furon  quactro- 
cento  Cavalli  : di  cui  dille  ; 

Arcadi!  buie  Eqtitei  bis  c zittirti  , robnr.t  pubis  5ìn.8. 
• Lelia  d.ibo  , totidemque  fino  (ibi  nomine  Pallai  . 

Adunque  l’è  manifello  , che  non  favellò 
Virgilio  d’ Avella  fotto  quel  Nome  sAbcl- 
lai  fe  l’è  vero , che  i di  lei  primi  Abitatori 
furon  Greci . Nè  fi  dica  , che  i Greci  oc- 
cuparono l'Italia  i primij  intendendo 
quello  fenfo  detto  dal  lodato  Virgilio  : 

Sjh  ano  , fama  ed,  veteres  facr.ijje  Pelafgos  , rtìn.8. 

' Arvorum  pccorifque  Deo  lucunrjiic  diemque  ; 

J£ui  primi  fina  ali  quando  babuere  latinos  . 

Perche, a dir  vero,manifeltamence  qui  non 
intende  il  Poeta  in  quella  voc e Pelafgos  i 
Greci,  come  alcuni  l’intendono:  perocché 
foggiugnendo  de’Pelafgi,chefurono  i pri- 
mi ne’Campi  Latini , fe  i Pelafgi  folTero  i 
Greci,  già  i Latini  non  farebbero  Latini, 
ma  Greci , e da  i Greci  originati , ciò  ch’è 
falfilfimo  ; nè  fa  d’ uopo  di  qui  mollrarlo. 
Chiamò  qui  Pelafgi  i primi  Uomini, che  fi 
divifero  a popolar  il  Mondo , ò cosi  detti 
per  il  lungo  viaggiare,come  vuole  Strabo- 
no 

.»  \ 
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ne  nel  lib.5.e  Dionifio  Alicarnaflfeo  nel  lib. 
Dio ii or. l.i.  i,  ò perche  fi  dinominarono  da  Pelalgo 
Bcrofuspiu*  fratello  di  Ofiride , eh’  è TiilelTo , che  Mif- 

Aiap  in Gc  raim  di  Cam,giufia  rinterpreta- 

nd.c.io.v.s.zionedi  Cornelio  a Lapide  fui  Genefi, oltre 
a quel  che  ficavjda  altri  Autori  antichi. 

Si  dirà  con  altri,  rapportati  dal  me* 
defimo  Servio , che  non  eran  Greci  gli 
Avellani . Dicali . Ma  chi  non  li  vuole.» 
ò almeno  non  gli  palefa  per  Greci , gli 
chiama  Volgo  imbelle  , ed  oziofo , onde, 
molto  meno  fe  gli  adattano  le  lodi  del 
Scrv.  in_>  Poeta  . Ecco  il  Servio . Alti  quo d imbelle 
jofpc negri  V iti" us,  & otiofum  ibi  fttcrtt > ideo  Abel 

FocHcmp’  ^am  aPPe^atam  • blu  'yis  civesicum  loca. j 
etreum  Capuani  pojfidcrent , orco  tumuliti 
interiifie,  altofque  fugientes  Mccranurru 
abitjfe , ei7*  incohs  ftruxtjje , & quod  imbel-r 
Itores fuerint  Abellanos  dtclos  . 

Reffo  per  tanto,  che  il  Poeta  ivi  fa* 
velli  di  Avellino,  e ciò  per  più  capi . Pri- 
miera mente,  perche  Avellino  da  gli  anti- 
chi Geografi  diceafi  Abella , e i’  attefta  il 
famofo  Ortelio  nel  Teatro , e nella  Geo- 

gra- 
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grafia  con  quelle  parole . Ab eli: nurn  Pli- 
nio, Abella  Strabene,  & Ptolomao , O^/- 
tì ir  finorum  , Ove  il  dillintivo  Op- 
pidum  Htrpinorum , toglie  l’equivoco  da- 
altri  ò per  ignoranza,  ò per  malizia  prefo,- 
per  dire,  che  qui  fi  parli  di  Avella  :eflen’ 
do  manifefto  ,che  Avella  non  è Of pidum 
Htrpinorum  y nè  dicefi  da  Plinio  AbcUù 
num  . Fu  ben  noto  il  nome  di  Avellino, 
che  era  in  que*  tempi  A bella , alFerudito 
Virgilio  * tanto  piu  , ch'ei  con  vide' coi 
Geografo  Strabone , e foron  ambidue  ca* 
ridimi  ad  Ottaviano  $ di  cui  il  Torfellini;  TurftI1. 
V irgilium , & Pforatiùm  Poeta s compie-  EPiuf- 
xus  ejl  . Titum  Livium , & Strabonenu 
Htfioricos  in  honore  habuit . In  oltre, che 
. Avellino  fiali  chiamato  da  gli  Antichi 
Abella , l'autentica  una  lapida , trasferita- 
dalie  rovine  dell’antico  Avellino  ne’pode^ 
ri  della  Famiglia  deSantis  d’Atripalda,ove 
fi  leggai-P  M.Zucceius  M.  > , ; :i; 


Anaximander  Prof.  1 . ih 

AbelU:  ".  .V.!., 


HercuL  dicavitl 
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Sècondariamente  Virgilio  era  ben  Ime- 
fo  del  valore  de  gi’Irpini,  del  loro  armeg- 
giare, e delleloro  Vittorie,  riportate  an- 
cor de’ Romani  $ onde  ben  a ragione  potè 
annoverargli  tra  i piu  forti  feguaci  d»  Tur- 
no . Per  terzo  a Virgilio  fu  molto  a cuore 
la  Città  di  Avellino  : perocché  nel  monto 
micino,  oggi  detta  M^VergiaeAabitò  lungo 
tempo  il  buon  Poeta,  onde  dal  fuo  Nome 
quel  Monte, che  prima  diceafi  MLCibelo» 
a cagion  del  Tèmpio »ivu  cretto  a quella- 
Madre  deT)ei,chiamoffi  poi  M.Virgiliano. 
Ebbe  ivi  una  villa , ove  raccoglieva!!  a- 
eonverfar  con  le  Mule  j e vi  compofe  iru 
gran  parte  ^Eroico  (uo  Poematonde  l*è  ve- 
rifimile  c*  abbia  ancor  poflfeduto  Cafa  in- 
Avellino»  ò che  in  Avellinoabbia  goduto 
la  familiarità  di  molti  de’Senatori , e Pri- 
marj  di  quella  Città?  e giuda  il  buon  genio 
deToeti  buoni  abbia  celebrata  la  loro 
Gente,  e Città  in  que  verfi  ; Leggafi  per 
ciò  da  chi  vuole  il  Villani  * ed  il  Sommon- 
te:  a me  bada  dirne  col  mio  P.Pier  Anto- 
Spinejj.  nio  Spinelli . Mons  vero  ipfe  Vìrgilianus 

voga- 
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'vccabatur ; a Virgili  t Poeti  predio,  qui  DcB.V. 
ejus  loci  ac  cola  alt  quando  futjfc  dici  tur  « 

Da  quello  encomio  del  Princ/pe  de'La- 
tini  Poeti  alla  CittàdiAyeJlinof  ben  fi.yc- 
de  la  di  lei  Antichità;  fe  l'era  canto  far 
mofa  prima  della  venula  d’  Enea  in  Italia. 

E ben  è ragionevole  il  dirla  molto  tempo 
prima  edificata  dacché  non  poteva  effèr 
crefciuta  a tanto,  come  la  loda  il  Poeta,  fc 
non  per  lungo  corfo  di  anni  * 

i 1/efier  poi  quella  Città  si  antica  x e sì 
antico  li  di  lei  nome  Abetla*  che  non  ha, 
memoria  di  fuo  principio,  con  altri  moti- 
vi, e ragioni,  che  foggiugneremo,è  Hata*, 

-ed  è la  cagione  per  cui  fi  tiej*e  dà  gli  ;A  val- 
imeli , chela  loro  Citta  abbia  fortitojlsìc:  v ? 

bel  Nome  da’  Puoi  Fondatori  a Memoria* 
dell’Innocente  Aktle*  ciò  che  qn.an.do:&j 
abbia  apparenza di  vergèdi. alta  lode  del- 
la Città, e de'fuoi  Cittadini, illufirati  pur  no 

poco  per  ilJoro  Nome  dalla  Memoria  dei  .. 
primo  Santo*  e primizie  de'Saod.  Perciò'1  A:T''  * 
lo^richiedendolo  la  Giuflizfajnon  pollo,  ne 
d$vo  ommetter  le  loro  ragioni,  in  cui  fi 

C 2 ap- 
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.' •>  appoggia  la  loro  Tradizione  . Neper  ciò 
prerendo  dar  a tal  detto  altro  valore  fuor 
di  quello,  di  cui  le  ragioni  medefime  lo 
renderanno  meritevole  appreflo  i Savj,  o 
Benevoli  Leggitori  v i i A • 

La  prima  ragionefiala  conformità  del 
Nome  Abella  con  jdbele  : Ragione,  che. 
molto  vale  appreflo  de  i Scrittori  per  in- 
dagare le  Origini  delle  cofc  : Effóndo  pur 
Latrane.  i.  j.  troppo  vero  il  dire  di  Lattanzio  : Che  gii 
Uomini  per  defio  di  Fama  in?pofero:i  loro 
‘Nómi  a*  Popolò  affienili,  a’  Monti,  a*  Val- 
li .'rE  che  l’imponefiero  alle  Città  è cofa- 
si  manifefta, che, farei  torto  à chi  legge*  fo 
volefle  ciò  comprovar  con  efempj.  Quin- 
lìv.i.j.  ab  df  è,  che  T.Livio  apertamente  proceda  di 
UlbC!  lafciar  Egli  Tautorità  di  molti  Scrittori  per 
feguir  la  derivazione  de’Nomi...  Così  pX? 
rimento  Moderni y e dotti  Scrittori  » ‘(tosi 
gli  Antichi  . Se  dimandarete,  a cagion  d’ 
fcrcr.  in^  efempio,al  Pererio  . Donde  mai  dcrivan- 
vcr"^!’15*  fi  * Lidi, Popoli  dell’ Afia  Minore.?.  Rispon- 
derà da  Lud  Quartogenico  di  Sem  ,i  e ciò 
per  il  Tuono  del  Nome  , Lud , à quo  Lj di 

’J  (tAflA 
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Afte,  minor  is  pop  a li  creduntur  orti , nomi - 
nisfonoid  quodammodo  arguente  . E tan- 
to bada  . Si  dimandi  da  chi  nacquero  i Si- 
don]  ? Rifponderà  1'  ifleflo  eruditismo  id.i.ij.v. 
Commentatore  > Da  Sidone  Primogenito  l6' 
di  Canaan  Ma  Giudino  Autore  sì  rino- 
mato fciivej  Sidone  cesi  dinominata  da  i 
Pefci,  ivi  abbondantiSmi , perocché  da  i 
Fenicj  il  Pefcatore  chiamai!  Saidi , e li. 

Città,  dal  volgo  chiamali  Sad.  No,  ripi- 
glia il  Pererio  . E*  più  antica  la  dinomina- 
zione di  Sidone,  e deve  ripeterli  dall’  Ori- 
gine piu  antica  da  Sidone  Primogenito  di 
Canaan  jìdqfuo  ipfa  \Jrls  nomine fatis  prò. 
diti  fono  le  ultime  fue  parole.  11  Nome  più 
anrico  più  chiaramete  lo  inoltra,  che  l’A  u- 
toritàdi  Giudino , e la  men  antica  conve- 
nienza di  Nome  colle  voci  Said,eSaidi\-, 

La  feconda  ragione,  Ih  1 Antichità  sì 
traantica  della  Città  d’ Avellino,  e del  fuo 

t - 

nome  A bella , Città  primaria  de' Sanniti# 
nati  da  gli  antichifluni  Sabini , come  no 
parla  Ciuverio  . Sabinorum  aruiquijftma ciw.i.z.dc 
eft  Gens,  &•  indigena,  ab  bis  origìnem  da - I.4.C.7.  w * 

sere 
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xere  S affinile  s.  E fé  fi  diftinfero  gli  A vel- 
imeli Tuoi  confinanti  col  nome  d’irpini,ciò 
non  deroga  aH'antìchità, dicendone  l’iflef- 
fo  Cluverio  » Samnitium  confanguinei » 
adeoque  parsfuere  H ir  fini . E Scrabone 
Hirpini , e 'r  tffi  Samnites . Da  quella  An- 
tichità formali  in  quella  guifa  il  Difcorfo. 
Gli  A velimeli  come  Sanniti  fon  Prole  de  i 
Sabini . I Sabini  fono  si  antichi  nell  Italia* 
che  , come  poco  fa  diceva  il  Cluverio, fon 
Gente  antichilfima,  ed  Indigena,  ciò  è d k 
propia  di  quel  luogo , non  derivata  da  al- 
tre nazioni,  sì  che  Tè  delle  prime  Nazioni 
diffeminate  per  la  Terra  al  divin  coman- 
do: Répie  te  ferrami  dopo  il  diluvio,*  Efe 
fi  dimandi,  Da  chi  di  quei  primi  fia  nata  la 
Gente  SabinaPDobbiam  rifpondere:Da  Fi- 
gliuoli di  Gomer,  primogenito  di  Jafetto, 
figliuolo  del  gran  Padre  Noè:  dacché  di 
Gomer  fcrivc  il  Berofo,  che  nell'anno  de- 
cimo , in  cui  regnava  Nimbrotto  in  Babi- 
lònia,Gomer, cognominato  Gallo, piantò  le 
foeColoniein  quel  Regno,  che  poi  fidif* 
fe  Italia . E del  fuo  Primogenito  Afchenez 
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dice  Giufeppe  eh*  edificò  la  Città , detta-  jofcph.i.  v 
Regio  da*  Greci , nell’eftremo  della  Cala-  Amu>. 
bria.  Riceverono  però  i Sabini  il  Nome- 
loro  alcuni  anni  dopo  la  loro  prima  pro- 
pagazione in  Italia  da  Sabazio  Saga  * ciò  è 
Sacro  : che  dicefi  dal  Berofo  * e da’ Tuoi  fe- 
guaci  Saturno  il  buono  » a differenza  di 
Nimbrotto,  che  fu  detto  Saturno  Babilo- 
nico^ di  Cam,  che  fu  detto  Saturno  Egiz- 
zio . Or  di  Sabazio(che>  fuggendo Tira  di 
Belo,  detto  Giove  ancor  Babilonico , ven» 
ne  in  Italia)  dice  il  Berofo*  che  Giano  » eh*  Berof.  i.cir. 
era  Noè,rammife  al  fuo  Regno  neH*Itaiia* 
elofe  Capo  degli  Aborigini.(Così  dicean- 
fi  i primi  Abitatori  dell’Italia,  quali  fenza- 
Origine:  non  riconofcendo  in  Italia  altri 
loro  Autori  ; ò perche  vennero  da  lontani 
paefi  dalla  Scitia,  quali  Aberrando)Regnò 
Sabazio  in  Italia  dal  primo  anno  di  Semira- 
mide fino  al  primo  di  ZameaNinia»  di  lei 
figliuolo;  che  fonogiuftail  Berofo  anni  34. 
e nelfanno  22.  di  Semiramide  cofiituì  ca- 
po de’ Sabini  Sabo  fuo  figliuolo  * Ciò  fi 
conferma  da  Cacone  nel  lècondade*  fuoi 

Frag- 
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Fragmenti,  ove  dicc  i A Nare  porro  ufq, 
ad  Equicolos  tenent  Sabini,  à Sabo  condi- 
ti) Sabatio  Sangui  gentili  edito . Si  confer- 
ma de  Sempronio  nella  divifione,  e Coro- 
Scmpron.  grafia  dell’Italia . Ove  così  : Ab  Amnc* 
jfare  ufque  ad  fontes  Silaris  Aion - 
tes  tenent  Sabini , quibus  Saga  eft  origo 
Nam  Sangui  gentilis  Sabi  fuit . Da  i Sa- 
bini sì  traantichi  nafcono  i Sanniti , come 
dicemmo,e  pur  foggiugne  il  teflè  raccor- 
dato Sempronio:  Rurfus  à fonti  bus  Sila? 
ris  ad fontes  Volturrbeni,  Sarni  Sabelt 

le(proles  S abinertim)mcolunt,quos  Roma ? 
niSamniteS)  Graci  vero  Saunites  •vocant . 
Adunque  l*  è molto  verifimile  , che  forv* 
dando  i Sabini  Città  nel  Sannio  per  la  no- 
tizia,loro  partecipata  daSabazio,e  da  Noe 
de’primi  Capi  del  Mondo , abbian  voluto 
nellafondazion  d*  Avellino,  col  Nome-» 
Abella  rinovare,  econfervare  la  memo- 
ria  del  Santo  Abele . 

La  terza  ragione  fia  quella,  che  rafib» 
da  le  due  precedenti . Ed  è , che  di  fatto 
ne  gl*  Irpini  fondarono  ò Sabazio  di  fopra 

men- 
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mentovato , ò pur  Tuoi  Sabini , colà  da  lui 
inviaci  a popolar  que’  luoghi»  la  Città  det- 
ta Sabato , di  cui  fa  ricordanza  Cluverio  . ciuv.ioc* 

Clt» 

nel  luogo  fopra  lodato»  e Flavio  Blondoje  Biond-in-. 
vi  dinominarono  anche  il  Fiume  Sabato,  j**1, 
che,  al  favio  riflefio  del  Cluverio,  ebbe  fin 
ab  antico  invariato  quello  nome  ; onde  da 
lui,  e dalla  Città  Sabato  fi  difiero  da  Li- 
vio que’  Popoli  Sabatini  : e lodafi  tal  dire 
di  Livio  dal  Cluverio  in  più  luoghi . Si  ri-  Liv.iib.z2. 

r • « « r /'I  & 

conolce  in  oltre  al  prelencenon  loJamen- 
te  il  Fiume  col  nome  Sabato , e tal  fi  no- 
mina ; ma  ancora  la  Città  SabazJo  nelle-» 
fue  ruine,  appunto  nella  Valle  fra  li  Monti 
di  Sirino  nel  luogo, oggi  detto  Ogliara.  Or 
chi  non  veda  quanto  fìa  fimilifiìmo  al  ve- 
ro, che  i Fondatori  della  Città  Sabazio , c, 
dinominatori  del  Fiume  Sabato,  a memo- 
ria di  Sabazio,  loro  Padre  nella  Sabina, ab- 
bian  anche  eretto  Avellino,  col  nomo 
jdbellaA ungo  il  medefimo  Fiume  Sabato; 
di  cui  il  Cluverio.  Oppidum  &4bellinum  in  ciav.i.cit; 
ripa  Sabati  F luminine  che  con  quel  nome 
Ribella  abbian  avuto  la  mira  a confervar 

D la 


Digitized  by  Google 


2 6 Avellino  Ilìu finito  da  SS.gr c. 

la  Memoria  del  Santo  Abele  ? 

La  quarta  ragione  fi  è 1*  Infegna  ab 
‘ antico  ufata  da  gli  Avelline*! , che  fu  un’ 
Agnello,  fiinbolo  proporzionato  all’Inno- 
cenza del  buon 'aAbele.  Infegna,  che  l’han 
confervata  ancor  dopo  la  cognizione  del 
Redentore  , aggiugnendovi  la  Santa-. 

Croce . 

Per  quinta  ragione  vaglia  la  Dinomina- 
zione di  molti  altri  luoghi  degl’  Irpini, 
maflìmamente  attorno  ad  Avellino  , deri- 
vata da  altre  Perfone  di  que*  primi  Propa- 
Fdix  ciat-  gatori  delle  Genti,  di  cui  favella  Felice, 

Et,DfPCj  Ur  piatti» c<^  a^tr*  • T ^ono  £hiu(ìano,  oggi 
S detto  £biufano , ciò  è Ciaufus  Janus  , ò 
Cluf/us  Janus, fecondo  Macrobio,ed  Ovi- 
dio, lodati  dal  Ciatci  > fabbricati  a memo- 
ria di  Giano,  eh' era  Noè.  Tale  il  Mon- 
te, vicino  ad  Avellino , detto  Cibelc  col 
Tempio  fontuofiflimo  dedicato  a Cibelc , 

Madre  de*  Dei,  ciò  è de’  Principi,  e primi 
s/r/^Éc*  oflfervazion  del  Bellarmino, 

clef.  tir.  dcj  che  fcriflfe  : Principe s Dii  appellante  iru 
Gottofndo.  fori* turi s . E cortei  era  Moglie  di  Giano, 

fti- 
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rtimato  Noè,  detta  Titea,  e Verta,  ed  Are- 
zia,  come  rapporta  il  Corto  neirirtoria  di  Thom.Coft. 
M.  Verg.ed  altri.  Così  parimente  nel  luo-  sgambati 
go, ove  oggi  Avellino  forge,vi  è una  Con- 
crada  verfo  la  Porta,  che  guarda  la  Puglia,  Tert.  «m/ 
e dicefi  Pontarola  ; ma  ne*  tempi  antichi  BcUab.i.2. 
diceafi  Panderola , dalla  Pandora  Moglie  Ras-1* 
di  Sem  , di  cui  vollero  aver  memoria  gli 
Abitatori.  ‘Pandora  chiamali  la  Moglie 
di  Sem  dalBerofo  . Altre  limili  dinomi-  Bcror,hb-  *• 
nazioni  potrebbero  recarli  nel  mezzo,  ma 
bartin  quelle  per  non  dir  lungo . 

Venga  per  ferta  ragione  ciò  , che  lì 
concede  ad  altre  Città  deiritalia.  Che  Re- 
gio in  Calabria  lia  flato  edificato  da  Afche- 
nez  , come  dicemmo,  balla  a crederlo  il 
detto  di  Giufeppe  , dopo  cui  gli  altri  Phan 
detto  : e pure  Giufeppe  non  è Autore  an» 
tichilfimo , e che  non  faliifca , come  fi  ofi 
ferva  in  varj  luoghi  da  più  Autori . Che 
Salerno  lia  edificato, e dinominato  da  Sem 
fi  rtima , e li  fcrive , e fi  canta  fu  gli  Altari 
da*  Salernitani,  coni*  è noto  per  la  Tradi- 
zione de*  Salernitani  medefimi , e per  la. 

D 2 fomi- 
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fomiglianza  del  Nome,  che  anticamente 
era  Sale  , donde  poi  all’  ufanza  de'  latini  fi 
terminò  Salernum  , ficcome  Privernum, 
Chternum , Avernum  , Amiternum,  Fa- 
Sgamb.  Ar*  lernum,c ome  ben’ofierva  l’erudito  Sgam- 
fta  i .uk  i.  baci,  foggiugnendo:  QuareVrbs  h&c  Sa- 
Tit.zi.  n.7.  [g  dtcia  videtur  eodem  nomine  , quo  Sa- 
lem, qua  O*  Hterufalem , ab  eodem  C ondt- 
tore  . Che  Arezzo  in  Tofcana  fia  flato 
fondato  da  Noè, detto  Giano,  dinominan- 
dolo dalla  fua  Moglie  A re  zia  . E che  il 
GiaWolo, oggidì  parte  di  Roma,  fia  flato 
così  detto  dal  medefimo  Giano  , fi  Rima- 
per  vero  da  gli  Eruditi,  e col  Berofc,e  con 
Catone  ne*  fuoi  Fragmenti,  e col  Viter- 
biefe,feguiti  dall' Alberti  nella  fua  Italia  , e 
da  altri.  Così  parimente  pocrà  giudicarfi 
per  le  tante  ragioni  addotte  , che  vera  fia- 
la Fondazione  di  Avellino  col  nomej 
Abella  a Memoria  del  Santo  Abele  : Ef- 
fendo  pur  molto  ragionevole  il  detto  di 
Livio  appretto  il  fuo  Traduttore,  allegato 
Crufc.verb.  dalla  Crufca  : <sAAa  in  cofe  s)  traanttebes 
iraauuch.  ^ kajia  jj  tener  vere  le  cofe  , che  fembran 
vere . . E fe 
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£ fé  con  tutto  cfo  vifaran  di  Coloro, 
che  derideranno  come  Favola  quella  opi- 
nione de  gli  A velimeli , la  deridan  pure  a 
loro  talento  ; perocché  non  pretendono 
con  tal’ opinione  gli  A velimeli  il  trovar 
fede  in  ciò  apprello  tutti,  e balla  ad  elfi, 
che  da  loro  fatta  ragione  da  Molti,e  molto 
Sav/,  che  riflettendo  alle  ragioni,  giàrac- 
cordate , vedono  non  eller  vano  il  Fonda- 
rilento  del  loro  dire.. E fe  taluni oflina-  1 
temente  voglian  dire, che  il  primario  Fon- 
damente de  gli  Avelline!!  appoggiali  nel-  : > 1 
la  venuta  di  Noe  in  Italia,  che  daalcuni 
(limali  fa  volo  fa  : I o>  non  dovendo  qui  en- 
tra* in  dilpute,  rifpondo  folamente,  che 
balla  a gli  Avelline!!  eh’  abbia  ciò  fcritto  il 
Berofo,  commentato , non  già  inventato 
dal  DottilTImo,  e Religiofiflimo  Fr.  Nan-  Altamur. 
nio  da  Viterbo, feppellitq  con: grande  ono-  Prjdicaì’oru 
re  nella  Minerva  in  Roma:  Che  il  Berofo  Ccnr-  + nu- 
riceve  da  un  Armeno  venuto  a'tempi  del  * 
Bevanone  in  Roma,  e IotradulTe  in  lati- 
no, e 1 illuflrò  co"  fuoi  Commentarj  : ciò 
che  dobbiam  crederlo  al  Religiofo  Uomo 
• *"!  eh9 
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ch’egli  fu  , ed  io  1*  ho  per  ficuro  col  mio 
ScipioneSgambati,  che  lo  rapporta  corL» 
quelle  parole,  come attedato  dal  Viterbie- 
fe . Quìa  ejus  rei{ parla  del  luogo  ove  po- 
foflì  Noè  coll’Arca  nell’  Armenia  ) teftcm 
produci  t ocuUtum , qui  ex  Armeni  a ve- 
rterti y À quo  hoc  Breviarium  B ero (i 
habuerit . E bada  per  avvalerli  del  Bero* 
lo , eh’  egli  fia  feguitato  da  più  di  quaranta 
Scrittori , annoverati  dal  Piccinardi , ciò  è 
da  1 $.  Spagnuoli , da  1 6.  tra  Francefi , o 
Germani, e da  12. Italiani,  e da  più  altri. 
Trai  quali  ben  molti  ne  fono degniffimi 
d’ogni  rifpetto  per  la  Pietà,  e per  la  lette- 
ratura . E fe  con  tutto  ciò  vi  è chi  non  1* 
approvi  ,rifponde  a coftoro  il  mio  Sgam- 
bati, che, addotti  più  motivi , per  cui  deb- 
ba Ai  mar  fi  verilìmile  la  venuta , e morto 
di  Noè  in  Italia*  foggiugne  . Proferant 
cer fiora  qui  tantum  buie  narr Attorti  ad • 
verfantur . 


CAPO 
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CAPO  II. 


• 1 


• .....  -,  « M 

Avellino  riceve  la  Fede  dpoflolica  dal 
. Principe  de  glt  Apeftoli,  e dal 
. - n defemo  il  fuo  primo  Ve  fonie  ’ ... 
S.  S abino  y, 


SE  l'è  grande  prerogativa  delle  Q'tcà  I’? 

e(T«r  finiate  in  póllo  elevato,  donde, 
pedano  goder  libera  la  bella  luce  del  Cie. 
lo,e  con  elfo  lei  i più  Salutevoli  influii]  ce. 
Jeftii  Chi  non  dirà,  che  Uen  a cagione  ogni 
Città  Fedele, che  deveflere  una  Immagine 
della  GerufaJemme  cele/le , fopra  ogni  al- 
tra Tua  gloria  feriva  il  isffomigliarfi  a. 
quella  Metropoli  fovrana  colla  partecipa- 
zione della  luce  beatificala  cui  quella  vie* 
ne  illuflrata  $ voglio  dire  della  chiarezzsu  • 
? 9 C lampada  ineilinguibilo 

del  divino  Agnello  : E canto  più  di  sì  bel 
pregio  rancamente  fi  glorijYquanto  più  in* 
ungon  abbia  goduto?  Noafia  per  tanto 
chi  fi  faccia  le  maraviglie  che  Avellino, 
lovr  ogn*  altra  fua  gloria  vanti  d#  aver 

godu- 


C; 

. . t, 

: 
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goduto  della  bella  Luee  fovracelefte  dì 
Santa  Fede  .-ch’èia  Cognizione  del  vero 
DIO , e del  Tuo  Figliuolo  Divino  , Agnel- 
lo lenza  macchia  , che  diffipò  colla  Tua* 
prefenza  le  tenebre  palpabili  della  cieca^ 
Gentilità:  e d'averne  goduto  fin  dal  primo 
/puntare,  per  dir  così,  disi  bel  Lume  ad 
ìllufitaril  noftro  Occidènte  1 J - > 
*;  Foriere  fi  fu  di  sì  belSolead  Avellino 
* il  primo  Banditore  delle  glorie  del  Croci- 
fiflo , e Principe  de  gli  Apolidi  S.  Pietro. 
Quefii  nella  prima  Tua  venuta  dall’  Orien- 
te a Roma,  notata  dal  Baronio  ne  gli  anni 
di  «oftrafalute  44.  entrò  nel  Regno  per  1- 
Ionio  mare  ^prefe  terra  nell*  antichiffima^ 
Città  di  Crotone , e poi  nella  sì  rinomata-, 
jo:juvenis  cd  antica  Città  di  Taranto,quivi  lafciò  Ve- 
TafcmJ.8.  /covo  San  Marco  1*  Evangelica  , cometie- 
ne  per  Tradizione  , ;la  Metropolitana  di 
quella  Città , e ne  fa  ricordo  nelle  lezioni 
del  Santo  Tuo  Padrone  antichifTìmo , e Ve- 
scovo Cataldo . Di  là  voglion  anche  i Gal- 
lipolitani , che  fia  pattato  ilSanto  Apofto- 
lo^d  illuftrare  la  loro  Città , e ne  traman- 
2 dan 
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dan  memoria  i Padri  a*  Figliuoli  , con  piu 
Pegni . 

Ed  Antonio  Galateo  nel  libro  De  Sita 
JapygtA  : nota  un  tal  luogo  20.  migliadi- 
Pcofto  da  Taranto , ov’è  un  Tempio  a San 
Pietro  dedicaco,  in  cui  c fama,  che  il  Santo 
Apoflolo,  dalPOrience  venuto , toccaflè  la 
prima  Terra  d’Italia , & ivi  offendè  il, di* 
vin  Sacrifìcio,  e che,  di  là  ito  in  Taranto, 
nella  Chiefà  vicina  al  maggior  Camello 
faceffe  Io  fletto . Ecco  le  fue  parole:///#*- 
(parla  d*  un  tal  luogo  detto  Saturo  ,8-  mi- 
glia lungida  Taranto  )folventibus  ad  12. 
milita  pajjuum  T emplum  eft  Dietro  di - 
catum , quem  lecum  a\unt  cD,Petrum,  ex 
Oriente  proficifcentem , primum  in  Italia 
attigijje  ìtbtque  rem  di<vinam  fccijfefDcin- 
de  T drenti  in  Ecclefia , qua  e fi  juxtà  ma- 
jorem  Arcem , bofiiam  Cbrifto  obtultjfe. 

Da  que’paefi,  ch’oggi  diconfi  Terra  dJ 
Otranto,diè  volta  il  Santo  verfo  la  Puglia, 
ove,  come  nota  Marino  Freccia , pafsò  per  Mar.  Frecc: 
Bari,e  per  Ruvo:  e da  Ruvo,,cora’  è Tra-  1I1.cap.d^ 
dizione  ne’ Puoi  Abitanti,  palsò  per  Àn-vit^cgni. 
i-  i *'  E dria. 
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dria , Città  Ancichiflima  , e NobililTima.» 
nelle  di  cui  mura  oggi  fi  moftra  una  Por- 
ta fabbricata»  e dicefi  la  Porta  Santa  , da, 
me  veduta,  per  cui  entrò  il  Santo  Apollo- 
io  a fantific»re  quella  Città  coU’anntmzio 
della  noftrafalute*  A totto  il  fudetto  ag- 
giugnefi  da  Francefilo  de  Magiftris  : Cht# 

’ profeguendo  iifuo  viaggio  in  Napoli  San 
Pietro  pafsò  per  Avellino  , ed  ivi  creo  il 
primo  Vefccvo,  predicò  la  Santa  Fede , e, 
fe  gran  profitto  non  foio  nel  Yefcov©>ma 
ben  anche  né*  Cittadini  j Puo/di.vantag^ 
gio  eflfer  accaduta  Centrata  di  S.  Pietro  in* 
Avellino  nelV*  altro  fuo  viaggio  , clic  fcL» 

dàlia  Paleftmà  in  Roma  per  la  Sicilia, e per 
le  Cogliere  delia  CalabriafulTnreno , nor 
tara  dalBaronio  ne  gli  anni  del  Signore 
6 8.  nel  qual  viaggio  giunto  in  Campagna 
Felice  non  fola  mente  fu  in  NapolLdove  c 
battezzò  S. Candida  la  maggiore,ecoftituì 
> Vefcovo.  di  quella  Santo  Afpremo,  e vi  la- 
* fciò  il  fuo  badone,con  cui  fanòqudloSan- 
ro,  ed  oggi  nel  fuo  Duomo  fijvenera,ina  fu 
parimente  nella  vicina  Terra,  detta  Rcli- 
,■  - w4  na, 
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na,dove  inun’antichiflìma  Chiefa  fuou 
dell’abitato  , oggi  Santa  Maria  a Pigliano,  id.ìbìd. 
fi  mofira  un*  Altare  con  Tradizione  anti- 
chiflìma,che  v’abbia  il  Santo  Apoftolo  of- 
ferto il  divin  Sacrificio,e  convertiti  a Cri- 


fto  più  di  300.  Anime.  Di  là  s’innoltrò  in 

Nola , come  dimoftra  il  Ferrari  nel  fuo;G»-  Ferrar-Ci- 

mitero  Nolano,  difeofiiada  Napoli-dodici 


miglia,e  penetrò  fino  a Benevento  >cooie 
fa  palefe  il  Vipera  nella  fua  Cronologia^  Mar.  Vip, 

n 4 * ■ . - . , - . Imr.  Chion. 

•'Beneventana  5 onde  ritrovandoli  Avelli-  Ben. 


no  nel  mezzo  di  quelle  due  Citta,  difeofia 
da  Nola  miglia  quattordici^  da  Beneven- 


tododici,  fi  rende.yerifimtle^che.inque- 
fto  viaggio  fia  paflato  per-Avelfino:Quin- 
di  conchiudo,  che  la  gita  del  Santo  Apo* 


ftolo  Pietro  in  Avellino  è molto  credibile 


■che  fia  fiata  e nel  fu©  viaggio,  dalia  Pbglia 
‘in  Napoli, ed  in  quello  da  Napoli  per  No- 
la a Benevento.  La-prima  per  raddolcì 
tra  dizione, riferita  dal  Magiftris*  e.per  la^ 
tradizione,al!egata  dal  Giovine  , e dal  Ga- 
lateo, chela  prima  volta  per  la  Puglia  fia^ 
venuto  in  Napoli  il  Santo  Principe  de  gli 
i E 2 Apo- 
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Apoffoli.  L'altra  per  la  ragionevolezza, 
fondata  nel  fito  di  Avellino  tra  Nola,  e Be- 
nevento, e nel  zelo  del  medefimo  Santo 
Pallore , che  non  potea  trascurare  una  vi- 
fita  a quella  fua  greggia. . 

Stabilita  quella  tradizione  della  venu- 
ta , e molta  probabilità  di  replicata  venu- 
ta del  Santo  Apoffolo  Pietro  in  Avellino, 
ben  è,  che  più  chiaramente  fi  mofiri  co- 
me vi  diffonde  (Te  la  luce  di  Santa  Fede, ciò 
che  molto  più , comeogn*  un  vede , con- 
fermeràla  medefinaa  di  lui  venuta  ad  ili u- 
Paui.Rcg.  minarlo  . Leggefi  a ppreffo  Paolo  Regio 
.‘AgriPp.lc.  nella  Vita  di  S.  Agrjppino  Vefcovo  ,c  Pa- 
drone diNapolL che  fiorì  ne'tempi  d*  An- 
tonio Pio*  circa  gli  anni  1 40.  della  noftra- 
Redenzione^  feguence  miracolo, ed  il  pri- 
mo dòpo  là  morte  del  Sato, intorno  a gl  an- 
ni di  Griffo  1 60.  in  perfona  d’un  Cittadino 
Avellinefe  . Il  miracolo  fi  fu  : Che  ritro- 
vandoli da  gran  tempo  inchiodato  in  let- 
to da  varj  dolori  un  tal  Gaudìolo  d Avelli- 
no, udì  da'  Puoi  Cittadini  la  morte  del  San- 
to Vefcovo  Agrippino  * accaduta  in  Na- 
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poli?  e motto  dalla  notizia,  che  della  di  lui 
fanta  vita  erafi  divulgata  molto  prima* 
nella  fua  Patria,  da  Napoli  lontana  da  ;q. 
miglia,deliberò  di  fard  condurre  al  Sepol- 
cro del  Santo  Vefcovo  redivi  giunto  con 
gran  Fede  nella  inrerceifione  del  Santo 
appo  DIO,  non  abbandonò  la  fperanza* 
della  grazia,  che  bramava,  per  lo  fpazio  di 
cinque  mefi  ; in  cui  Tempre  vicino  al  Tanto 
Sepolcro  in  Napoli  dimorò,;  Tupplicando 
il  Santo  di  pietialle  Tue  pene  : e dopo  que- 
llo fpazio. di  tempo, ricevuta  la, grazia,  del 
tuttofano  nella  fua  Patria  co’ fuolpiedi  (1 
ricodufle.  Quello  miracolo, che  pur  fi  rap- 
porta da  Giovanni  Diacono  Autore  mol- 
toantico, e da  altri  prima  di  lui, ben  dimo- 
fira,  che  in  Avellino  fioriva  la  Santa  Fede 
in  quel  fecondo  fecolo  della  Chiefa . Pe- 
rocché (è  ben  è vero,  che  in  quei  tempi  ne 
meno  in  Napoli  era  del  tutto  diflrutca  V 
Idolatria,  ed  a fomma  lode  di  S.  Agrippino 
abbiam  nella  fua  leggenda,  che  per  la  pre-  Le&i.inJ 
dicazione  della  divina  parola, e per  l’efem- 
pio  della  fua  interiifima  vita  molti  de'Gcn-  v«mk. 
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tijj,calpeftati  gl’ Idoli, fi  umiliarono  al  Cro- 
cifilTo  > nulla  però  di  manco  non  è da  cre- 
derli , che  in  Avellino  non  vi  follerò  al- 
meno molti  a Crifto  Fedeli , quando  un  d* 
cflicolconfenfodi  moiri  fi  fe  condurrei 
in  Napoli,  per  ottener  grazie  miracolofe-» 
da  un  defonto  Vefcovo  ; di  cui  non  v’era. 
fama  d'altro  miracolo  dopo  fua  morte 
ben  dfcve  crederli , che  il  boon  Gaudiofo 
A vellinefe,  e molt*  altri  fuoi  Cittadini  ab- 
biati avuto,  come  veri  Criftiani,  in  mdtfc* 
venerazione  il  Pafior  di  Grillo  Àgrippino 
nella  fua  Vita,  sì  per  la  vicinanza  d*  Avel- 
lino con  Napoli , sì  per  la  Fama  della  Vir- 
tù del  Santo,  sì  perche  non  efiendo  in  tut- 
ti ancora  la  Fede  , i Fedeli  dovean  tra  sè 
giovarli , e conolcerfi  , e vifitarfi  . Adun- 
que fe  fin  da  quei  tempi, sì  vicini  alla  venu- 
ta del  Principe  degli  Apolidi  inltalia,vi 
furon  Fedeli  in  Avellino, fenza  dubbio  al- 
cuno l'è  molto  probabile, anche  per  quello 
capo,  che  non  da  a Uri, che  dal  S.  Pontefice 
medesimo  sì  bella  luce  Avellino  ricevè . 

Tutto  fi  rende  vie  più  manifello  dal- 
ì.'t  ’ la 
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la  Tanta  vira,  e gloriofo  Martirio  de’Santi 
Sabino  primo  Vefcovo  d’ Avellino , e Ro- 
molo di  lui  Diacono , de*  quali  Sabino  è di 
meRieri  affermare  » che  non  da  altri, fuor 
che  dall  Apostolo  S.Pietroabbia  ricevuta- 
la  notizia  del  noilro  Redentore  col  Santo 
lavacro,e  tutti  i Sacri  Ordini  colla  Dignità 
Vefco vile.  Perocché  da  una  parte  lami- 
chici di  quello  gloriofo  Pallore e Marci- 
re di  CriRadimoRra  fuor  d‘ogni  dubbio, 
ch'egli  abbia  ricevuta  laSanta.  Fede  da  I 
primi  Propaga  tori  di  quellaidilTal  tra  par- 
re  diniun'  altro,  ò ApoRoIo,ò  pur  Uomo 
apoRolico  vi  è memoria,  ò conjettura,che 
fia  Rato  in  quel  primo  Secolo, della  Chie- 
fa  nafeente,  in  AvclJinojcome  abbiam  già 
dimoRrato»che  vi  liana  e tradizioni, e con- 
gruenze per  il  Santo  ApoRalo  Pietro.On- 
de  concluder  dobbiamo , che  fia  piu  che., 
probabile , e quali  cerco , che  la  Città  d’ A- 
veliino  fia  Rata  da  DiOilluRraca  colta- 
fovrana  luce  delta  fui  conofcenza , ed  ab- 
bia profetfàta  la  divina  Tua  Fede  per  mezzo 
del  gran  Principe  de  gli  ApoRoli:  sì  per- 
: che 
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re:  perocché  chi  quello  leggerà  unicamen- 
te col  detto  fin  qui  da  noi,  da  sè  medefimo 
farà  la  giuflizia  dovuta  ad  Avellino . Dac- 
ché vederà,che  il  maggiorfondamentodel 
cotrario  fi  è,  che  nel  viaggio  di  S.  Pietro  in 
Italia  non  fi  trova  nel  Metafralìe  (che  uni- 
co fu  di  quello  particolare  fi  allega  dal 
Baronio)  eh*  egli  ilS.Apoftolo  fia  (lato  in 
Avellino . Argomento  eh’  egli  ben  dovea 
vedere  di  niun  momento,  quando  e lede, e 
citò  il  Baronio  medefimo  , che  aflerifee-»» 
delle  memorie  da  S.  Pietro  lafciate  ne’luo- 
ghi,a  cui  divertì,viaggiando  a Roma, ch'el- 
leno fono  memorie  : Uraditione  potius, 
quàm  fcripto firmata  . Adunque  di  que- 
lla Tradizione  fiam  noi  contenti,  come  gli 
altri  paefi,  e luoghi,  onoraci  dall'  Apofiolo 
gloriofo,  già  da  noifopra  abaftanza  pro- 
dotta . Tutto  che  non  fi  legga  nel  Meta- 
fra(le,ò  in  altri  Scrittori  della  Vita  de’Pon' 
tefici  dall’lmpugnatore  allegati. 

Veniam  ora  a render  di  vantaggio  più 
manifeflo  il  fin  qui  detto  colle  Vite  de  gli 
Antichifiimi  Santi , che  illullrarono  si  de- 

s * 
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gna  Cicca  , e prima  diciamo  di  Sao  Sa* 
bino . ' •••'•'.  • ' • [ 

. C A P O ili. 

Come  S. Sabino fu  frèmo  V e [covo  d’  A<vd~, 
lino  , e foi  Martire  gloriofo. 


N Acque  il  gloriofo  Santo  Sabino,di  cui 
parliamo  > in  Avellinoda  Genitori 
Gentili,  ma  molta  nobili,  e facoltofi,come 
fi  può  conjetcurare  dal  dominio,  c’  avean.» 
Rifrd’X*  ^una  Villa,  che  fino  al  dì  d’oggi  col  nome 
veli.  jib.  4.  di  Sabino,  che  l’ereditò  *chiamafi  la  Sàbi- 
Pas-277*  na>cii  ampia  tenuta.  11  tempo  propio  della 
Tua  nafeita  al  Monda  non  è a noi  noto, ma 
ben  lecircoftanze  delia  Tua  vita  fan  fede^t, 
ch’egli  fia  nato  circa  il  Nafcimento  di  San- 
ta Chiefa  dal  fianco  del  Salvatore,  aperto 
fulla  Croce  . La  ragione  mani  fella  fi  cava 
da  ciò,  che  di  Santo  AJefiandro  Terzo  Ve- 


feovo  d*  Avellino  (di  cui  apienopiù  avan- 
ti) fcrive  il  Vefcovo  Rugiero  nella  Vita^ 
* de’Santi  Sabino,  ed  AJcfiandro,  quello  Pri- 
mo,e quello  Terzo  Vefcovo  della  mede- 
fima Chiefa.  Qui,  egli  narra,  che  Sant’Alef- 

fan- 
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fandro  fu  afe  ritto  alia  milizia  Ecciefiaftica 
da  Santo  Sabino,echc  fa  il  terzo  Vefcovo 
d’Avellino,  Cotonato  di  Martirio  ne  gli  an- 
ni di  noilra  falute  1/4..^  fi  conferma  tal 
tempodei  fuo  martirio  da  più  Autori,  c. 
Martirologj  . Adunque  quando  iì  diceil'e 
ordinato  S.  AlefTandro  Sacerdote  d’anni  di 
ina  età  24.  e che  altri  quaranta  ne  (uno 
(cord  dal  fuo  Sacerdozio  alla  fua  . Corona 
di  Martire,  e morto  fiali  non  più  che  d an- 
ni 64.  poteva  ben*  edere  il  Santo  Vefcovo 
Sabino  morto,  dopo  confectaco  Sacerdote 
Sant’  AlefTaodro , d*  anni  74.  in  circa,  on- 
de retrocedendo  da  gli  1 14.10  cui  è proba- 
bile, cheiìa  dato  marcirizato  dopo  confe- 
crato  Aledandro,  il  nafeimento  di  SLSabino 
caderebbe  circa  gli  anni  40.  di  noilra  Re- 
denzione , deche  il  Santo  Apoftolo  Pietro 
nel  fuo  fecondo  viaggio  a Roma  > che  fu, 
com’  abbiam  detto  l'anno  6>Sw  potè  ritro- 
varSabino  in  Avellino  d' anni  2 8.  e confe- 
erario  Sacerdote  deLSignore,  e primo  Ve- 
fcovo . Non  fapendo  però  (è  più  lunga  fia 
fiata  l’età  diS.Ale(Tandro , e così  quella  di 

F 2 San 
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SanSabino,  può  ben  elferc,  che  quelli,  e 
quegli  prima  fi  a nato.e  che  S.Sabino  fia  fia- 
to confecratoVefcovo  daS.  Pietro  nella. 
Tua  prima  venuta  r v.'.:-..;  .1 

. 4 » Refiar  deve  da  quefio  jdilcof  fo  ognun 
perfuafo,che  almeno  circa  gli  anni  40.de! 
Signore  ufcì  alla  luce  Sabino, ò prima.E  ciò 
vaierà  molto  adiftinguerlo  da  gli  altri  Sa- 
bini,pur  Santi, qual  Martire, e qual  Confef- 
fore,  con  cui  altri  feri  vendo  l’ha  còfufo:  di 
che  diremo  a fuo  luogo.Profeguiam  in  tato 
il  corlb  della  Vita  di  quefio  gloriofo  Santo, 
il  primo  tra  Vefcovi  Avellinefi,e  poi  Mar- 
tire invitto  del  Signore . 

Egli  nato,  come  dicemmo,  da  Genito- 
ri gentili , ebbe  la  beata  forte  di  ricevere, 
col  Tanto  lavacro  del  Batcefimo  la  cono- 
fcenza  del  vero  DIO , e del  fuo  divino 

1 

figliuolo,  tra  noi  nato , e morto  , e da  noi 
al  Cielo  dopo  trionfale  riforgimento  fali- 
co , per  farli  conofcere  nofira  Via  , nofira. 
Venti , nofira  Vita  $ e tutto  ciò  sì  chiara- 
mente  capì,  e fi  altamente  moftrò  d'averlo 
impreflò  nell’Animo , con  tutto  il  refio  de* 
t:  - I Mi- 
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Mitterj  divi  ni,  che  ftimòbene  ilS.Apofto- 
lo  di  Jafciarlo  in  Avellino  in  Tua  vece  Ca- 
po, e Patto  re, e di  tutti  quei  ch'alia  fua  pre- 
dicazione a Crifto  fi  convertirono, e di  tut- 
ti gli  altroché  in  avvenire,  durante  fua  Vi- 
ta, fi  farebbero  convertiti . 

E fe  bene  tutta  sì  bella  mutazione  d* 
un*  idolatra  in  vero  Fedele,  del  DIO  vivo, 
e vero  Adoratore , fu  opera  di  quel  divino 
Spirito,  che  dove  vuole  fpira , e non  fai 
donde  venga,  e dove  vada,  e fenza  dimore 
là  dalle.piecre  far  forgereFigliuoIi  d'Abraa- 
mo;  nulla  però  di  manco  è pur  vero,  che 
vi  avea  premetta  una  bella  dilpottzione  in 
quell’Anima  grande  l’ iftetto  DIO  qual* 
Autore  delia  Natura  , per  introdurvi  con 
gran  pienezza  Io  fplendore  della  fua  Gra- 
ziai che  pur  d'ordinario  per  le  foavi  difpo- 
fizioni  della  Provvidenza,  5 accomoda  al- 
la Natura  . Si  ritrovò  Sabino  di  Sangue^ 
generofo,  e nobile ,,  accreditato  nella  fua- 
Patria  per  fapere,.  per  morali  virtù  deli’ 
©netto,  e del  giufto  regola,  e norma,  e per 
opere  a pubblico  beneficio  ,*  come  fi  vede, 
< j in. 
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In  più  lapide  antichilfime  in  varii  luoghi 
della  Cmà,e  fpecialmenre  in  quella, trasfe- 
rita nel  Campanile  dell'Orologio  d’ Avel- 
lino*da  quella  Cafà  * ò Tempio , che  varj 
Cittadini  Àvellinefi  per  legato  d' un'  tal 
Teflaraento  edificarono  : ove  ancor  oggi 
li  legge  il  Nome  di  Sabino  co  gli  altri  iru 
quella  guifa.  ' ' - » • 

AED . D.  V. 

Ex  Efftamento 
Fecetunt  qui  infrd 
C.Allenius,  C.F.T E%  GAL . 
C.Luccejus . C.F.Gal.Secun. 

C Lttccejus . C.F.Gal.S*binus.E. 

- C.Aruttius.  CF.Qal.AL.AV D.A. 
Dóve  quantunque  polla  dirli  che  il  Nome 
Sahtnus  2?.  il  a aggiunto  all*  antecedente» 
C.LticitjusC.F-GALc  Ha  il  Nome  qui  no- 
tato del  folo  Luccejo . Nulla  però  di  man- 
co leflère  Luccejo  A velimele^  e non  della 
Sabina  > par  che  dia  luogo  da  giudicare-», 
che  in  quelle  note  5 abinus  E,  li  efprima^ 
un*  altro  Perlbnaggio  da  Luccejo  diverfo, 
e non  li*  come  gli  altri  della  Tribù  Gale* 
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ria , ma  Cavaliere  A velimele,  cosi  poten- 
doli interpretare  Sabinus  Eque* . Tanto 
piùche  Luccejo  conviflecon  Sabino, e po- 
co dopo  ini  morto , ma  Gentile,  fa  richia- 
mato a vita  da  S,  Aleflandro,  terzo  Vefco- 
vod’Avellino  ; ed  indotto  a penitenza  ,c- 
battezzato,  come  a pieno  iì  dirà  nella  Vi- 
ta di  detto  Santo  . . t. 

Ma  che  che  fiali  dell’elTer  nella  fovrac- 
cennata  lapida  il  Nome  del  noftro  Sabino, 
non  può  (dubitarli  eh*  egU.ha  ftato  ricono- 
fciuco  dal  Santo  Apo&ol©  Pietro  bea  de- 
gno di  quell?  caricai  fo.uratntu  il  meglio 
ripieno  dall’Alto  di  quei doni , che  richie- 
devano a ben  reggere  una  novella  Chic- 
fa,uoa  greggia  di  appena  nati  Agnelli  in 
mezzoa  .miglia^di  Lupi , Fa  nel  vero  £** 
bino  4»  méte  Sapute  di  Voi  oncàincor  rot- 
ta* che  fcmpre  rkepoea  freno  la  baldanza 
delle  palfioni,  cbericalcitraa  con  la  ribel- 
lion  delle  membra  , Efa  bello  in  W ve- 


dere più  perfpnaggi  in  «piolo  . Egli  de’ 
fuoi  Cittadini  Ombrava  la  Città  di  rifu- 
gio, e tatti  ne’ loro  bifpgni  accogljeyju». 

qual 
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qual  Padr^della  Tua  Patria  . Non  v’  erario 
poveri)  ò da  neceflìtà  alcuna  travagliati , a 
cui  egli  òcon  la  mano,  ò con  la  voce  non 
recafle  follievo,  largo  nelle  limoline,  e di- 
fcretilfimo  ne'configli . Con  un  cuore  am- 
pio, come  le  fpiagge  del  mare, le  amarezze 
di  tutti  nei  Tuo  petto  accoglieva , e le  rad* 
doiciva  . 

Fu  fovente  eletto  da*  fuoi  Cittadini  al 
Governo  del  pubblico, nè  vi  fu  mai  chi  di 
luipocelTe  dolerli  come  di  parziale, e pen- 
dente a quello , od  a queiraltro  particola- 
re . Colia1  bilancia  delia  Giuilizia  Tempre^ 
alle  mani , fe  che  le  mani  di  tutti  fi  conte- 
nelTero  tra  i limiti  dell’oneflo . Era  tute 
occhi  per  ifcuoprire  e da  sè  medefimo , o 
per  le  opere*de'fuoi  Miniflri , che  debbon 
eflèr  occhi,  ed  orecchie,  di  chi  governa , le 
furberie  di  quelle  Anime  vili , che  non  al- 
tra via  riconolcono  per  la  conquida  del 
necelTario  alla  vita  propia , che  la  rapina- 
dellaltrui  : e vanno  fempre  in  giro  da  ve- 
lenofi  Ragni,intrecciando  trame  d’ ingan- 
ni . E fcovercili  non  li  mandava  liberi  dal 

me- 
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meritato  gaftigo  ; T urto  ciò  può  dirli  eh' 
egli  abbia  avuto  per  fine  del  fuo  vivere, 
nella  Vita  Tua  di  Gentile,  come  lo  vedrà  ii 
buon  Lettore  dall’Elogio , che  fcritto  fu  a. 
fua  gloria  avanci  al  fuo  Sepolcro  da'fuoì 
Cittadini,  e io  rapportaremo nel  raccon- 
to della  fua  Transazione . 

Ivi  ben  anche  fi  legge  l'alto  difpreg- 
gio,in  che  ebbe  il  Mondo  tutto , e le  fuo 
pompe, da  che  conobbe  con  la  fanta  Fede, 
d efier  nato  non  per  qui  vivere , e qui  fini- 
re, ma  per  acquifiarfi,quì  vivendola  Vita, 
che  non  mai  finifee  in  Cielo  . Onde  , al 
Cielo  fempre  intento,  fiava  col  corpo  folo 
fulla  Terra,  e coll'Animo  patteggiava  di 
continuo  per  le  beile  piazze  della  Celefte 
Gerofolima  : ivi  afiidevafi  a godere  de*  bei 
lpectacoli,  che  fi  rapprefentanoedagli 
Angeli,  e da'Santi  avanti  al  T rono  di  DIO, 
e dei  fuo  divino  Agnello . E con  quello 
beate  Menti  conferiva,  in  difeorfi  fenza* 
firepiti  di  parole, tutto  ciò,  che  le  occorre- 
va da  farli  a prò  della  propia  Anima, c del- 
vle  Anime  a sè  commellè.  Onde  non  gli 
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pafsò  giorno  , in  cui  non  potette  far  la* 
raflegna  di  nuovi  acquili!  e delle  divine^ 
grazienel  fuocuore,  e de‘  Tuoi;  e di  molti, e 
molti  cuori  conquidati  al  Suo  DLCX 
Al  divin  Sacrificio , ed  a tutto  ciò  c* 
quello  fi  riduce, come  i Fiumi  al  mar  don- 
de nafcono  , dico:  a tutte  le  cofe  facre,  fo- 
cosi applicato  a tute*  Uomo  , che  non  tra- 
lasciò mai  alcuna  di  quelle  sì  ben  regolate 
cerimonie,  che  per  tradizione  Apottoiica 
avea  pienamente  apprcfe  . Quindi  ordinò 
più  Sacerdoti,  un  de’ quali  fu  AlelTàndro, 
poi  Vefcovo , e Martire  gloriofo  ; a Scritte 
molt’  altri  alla  Sacra  milizia  con  ordini  e 
Sacri,  e minori,  e tra  gli  altri  fe  Suo  Levita- 
li Santo, ed  invitto  Martire  Romolo,  che, 
qual  altro  Lorenzo  il  Suo  Siilo,  lo  Seguì  tre 
giorni  dopo  alla  corona  del  martirio.  Cosi 
ben  fornito  di  Sacri  Minittri  fu  tutto  men* 
te^e  tutto  mani  per  lafciar  in  Avellino  Sua 
Patria  ttabile , e perpetua  la  Sede  V efcovi- 
le  con  allievi  del  Suo  Spirito,  degni  di  Suc- 
cedergli alla  Dignità,  e Cura  Paftorale . E 
quanto  più  alto  rifplendeva  tra  tutti,  tanto 

più 
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più  abbatta  vali  a farli  tutto  d*  ogn*  uno. 
Sicché  tra  tutti  ei  folo  non  era  fuo.  Ma, 
affratellandoli  con  tutti,  era  la  comuno , 
e più  cara  gioja  di  cìafcheduni  ; CorL, 
ciò  concorrevano  a larga  piena  a depo- 
rtar a'  fuoi  piedi  i Fedeli  , come  già 
a piè  de  gli  Apofloiiin  Gte  ru  fa  le  m me.  ? 
il  meglio  decoro  averi,  ed  egli  con  le  ma* 
ni  Tempre  piene, e tèmpre  aperte  era  il  Te- 
rriere, ed  il TcToro de’Tuoi  diletti,  più 
che  da  Figliuoli  . Fabricò  nobile  Chiefa, 
ed  abitazione  Velcovile,  dirai  non  v*c 
memoria  di  fabbrica , ma  ben  « di  ferite© 
nell’Elogio  del  fuo  Sepolcro, ove  fifa  men- 
zione della  Sede  Vcfcovile  rittorata . On- 
d è da  credere , ettènda  egli  flato  il  primo 
Vefcovo , ò c’abbia  patito  rovine  la  prima 
Sede  ch’egli  piantò , da  Idolatri  persecuto- 
ri, e che  egli  fu  pera  ndojeàngi  urie  de’ Ibe- 
rnici fabbri  ritto  rata  : ò pure  c’avendo  af- 
fegnato  qualche  fuo  antico  Palagio  per 
^abitazipnede’V  efeovi , quefto  abbiaridoc- 
-to  in  miglior  fòrmi  , affinchepiù  a lungo 
4arar  la  potette  corro  le  ingiurie  de’  tempi. 
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In  poche  parole  i fatti  Tuoi  furono  co- 
sì illuftri  per  confervar , ed  accrefcere  la.. 
Vigna  del  Signore  , piantata  in  Avellino 
dal  Santo  Apoftolo  Pietro, che  non  perdo- 
nando nè  a fpefe  di  fua  borfa , nè  a fudori 
di  fua  fronte, riufeì  sì  grato  al  fupremo  Vi- 
gnaiuolo ,che  volle  avvalorarlo , affinché 
i’irrigafTe  col  propio  fangue . Che  fu  di 
vero  rinaffio  più  giovevole  alla  fecondità 
di  quella  Vigna  beata  . Era  in  que’  tempi 
Avellino  dallo  Stato  di  Repubblica, in  cui 
fi  era  confervata  più  Secoli, pallata , perle 
fue  replicate  refiftenze  alla  Potenza  Ro? 
mana,alloScato  di  Prefettura , ciò  è di 
Soggetta  a Roma,  che  vùnviava  a Coverà 
naria  fuo  Prefetto  : eflèndofi  ^abilito  da' 

Paul.  Mero.  Romani  antichi  cosìjcome  rapporta  Paulo 
’ p,r‘  Merda  con  quelle  parole:  Sic  ernma 
-J(da]ortb:is  e rat  tradtt  um>  ut  cju  a Civita - 
ies  iniqua  ingrat&ve  erga  Populum  Ror 
manumfuifeent»ac  fidem  datar» ■ fernet*  at- 
‘itole  iterumfefellijfent  yubiìn  patefiateiru 
dttionemcfue  ejfent  adduci  a , in  Prefettu- 
ra formar»  referrentur.  E ciò  avvenne- 
r ad 
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ad  Avellino,  quando  dopo  la  fua  quali  to- 
tale diluzione , fatta  da  Lucio  Opimio  Lir.  up. 
Pretore  , inviatovi  dal  Senato  Romano 
con  validiflimo  efercito,  fu  riedificata , cj 
per  i grandi  comodi, c’alla  Romana  Repu- 
blica  ne  derivavano, da  Cajo Sempronio  Vaier.Max» 
Gracco,  e da  Drufo  Tribuni  della  Plebe- 1,1,c‘8‘ 
fu  illicuica  Colonia  de* Veterani, ò Viri  Laf- 
fi,  122,  anni  prima  del  Nafcimento  dei 
Salvatore . E ne  fa  rimembranza  Onofrio  Onuphr. 
Panovino,  feguendo  Frontino , e Vellejo  JjJcómCr! 
Patercolo  in  quelli  detti,  tradotti  dal  fuo  fteip.Kom. 
latino  nellacorrenteltaliana  . c Avellino 
(fcrive  Frontino)  fu  introdotta  Colonia-* 
per  la  legge  Sempronia  . Viaggio  al  Popo * 

Lo  non  fe  ne  deve  : Il  fuo  campo  e affegnato 
aV ctcrani . Indi  rapportando  il  detto  di 
Vellejo  nel  libro  fecondo  di  C.  Graccho, 
che  qui  addurre  a nulla  rimonta  ,,  faggi  la- 
gne del  fu o,D  alle  quahp  arale  comprendo i» 
che  Avelli  no,  e le  altre  Polonie,  che  Fron- 
tino fcrive  didotte  perla  legge  Sempre 
ni  a,  fono  di  quefie  dodici % che  in  queti'  art- 
no  da  lufe  da  Drufo  T ribuno  della  plebe 
» furon 


Digitized  by  Google 
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furon  dtdofte  . Da  quello  tempo  in  poi  fi 
avverte  , che  Avellino  fia  chiamato  da* 
Scrittori  con  quello  Nome  Abcllinum. >, 
forfè  perche  riedificata  fu  in  minor  for- 
ma, e grandezza  di  prima  , quando  chia- 
ma vafi  ribella  , come  efprriTo  fi  vede  in_* 
un’antichiflìma  lapida,  trafportaca  ne’  po- 
deri della  Famiglia  de  Sanélis  d’Atripal- 
da:  già  lodata  nel  Capo  primo . 1 • - 1 ' 
Ritrovandoli  in  quello  fiato  domina- 
ta da’Romani  Avellino  con  i Prefetti, cho 
d’anno  in  anno  cambiavanfi  , de'quali  di- 
Beiiab.Ra-  x:ono  elTere  fiato  Pontio  Pilato,  che  da  A- 
guagUu.z.  vcijjno  pafsò  immediatamente  allaPrefi- 
denza  di  Gierofalemme,  è da  credere,che 
il  Romano  Prefetto,  ed  i Decurioni  dèlia 
Città , ed  altri  a fommollà  del  Principe-» 
delle  Tenebre , dolendoli  del  feguito  del 
Santo  Prelato  Sabino,  le  gli  movefiero 
contro, e datane  parte  al  l’ Imperatore  Ro- 
Baron.  mano, che  facilmente  l'era  Tra ja no , che 
fini  i fuoi  giorni  ne  gli  anni  del  Signore 
109.  fi  acciaierò  a combatterlo,  prima  af- 
finché abbandonali  la  Fede,  cheprofef- 
< . fava, 
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fava,  c predicava  del  Crocifitto  * indi  affih 
die  diftruggette  il  Tempio  al  vero  DIO 
dedicato,  e ri  tornatte  al  culto  de’falfi  Nu- 
mi . Lo  combatterono  colle  armi  delle 
promette  di  onori,  e cariche  maggiori  nel- 
la Patria,  e di  tutto  ciò,  che  vale  ad  alletta- 
re un  cuore  umano, per  darli  tutto  alla  ter- 
ra, e dimenticar  li  del  Cielo  : e,  nulla  mo- 
vendo la  Coftanza  del  gran  Sacerdote  le. 
sì  vane  promelTe , ed  offerte , cambiarono 
parole,  e fatti  quei  Miniftri  deli*  Empietà* 
e tratterò  il  Santo  Pallore  quali  Lupi,  c 
Leopardi,  e d’ogni  Fiera  più  fieri  a crude* 
lilfimo  feempio  . Ed  egli  ad  imitazione  del 
fupremo  Pallore,  e Capo  di  tutta  la  Greg- 
gia beata  de’FedeIi,Crillo  G1ESU,  diè  giu- 
bilando col  fangue  la  vita , che  fu  ricco 
retaggio  a quella  primitiva  Chiefa  d’A vel- 
iino, e feconda  Temenza,  non  chè  di  Fede** 
li , ma  di  glorio!!  Eroi  della  Fede , che  la 
feguirono  alla  palma  del  martirio .. 

Che  fia  Santo  Sabino  primo  Vcfcovo 
d’Avellino  morto  Martire, lì  accenna  dall' 
ifcrizione  della  lapida  del  fuo  fepolcro,- 
. * che 
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che  poco  appreffo  intera  daremo  a vedere 
al  buon  Lettore,  in  que’  due  verfi , che  di- 
cono : 

"Sacra  tólens , facrum  nuntquam  eorumpere  tioJU: 
Premia  ne c Fidò  fubripuere  tns . 

Ove  fivedech’ei  tutto  intento  allecofe 
facre  , e divine,  fu  tentato,  com’abbiartu 
detto , co*  premj  ad  apoflatar  dalla  Fede, 
eh’  ei  Tempre  illibata  ed  in  sè  , e ne  gli  al- 
tri  ferbò  da  Apoflolo . Confefso  però  a- 
favor  della  Verità,  che  quando  altro  non 
fi  fapefle  del  fuo  Marririo,  dell*  accennato 
in  quelli  verfi,  non  fi  potrebbe  fieramen- 
te al  Santo  ascrivere  quella  palma.  Ma^ 
non  è da  dobbitare  di  ciò  per  il  molto  di 
più,  che  ne  abbiamo  . Quello  fi  è Tellère 
il  Santo  Vefcovo  pattato  al  Signore  in  que- 
lli tempi,  quando  in  Avellino  la  gran  par- 
te degli  Abitatori  era  idolatra  ; quando 
molti  de*  Crilliani  Tuoi  Allievi  e lo  pre- 
corfero,e  lo  feguirono  laureati  da  Marti- 
ri ,e  lo  vederemo  apprettò  nella  Vita  del 
gioriofofuo  Levita  S.Romolo:  onde  non.» 
è verifimile  , che  i Minillri  di  Satanattb 

avef- 
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aveflèro  prefo  di  mira  colle  loro  furie  Itf 
fole  Pecorelle, lafciando  in  pace  il  Pallore.' 

In  oltre  la  fua  Invenzione  fa  manifelloch* 

Egli  fu  feppellito  nel  Cimitero  de’Martiri, 
dove  non  fi  feppellivano  i femplici  Con- 
felibri , c avean  luogo  in  difparte  per  loro 
fepoltura . Ciò  fi  rende  maniferto  dal  gran 
Padre  Sanc’Aeofiino  nel  Libro, che  fa  del-  Aog.de  Cu-- 

. b . r , . raproMorr. 

la  cura  per  i morti  : e 11  vede  chiaramente  c.1.4.  & 5. 
ortervato  in  quei  primi  Secoli  da  gli  Avd- 
linefi,  quando,  come  vedremo  avanti  nella 
Vita  di  S.  Ippolito  Martire,  i Santi  pur 
Avellinefi  Efuperio,  Melino,  Melchiorre» 
eMilone,  quantunque  ben  degni  d’ ertèr 
chiamaci  di  vero  Martiri , per  la.pietofa  lor 
follecitudineinfeppeliir  i Corpi  de’ Santi 
Martiri,  pure  in  Cimitero,da  quel  de’Mar- 
tiridirtinto,  benché  vicino,  furono  collo- 
cati . Finalmente  ad  averlo  , e venerarlo 
per  Santo  Martire  ballar  deve  la  Tradizio- 
ne, ed  ortcrvanza  antica  della  Chiefa  d’A-  Bciiab.in 
vellino,  che  fino  al  1 j 8 5 • celebrò  la  Fella  Arditaci* 
- del  gloriofb  Santo  Sabino  fuo  primo  Ve- 
scovo, e Martire  nella  Chiefa  diS.  Ippoli- 

H to. 
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to , daaltri  detto  Ippoliftro  * come  nota  il 
Paolo  Rcg.  R^egio limata nell’Atripalda,  in  cui  era  1’ 
dei  Regno.*  antico  Sepolcro  del  Santo  nel  Cimitero 
de'Marciri*  che  ora  è trasferito  in  al- 
tro luogo  della  medefima  Grotta , ò Cimi- 
tero per  i motivi >.  che  li  addurranno  nella 
fila  Traslazionejelino  aqueiranno  158 f. 
la  detta  Chiefa  era  Hata  de’  Canonici  d’ 
Avellino j che  in  detto  anno  per  giufti  mo* 
rivi  ne  fecero  pubblica  rinucia  a beneficio 
de  gli  Atripaldini,  e con  elfo  (fogni  ragio- 
ne, caveano  su  de’Figliani  di  quella  Chie- 
fa . E fecefi  quella  rinuncia  in  mano  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  come 
ExSchcd.  per  fua  Bqlla,  ed  Iftrumento  fi  fa  manife* 
jannuio.  > e fi  rapporta  dal  Bellabona  nel  libra 
Arciiinenfi.  primo  de’  fuoi  Raguaglf,  al  Raguaglio  IX; 
Dopo  quella  rinuncia  da  taluno  dclfAtri- 
palda  fi  è polla  in.  dubbio  la  verità  - del 
Martirio,  di  quella  Gloriofo  Santo  > con- 
fondendola col  Santo  Vefcovo  di  Canofa 
deH’iltelTo  Nome,  e come  tale  l han  vene- 
rato quei  dell’Atripalda , e celebrato  ; ciò 
che  da  quanto  abbiam  fin  qui  detto  fi  feor- 

gc 
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geelTere  manifeflo  abbaglio  : e fi  farà  più 
palefe  con  la  narrazione  della  di  lui  Trasla* 
zione,  e colla  Vita  d’jltri  Santi  a quello 
gloriofo  S.  Sabino  Vefcovo > e Martire  A» 
vellinefe,  fucceflfori  nella  palma  del  Mar- 
tirio , da  loro  confeguita  molti , e mol- 
ti anni  prima  che  S.Sabino  Vefcovo  di  Ca* 
nofa  foffe  al  Mondo  nato . Veniatn  dun- 
que  alia  Transazione  del  noflro  Santo. 

- • • * • • , K 

CAPO  IV. 

Della  'Tramiamone  del  facro  Dipbfitò 
del  gloriofo  V efeovoye  ^Martire  . 
San  Sabino  « 

« 

Ttenuta  ch’ebbero  per  1*  accennata^ 
VwX  rinuncia  que’ddl’Atripalda  l’antica 
Chiefa  di  Sant*  Ippolito  con  molta  pietà, e 
reio  dell’onor  di  DIO , e de’fuoi  Santi,  ed 
a decoro  della  loro  onorevoliflìma  Patria, 
che  fi  è un’ampiflima  Terra , e partner  i 
pregi , defiderabili  in  una  Citta  , molto 
fplendfda,decerminarono  di  ampliare  nel- 
' H 2 ‘ Ja 
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la  forma  , in  cui  oggi  fi  vede  quella  Chie- 
fa.  A tal’ effetto  era  d’uopo  fondar  uru 
nuovo  pilaftro , che  fi  farebbe  incontrato 
col  Sepolcro  fotterraneo  del  Santo  Vefco- 
vo,  e Marcire  Sabino . Replicarono  più,  e 
più  volte  fupplichevoli  iftanze  aU’Illuflrif- 
fimo  Pier’ Antonio  Vicedomini  Vefcovo 
d’A vellino , dimorante  in  que’  tempi  irL» 
Roma  da  Vicegerente, in  vece  dell’ Emi* 
nentiffimo  Ruflicucci:ed  ottennero  final- 
mente la  grazia  con  la  facoltà  , che  inviò 
il  Prelato  al  fuo  Vicario  Generale  D.Mar- 
•c’Antonio  de  Omdiciis  Nolano , di  trasfe- 


Ex  Archi,  rire  il  Corpo  del  Santo  in  altro  decente, 
i fu Pfub  ^U0S°  C°1  ^uo  Sepolcro,  per  dar  luogo  alla 
An.ijpo.  neceflìcà  dell’edifizio; 


Con  quefta  facoltà  conferiffi  il  Vica- 
rio nell'Atripalda  $ed  il  primo  di  Maggio 
del  1588*  alla  prefenza  del  Clero  della, 
-Diocefe,  e dell’Eccellentifs.  Sig.D.Marino 


Caracciolo,  primo  Principe  d’ Avellinese 
concorfo  dì  ben  numerofo  Popolo  di  tut- 
te le  Terre  vicine  di  tutta  la  Diocefe  d’A- 


vellino  , dopo  celebratala  MefTa  folenno 

U r : ■ Viftef- 
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Vicario,  eglidifcefe  nel  Cimitero 
ch’era  fotco  la  nominata  Chielà  di  S.Ippo, 
licoj  e vilitò  la  Cappella  del  gloriofoS.  Sa^ 
bino,  ivi  eretta  vicino  al  primario  ingrek 
|p  della  Chiefa  . Dilccfè  in  quel  Cimite- 
ro, e Cappella  per  undeci  gradi , che  vi 
eran  di  marmo,  dopo  de*  quali  sfoconerò 
nella  Crace  di  ferro, che  ne  chiudeva  l*en- 
traca,ed  apertala  trovò  il  Cimitero,  e Cap- 
pella coverto  da  voka  fj  e con  pavimento 
di  marmo . Dalla  parte  delira  vi  ù.  vedeva 
fabbricato  nella  parete  un  Monumento 

di  marmo,  in  ùccia,  al  quajg  erano quelli 
-veri]  4 

* - 5 i _ ; 

Si  nefat  Meni fenda  mori  : fi  .pura  Fot  untai 
Cam  ntembris  nrtnqtìam  precipitata  rùit 
- « JTivis  in  hoc  Mando  tncritis,  pojì  fttfp  Sacerdoti  .<■  * 

r i n tH?*j i t>tu^os  nulla  fepulcra  tenente 

Civibus  auxilinm-,  folatia  femper  egenis  • » 5 

Praflabas  animìs.%  Pettore , Mente,  piasi  ~ 

\ ufi:  ti  a.  fcffor  , facci  fcrvator  benefit  9 
ì Nunquam-  furto,  libi  > nec . plkeutrc  dolii.1  . ' *- 
- . ; - Tc,ffPitfii  M undum,  femper  caleflia  captai! s t r 
i Jgamidiana  tibi  lucra  fuere  DEVS  .*  ' 

» - > Sacra  colc*si  facrùm  uunquam  corr ampere  no/li  : \ 

^ Pi-amia  nec  Fidei  fubripuere  tua  . 

Communi*,  ccrus , burnii»  dum  fumrm  tenenti  ‘ 
i2.  c „.J?lvcs  fapto  crat  t & tua  larga  mafius  , 

% 7 ciìatur  Prafitl  Sedei  reparata , Sabine , 

--  • -du  Storti  duri  lucida,  fatta  fui*. 

1 Da' 
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Da  quelli  verli  ben  conobbe  aflèr  quel 
delTo  il  Monumento  del  Santo  Pallore, on- 
de , giuda  la  Tua  facolta  di  trasferirlo , co- 
mandò , cheli  di  ftaccaflfe  dalla  pareto» 
sfabbricandolod'ognintorno:  e ciò  eie- 
guito , aperto  quel  Marmo>vi  ritrovarono 
un  lolo  Corpo  intero,  ma  Con  le  lòie  offa-, 
disfattali  già  la  carne:  efopra  le  Sacre  offa, 
da  quattro  dica  in  circa  elevata  una  tal'  ac- 
quarci tutto  limpida  > e pura , che , con- 
ogni  dovuta  riverenza  cavatane  fuora,  ri- 
posero nel  Sacrario  . Le  offa  poi  ( dice  il 
Vicario  Candizj  ne  gli  Atci)di  SanSabino, 
ficcome  lino  a quello  tempo  erano  Hate 
in  gran  venerazione , così  da  noi  colla- 
maggior  divozione,  a noi  conceduta  , fu- 
ron  ellratte,  e ripolle  in  un'Arca  di  legno, 
di  biaco  velo  di  dentro, a quello  fine, ador- 
na . E coverta  l’Arca  con  una  coltre  di 

•N  • . W - 

velluto  roffo , ornamento  della  Cappella- 
dei  Sanrilfimo  Corpo  del  Signore  della- 
medelima  Chiefa  di  Sant’Jppolito,accom- 
pagnandoci  il  Diacono,  e Suddiacono , fu 
da  noi  portata  con  Proceffione  pubblica- 

per 
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per  le  piazze  dell’ Atripalda,  (ottenendo* 
la  colle  (palle  propie  quattro  Preti,  di  Pi- 
viale vediti.  Finalmenteal  medefirno  luo- 
go della  Cappella  riportata  I‘Arca,ed  aper- 
ta , fi  dimortrarono  al  Pubblico  di  tutto  il 
concorfo  Popolale  Otta  benedette . E di 
nuovo  nell’Arca  rinchiude,  con  tutt3  l’Ar- 
ca furono  ripotte  nell*  Altare  antico  deli’ 
filetta  Cappella  del  Santo  $ ed  ivi  ben  co- 
verte, c fabbricate . E l’Ànti<;o  Avello  di 
marmo,  in  cai  crani!  ritrovate  le  veneran- 
de reliquie,  diftaccato  dalia  parete, fi  traf-< 
fcrì  alla  tetta  della  Cappella  medefima^d* 
a modo  di  Altare  vi  fi  fabbricò  ; con  ordir- 
ne,che  fino  a nuovaTraslazionc  delie  reli- 
quie del  Santo  in  luogo  più  adarco^fàliua 
fepolcro  fi  celebrafle  il  Sacrifìcio  divino,  t 
In  quello  medefimo  giorno , mefe,  ed 
anno,  come  certifica  il  medefimo  Candizj, 
videro  alla  finirtra  del  Soccorpo , e Cap- 
pella,  di  cui  parliamo , di  5.  Sabino,  in  un* 
altra  lapida  qucft’Epitaffio.  • . - 
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Ad  laudem  Santti  Tramuti. 

« 

Aefpicis  angufium , prxcifa  rupe  ScpuUrntn  ì 
JJofpitHm  Ramali  Levita  efl , calejlia  regni  talentisi 
JI>hìs  enim  pofit  fncis  oculis  efus  enarrare  mortemi 
Panperiem  Chrifti  , & Amorem  Sanili  Sabini , 

Epifeopi  fui , puro  corde  fequutus  e{l  . 

.Vuibus  ille  precibus , quibus  lamentisi 
Ante  Sepulchrum  Martyrum  , nc  privaretur  JUagiflri 
contubernio  ì ' . . 1 • * ,• 

T efl  !$  efl  cunei  a Patria 

Fides  ejus  Cbrijìi  Socius  .....  multa  alia  defunt. 

Così  ne  gli  Acci  il  Candizj.  E foggiugno; 
Che  letto  quello  Epitaffio  fe  torre  via-*' 
quella  lapida  , e le  altre  che  coprivano 
quel  Sepolcro , e vide  in  quelle  pietre  dal- 
la parte  di  focto  alcune  gocciole  d’acqua-/ 
viva»  qual  Manna, di  cui,  raccoltele  in  utu 
cucchiajo  d’argento , fecero  pruova  fe  ri- 
ceveflèro  il  lume,  od  altro  fegno  deflenv 
(olito  oflèr  varfi  nella  Manna , ciò  che  non 
videro:  onde  non  iflimaron  che  Manna  fi 
folle  . Indi  ofièrvando  attentamente  den- 
tro il  Sepolcro,  ch'era  baftevolmente  pro- 
fondo, vi  videro  due  altri  tefehi  di  morti, 
di  cui  altra  notizia  aver  non  poterono  del- 
la ricevuta  dal  mentovato  Epitaffio . On- 
de fi  comandò , che  vi  fi  rifabbricaflero  le 
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pietre  tolte/ e così  fi  confèrvafle  fin’a  tarn* 
co  che  compita  la  Chiefa  di  S.  Ippolito  fi 
eligefle  una  Cappella  in  efia  , fecondo  il 
parere  del  Vcfcovo,edel  Principe  d’Avcb 
lino,  che  fi  trovaflero  viventi,  ed  ivi  non 
Iblo  fi  riponeflero  i Tumoli  decanti  Sabi- 
no,  e Romolo,  ma  tutto  il  pavimento  di 
quel  Cimitero,  e Cappella  fi  difcopri  (Te,  e 
•tutte  le  Offa,  ivi  ritrovate , fi  trasferifleró 
nella  nuova  Cappella,  affinché  più  decerti 
temente  confer vate,  fofiero  Con  maggior 
divozione  venerare , (òtto  pena , al  fuo  ar* 

•bicrio,  e de’fuoi  Sùcceflori  rifervaca. 

r " Tutto  ciò  che  da  gli  Atti  pubblici  dd 
Vicario  Candizjècavàto,  mi  giova  averlo 
efpofio  a gh'  occhi  del  mio  Lettore  per 
più  motivi  a favor  della  Verità1,  che  poco 
appreflò  addurremo,  no» volendoquì  in** 
corrompere  la  compita  narrazione  della* 
Traslazione.  Per  cui  deve  faperfi  , cho 
compita  la  fabbrica  della  Chiefe  di  S4p- 
polico , come  fi  defidcrava , nel  1612.  il Tjaj5!*2* dl 

L r . , b.bub.Anno 

Veicovo  d Avellino  Muzio  Cinquini  Ro-  itu. 
mano  trasferì  il  Corpo  del  SatoVefcovo,e 
• . 3 I Mar- 


Digitized  by  Google 


66  Avellino  I lluftrato  da’SS.grc. 
Marcire  Sabino  dal  luogo , ove  fu  ripollo 
Transi.t.nel  i;88.  dal  Vicario  de'Candizj,  alSoc- 
Ann.  15 88.  COrpo  , in  cui  oggi  fi  venera . E ne  fe  atto 
pubblico  per  il  Notajo  Ippolito  de  Mac- 
teis  deirAtripalda  medefima . Ordinò  in 
oltre , che  di  quella  Traslazione  feconda- 
fe  ne  celebraffe  ogn'anno  la  memoria  con 
Officio,  e Meda.  In  tanto  l’Ecccllentifs. 
Principe  d* Avellino , e Duca  deli’Àtripal- 
da  Camillo  Caracciolo  per  1*  alta  venera- 
zione a’  SSMartiri,che  giacevano  nel  des- 
to Cimitero,  e Cappella  di  S.  Sabino,  a fue 
fpefe  fe  ingrandire , ed  abbellire  T ifielfo 
Cimitero  con  un'altra  ala  5 onde  fu  necef- 
fario  tome  via  lamica  gradinata,  e le  Im- 
magini , ed  ì Nomi  di  tutt*  i Santi  Martiri, 
che  vi  fi  rìpofano  ; E fe  ne  tolfe  anche  la- 
lapida  triangolare,  che  fu  Ha  Porta,  ed  Ar- 
co del  Cimitero  vedeafi  con  quella  Ifcri- 
zione . 

Hic  jacent  nonnulla  Corpora  Santtoru. 

Quorum  Nomina  intus  defcribentur. 

Qua  MatronaAbtllinefes  piotate  coatta 
[epclicrunt. 

Ca- 
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'">•  Caverà  dalffii  qui  detto  ifc buon  Let- 
tore la  conferma  della  Verità  del  Martirio 
del  gloriofo  Vefcovo  San  Sabino,veggen- 
dolo  collocato  nel  Cimitero  de’Martiri  A* 
velli neh, e nel  primo  luogo  a delira.  E leg- 
gendo nell'  Epitaffio  di  San  Romolo , eh* 
egli  era  di  S.  Sabino  fuo  Velcovo  il  Levita, 
e che  per  accompagnarlo  gemeva  al  Se- 
polcro de’Santi  Martiri, ciò  è dire  in  quel 
medelimo  Cimicero,  ov'erail  Santo  Mar- 
tire fuo  Maeftro , con  altri»  chel'avearL, 
precorfo alla  palma.,  E molto  più  averà 
ciò  per  heurodeggendo  ad  l ’iferi  z ione  re- 
Aè  addotta:  Che  ivìgiacean  Corpi  di  San-, 
ti, feppell  itivi  da  Matrone  A veRinefi,sfor-[ 
zate  dalia  pietà:  ciò  che  non  può  avverarli 
Te  non  fe  de'  Corpi  de*  SSt Martiri*  abban-, 
donati  da*  Barbari  all'aperto . ■ Quindi  an» 
che  (ciogliera  il  dubbio  »,  in  cui  lì  moftra* 
avvolto  il  Bollandi , ove  ne  gii  ursdecìdi 
Febrajoapporcando  l’Epitaffio  di S.  Ro- 
molo, non  apporta  rancico»  cheùtrovò 
dal  Candizj  ,e  s*inferì  ne  gli  atti  da  noi  qui, 
citati  a e donde  il  fadetto  Epitàffio  abbia- 

I 2 mo 
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rio  crafcritto , ma  rapporta  1*  Epitaffio  c* 
oggi  vi  il  legge  in  una  nuova  tavola  di 
marmo,  dove  a quelle  parole  della  tavola^ 
antica  : Ante  Sepulchram  *A4artyrnnL» 
vi  fi  è aggiunto  scambiato  cosi  : Ante^f 
fpecum  M.Martyrum,  di  che  il  Bollandi 
fi  inoltra  dubbiofo , non  vedendo  corno 
interpretar  fi  debba  quel  M .Aiartyrunu, 
E’1  dubbio  fi  toglie, iapendo, che  un  tal  M; 
non  v'è  neirifcrizione  antica,  trafcricta  nc 
gli  Atti  della  Vifita  pubblica  del  Vicario j 
de’Candizj  « Onde  non  fi  deve  interpre- 
tare ciòcche  non  è . Se  pur  non  voglia- 
dirfi , che  chi  v’  aggiunfe  quell’  M.  vol- 
le dire:  Adultorum  tAdartyrum . Si  cono- 
fce  ancor  dal  già  detto , che  la  Conclufio- 
nedi  quell’ Epitaffio  moderno  non  è la^ 
vera, che  nell’antico  era  mancante,  logora 
non  faprei  dir  fe  dal  tempo,  ò da  altro  ac- 
cidente : la  Conclufione  del  moderno  è 
quella.  . . 

Fides  cj us  Cbrifla  eum  fodat . 

, Prtfens  facil/Hs  quod  pojlulat  impetrabit* 

Dove  l’antica  dice  ne  gli  Atti  lodati . 

Fides  ejus  Chrifìi  fecins malta  alia  dcfunt . 

Equi 
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£ qui  non  devo  lafciar  di  aggiugnere  ciò 
c a me  fembra  vero  , che  quell’  ultima*  .* 
parola  Socius  trafcitta  ne  gli  acci  non  fi  a fi 
ben  interpretata  , forfè  in  buona  parco 
anch’ella  corrottajperocchenon  pare  che 
porta  darfele  buon  fenfo , giurta  le  leggi 
grammaticali»  nè  accoppiandola  alle  pa- 
role antecedenti»  nè  accoppiandola  ad  al- 
tre , che  s’ interpretartero  a quella  dover 
fuccedere . H limerei , che  in  vece  di  Jb- 
cius  debbart  legger eJocios , forfè  feguen- 
do  ò quelle,  ò fìmili  parole:  Socìcs  habuit: 
Hipfolytum,  Sabinum,grc.  Dacché  eflèn- 
doil  ritrovato  in  quello  Sepolcro  di  SRo- 
molo  più  Telle,  come  abbiam  veduto  di 
fopra  ; quelle  celle  non  altre  fono,  che  de* 
Compagni  del  Santo  Levita,  i di  cui  nomi 
dovean  efprimerfi  in  quelle  parole  man- 
canti, ch*eran  ben  molte  : e dovean  eflèr 
quelli  Nomi  quelli  appunto,  che  da  Filip- 
po  Ferrari  inneme  li  notano  a gli  undeci  sditali*, 
di  Febrajo  così: H ippok fi us  Prasb.Adarty,  IndiC-iir.H. 
cura  Sabtno,& Ramalo  Atri  falda  in  Hir -• 
finis  1 r.  F cimarti . E perche  1*  è certo, 

che 
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cheS.  Sabino  avea  il  Tuo  Sepolcro  da  quel» 
lo  di  S.Romolo  diftinto,carne  s'è  veduto, 
e di  lui  fi  celebrava  la  fella  alli  7.  di  Febra- 
jo,  non  a gli  undeci,  è di  meflieri  dire^he^ 
con  Santo  Romolo  era  nel  fuo  Sepolcro 
un'altro  San  Sabino , ed  un  altro  Sant*  Ip- 
polito,od  Ippoiiftoida  che  vi  erano  treTe- 
Ex  Archiv.  He,  come  fi  legge  ne  gli  attive  di S.  Ippo-. 
STvìK  [ko  > od  IpPoldto  Padrone , e Titolo  dell* 
1590.  Atripaldx , e fila  Chiefa  è la  memoria^ 
efpreffa  nel  primo  di  M aggio, e’1  fuo  mar- 
Femr.  Ca-  tirio  fatto  Diocleziano  , così  il  Ferraiio^ 

Manyrol”  Apud  Abelltnum  San£U  Hippolyti  Prt-f- 
byterr*  & Adartyris  ftib  ‘Dioclettano:  ciò 
che  meglio  fi  tenderà  manifefto. nella  vica^ 
di  quello  Santo,  c’a  fuo  luogo  defcrivere^ 
ilio.  Nè  fia  qui  di  maraviglia  il  Docarfi  la 
corona  di  quello  Santo  gloriofoin  Avel- 
lino,quando  e’  fi  ripafa  neirAtripalda,pe- 
Paui.Rc-  rocche  ne’  tempi  del  fuo  martìrio  Avelli- 
gius  Sanft.  fl<>  ^ un  miglio  dificoflo  dal  luogo, 

poUn  vka  oy’è  al  prefeote , ed  avea  il  fuo  Cimitero 
s.Hipp°i.  C.  in  luogGi  ov.è  oggi  PAtripalpa,c  allor 

non  era  nel  mondo,  ed  ebbe  il  fuo  princi- 
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pio  nel  1060.  in  circa  , daTruppoaldo  E- 
fiacco  A vellinefe,  nobile,  e ricco , Signore 
di  quel  fondo,  ov'è  oggi  TAtripaldaidove 
e (Tendo  allora  la  Chiefa,  e Cimitero,  di  cui 
qui  abbia m favellatola  un  miglio  difcoflo 
dalla  Città , affinché  con  maggior  venera* 
zione fodero  riveriti i Santi  Martiri,  che 
vi  fi  ripofavano , edificovvi  da  predo  al- 
cune abitazioni , e quél  luogo  chiamò  dal 
(uo  Nome  Truppoaldo.  E quello  nome  fi 
vede  efprefio  nella  donazione  * che  fece. 
Guglielmo  Signor  di  Truppoaldo  predo 
Avellino  al  Monidero  della  Trinità  della 
Cava  nel  mefe  d’Aprile  del  1 1 74.6  fi  con-  Regia 
ferva  in  detto  Monidero.  Tutto  ciò  il  Bel*  ,,pa6*l?* 
labona  ne’fuoi  Raguagli  d’Avellino  nei 
primo  libro  al  Raguaglio  VII.  ove  adduce 
in  oltre  la  manifeda  prova  dell’  edere. 
Truppoaldo  À vellinefe  per  cognome. 

Efacco , con  un  idrumento  del  1 070.  che 
fi  conferva  nell’  Archivio  della  Catcedral 
d'Aveilino  in  Carattere  Longobardo.  E 
conferma  finalmente,  che l’Atripalda  a 
tempi dell'imperador  Diocleziano,  quan- 
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do  fu  martirizato  Sant*  Ippolito  non  era^ 
Andrean.de. edificata  coll*  attenzione  di  Andreano, 
Rcia^  AtrU  ^traincnte  Giacinto  di  Rogiero  Atripal- 
paid.  defe,  che  fc  riffe  così:  oAl  tanfo  di  Diodi- 

zjano,  e Ada [pmi ano  I vnper  adori  non  era 
ancor  a edificata  Atripalda  prefio  tl  Fitt- 
ene Sabato,  come  oggi  fi  vede . 

■ II  fin  qui  detto  dell’ Atripalda  a me  va- 
gliarlo pertorrela  maraviglia  al  Letto- 
le del  detto  del  Ferrario,  che  nota  S.Ippo- 
lito  predò  Avellino,  quando  egli  è oggi 
nell’ Atripalda . Nè  intendo  pregiudicare» 
all*  ettimazione  dell*  Antichità  di  quelle 
Terra,  molto  nobile, che  quantunque  non 
Ifia  fiata  ne’tempi  di  Diocleziano,  ove  ora 
fi  vede,  poteva  eflere  fulla  cima  del  Mone- 
te Tripaldo,  alle  cui  falde  ora  giace,  con- 
felTando  il  medefimo  Bellabona  non  mol- 
to apprettò  al  già  detto,  che  fu  quel  Mon- 
te £u  edificato  ilCaftello  deU*Atripalda:o 
quantunque  ei  dica  , di  tal  Gattello  per 
la  di  lei  dtfefa  dopo  li  fttoi  primi  fon- 
damenti fa  edificato  mon  veggendo  Io  in 
lui  di  quella  particolarità  tettimonianza  d* 

altro 
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altro  Autore , vedo  bea  che  vi  reila  cam- 
po a dire:  Che  il  Cartello  fui  Monte  Tri- 
paldofia  flato  molto  piu  antico  delle  Ca- 
lette edificate  daTruppoaldo , e che  dal 
Caftello,e  dal  Monte  fiano  difcefi  gli  Atri- 
paldefi  a fabbricar  l’ Atripalda  in  quella 
formai  c’al  cerco  non  le  fù  data  da  Trup- 
poaldo.  E che  il  Nome,  fcTebbedi  Trup- 
poaldo  dai  Padron  di  quel  fondo , l’ebbe- 
poi  di  Atrupaldo , ed  Atripalda  dal  Mon- 
te, ove  era  daprima  il  Cartello,  detto  Atri- 
paldo,òTripaldo,  che  le  tutc*uno.Dà  luo  * 
go  a querto  dire  Antonio  Caracciolo  nel 
fuo  Nomenclatore,  ove  fcriife  : Atrupal- 
JhMìH  trpinorum  Oppi  diti  Monti s Atm  - 
paldi  Falco  meminit  : a quo  arbitra r Op - 
fido  Nomerit  quod  nunccDucatus  titubo 
gaudet . Nè  da  ciò  può  diri!  difcordance  il 
fopra  lodato  Rogiero.  Perocché  dicendo: 
Non  era  ancora  edificata  Atripalda-* 
prejfio  il  Fiume  Sabato, come  oggi  fi  <ued<^9 
non  niega  c’allora  vi  forte  Atripalda,  Ca- 
rtello fui  Monte  Atrupaldo»  Vagliami  ciò 
a favor  della  fincerità,  ed  atteftazion  della 

K buo- 
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buona  mente  di  non  pregiudicar  nè  puro 
un  pelo  alle  ragioni, con  cui  foglion  i pro- 
pj  Figliuoli  promuover  le  glorie  della  Pa- 
tria, loro  Madre. 

Aggiugniam  ora  del  noftro,percon- 
clufion  della  Vita , e Morte  del  gloriofoS. 
Sabino  Vefcovo,  e Martire  d’Avellino,un 
piccolo  Tributo  di  oflequio  col  brievc* 
Canto  di  otto  ottave > che,  incitati  da  bra* 
ma  di  onorar  sì  gran  Santo  , abbiam  con» 
calor  divoto  eftratte  dal  Tuo  Epitaffio  , in 
cui  è in  rilìretto  la  di  lui  Vita , e Tabbianu 
folo  recato  nel  mezzo  nel  fuo  idioma  ladv 
no  : onde  non  è fuor  di  proposto  * che  il 
rapporti  in  Italiano,  e che  il  verfo  dal  ver* 
fofiefprinuC 

. V";.  ■ • -, 

B r-t  s- ve  Canto- 

In  lode  del  Santo  f rimo  Vcfcow  » e glorio  fa  Martire 
di  Avellino  . * • • 

S X N -S  A B I N O.  I-  .'VI . 

r ^ 

SE  di  Morte  la  falce  ogn’ Alma  fpreggia, 

Che  tra  Santi  trionfa.  E fé  rovina 
Non.  teme , ancor  che  la  fua  fpoglia  veggia 
Preda  de  l’Ombre  Volontà  divina. 

Ben,  chiufa  in  quell’  Avello,  anche  lampeggia 
La  tua  VirtU  da  Stella  matutina: 

Che 
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. ri  Che  co’rai  de’ fuoi  meni  illuftra,  e sgombra  ‘ 

E di  Morrete  d’Obllo  la  polve,  e l’ombra. 

Se  le  ceneri  tue,  gran  SACERDOTE, 

Chiuder,  può  quella  Tomba  ; il  tuo  gran  Nome, 
£ i Titoli,  non  mai  racchiuder  puotc,  , , 

Che  fon  di  glorie  immenfe  immenfe  fonie. 

Al  Mondo  tutto  faran  conce,  e note 
Le  Corone  immortali;  onde  le  chiome 
Venerande  t’adorni:  e la  tua  Sede 
Ricca  ne  rendi,  c gloriola  Erede.. 

Tu  de  le  Genti  tue,  lo  Scudo  , e Spada, 

De' Poveri  Tefor,- de’ Mefti  gioja, . 

E d’ogo’Alraa  grand’Alma,  e la.ruggiada 
C'ogn’ardore  temprarti,  cd  ogni  noja. 

La  tua  Giurtizia. non, mai  tenne  a bada 
. De’ Giurti  le  diatande;  c.  Vivaio  Muoja. 

Fu  de  la  lingua  tua  la. Legge,  viva. 

Muoja  chi  vive  mai,  chi  bene.  Viva. 

Con.  piè  trionfale,  c fintamente,  altero. 

Del  Mondo  Tu,  calcarti  il  vanto,  e’I  Nome.. 
Tutto  forti  dci.Cicl:  Del  Cì e/ .Ti inpero.' 

Di  corone  fregiar  ambi  tue  chiome. 

Ter  nulla  averti  ancor  il  Mondo  intero, 

Con  le  brame  de’Senrt  avvinte,  c dome. 
e Sol  di.DlO'pago,  di  DIO  lo!  l’acquirto 
' Fu  tuo  Tefoio.r  e.  l’alta -Fc  di  CRIPTO.  -Gb 
De  la.  facra  Tiara.il  Capo  adorno 
Ergerti  dello  fu.  l’amara  Greggia, 

Rai  fpargendo,  qual  Sol  di  mezzo  giorno, 

^ * Che  dà,  vita,,  c vigor  mentre  JamPcg§‘a-  ~ y 
O qual  de  l’ombrc  al  Re  vergogna,  c feorna 
Recò  tua  Lucei  O qual  ne.  la.,  ftia  Reggia  , J 
Da  Te. vintogli  pianici  E con  qual  rabbia 
. Fremendo  fi  morde  Tòrride  labbia.  * , 
f^uat  arte  Don  usò,  qual  froda,  ò forz^,' 

Or  qual  Serpe,  or  qual  Volpe,  or- qual  icone! 
Ma  in  van  l'Infèrno  tutto, .in, van  fi  sforza, 

Tu  tficcftj,  e’1  inoltrarti  al  paragone. . 

K 2 Arda 
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Arda  Pluto:  ogni  fiamma  il  Sangue  ammorza 
Che  verfa  pel  fuo  DIO  nobii  Campione: 
Cadendo  forge,  e vinco  è Vincitore: 

Per  Amor  vince,  c l’incorona  Amore. 

De  la  Patria  gran  PADRE  a tutti  folo] 

Il  follicvo  Tu  forti,  ed  il  riftoro. 

Di  tutti  il  Donno,  eri  per  tutti  a volo 
D’Angelici  Miniflri  un  pieno  Coro . 

E come  il  Sol  fparge  da  polo  a polo 
De’  fuoi  fplcndidi  raggi  il  bel  teforo; 

Cosi  la  mano  tua,  d’oro  ripiena,  • ' ' - - •- 

A Mifcri  il  Tcfor  fu  d’ampia  vena. 

Che  dico?  A che  favello,  o gran  SABINO? 

Son  di  se  fìefle  l’Opre  tue  gran  Tromba, 

Chc’l  tuo  Nome  immortala,  e fi  divino, 

E del  Mondo  il  gran  Tempio  ne  rimbomba. 
Venga  al  tuo  piè  divoto  Pellegrino, 

E vederi  Te  vivo  in  quella  Tomba:] 

Ov’e  d’Acqua,  e di  Manna  un  Rio  di  Vita 
Ne  la  Terra,  e nel  Ciel  Te  Vivo  additai 

CAPO  V. 

f • * , 

Dell ’ Acqualo  Manna  del  Sepolcro  de\ 
Santi  Sabino , Romolo  Ippolito» 

PRima  di  pattar*  a deferivere  le  Vite* 
de*  Santi  Romolo  » e Compagni,  e di 
Sant*  Ippolito  non  farà  fuor  del  dovere  il 
favellare  qui  della  Manna , ò Acqua  falu? 
tevolejche  featurifee  da’loro  Sepolcri.  Pe- 
rocché dovendo  favellar  di  quella  del  Se- 
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polcro  di  San  Sabino , accomuniamo  il  di* 
re  a quella , ch  e Maceria  comune  di  lode 
a quelli  gloriofi  Santi:  e fuggiamo  il  tedio» 
che  recarebbe  a*  Lettori  il  favellar  dell' 
iflefla  materia  in  più  luoghi . 

E*  dunque  da  Tacerli , che  l'acqua , di 
cui  dicemmo  nel  Capo  antecedente, ritro- 
vata nel  Sepolcro  di  S.Sabino,  fu  in  parco 
riporta  nel  Sacrario,  in  parte  confervati, 
dalla  Pietà  de'  Di  voti  in  alcuni  validi  cre- 
ta : e di  là  a più  giorni  ritrovolfi  in  que' Va* 
fi  rapprefa,qual  grafcio,che  forte  fiato  pria 
liquefatto . In  oltre  il  giorno  medefimo  di 
quella  prima  Transazione  occorfe  il  mira- 
colo » che  raccontali  nella  prima  Relazio- 
ne appreflo  il  Bollandi  : e per  le  fue  parti- 
colarità è degno  di  rimembranza , e diceli 
in  quella  guifa  . Avea  una  tal  Matrona  un 
Figliuolo,  chiamato  Sabino,  dal  Nome  di 
quello  Santo:  ma  zoppo  per  un  piede  con- 
torto, qual'  ella  unfe  con  quei  liquore . La  - 
notte  parve  al  Figliuolo,che  da  lui  ne  ve- 
nifie  il  Santo  medefimo,  e parveli  di  fen- 
tir' , e vedere,  che  il  Santo  con  le  propio 

fue 
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Tue  mani  quel  membro  li  riftorafle > e con- 
folidafle  : ed  il  giorno  vegnente  fi  ritrovo 
jnrero»e  vigorofo  : e vive  ancor*  oggi , ed 
àttefta  il  Miracolo , Così  la  Relazione  fu- 
detta . Ciò  trovo  notato  in  particolare  del 
gloriofo  San  Sabino.  Deidi  lui  Sepolcro 
però  * € di  quei  di  San  Romolo»  e di  Sant 
Ippolito,  ò Ippolillo  uniformemente  fi  af- 
ferma in  due  pubbliche  Atcefiazioni,  fatte 
dal  Gero»  e Popolo  dell’ AtripaJda,  una  ne 
Ex  Sed.  gli  anni  della  Salute  ftfap.  1*  altra  negli 
Duard^do  anni  1634*  per  il  Notajo  Giulio  Duardi 
Manicale.  de*  Maoicalciati , che  Tempre  fi  è avuta  im 
fi" '^lp  & conto  dì  Manna, ed  in  tal  conto  fi  ha  di  pire- 
lente  l’Acqua,  che  fcacurifce  da’  Sepolchri 
di  detti  Santi  : E che  nelle  loro  Fefiivitàfe 
ne  ungono  gli  occhi  de*  Fedeli,  con  altro 

notizie  particolari . 

Di  ciò  ne  fanno  ben  anche  menzione 
ideri Scrittori , benché  favellino  in  modo 


Fr.  Leand.  fpeciale di  Sdppolito . L’ Alberti  nella  fua 
lia.v.Abruz  Italia.  E’  vicino  il nobil  Cartello  di  Tripal- 
?°Pag*l64- <jaj  ove  fi  vedono  anificiofe  officine  da- 
g lavorare  il  ferro.  Ivi. nella  Chiefa  princi- 
pale 
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pale  giace  il  Corpo  dì  S.  Jpoliilo  Martire, e 
Sacerdote , al  cui  Sepolcro  DIO  molìr*, 
prodigii,  e getta  Manna  nella  vigilia  delia 
folennitàfua,e  di  elfo  giorno  con  il  dì  fé* 
guente,fudandoefTo  marmo  : col  quale.» 
Ctiam  affermano  edere  S.  Sabino , e Santo 
Romolo , come  dimoftra  l'Epitaffio  ivi  de* 
fcritto.  Cosìl'Alberti  . Così  parimente- 
Paolo  Regio  . Cosi  Filippo  Ferrari , le  di 
cui  parole  più  avanti  rapportaremo. 

Di  Santo  Romolo  pur  n'abbiamo  fpc- 
eial  ricordo  nell*  Anellazione  del  Vicario 
Candizj,  che  vifitò  il  Tua  Sepolcro  l ifleflò 
giorno,  mefe,  ed  anno,  in  cui  video,  e tra- 
sferì quello  di  San  Sabino . Dicendo  ivi* 
che  vide  in  quelle  pietre, che  coprivano  il 
Sepolcro  del  Santo  Levita , dalla  parte  di 
fotto  alcune  gocciole  d’ acqua , viva  qual 
Manna  j di  cui  fatta  prue  va  all’aperto  del- 
l'aria, Rimarono, che  Manna  non  fof!è.Oa- 
de abbiamo,  che  da  i Sepolcri  di  tutti  e-, 
tre  quelli  gloriofi  Santi  >ciò  è dire  di  Saru 
Sabino,  di  San  Romolo,  e di  Sant'  Ippolito 
featurifee  falutevole  liquore . Che  di  tutti 
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pofla  dirli,  che  fia  Manna  non  v*  è ragione 
per  tutti . Del  liquore, ritrovato  nel  fepol- 
cro  di  San  Sabino,  vi  è gran  ragione  da  {li- 
marla vera  Manna  $ dacché  ,come  dicem- 
mo, raccolto  in  vali  di  creta  fi  rapprefo 
qual  grafeio,  pria  liquefatto  . Onde  1 è fa- 
cile, che  fia  trafpirato  dalle  facreorta  del 
detto  Santo:  Ed  abbia  voluto  la  Provviden- 
za, per  accrefcer  la  gloria,  e venerazione 
del  medefimo,  farne  ritrovare  quella  ù 
gran  copia  Tulle  fue  facre  reliquiejaffinche 
confervata  operafle  di  molti  miracoli  ,di 
cui  n’abbia  m dato  qualche  faggio . 

. : Che  poi  l’acqua  che  featurifee  da  i Se- 

polcri de  gli  altri  Santi  debba  pur  ella  dirfi 
Manna,  lo  provano  gli  atteftati pubblici 
;di  fopra  addotti  del  1629.  e del  1 6 3 4.  Che 
fé  ad  alcuni  ciò  non  giovi,  dicendo , ch’el- 
la featurifea  da  i Marmi , non  già  dalle  of- 
.fa  di  quei  facri  Diporta . Rifpondo  di  non 
aver  quella  contezza, che  non  derivi  quel 
falutevole  liquore  dalle  facre  offa,  ma  che 
derivi  da  i foli  marmi . Onde  non  può  ne- 
garceli da  me  quello  pregio  . Ma  che  che 
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fia  del  Nome,  che  propiamente  debbafi  a- 
quel  liquore  , balla  a gloria  di  quei  Sancì 
gloriofiffimi,chefia  vena  di  grazie,  e di  far 
Iute , che  corre  da  i loro  Sepolcri , in  cui  fi 
vedono  trionfanti  della  Morte , e Difpen- 
fieri  di  Salute,  e di  Vita  a chi  con  Fede  vi- 
va ad  elfi  ricorre.  • 

Non  devo  con  tutto  ciò  tralafciar  di 
addurre  un’altra  molto  valida  ragione  per 
averla  in  conto  di  Manna , e la  caverà  il 
buon  Lettore  da  ciò, che  fi  legge  in  due.» 
Relazioni  della  Traslazione  di  quelli  San- 
ti appretto  il  Bollandi  a p.  di  Febrajo,  dalla 
pagina  3 3 3. Nella  prima  Relazione  fegna-# 
ta  dalle  mani  deirÀrciprete,  Primicerio,  e 
Canonici  dell*  Atripalda  fi  legge . Da  que- 
lli due  Sepolcri  (parla  di  quei  di  S.Sabino, 
e di  San  Romolo)  fi  raccoglie  in  uncuc- 
chiajo  d argento  il  liquore  , che  comune- 
mente Manna  fi  appella  ; e feorre  in  certi 
tempi  deU’annoj  e fi  dilpenfa  a’  Popoli,  che 
con  gran  pietà  lo  richiedono.  Specialmen- 
te a 9.  di  Febrajo,  ch’è  giorno  dedicato 
S.Sabino  . Nell'altra  Relazione  più  ampia, 

L che 
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iìoiiaad.  che  ricevè  il  Bollandi  daSilvedro  Ajofla.;: 
Clt*  contraflegnata  ben  anche  legittimamene^ 
da  i Canonici  Atripaldefi,daefpreflo . Che 
nell’anno  di  nodra  fallite  1 6 $ f.a  2 tf.di  Di- 
cembre la  notte, feguente  a quella  del  San* 
tiflìmo  Natale  del  Nodro  Redentore, la* 
Capota,  ò Tribuna,  come  la  dicono,  della 
13af>lica  fuperiore  rovinò  ,e  per  l’impeto 
delle  pietre,  c de  gli  altri  materiali,  a pre- 
cipizio cadenti, cotto  il  pavimento,  e quali 
tutta  la  volta  delta  grotta  de’  Santi  Marti- 
ri,ed  il  Sepolcro  di  Santo  Romolo,  poco 
menche  tutta  la  Spelonca  de’Martiri  redò 
piena  di  quelle  rovine.  Fu  nonpertanto 
mirabir  opera  della  Divozion  di  quel  Po- 
polo ; che  nello  fpazio  folo  di  24.  ore, con*, 
correndovi  ed  Uòmini , e Donne , e Fan- 
ciulli a fchiere,  il  tutto  ne  fu  edratto,ed  al- 
trove trafpor tato . Nè  nheno  mirabile, Che 
la  lapida, frontifpizio  del  Sepolcro  del  San- 
to Levita  i fatta  in  più  pezzi , de’ quali  aJ- 
cuni  erano  piccolidìmi , tutta  d raccolfe, 
e fu  commeffa  di  bel  nuovo  per  divina^ 
MiferiCordia  in  maniera, Chò  nulla  vi  man- 
ca. 
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ca.  Fa  io  oltre  nulla  men  di  maravigliai 
che  di confolazion  molto  grande,  che  te- 
mendoli per  ^accaduta  rovina  di  quel  be- 
nedetto Avello , che  avelie  a celiare  il  car- 
io del  facro  liquore,fi  vide  Foppofito.  Pe- 
rocché a dì  nove  del  feguente  Febrajo , in 
cui  fi  celebra  la  Feda  del  gloriofo  San  Sa- 
bino, in  maggior  copia  fcaturì  quel  liquo- 
re dal  Sepolcro  di  San  Romolo;  ficcome  a 
corrifpondenza  più  abbondevolméte  ufo 
da  quello  di  S.  Sabino  . Laonde  con  mag- 
gior divozione , e riverenza  1*  Arciprete  c. 
lo  raccolfe,  e lo  diltribuì  a’Popoli  ; 

Quello  facro  liquore,  fiegue  la  Rela- 
zione, fuole  fcaturire,  non  già  incefiànte- 
mente  in  ogni  giorno  dell’anno,  ma  in  al- 
cuni tempi  particolari , e principalmente 
nell’Avvento  del  Signore , nelle  Felle  di 
tutt’i  Santi,  di  SanSabino  Vefcovo  , e di 
Santa  Caterina  Marcire.  E di  vero  quan- 
do r è abbondante  allora  con  maggior  al- 
legrezza i Cittadini  afpetcano  le  ricolce  e 
dalle  melfi , e dalle  vendemmie , e molto 
più  dalle  nocciuole . Ma  quello  non  fi  dc- 
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ve tacere,  che  benfovente  avviene,  choì 
avanti  al  Vefpro  delle  mentovate  Fette., 
niunveftigio  apparifca  in  quelli  Sepolcri 
-di  quel  facro  liquore  f e dandoli  principio 
al  Vefpro  comincia  ad  affacciarli  da  quei 
marmi  in  gocciole,  a guife  di  margarite,ò 
di  perle  pendenti.  m 

Fin  qui  la  feconda  Relazione  addotta 
dal  Boliandi.  Donde  può  ritrarre  il  buoru 
Lettore  il  grand’argomento , che  quel  fa- 
cro liquore  lìa  vera  Manna , dacché  non-, 
può  dirli  acqua  dall’umidore  del  luogo 
fotterraneo  ^freddezza  de’  marmi  trafu- 
data  : perocché  quando  ciò  foffe  in  molti 
altri  tempi  dell’anno , e quafi  di  contino- 
vo doverebbe  farli  vedere . Tanto  più, che 
frequentemente  accade  il  ritrovai  fenza 
fegno  alcuno  di  tal’  umore  quei  marmi 
prima  del  Vefpro,  ed  in  elTo  comincia 
gocciolare  . Onde  è da  dirfi  ò che  trafudi 
quel  facroiiquore  dalle  Otta  venerande, 
decanti,  òche  in  virtù  di  que’Santi  trafpì- 
ri  da  que’Marmi.E  comunque  ciò  fiali, fu- 
perando  un  tal’ effetto, con  tutte  le  fue  cir- 
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collanze  addotte,  la  virtù  ordinaria  della., 
Natura, deve  dirli  miracolofa,  e vera  Man- 
na , di  cui  può  dirli  come  da  gli  Ebrei: 
Manhu  ! quid  eflìChc  liquor*  è quello  da’ 
•Marmi  afciutti,  da  Offa  fecche,  e sì  falute- 
•voie,  e quafi  profetico  dell’abbondanza? 

Vero  è,  che  da  quelle  Relazioni  lì  ca- 
va, che’l  facro  liquore  fcaturifca  folamen* 

<te  da’Sepolcri  de’Santi  Sabino , e Romolo, 
non  facendofi  in  elle  menzione  alcuna  di 
Sanc’Ippolito , ò IppoliAo  . Onde  il  Bol- 
landi  tiene , che  dal  Sepolcro  di  quello 
Santo  non  ifgorghi  fomigliante  liquore.. 
-Dicendo  prima  di  addurre  quelle  Relazio-  • 
ni  nella  pagina  3 3 2.  al  numero  8 .^kdatco- 
' me  diremo  a fuo  luogo , è di  mattoniti  Se- 
palerò  dt  S.  Ippolito , di  marmo  fono  i duc~> 
dt  San  Sabinoye  di  San  Romolo : eque/li 
folitrafudan  la  Adanna . Nulla  però  di 
manco  non  lafcia  il  medefimo  Bollandi»oc- 
culta  Topinione  di  Paolo  Regio,  che  nella 
'•Vita  di  Sant*  Ippoliroaffèrraa,Dal  dtlui  fe- 
polcro  llillareil  facro  liquore:  è d’un’alcro 
Moderno,  di  cui  dice,  che  lèguendo  il  Re- 
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gio,nel!a  Vita,chefcrive  di  Sant’Ippolicoi 
va  dicendo:  Per  lo  che  ivi  dopo  la  perseti- 
zelane  di  DiocteZjiano  lmper udore  fabbri* 
caron  un  T empio  : e collocarono  il  di  lui 
Corpo  in  urta  fegreta  Cappellai  f otto  il pa - 
vimcto  del  T empio  in  una  Urna  di  Mar- 
mo : che  tre  giorni  in  circa  alla  fu  a Fetta-» 
tra  fu  da  Manna  , che  confertfce  falutc  ad 
innumerabili  Fedeli  . E fe  bene  tutto  ciò 
dal  Bollandi  fi  rifiuti;  fi  conferma  non  di 
meno  da  ciò, che  ne  fcrifle  l’Alberti,da  noi 


Philipp.Fer  (òpra  lodato  ed  oltre  al  Regio,  dal  Ferrano, 

bruaxifail  che  efpreffamente  afferma  a gli  1 1.  di  Fe- 
ss.itai.  brajo  nell'Annotazione  di  S.Ippolito:G?r- 
pus  Atripalda  a pud  Abellinum  in  Mar- 
moreo  Stpulchro  conditum  efiiCX  quo  aqua 
infirmis  valde  falutarem>per  tres  dies  cir- 
ca ejus feftum  diemtdefluere  ferunt.lì  mo- 
do poi  i nel  quale  ciò  fi  afferma  da  Paolo 
Regio,  che  fu  Vefcovo  di  Vico  Equenfe,  e 
poco  più  di  una  giornata  difbnte  da  A vel- 
- lino, e dall’Atripalda,  onde  fe  non  vide  co' 
propj  occhi,  l'udì  da  chi  co'propj  occhi  1* 
avea  veduto , non  lafcia  luogo  da  dubita- 
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re,che’l  Sepolcro  di  S.lppolico  fia  in  Mar- 
mo,e che  da  quel  marmo  {gorghi  la  {anta, 
e fidutevole  Manna  . Ecco  le  Tue  parole^  Paui  Reg. 
nel  fine  del  Capo  quinto  della  Vira  ddSa-^13^^ 
to  * MatmaravigUofo  fegnofivède  ufet-  toc.5. 
re  dal  Sepolcro  marmoreo  di  Sant * Ippoli- 
to. Ciò  è , eh*  avanti  il  giorno  del  fuo 
martino  3nel  quale  fi  celebra  la  fu  a Fefii - 
vita,  nel  giorno  tfteffo3  e nel  giorno  da  poi, 
in  tutto  quel  triduo  quel  Marmo  diftilla^ 
goccte  d’acqua  piavi  frana,  e pura  : che  da - 
taa  gufi  are  a qualfivoglta  infermo  di 
qr4alfivogli a morbo, purché  non  vi  fia  ófla- 
volo  d'infedeli  à,  quello  rende  perfettamen - 
te  fano  con  chiaro  miracolo  . Il  che  da j 
LI  uomini  l\  ciurlo  fi , che  ciò  con  *li  occhi 
propj  hanno  veduto , e conofìiute  ne  viene 
attefiato , e confermato  . Non  poteva^ 
tiirfi  nè  più  chiaramente,  nè  con  più  pe- 
lami parole» 

Quindi  non  condanno  , ma  compari- 
feo  il  Bollàndi,  che  appoggiato  {blamente 
-àelle  dueatteftazioni,  ò Relazioni  men- 
tovate, aititi  inviate:,  una  dall’  Acripalda , 1* 

altra 
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altra  daCapoa,  non  leggendo  ivi  nè  me- 
moria di  fepolcro  di  marmo , nè  racconto 
di  Manna  ò gocciolante , ò corrente  dal 
Sepolcro  di  S.Ippolito , giudicò  ingannati 
quei  Scrittori,  c'aflèrirono  correr  Manna- 
da  quel  Sepolcro  di  marmo;  quando  nè  di 
Manna,  nè  di  Marmo  le  diedero  contezza 
i Canonici  medefimi  Atripaldefijeper  op« 
Boiund.9.  pofito  nella  prima  Relazione  folamente  fi 
tebru.  pag.  dice  del  Sepolcro  di  Sant’Ippolito  : Si  ri • 
trovo  un  luogo  adorno  di  pavimento  a 
rnofaico , qual  fi  vede  in  Roma  nella  Chie - 
fa  di  Santa  Cecilia . Qui  più  Corpi  fi  ri- 
trovaronoie  principalmente  quello  di  San - 
t' Ippolito , ficcarne  l’era  opinione  comune. l> 
id.ibid.nu.  ricevuta  da  maggiori  . E nella  feconda.» 
10,  Relazione  fi  legge  ; All'ingrejfo  della  pre- 
fata ‘Bafiltca , che  allora  era  fonnata  a fo~ 
miglìanzja  d' una  grotta,  Specus  sfidar  ty- 
rumi  cbtamata  ne’primi  fècoli , eran  le  of- 
fa del  Santo  Martire  Ippolifio.  Così  fu  in- 
gannato, non  volendolo,  il  Bollandi . E 1* 
inganno  fi  toglie,  conofcendo,  che  le  Re- 
lazioni a lui  trafmelTe  non  negarono , ma- 

folo 
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folo  tacquero  il  Sepolcro  di  marmo,  in  cui 
oggi  giace  il  Santo,e  dove  fu  ripollo  dopo 
la  fua  Invenzione,  e per  confeguenza  il 
miracolo  della  Manna . E nella  prima* 
Relazione  fi  tacque  , perocché  ella  fi  è 
della  Transazione  di  San  Sabino , e d' un* 
fuo  miracolo  per  la  fua  Manna,  da  noifo- 
pra  narrato  : come  manifefla  il  Titolo  ap* 
predo  il  medefimo  Bolla nii . Ove  folo  id.ibid.pag. 
quali  per  incidenza  fi  fa  ricordo  dell’In 
venzìone  di  Sanc’Ippolico . Nella  feconda 
Relazione  il  Soggetto  principale  fi  è la* 
Transazione  di  San  Sabino,  e l'invenzio- 
ne  di  S.  Ippolito,  e di  altri  Martiri.  Onde  ^Pa&«5- 
fi  tace  l'accaduto  dopo  tal'lnvenzione:  ed 
apertamente  fi  afferma  : Che  ’i  Corpo  del 
gloriofo  Martire  Sant’Ippolico , e di  altri 
dodici  Corpi  di  Santi,a  lui  vicino  ritrova- 
ti,furono  collocati  in  CafTette  di  legno,in 
* luogo  di  dipofito , dove  al  prefente  (ciò  è, 
quando  quella  Relazione  alBollandilì 
trafmife)  è l’Immagine  di  Sant’Ippolillo,e 
Compagni;  Fin’  a tanto,  che  col  favore 
Divino,  polTano  in  Monumenti  più  eon- 

M ve- 
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venevoii  confeevarfi  ..  Baili  ciò  delia* 
Manna. 

Profegoiam  ora  a dire  ciò, che  vi  re* 
fta  del  gl  oriolo  Vefcovo,e  Martire  San  Sa* 
bino. 

CAPO  VI,  . 

y : . ’ 

Della  venerazione, in  cui  e oggi  il  glorio fa 
- S.  S A $ I N O. 

L*  Antichità  del  tempo , e la  moltiplici- 
tà  de*  Nomi  fomiglianti  in  più  Santi 
è fiata  cagione , che  variamente  fi  fendile, 
da  varj  del  noftro  S.Vefcovo,e  Martire  Sa- 
bino. QueidelPAtripalda  venerandolo  fo- 
lamentequal  Vefcovo,.  eConfeflote  haa 
data  occafione  a molti  di  confonderlo, co- 
me fanno  elfi, col  S.Vefcovo  diCanofadelr 
l^fPeflo  Nome.  GliAvellinefi  l’han  vene- 
rato Tempre  da  Vefcovo,e  Martire  glorio- 
le), e tale  ancor  oggi  lo  venerano.  Verofi 
è,  che  fin  dal  i f 85.  in  cui  il  Clero  di  Avel- 
lino fece  la  rinuncia  delia  Parrocchiale-* 
dell’Atripalda,  e del  Cimitero  de’SS.Mar- 
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firi, tante  volte  mentovato  da  noi,  al  Clero 
Atripaldefe  $ falciarono  gli  Avellinesi  di 
più  celebrar  la  Fella  del  gloriofo  loro  Ve* 
fcovò,  e Martire  San  Sabino , come  avean 
fatto  fin* a quell  anno  , alh‘7.di  Febbrajo, 
giorno  del  fuo  martirio  . Forfè  perche  ne 
lalciarono  il  Corpo  ftelfAtrìpalda  *e  con-, 
eflfo  la  Fella  a gli  Àtripaldefi  . Ma  quelli, 
per  qual  motivo, non  faprei  indovinarla,  fe 
non  fe  per  leggerne  il  Nome  nel  Romano 
Martirologio,  lo  venerano  folamence  qual 
.Vefcovo,  e Vefcovo  di  Canofa  . 

Sarà  dunque  pregio  dell’  Opera  met- 
ter* in  chiaro,e  con  brevità  quello  dubbio: 
e quantunque  fembric’  a baflanza  abbiam 
dimoftrato , che  quello  glor jofo  Santo  fia^ 

Vefcovo  d’Aveliino , ed  il  primo  di  quella 
Chiefa , e poi  Martire  : non  farà  vano  il  di'- 
moftrarlo  affatto,  «e  Sènza  verno  dubbio 
diverfo  da  quel  di  Canofa  . 11  Bollandi  Bollando, 
muove  quello  dubbio,  e dubitando  ben.» 
anche  fe  due  fieno  flati  i Sabini  Vefcovi 
di  Canofa ,lafcia  indecifo  fenn  di  que’duo 
fia  il  venerato  nell’AtrìpakU.  Ma  che  due 

M 2 lìe- 
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fieno  fiati  i Vefcovi  di  Canofa  del  Nomò 
Sabino, e Santi,  Tèdi  molto controverfo, 
e non  fa  meftieri  qui  deputarne  . Due  pe- 
rò Vefcovi , e Santi  dell'  ifiefiò  Nome , o 
deli'iftefla  Patria,  ma  non  ambidue  Vefco- 

i 

vi  di  Canofa,  fi  debbon  concedere  alle  ra- 
gioni, che  qui  foggiungo  dii  Bollandi  a 9. 
di  Febbrajo.  E dico, che  l'uno  fi  è Santo  Sa* 
bino  Vefcovo  di  Canofa,  di  cui  diflfufa- 
mente  il  P.  Antonio  Beatillo  della  C5pa- 
iocS!pag!  gnia  di  GESÙ’, ed  è,  e fi  venera  in  Bari . L* 
Si6- nu-J-  altro  Sabino  pure  di  Nome,  e Canofino  di 
Patria, non  già  Vefcovo  di  Canofa,  ma  di 
Lefina,  ( oggi  detta  Rodiamo  Hodi , dico 
qui  apprefio  il  Bollandi  Fra  Leandro  Al- 
berti, ma  s'inganna,  efiendo  Rodi  fui  Ma- 
re,ove  gli  anni  addietro  fabbricò  unnobb 
le  Molo  il  Sign.Marchefe  di  S.  Marco, del- 
l’EccelIentifs.  Famiglia  Cavaniglia  D.Ge* 
ronimo  Onerio  Cavaniglia  Napoletano, 
avendola  comperata  da’ Sig.  Capcci  Na- 
poletani antichiflìmi , e nobilitimi  anch* 
efiì)  quattro  miglia  lungi  dall'Adriatico 
Mare  . E che  ciò  fia  verifiìmo  lo  dichiara 
. l’Ifcri- 
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T Ifcrizione  ritrovata  nella  Gaffa  di  mar-  id.ibid.pag. 
mo , in  cui  fi  rinvenne  di  quello  Santo  il  **8’  na  i°’ 
Corpo  nel  1597.  a 2 5.  Novembre,coiL» 
quelle  parole  nel  marmo  fcolpite:S.SABI* 

NUS  CANUSINUS.  E dentro  la  mede- 
fi  ma  Calla  eravi  una  tavoletta  di  piombo» 
ed  in  elfa  quelle  altre  parole. 


S.SABINUS  CANUSINUS  PON- 
TIFEX  LESINENSIS. 


Dal  primo  titolo  manifellamente  fi  vede 
quello  Santo  SABINO  naturai  di  Canofa, 
nel  fecondo  vi  fi  afferma  1*  illelfo  con  I su 
giunta  efprelfa  diPotefice  LESINENSE, 
onde  non  è da  dubitarli  » che  fia  diverfo  da 
quel  Sabino  Vefcovo  di  Canofa,  che  fi  ve- 
nera in  Bari , dove  fu  ritrovato  da  Elia  Ar-  ld.ibid.pag. 
civefcovo  di  Bari»confecratoda  Papa  Ur- 
bano , che  fi  ritrovava  in  quei  tempi  ùu 
Melfi  , ove  celebrò  il  Concilio  Melfitano 
di  tutt*i  Vefcovi  della  Puglia  » della  Cala- 
bria» e de*  Brezzii»  che  dicon  Bruzii;  e vi 
alfiftè  il  DucaRogiero  c5  elTo  i Conti  del- 
la Puglia  ,e  della  Calabria  .Ciòfeguì  nel 
i09o.come  afferma  ilBaronio:ò  nel  108  9. 


co- 
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come  fcrive  Lupo  Protolpataro . Ritto* 
volli  circa  quello  tempo  il  Corpo  del  San* 
to  Vtfcovo  di  Canora  Sabino  in  Bari  con 
un  panno, ip  cui  erano  elprefii  quelli  det* 
ri  : Angelarius  E fife  opus  attuht  Corpus 
Sancii  Sabini.  Angelario  Velcovo  trafpor- 
tò  quello  Corpo  di  San  Sabino  * Quella- 
translazione  d’Angelarioera  Hata  almeno 
240.  anni  prima , quanti  n’erano  fcorli  da 
id.ibid.pag.  Angelario  ad  Elia,  che  ’1  ritrovò . E prima 
& > nu.  16.  ^j^acj  pgjnpQ  era  Qxo  ritrovato  in  Cano- 
fa,raa  fuori  della  Città  a'tempi  di  Grimoal- 
do  Re  de’  Longobardi,  mono  Romoaldo 
fuo  Figliuolo  Principe  di  Benevento,  eh’ 
ebbe  per  MogiieTheodorada, Figliuola  dì 
Lupo  di  nobile  profapia,  e da  quella  Teo- 
dorada, allora  vedova  lì  fabbricò  una  bella 
Chiefa  in  quel  luogo  , ove  ritrovofli  il 
Bollando.  Corpo  del  Santo , e (opra  il  facro  Corpo 
un*  Altare  di  bel  marmo  lì  erelfe , come  il 
Santo  avea  rivelato  elTer  di  fua  volontà, 
che  lì  facelTe  $ ed  egli  poi  vi  operò  molti 
miracoli  . Da  quella  Chiefa,  ed  Altare  lo 
trasferì  nella  Cattedrale  di  Canolà  Pietro 

Ve- 
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VefcQVO  dell'ifleffe  Città, e Io  collocò  fat- 
to l’Altare  (tegami  Martiri  Giovanni > Cj 
Paolo  nel  primo  d’Agoflo , dentro  un*  Àr- 
ea , dove  indorata , dove  inargentata  •*  9 
più  y e più  ornamenti  di  prezzo  vi  fovrap- 
pofe . E di  qua  finalmente  Angclario  Ve** 
feovo  di  Bari  nella  fua  Chiefa  lo  trafportò, 
come  detto  abbiamo  i 

Tutto  ciò  premefTo  già  fivèdemanf 
fedamente  da  una  parte , che  il  Santo  Ve- 
(covo  Sabino  ritrovato  in  Leiina  non 
quello  ch’è  neirAtripalda,Vcfcovo,eMar- 
tire  d'A  veliino, perocché  quello  ritrovof- 
fi  nell’ Atripalda  nel  i f 88-  dal  Vicario  de’ 

Candizj , quello  ritrovofli  in  Le/ina  nel 
1 597*  come  afferma  Aurelio  Marra  > cho  Apud  Bol- 
lo ritrovò,  colà  inviato  da’  Governatori  pag? ^ 
della  Santiffima  Nunziata  di  Napoli , di  ig- 
eili era  il  Dominio  di  Lefìna . In  oltre,co- 
me  bene  avverte  il  Boliandi.  L* è certo,  Boiiand.it>. 
che  nell’  A tripalda , quando  non  vi  fia in-  uè's> 5‘  n‘ 
tero  il  Corpo  di  S.  Salino,  vi  è fuor  di  dub- 
bio il  Capo, e lomoftraremo  piùavanti:E 

di  quell’  altro  San  Sabino  il  Capo  intero  è 

w * • 
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in  Napoli,  condottovi  da  Lefina:  onde  ehi 
dirà, che  fia  il  medefimo  con  due  tede? 
Dall’altra  parte  è pur  manifefto,  che  non., 
è il  Santo  Vefcovo  Sabino,  venerato  iru 
Bari  Vefcovo  di  Canofa,l’ifteflb  con  quel- 
lo nell* Atripalda  venerato:  quando  è chia- 
riflìmo,che  diverfiflìms  fono  le  Invenzio- 
ni,e Translazioni  dell*  uno,  e dell’altro,  c- 
di  tempi,  e di  luogo,  come  ù è detto.  ' 

Qui  mi  prendo  licenza  d'  un’  offerva- 
zione,che  quantunque  al  mio  propofito 
non  faccia,  piacerà  al  Lettore . L’oflerva- 
zione  fi  è,  che  giuda  le  notizie  addotte  de’ 
Santi  Sabini,  l’un  di  Canofa  naturale , ma, 
Vefcovo  di  Lefina  : l' altro  di  Canofa  V e- 
feovo,  il  cui  Corpo  è in  Bari  : che  fi  è pre- 

nefcaiéd^0  a^ag^10  ne^  Calendario  Napoletano, 
rio  Napoie- regiftrato  per  ordine  dell’  Eminentiflìmo 
tan°.  Cardinale  Decio  Caraffa  Arcivefcovo  nel 
1 6 1 9.dove  alli  9.di  Febbrajo  fi  nota.  Zo 
. Sacre  reliquie  di  quefii  fono  fiate  trasfe- 
rite in  Napoli  dalla  Cbtefa  Lejinenfe , per- 
mettendolo Clemente  Vili.  Pont . Maff. 
E nella  Chiefa  della  Santi /[ima  Annun- 
cia- 
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Zjiata  con  degno  onore  collocate  . Il  gior - 
no  natalizio  di  Sant * Eunomio  V e [covo 
non  fi  sa  : pereto  l*  abbiamo  unito  con  San 
Sabino  iti  di  cui  natale  fi  e alti  9. di  F ebbra* 
j 0 1 giu  fi  a il  Promano  Martirologio  . Fu 
quefii  Vefcovo  di  C a no  fa  per  la  Santità 
della  Vita , e per  lo  Spirito  di  Profezia 
celeberrimo  . E di  lui  tratta  San  (frego- 
rio  Papa  nel  hb.  2.  de*  Dialo  fi  al  cap . 1 f . 
e nel lib .5.  al  cap.f . Rifplende  ejfendo  S.  A* 
gap  ito  Pone . Àdajfi  e (fiu fi  tritano  Impara - 
dorè.  Qui  è l'abbaglio  nell’afierire,  cheS. 

Sabino,  trasferito  da  Lefina  a Napoli,  fia^ 

1*  iftelTo  col  Vefcovo  di  Canofa,  sì  celebra- 
to da  San  Gregorio  . Dacché,  comeab- 
biam  veduto,  quel  ritrovato  in  Lefina,  fu 
di  Canofa  nativo , non  Vefcovo  di  Cano» 
fa,  ma  Vefcovo  di  Lefina  : 1*  altro  di  Cano- 
fa fu  Vefcovo, ma  noafappiaoiofe  nativo. 

Quello  fti  trasferito  da  Lefina  a Napoli,  1* 
altro  da  Canofa  in  Bari.  Ma  ritorniamo 
al  nofiro  Sabina. . o,.; . I ò’o. cflaup  .r3.30i.U1 .. 

1 Effondo  adunque  pur  certo,  che  il  San- 
to Vefcovo  Sabino,  venerato  nell’  Atripal- 
. 1 ‘ N da 
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da  non  fia  il  gii  Veicolo  di  Leiina , nè  il 
gii  Vefeovo  di  Cauofa  : che  lonoambidue 
Vefcovi,e  Confèflori , e non  Martiri  : già 
cade,  tolto  via  il  fuo  appoggio,  l’opinione 
di  tal’  uno , che  vuole  il  ooftro  Sabino  io* 
lamente  VefcovojC  Confedore?  perocché 
il  fuo  Fondamento  fi  è,ch  egli  fiati  mede* 
fimo  col  Vefeovo  di  Cancxfa # càò  die  s’ è 
veduto  per  manifedo  errore . -Nè  mi  di- 
lungo in  rifiutare  altre  difficolti  conper- 
diDa  di  tempo , e tedio  del  Lettore  » alia  di 
cui  Prudenza  farà  fufficientiffimo  feudo 
per  ributtarle#  quando  le  vengali  opporc- 
ela altri*  il  fin  qui  detto  da  noi.  E quanto 
«dì  pdùnediretnocon.le  Vite  de’ Santi  fuot 
D;icepoJi>c:M*rriri,maffiaiamente  di  Saa 
£ «cuoio  Leviga  , e di  S.  Aleifaodro  fVe*. 
feovo  i > r. . ! • 

ov  ’MiLaftioraa  .compimento  di  quello 
Capoprtffegiirre  Jliracajnto  della  venera- 
Orione  , io  che  fi  ha  oggidì  neil’  Acripalda- 
quello  gloriofo  Santo  . .E* dunque  da  fa- 
peiifii  ohe  U;SepDlcrotfi marmo  del  Santo, 
•in  • curii  ritrovò  dal  Vicario  Candizj  neJ 

1588. 
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1 5 S 8.  e fi  collocò  a. modo  di  Aitare,  voto 
del'Corpode’  Sato  nella  Cappella  raede- 
fima,ò  Gimitero,avefi  ritrovò, e'1  Corpo 
fopra  di  eflo, alquanto  piòin  dietro, in  arca 
di  legno  fi  ripofe,  riparato  davanti  co  una 
/ufficiente  parece>per  avvilo  del  fevilfima 
Principe  d'A  veliino  D.  Cam  ilio  Caraccio* 
lo,  e Duca  d'Aeripalda . Quel  Sepolcro, di- 
co,fi  confervò  in  quella  maniera  fino  all' 
anno  1 6 1 2.  e vi  fi  celebra  va  fopra  il  divin 
Sacrificio . In,  queft'anno  poi  1 6 12*  a 1 6. 
di  Settembre  per  conceflìone  del  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.  da  Muzio  Cinquina^ 
Vefcovo  d’AvelJLino , e di  Fricento  fu  fol? 
levato  due  palmi  più  in  alto  , e ripoiìovi 
dentro  il  Corpo  del  Santo  Vefcovo, e Mar- 
tire, rinchiufo  in  Ca/Ta  di  piombo , fu  fab- 
bricato nella  pareteaatica . Il  Capo  però 
del  Santo  fi  racchiude  in  un  Reliquiario  d' 
argento  ,e  fu  portato  con  pubbli^apom- 
pa  e concor/ò  di  tutto  il  Popolo  in  Pro- 
eeflìonepeff  Y Atripalda  : e coti  fuolepop- 
tarfi  in  più  Felle  tra  1 anno,  fpecid  mente, 
nella  fua , che  celebrano , come  dicem- 

N 2 mo 
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ino  , a dip.  di  Febbrajo:  forfè  perche  in_, 
quel  dì  fi  nomina  nel  Romano  Martirolo- 
gio San  Sabino  Vefcovo  di  Canofa  , ciò 
che  è occafione  d' errore  al  Popolo , ed  a 
chi  poco  le  cofe  confiderà , per  confon* 
derlo  con  quel  Santo  : ficcome  quella  fa- 
cilmente fiil’occafion  dell’ abbaglio  nel 
Calendario  Napoletano, per  cui  fi  giudicò 
il  Santo  Vefcovo  di  Lefina  il  mcdefimo  co 
quel  di  Canofa  , perche  quello  è rinoma- 
to nel  Martirologio  in  quel  giorno  . Ma 
la  verità , come  abbiam  detto  fi  è , ch’egli 
fia  Santo  non  folo  Vefcovo,  e primo  Ve- 
fcovo d’Avellino,  ma  ben  anche  gloriofif- 
fimo  Martire,  e Padre  dopo  S.Pietro,  che-» 
lui  inCrillo  rigenerò,di  tutta  la  fua  Par 
tria,  da  lui  partorita  alla  Santa  Fedele  no- 
drita  co’  fuoi  efempj,  e dottrine, ed  accre- 
fciota  col  fuo  fangue,e  fino  al  dì  d'oggi  di- 
fefa , protetta  , ed  accarezzata  col  fuoPa* 
trocinio,  e con  la  fanta , e prodigiofa  Man- 
na,per  i meriti  del  noflro  divin  Salvatore: 
a cui  fia  fempre  col  Padre, e con  lo  Spirito 
Santo  eterna  la  gloria . 

CAPO 


Digitized  by  Google 


101 


. Libro  /.  Capo  VII . 

« 

CAPO  VII. 

- * • i • % 

* • » . v 

- F > e zZHartirio  del  B.  San 

wo/fl  Levita  . 


DI  quello  gerierofo  Campione  di  Cri- 
flo  Levita , e Martire, Santo  Romo- 
lo A velimele  , molto  poco  mi  occorre  da 
raccontare , benché  quello  poco  ila  pur 
molto  , che  io  dimoierà  tra* primi  Santi 
della  Chiefa,  non  fole  per  antichità  , ma- 
per  merito.  DiluifcrilTe,  come  del  fuo 
Maellro  San  Sabino,  e de’  Tuoi  Compagni 
il  piilfimo,  e favilfimo  Vefcovo  d’A  veliino 
Rogero , che  viene  métovato  dall’Ughcl- 
li  nella  Tua  Italia  Sacra  , come  rinomato  h 


prima  volta  nell’anno  1219.  con  que- 
lle parole  : Rogero  , di  cui  la  prima.»  R OgClO 
ricordanza  fi  fa  noli’  anno  1219.  Quitti  1,12  d 
s)  fu  lo  Scrittore  della  fT ranslaz^ione  di  circilmp. 


S an  Aiodeìlino , Scrijfe  anccr  del  me- 
de fono  la  vita  molto  confo  fa  » e ben  an- 
che gli  aAtti  di  San  Sabino } e Compagni, 


circa 
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circa  l'anno  del  Signore  1231.  Dicono  eh* 
ei  [accedè  a Gughelmò , e che  piamente^ 
governò  per  molti  anni  la  Chiefa  divel- 
tino . Mi  e piaciuto  qui  dar  quello foggio 
deli’  antichirà,  e pietà  di  quello  sì  degno 
Pallore  della  Chiefa  Avellinefe,  affinché- 
quando  da  noi  fi  loderà  , come  Scrittore^ 
delle  Vite- di  molti  Santi  ÀveUinefi,  llia-. 
intefo  il  buon  Lettore  della  di  lui  Autori- 
tà» che  può  diri!  la  Fonte  primaria  > donde-, 
gli  altri  Scrittori , più  moderni,  di  quefli 
Santi  ò han  cavate,  ò dovean  cavare  le  lo- 
ro memorie  , fe  non  ia  tutto  almeno  irL. 
gran  parte . 

Vero  è, che  l’OriginaledelJa  Vita  de* 
Sali  Sabino,e  Romolo, e di  moki  altri  Sàti 
Avellinefifcrittadal  detto Rogero, che  0 
confèrvava  apprefToil  Dott.Gio.-Battiflad* 
Arminio  Mòfbrte,è  d.fperfornulla  però  di 
manco  ve  n*è  rimaflo  qualche  lume  in  al- 
tri fcritti  del  medefimo  Vefcovo , ed  ap- 
prefTo  altri  Scrittori,  donde  anderem  rac- 
cogliendo ciò, che  giova  a*noflriR acconti. 

Due  cofe  primieramente  ritrovo  nel* 
• la 
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Ja  Vita,che  del  Rogerofi  ferire  di  Sant’lp- 
polito,  che  dihm>e*aciò,chedir  dobbia- 
mo dinari  Romolo  ;1*  orna  fiè  ; che  eflen- 
do  Rato  martirizzato  San*’  Jppolico  nell’ 
anno  del  Signore  287 - Lucrezia,  e Mafli- 
milla  nobiiiflTime  Vedove, raccolte  le  facre 
membra  del  Santo  Marcire , erti  ci  date , lo 
feppellirono  nella  Grotta, non  lungi  da  A- 
vellinoloro  Patria,  ch*è  quella  appunto, di 
coiabbiam  favellato  india  Vie a di  San  Sa*  ' 
bino  ,oggi  Saccorpo  della  Chàefa  diSant* 
Ippolito,od  Ippoliftro  neii’Atripa  Ida  : do- 
ve poa  i Corpi  delle  me  defi  me  Sante  Ve* 
dove  m a r tic  i z a te,  e d'altri  Martiri,  circaj 
rideflb  tempo  coronaci  ,bten  anche  fi  col- 
locarono da  Efupeno,Mdh*n©,  Melchior* 
re,  e Milane  di voriifirai  -Fedeli, dalli  quag- 
li con  efloi  Congionri  delle  Sante  Mafll- 
iniila,e  Lucrezia  dopo  pochi  .anni  fi  iecc* 
to  ifobbri  car  e i gradili  idi. marmo  , per  cui 
CaJavafial  Ciroitero*e  fece  21  laftricato 
a Moiàico^coa<rlle>preti-le:immagini  del 
Salvatore,  e di  «atri  quei  Santi  Martiri  con 
■i  loro  Nomi  efprefia  >folCapo , quali  ci  ri- 

fer- 
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ferbiamo  a raccordare  nella  Vita  di  Sant 
Ippolito  . L’altra  cofa  che  quivi  offervo  li 
è, che  dal  Rogero  fi  termina  quella  Vita  di 
Sant’ Ippolito  dicendo  : Adolfi  altri  Cor- 
pi di  Santi  Martiri  ripofano  in  cjuefta-* 
mede  [ima  Cjrotta,i  di  cut  SNfomi  abbiamo 
efpreflì  nella  Vita  di  San  Sabine , ed  Alef- 
f andrò . 

Dalla  prima  oflfervazione  qui  da  noi 
fatta  fi  cava, che  in  quella  Grotta  folamen- 
te  i Corpi  de’Santi  Martiri  fi  collocavano, 
giuila  il  collume,  da  noi  lodato  coll*  Auto- 
rità di  Sant’ Agoftino  ne’primi  fecoli  della 
Chiefa;  onde  manifello  fi  rende,  che  S.Sa- 
bino,  eS.Romolo,ivi  collocati,fono  fenza 
falloMartiri.  Dalla  feconda  ollèrvazione 
fi  vede,  che  San  Sabino,e  San  Romolo  fuo 
Levita,  e Compagni,  e Sant’AlelTandro,  e 
Compagni,  i di  cui  nomi  addurremo  a fuo 
luogo, fono  più  antichi  di  S.  Ippolito, aven- 
do di  effi  feritea  in  primo  luogo  la  Vita  il 
sì  favio,e  sì  antico  Vefcovo  Rogero,  e che 
molto  prima  di  Sant*  Ippolito  in  quella^ 
Grotta , ò Cimitero  di  Santi  Martiri  fi  ri- 
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pofavano,dove  furono  poi  ritrovadE  che 
quella  fia  di  vero  la  mence  del  Rogero  fi 
vede  efpreflo  nella  Vita,  che  daTuoi  fcr it- 
ti abbiamo  eflracca  di  Sant’Aleflàndrorove  Sant*Aicf. 
lo  dichiara  terzo  Vefcovod’A  veliino , M?tc°i  Tj4! 

Discepolo  di  San  Sabino, e coronato  Mar- 
tire negli  anni  i $-4.  dinoftra  Redenzio- 
ne . E poi  di  Sane*  Ippolito  fcrive,  che  fu  s.rPpoi.  m, 
marcirizato  ne  gli  anni  287.  An'  287' 

Hò  voluto  ciò  qui  raccordare , tutto 
che  già  riferito  nella  Vita  di  San  Sabino 
per  ovviare  all ’oppofizione,che  fa  il  Gior- 
dano nella  fua  Cronica  di  Monte  Vergi- 
ne, dove  nel  libro  primo , e pagina  1 6 4. 
contende,  che  San  Romolo  fia  fiato  Com- 
pagno  di  Sane*  Ippolito,  infieme  con  San.» 

Sabino , ed  a San  Sabino  concedendo  del 
martirio  la  palma, gli  toglie  la  facra  Tiara, 
negando , che  fia  Vefcovo , ed  apporta  1' 

Autorità  del  Ferrari  da  noi  più  volte  lo- 
dato: c'  a gli  undici  di  Febbrajo  afferma-: 

P er  Iq  che  legato  I ppohto,e  da  T ori  indo - Philip.  Fcr, 
mitiflr ajctnato per  la  Città , finalmente  II,bcbr’ 
co  Compagni  Sabino  9 e Romolo  compie  il 
fuo  Martirio . O Ma 
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Ma  ciò  nulla  giova  al  buon  CroniihF 
L’c  vero,  che  il  Ferrari  così  fcrive  nel  Ca- 
talogo de'Sati  d'Italia, Rampato  nel  1*13. 
Ma  c ò fcrifle  per  qualche  Relazione* 
apocrifa,  ò non  ben  diftinta  , inviatagli  da 
perfone  poco  ben'intefe  delle  cofe.  Nè  C\ 
dia  a credere  chi  legge  il  Giordano , che-» 
tal  detto  del  Ferrari  fia  cavato  dall’  antico 
Pergaraeno  manufcritto  dell’  Atripalda. , 
leggendo  nella  di  lui  Cronica  le  parole  del 
Ferrari  tutte  nel  medefimo  carattere  cor- 
(ìvo . Perocché  il  Ferrari  fcrive  nel  fuo  li- 
bro poco  fa  lodato  in  carattere  tondo  le* 
parole  . Quapropter  vtnóius  Htppoly - 
tust  indomiti fquc  T auris  per  Vrbem  ra- 
ftatuSì  tandem  cum  Sodi s Sabino , Ro- 

mulo  capitis  abfctjjìone  martyrium  com- 
pievi t . Indi  foggiugne  in  carattere  corfi- 
vo.  Ex  anttquo  pergameno  m.  f.  Corpus 
Atripalda  apud  Abelltnum  tn  marmoreo 
Sepulchro  conditi t eft3&c.  dove  con  la  di- 
(Unzione  del  carattere  dimoftra  il  Ferra- 
ri, che  dal  manufcritto  dell'Àtripalda  non 
ha  cavato  altro,  che  II  Corpo  di  S. Ippolito 

ivi 
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ivi  fi  ripofa  in  Sepolcro  di  A4  armo  . E che 
quanto  ha  fcricto  del  di  luì  Martirio  l’ ha* 
cavato  da  altri. 

E che  Ha  così,vedefi  chiaramente  nel 
Ferrari  medefimo  neiraltro  fuo  libro  inti- 
tolato . Catalogni  SS.  extra  Martyrol. 
ilampato  più  modernamente , e con  più 
chiara  notizia  delle  cole  nel  itf  2f.  dove  a 
gliundeci  di  Febbrajofcri ve.Apud  Abel - 
linum  in  Samnio  S.  Hippoljti  Presbiteri 
& Adartyris. Nè  vi  aggiugne  Compagno 
alcuno  , e qui  cita  la  Tabella  della  Chiefa 
d*  Avellino  : e cita  pur  Paolo  Regio  > cho 
nè  meno  fa  menzione  alcuna  di  Compa- 
gni di  Sant*  Ippolito , da  lui  detto  Ippoli- 
ftro , tuttoché  ne  feriva  diffumente  la  Vi- 
ta , e la  Morte . Indi  nel  libro  medefimo  Ferr.ioc.ck. 
al  primo  di  Maggio  fcrive  . Htppolyti 
Presbiteri , &•  Aiartyris  fub  Dioc  letta - 
no  ex  T abeUa  Ecclefie  sAbellinatis  > 

Atripaltenfis , ubi  Corpus  in  propria  Ec‘ 
clefia  quiefeit  , maxime que  verter  atur. 
Pafftonem  tliius  Paulus  Regius  lib.  1. 

Santtis  Regni  Neap . multi  s profequi  tur , 

O 2 quem 
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c[uem  HtppoliSlrum  vocat  . E qui  nè  me- 
no nomina  Compagno  alcuno  di  Sant*  Ip- 
polito: perche  beninformato  ,e  dailedue 
Chieled  AveIIino,ed’AtripaIda,e  dal  Re- 
gio, che  fcrive  efattamente  la  Vita  di  que* 
Ro Santo,  non  vi  trovò  memoria  di  Com- 
pagno alcuno  al  martirio  del  medefimo. 
Da  ciò  fi  fa  manifefio,  che  il  Ferrari  nulla 
giova  al  Cronitta,  per  quel  che  fcrilTe  nel 
luogo,da  lui  citato  a fuo  favore . Dove  fe 
OSITI  errò, fu  ingannato  da  chi  fatta- 
mente' 1 informò.  Ed  è commendabile, 
molto  , perche  l’error  fuo  corrette  nell’al- 
tro libro,  eh  abbiamoci  fedelmente  cita- 
to k Libro  , che  fe  fi  fotte  letto  dal  Croni- 
fta,  con  Paolo  Regio,in  quello  Iodato , non 
averebbe  Egli  cosi  francamente  fcritco 
nella  fua  Cronaca  nella  pag.  154.  c Anzj 
ritrovo  un'altra  particolarità yche  tutti  gli 
Scrittori , li  quali  hanno fcritto  diqueflo 
Sabino,  affermano  di  comune  confcnflo,cbe 
non  foffe flato  altrtmente  Vefcovo  , ma. j 
Martire  fai  amente , e Compagno  di  San 
Romolo,  e di  Sant'  Jpp  oli  Siro,  da  altri  chi  a - 

2 O mato 
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rnato  Ippolito , ambedue  anco  Martiri . 
Mentre  nè  il  Ferrari , nè  il  Regio,  nè  la^ 
Chiefa  d'Avellino,  nè  deli’Atripalda  fan-, 
ricordo  di  Compagno  alcuno  di  Sant*  Ip- 
polito nel  martirio  . Che  fe  ne  trovò  ri- 
membranza nel  fuo  Breviario  antico , di 
ciò  ne  favellaremo  nella  Vita  del  Santo 
Martire  Ippolito  , ove  più  caderà  in  ac- 
concio: nè  tal  Breviario  è il  Corpo  di  tutti 
gli  Scrittori  di  San  Sabino» 

Refti  adunque  in  chiaro,  che  San  Sa- 
bino, e San  Romolo  non  furono  già  Com- 
pagni di  Sanc*Ippolito,  ma  molto  più  anti- 
chi , ficcome  abbiam  detto  nella  Vita  di 
San  Sabino , e qui  confermato  , foddisfa- 
cendo  alle  oppofizioni  altrui  . E quindi 
con  più  libertà  profegoiamo  f incomin- 
ciato Racconto  della  fua  Vita.Quefto  tut- 
to s’eftrae  dalla  Infcrizione  Culla  lapida  di 
marmo, ritrovata  nel  fuo  Sepolcro,  cho 
qui  di  nuovo  rapporto  per  dar’  Animo  al 
Racconto. 

. * . * • t . 

> > 

...  AD 


Digitized  by  Google 


no  A velli  no  Illuflrato  da  SS.  (f  c. 

AD  LAUDEM  SANCII  ROMULI. 

Kefpicis  angujlum  , pracifa  rupe  Sepulc'irum  ì 
H ofpitium  Romuli  Levita  ejì , calejlia  regna  tenentis . 
J^uis  enim  pofjttftccis  oculit  e)m  enarrare  morrem  ? 
Pauperiem  Cbri[ìi  , & Amorem  SanHi  SABINI 
Episcopi  fui , puro  corde  fequutus  ejl  . 

Jfuibus  ille  precibus  , quibus  lamentìi  ante  Sepalcrum 
Martyrum , ne  privaretur  Magiari  contubernio 
T ejlis  ejì  cunfla  Patria  . 

Fides  ejus  Chrifli  Socius ....  Multa  alia  defunt. 

Da  quella  Infcrizione  fi  vede  manifefto, 
che  quello  benedetto  Santo  Romolo  fifa 
Levita,  e che  ad  altr*  ordine  non  afcefe, al- 
trimenti qui  fi  farebbe  elpreflò  : e che  fu 
Levita  del  Santo  Vefcovo  Sabino , che  qui 
dicefi  Vefcovo  fuo,  e fenza  fallo  a tal*  Or- 
dine da  lui  promoftò  , e per  il  culto  della* 
fua  Chiefa  Avellinefe.  Quindi  ho  perfi- 
curo,  ch’egli  nato  fia  in  Avellino,  qual*  era 
allora  a*  tempi  dì  San  Sabino  nel  primo  Se* 
colo  della  Chiefa  circa  un  miglio  lontano 
da  quello  Cimitero , che  qui  dicefi  Sepol- 
cro, ed  Ofpizio  di  Romolo . E per  buona 
confeguenza  da  ciò  deduco , che  quello 
S. Levita  fia  nato  almeno  circa  gli  anni  90. 
di  noftra  falute,e  poi  pochi  giorni  dopo  del 
fuo  Santo  Vefcovo  fia  (lato  martirizato 
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circa  gli  anni  114.  del  Signore,  perocché 
facilmente  era  Levita  danni  23.  incirca* 
quando  feguì  il  fuo  Santo  Padre,  e Pallore 
alla  Corona , che , come  dicemmo , arca- 
gli anni  11 4.  fi  conquido  Martire  gloriofo 
del  Crocili  do . 

Qual  lìa  (lata  di  quello  Santo  Diaco- 
no la  Vita  qui  pur  in  poco  di  fomma  per- 
fezione s’efprime . Dacch’egli  fi  dimoftra 
di  puro  cuore  feguace  della  Povertà  di 
Cri(lo:ch*è  quanto  dire  Eroe  nel  veroApo- 
ftolico,  che  fegregato  dal  Mondo, e dalie- 
cure  mondane, fin  de  gli  averi  paterni,  e di 
tutto  ciò, che  poffedeva,  fpogliato,fi  diè  fe- 
guace al  povero  Nazareno , per  meglio  fe- 
guitarlojpremendo  i palli  del  fuo  diletto 
Vefcovo  Sabino  nel  corfodeli’Apoftolato, 
Ond’  è da  credere,  che  ubbidendo  con  fin- 
cero  affetto  al  fuo  zelante  Pallore , molto 
labbia  giovato  col  fuo  giovanil  vigore  al- 
a converfione,  ed  all’  accrefcimento  nelle 
^ virtù  de'Convertiti  in  Avellino , e ne  paefi 
almeno  vicini . 

Quindi  vedendo  il  fuo  diletto  Padre, 

e Mac- 
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e Macero  Sabino  tratto  da’  Nemici  del 
Nome  del  Salvatore  alla  prigionia , ed  alla 
morte,  in  tutto  fe  gli  diè  indivifibil  Com- 
pagno . E perche  non  gli  fu  conceduto  1* 
accompagnarlo  alla  morte  col  fuo  morire, 
è da  credere, che  precorrendo  egli  al  San- 
to Levita  Lorenzo , che  tanto  fofpirar  do- 
vea  l’accompagnar  il  fuo  Santo  Pontefice 
Siilo  alla  battaglia,  avelie  detto  ò nel  Car- 
cere, ò per  via  al  fuo  Sabino  . Dove  mi  la- 
fei  o caro  Padre  ? E perche  mi  abbandoni? 

Dove  ne  vai  Sacerdote  fenza  il  tuo  Diaco- 
no , fenza  cui  non  mai  offerirti  il  divin  Sa- 
crificio ? Se  mi  volerti  Compagno  quando 
facrificavi  fenza  fpargimento  di  fangue  il 
divin'  Agnello,  deh  perche  addietro  mi  la- 
fci»or  che  ne  vai  a facrificare  te  medefimo 
in  Olocaufto  tutto  fangue,  e tutto  fiamme 
di  Carità?  In  che  mai  ti  ho  difTubbidito  , o 
femprc  da  me  venerato  Padre , e Maeftro? 

M’hai  forfè  tu  fperimentato  degenerante 
da'  tuoi  efempj,  e dalle  tue  dottrine?  E fc. 
fempre  teco  mi  volerti  conforte  nel  corfo, 
perche  ora  non  mi  concedi  che  da  Te  non 

mi 
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mi  dilunghi,  quando  Tei  a toglierci  il  Pallio 
nella  meta?  A fomigIiantiparole,èpurve- 
rilimile,  che  Sabino  rifpondefTe , come  già 
Siilo  rifponder  dovea  a Lorenzo . Non  t* 
abbandono  no,  nè  ti  lafcio,  o Figliuolo,ma 
precedo  folo ad  additarti  l’arringo,  cho 
batter  devi  Tu  con  più  generofieà  ,e  Tanto 
ardire . Io  qual  Vecchio  vado  a confumar- 
mi  in  leggiera  battaglia  « Tu  giovine  con 
maggior  vigore  trionfando  d*  aTIàlci  più 
fieri , dopo  tre  giorni  me  feguirai  da  buon 
Levita  il  caro  tuo  Sacerdote . 

. , Che  fomiglianti  fieno  (lati  gli  affètti 
di  quelli  Santi  ConfefTori  di  Crillo  lì  può 
inferire  e dall’Amore  fcambievole,che  re- 
gnò ne*  loro  Cuori , e dall*  aver  patito  per 
Crillo , e confumato  il  Tuo  corfo  di  Marci- 
re gloriofo  San  Sabino  allì  fette  di  Febbra- 
jo,  come  dicemmo  nella  Tua  Vita  , e SarL, 
Romolo  tre  giorni  appreflo  a gli  undeci 
deH  iftelTo  mefe , che  tre  fono , efcluden- 
done  i due  giorni  della  PalTìon  deIl*uno, e- 
dellaltro . E ciò  lo  trovo  ne*  manoscritti 
del  Bellabona,  quali  fuppongo  ellratti  dal- 
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le  notizie, lafcìate  dal  Vefcovo  Rogerordo- 
ve  afferma,  che  patì  San  Romolo  nel  gior- 
no qui  detto,  eflendo  Senatori  d’  Avellino 
Birmio,  Fortunato  , e Fauftino,  dalli  quali 
prima  Sabino,  e poi  Romolo,  e Compagni 
(di  cui  or  ora)furono  dicapitaci . 

* Che  maggior  fi  a flato  il  combattimen- 
to di  Romolo,  coti  volendo  IDDIO  coro- 
nare il  Tuo  fervore,  fi  vede  dali’dTer  queflo 
fuo  combattimento  flato  di  più  forti  . 11 
primo  feco  medefimo,a  piè  del  Sepolcro 
del  Santo  fuo  Marcire,  e Paflore  Sabino,  e-i 
de  gli  altri,  già  prima  per  Crifto  martiriza* 
ti,fepol«nelCimicero,-  ov'egli  fi  dice  nel- 
l’addotto  Epitaffio,  ò Infcrizione,  con  pre- 
ghiere indicibili , e lamenti  inconfolabili 
affifo , per  ottenere  la  grazia  di  non  fepa» 
rarfi  dalia  compagnia  del  fuo  caro  Mae- 
flro  ; E ciò  con  tanto  fervore , e con  tanta 
lunghezza  di  tempo, che  vuol  dire  quafi  in 
tutti  quei  dì , che  paflarono  tra  la  Corona^ 
di  Sabino  f e la  fua , che  ne  divenne  fpetea- 
trice  tutta  la  Città, fuà  Patria.  L'altro  com- 
battimento fi  fu  co’  Tiranni , t Carnefici  > i 
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quali  facilroéte  dimorarono  a prederlo,per 
far  ia  raccolta  d’altri  Fedeli,  che  l'eraa  Co- 
me Capi,  e più  riguardevoli  tra  gli  altri , c 
furon  dile, uno  pur  di  Nome  Sabinò,come 
il  Santo  Velcovo,ed  un’altrodi  Nome  Ip- 
polito , non  già  quello  più  volte  mento- 
vato da  noi , che  pati  r come  abbiam  ac- 
cennatole meglio  vedremo , molti  anni 
appredò  fotto  Diocleziano  , e lènza*» 
Compagno  alcuno.  Ed  infiemecon  que- 
lli generofi  Campioni  egli  il  Santo  Levita 
Romolo  come  il  più  reo,perche  più  zelan- 
te del  divino  onore,  fu  si  acerbamente^ 
cruciato , che  non  può  ridirli  il  fuo  Marti- 
rio, nè  udirli  il  racconto  di  fua  morte  fenza 
pianto  . Cosi  ne  parla,  e par  che  ne  pian- 
ge il  Marmo  delfuo  Sepolcro . Ma  intan- 
to pianger  deve  più  la  fua  Patria,  e la  Pietà 
delLectore  TelTere  rimalla  priva  di  si  degna 
memoria  (che  dovè  elTer*  a pieno  efprefla 
dal  Vefcovo  Rogero  ) non  fo  fe  per  traco- 
tanza^ per  altra  colpa  di  chi  l'aveva  in  fua 
Cafa  , Fu  egU  finalmente  co*  fuoi  Com- 
pagni dicapitaro  f onde  le  loro  Tede  furon 
rinvenute  fegregate  da'Corpi , e confufo 
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nella  vifita  del  Vicario  de'Candizj,nè  fi  po- 
tè difcernere,non  eflendovi  i Nomi,  qual 
iifoflela  Tefta  di  Romolo, qual  d’Jppolito, 
qual  di  Sabino . Quella  notizia  forf  è ebbe 
il;  Ciarlante,  ma  non  benediflinta,  a cagio- 
ne  dell’altro  Ippolito  , e dell’altro  Sabino, 
onde  gli  cofonde,e  ne  fcrive  nelle  Memo- 
rie iftoriche  del  Sannio  al  foglio  161.  Poi 
tagliarono  a luì  la  tefta,  ed  a Sabino  , e Ro- 
molo fuoi  Co rnpagni .'intendendo  per  il  pri- 
mo Santo  Ippolito.  .Ma  fe  ben’ è vero,che 
Romolo  con  Sabino  , ed  Ippolito  fu  deca- 
pitato . Vero  non  è, come  abbiam  già  ino- 
ltrato, che  quell’Jppolito  , di  cui  egli  qui 
inoltra  parlare  , ciò  è il  dinominato  altra- 
mente Jppoliltro,  a cui  è dedicata  la  Chiefa 
Principale  neH*AcripaIda,epatì  fotto  Dio- 
cleziano, avelTe  Tortiti  Compagni  Romo- 
lo, e Sabino.  - 

Onde  a conofcer  in  brieve  la  verità 
da  quanto  fin  qui  fi  è detto . Oflervi  il  Let- 
tore, che  due  furono  i Sabini  d’ Avellino, 
il  primo  Vefcovo,eMartire,chepreven- 
ne  Romolo  fuo  Diacono  al  Martirio . L’al- 
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tro  Martire,  ma  non  Vefcovo , e fa  Com- 

• • • » • • r-  • 

pagno  di  Romolo  nel  Martirio  . Dee  an- 
che furono  in  Avellino  gl’Ippolici  , limo 
Compagno  dì  Romolo  medefimo,con  eflò 
lui  dicapitaco , e col  fecondo  Sabino  circa 
gli  anni  del  Signore  1 14.E  l’altro  Ippolito» 
detto  anche  da’Scrittori  Ippoliftro  , venu- 
to in  Avellino  da  Antiochia  , ed  in  Avelli- 
no martirizato  ne  gli  anni  del  Signore  2 $?'. 
cioè  dir  173.  anni  dopo  dell’altro  Ippoli- 
to. E la  mancanza  di  quelle  notizie  con  la 
fomiglianza  de*  nomi  ingannò  chi  raggua* 
gliò  il  Ferrari,  ed  il  Ciarlante,  e*i  Croniftà 
di  Monte  Vergine.  E (Tendo  pur  troppo  ve- 
ro il  detto  delFilofofb  nel  primo  de  (generi 
& Corrupt.  Q&kfultèad  panca  refpisien - 
te  Si  quodbbet  inconfulte  pronunciai . 

Giace  oggi  il  Santo  gloriole  Levita,  e 
Martire  Romolo  nel  Tuo  antico  Sepolcro 
con  la  Lapida*  ed  In fcrizionerinovataìcò2» 
me  fi  dille . Che  poi, infranta  dalla  rovina- 
delia  T ribuna  fuperiore,  fi  riunì  come  pri- 
ma . L'Infcrizione  della  fua  Lapida , cho 
tra  le  altre  cofe  di  luì  die  e va  ch’era  qui  fia- 
to 
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to  avanti  al  Sepolcro  de*  Martiri , fpinfe  il 
Magi  (Ira  co  dell’Atripalda  , ed  i Canonici 
della  loro  Ch»efa  a chieder  facoltà  dall*  II- 
Apud.Boi-  luftrilfimo  D.Bartolomco  Giufliniani  Ve- 
land  p Fcb.  fCOvod'Avellino,edi  Fricetodi  cavar  nel* 
la  fudetta  Grotta,  ove  giacca  San  Romolo 
per  ritrovarvi  i Corpi  de  gli  altri  Santi 
Martiri,  e meglio  venerarli  . Ottennero 
quella  licenza,  ed  alla  prefenza  del  medefi- 
mo  Vefcovo  nel  1629.  cavarono  coll*  affl- 
uenza di  molte  perfone  riguardevoli,a  ciò 
deputatele  ritrovarono  un  pavimento  di 
marmo  a mofaico , e fopra  di  effo  una  pie- 
ciola  volta  di  foli  quattro  palmi  in  circa  d* 
altezza,  di  14.  in  circa  di  lunghezza , ed  in 
effa  i Sepolchri  de’Sanci  Martiri,  con  i loro 
Corpi  , che  allora  non  apparvero  più  di 
cinque,  a delira  di  quel  pavimento  collo- 
cati. In  quello  tempo  non  parve  al  Prela- 
to,,nè  a gli  altri  più  favj  del  paefe,che  fi  ca- 
valle piu  avanti  .*  ma  fi  determinò , che  lì 
^mpliailè  tutta  la  Grotta,  ò Cimitero  con,, 
due  altre  ale  verfo  mezzo  dìificcome  pochi 
anni  prima  l*avea  dilatata  afue  fpefe  ver- 
fo 
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lo  Settentrione  con  un  altra  ala  il  Prìncipe 
d'AvellinoD.  Camillo  Caracciolo* 

’ L’  anno  poi  16  3 3.  a quindici  di  Marzo, 
effondo  già  aggiute  lé  altre  due  ale  allato 
nedetta  Grotta,  il  rinomato  Vefcovo  Giu- 
Hiniani > effendovi  ancor  prefente  tra  pri- 
mi t Arcivefcovo  di  Taranto  D. Tomaio 
Caracciolo,  all’ora  Vefcovo  di  Cirene, co- 
mandò , cheli  ca  va  flé  in  quel  luogo, dove, 
fi  era  ritrovatoli  Corpo  di  Sane  Ippolifio, 
e d altri  Santi  Martìri,  Svi  fepoltìrclie  par^ 
vero  non  più  che  cinque, dalla  parte  delira 
deH'  ingreflo  della  Santa  Grotta  ( quello 
fembra  -Y  iftelfo  luogo , di  cui  poco  fà  di^ 
eemmo,  benché  ivi  non  fi  nomlfcòSdppoi 
liilo)  e cavandoli  piu  avanti  vi  fi  ritrovaro- 
no  altri  otto  Corpi  Sancì.  Ed  il  Capo  di 
Sant'Ippólrflo(che  fi  filmava  da  alcuni  per- 
duto , perche  taluni  riferivano  ecfore  ftat© 
il  venerando  Capo  del  Santo  Martire, tron- 
co dal  bufi©, buttato  al  fiume  Sabato)  quii 
vi  pure  fi  ritrovò  ì HtJovèrtó  td'iaVolro  itti 
creta  ,e  gefio:  e pòco  più  lotto  di  (Quello  fi 
rinvenne  parte  della  fune,  con  cui  il  Santo 

fu 
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fu  flrafcinato  dal  Colle  Capitolino  al  fiume 
Sabato  , e tutta  fi  era  quella  fune  di  creta* 
intrjfa,edifanguedelSanto  afperfa.  Que- 
lla parte  di  fune  11  confervò  allora  dal  rino- 
mato Arcivefcovo  di  Taranto  D.  Tomafo 
Caracciolo  : ficcome  al  tempo  Hello  un* 
anello,  ritrovato  in  un  de’  due  Sepolcri  de* 
Santi  Fanciulli,  ivi  medefimo  fi  lafciò . Ed 
in  tanto  li  diè  ordine  ad  apparecchiar  un* 
Reliquiario  d’argento  per  collocarvi  la  Te- 
lia del  Santo  Martire  IppoliHo , di  che  me- 
glio a fuo  luogo  diremo , favellando  della 
fua  Transazione  . Nel  giorno  medefìmo 
de'quidici  di  Marzo  del.  1633.  dietro  al 
Monumento  di  San  Romolo  fi  rinvennero 
altri  tre  Santi  Corpi,  ed  altri  molti,benche 
non  fi  videro  chiaramente  : tra  i quali  uno 
più  vicino  al  Sepolcro  del  Santo  Levita  di 
ben  lunga  flatura  col  fuo  Capo  ripollogli 
fui  petto:  ma  quelli  dì  là  non  furono  molli, 
per  non  cagionar  rovina  al  Sepolcro  di 
San  Romolo,  ch’era  fovra  di  elfi  eretto, con 
fole  due  ravole  di  marmo , una  per  fronti- 
fpizio , una  per  coperchio , e tuct'il  reflo  di 

fab- 
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fabbrica  comune.  Si  chilifero  in  tanto  que- 
fb*  Sepòlchricon  una  parete,  in  cui  fifcol~ 
pi  quello  verfo.  Hic  tumulat  paries  miti' 
forum  forfora  DIWM Tutto  ciò  fi 
legge  nella  feconda  Relazione  Atripalde- 
fe  trameila  ai  Bollandi:  dalla  quale  varia  in 
qualche: parte  la  prima, che,  toccando  rin- 
venzione  di  Santippe  lillo, nulla  dice  del  di 
lui  Capo,  coverto  di  creta,  e geflo  : nè  di  tal 
fordidezza  nella  fune,  che  dice  lunga  d’ua 
mezzo  palmo  in  circa, ed  afperfa  del  sague 
di  quel  gloriole  5anto,e  dal  Garacciolo  Ar» 
icivefcovò  dlTaranto  confèrvabi  I 72 1 c ^ 
> Mi  è par  fa  ben  degno  luogo  df  riferii 
rinvenzione  di  canti  Sariti  Martiri  ilpre- 
fente,  in  cui  favelliamoli San  Romolo,  pe> 
rocche  a iuife  ne  devdin  gbn  parteegra> 
zia,  e grado  : quando. egli  col  fuo  Sepolcro 
manifèflo  rende , che  quei  luogaenltàco 
da  lui  in  Ariti  venerato, qual  Sepolcro  de* 
Santi  Martiri  , e che  ivi  molti  Santi  Martin 
ri  con  eflò  lui  fi riposavano  d ;Onde  ed  Ai- 
veliino,  e i’ A rtipalda  fon  debitori  ’a  qtiefty 
gran  Santo  di  unti  Tefori  per  mezzo  fuo 
r.L  ri. 
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ritrovati  : ficcome  lènza  fallo  quei  Santi 
tutti  a lui  daranno  eterne  Iodi  per  la  vene*» 
razione  pubblica  , in  cui  pèr  £ua  cagione 
fonoda’Fedeli  oggi  tenuti.  Così  non  avef- 
fe  l'incuria  de'Muratori , ed  Affilienti  alla 
nuova  fabbrica  di  quella  Santa  Grotta , ro- 
vinando le  pareti  antiche  di  cffii  ■>  cancel- 
lati i Nomi , ed  Immagini  di  quei  Santi 
fenza  Carli  traferi vere, come  ne  averemmo 
infieme  con  i Corpi  la  diflinzione  del  lo- 
ro eHère . E quella  non  più  Grotta  , ma^ 
nobiliffima  Chiefa  KùSoccorpo  qual'  oggi 
è $ Per  lelimofìne  di  cento  feudi  d’oro  del 
Duca  Terzo  dell'Atripalda  D.Marino  Ca- 
racciolh  e per  i dugentoaltri  dell’Arcive* 
Icovo  di  Tarantola  nominato  più  volte, 
e per  gli  altri  doni  de'  divori  divenuta  am* 
pia,qual’  è per  appunto  la  grandezza  del» 
laBjfilica  jrfi  (opra,  e sì  fplendidamento 
adornai  ciré  fembra  cedeee  in  nulla  ai  me» 
inorando  Soccorpo  di  San  Matteo  in  Sa* 
4er fio  ^potrebbe  a tutq  moilrare  con  le. 
pix>pfie  lmnia^inr>e  p^opr^Nomi  la  mol- 
titudine, e varietd  di  quei  Santi  Martiri, 

che 
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che  da’Tefori  nafcoili  l'arricehifcono  fòt- 
terra  con  invidia  Tanta  del  Cielo . 

Ma  pure  a gloria  di  quel  Signore  fov-  v:.  - 

rano , che,cuftodendo  le  Tacre  olla  de’Ser-  r j 
vi  Tuoi, ne  vuole  onorata  la  memoria,  non  ' 

Vi  mancano  c i Nomi,  e i Fatti  di  molti  di 
quei  gloriofi  Santi,efpreffi4al  piiflimoVc- : 
fcovo  d*  Avellilo  Rogero  : ondefeguitia- 
mopure  a palefarii.  Ma  prima  tributia- 
mo ad  Eroe  sì  gloriofo, della  Chiefa  A veJli- 
nefe  Figliuolo  sì  generofo , di  cui  tanto  la- 
Chiefa  Atripaldefe,da  quella  nata,rtìerita- 
mente  fi  onora,un  dono  piccolo  il,ma  nato 
da  Cuore  amante,  c per  ciò  in  femplico 
canto  : perche  la  Mufica  c infegnamenco 
d’Amore*v  . . 

1 r 

# V • 1 <• 

Del  gran  Levita , e Martire  Avel - 

lt  ne  fi  S,  ROMOLO;  \ f 

• • ^ ( 

M A D A I G A'  L fe;  - ; 

FErma  il  piè  Paffaggicre , c umil’  adura 
In  quel  gelido  fallò  , 

Qual  viva  Pianuna  , a beh  e fpirantc,  « vìvo 
» ROMOLO  il  Grande.  Ei  privo  1 , 

Di  fua  vita  per  DIO,  da  DIO  lì  onora: 

E*  riflora  ogni  Jaflo  : . ■/* 

Q 2 E da' 
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--E -.44, #«*»>'  C vigor?*)  V,’*.  ;•  \ i • ,7' ' 

Con  ilio  di  Manna  a chi  languifcc  » ò more. 
JDc  la  Romana  Gente  • 

Sabino  d>o-  9uaJ [Sabino  t,  -j . e ..... 

rigineeomc  Del.  ^oojano  Valore.  . 1 

Sannita . - i.  Domato*. /ijùar  li-pino:*.  : 

Irpini prò-  . ^'Tiranni,  e del  ferro  pi'u  polente, 
priamentei*  Eht*c  a gioco  ogni  pena,  ogni  dofoie. 

Saniti  d’A-  ' -E  fu  fna  fo,a  bwma  s".  ■ - 

vcllino,ei  Qud  farfalla  morir,  che  more,  ed  ama. 
vicini.  Taf  lo  cooofci  chino-,  •*" 

Pria  di  partir  , di  con  di  voto  affetto  : 

Se  Stefano,  e Lorenzo  a Sionne  a Roma 
• Invidia,  e Crudeltà  moftraron  doma  t 
Di  ROMOLO  l’  invitto  il;  forte  Petto  . • 

Eroe'  feìnbiantc  moftra  in  Avellino.  1 

R-iu  Atripalda  godi  r ] 

Che  de  la  Madre  tua  lon  tue  le.  lodi  . 
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Di  Sant*  Ale  ([andrò  Tcr&o  Vejccvo 
d'  Avellino , e de  [noi  C&m - ; 
pa?ni  AJartiri . 

t ».  ' € U r*  . - t 


MOlti  forco  i Scrittori,  che  rendo/L. 

gloriola  la  memoria  di  quello  San- 
to Vefcovo,e  Martire,  ciò  è dire  Ufaardo, 
Bcda,  Pier  da’Natali,il  Baronio,  eTRpraa- 
no  Martirologio,.  £ lo  Spondano  nel  fuo 
Epitome  fegucndoil  Tuo  Autore  gli  dà  il 
* ■■  .1  - Ti* 
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-Titolo  di  Martire  Infigne  megli  anni  del 
.Signore  ,174.  e*I  prima  del  Ponteffcato  d* 
Jgitto„.e  *1  ij,  tj’  A atomo  Pio  .r,D%,  ni  uno 
però  di  tali  Autori  fi  affqrmadiqual  Patria 
nativo  » ò di  qual  Città  Vefcovo  li  foffo: 
■onde  Io  Spondano  pel  citato;  luogo  prote- 
sa eoa:  qual  Città  non  fi  jLMa  molto 

ben  chiare  fono  le  notizie r che  abbiamo 
delPeffer  Egli  e Cittadino,®  Vefcovo  d A 
'Vellinò , La  prima  fi  è quella,  che  Wciò 

il  VefcovoRògeròneila  Vita  di  SanSabi- 
iio , ove  T afferma  Terzo  Vefcovo  della, 
sua  Ghiefa  A Vellinefe . La  feconda-fi  c la 
conferma  d’Qvidio  de  Lutiis  nelle  fue  Re- 
lazroni  Avellinefi  manufcrirte-,  lodate  dal 

* *•  - « »*-•/!  , U.  ♦ 

BeUabona  fuo  Còncktathiio.  La  ter^a  ù 
è l’effe  r i Dilcepoli  del  Santo  Vefcovo^dq- 
po  feppeliito  non  lungi  da  Roma  il  loro 
Santo  Maeffro , ritornati  alla,  loro  Patria 
Àvellin<>,ove^:oronaci  di  martirio, furono 
Tepolti  nel  Cimitero,  di  cui  fìn’ora  abbiam 
Tavellato.  Vi  è per  quarta  sragione  il  Mi- 
racolo , che  dkemo^l’un  morto  rifufcitato 
dal  Santo,  che  Pera  A vellinefe  ; e fu  li  ca- 

gio- 
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gione,per  cui  fu  chiamato  a Roma  daAn- 
tooino,  chelovolle  martirizato:.  Suque. 
Ri  foniametìti  appoggiati  didamo  , che* 
Nacqe  Egli  il  Cofeflòr generofo  di  Crifto 
Sant'Aleflandrom  Avellino, circa  gli  anni 
po.  della  noRra  Natura  riftorata  dal  Salva** 
tore , giufla  il  computo , che  ne  abbiamo 
fatto  nella  Vita  di  S.  Sabino  . E»  per  la  Eia 
Indole  generofa , e fegni  ben  chiari  d’alta 
Pict3,  Ftt  elevato  dal  Santo  Prelato  Sabino 
a tutti  gliOrdimEcclcfialHcijfino  al  Sacer- 
dotale . Di  qual  zelo  della  gloria  divina* 
falvezza  deTopoli  ardetfe  il  fuo  Cuore,  fi 
argomenti  dall’  effere  Rato  egli  in  quei 
tempi  della  Chiefa  ancor  tenera*  da  ogni 
fianco  da'venti*  da'turbini  di  Perfccutor  f, 
ed  Uomini , eDemonj  agitata , eletto  al 
governo  della  Chiefa  d'Àvellino , foggec- 

to  al  Romano  Imperio  , * « 

Affamo  a quella  dignità  , alle  fpallfc- 
Angeliche  formidabile , dimoftroflfi  Alef- 
fandro  un  grand'Adgelo.  Egli  infaticabile 
in  annunciar  il  Nome  di  Orifto*  a fuoi 

Cittadini,  molti, e molti  ne  indufie  ad  ab- 
■ } brac- 
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braccarne  la  Sacca  Fede.-  Ed  autenticane 
do  la  Tua  dottrina  con  prodigj  fcgnalati 
era  Tammira^ione,  e l’amore  de  Fedeli  > e 
d’ogni  ben  difpofta  mente»  c’alla  fua  Tanta* 
direzione  fi  rèndeva,  qual  Pecorella  » fog- 
getta  ..  Quanto  piu  però  la  Tua  fiima , e, 
venerazione  crefccya  tra  Buoni,  tanto  più 
in  feno  a’  perfidi  idolatri;  fi  uzzi  cavai!  ve- 
len  dell'Invidia , ed  accendeva  le  fiamma 
di  tutte  le  Furie . GiUnfe  egli  col  fiio  2;elo 
R tanto,  coni e^ racconta  Pje*  da  Nacali,cbf  P«r.i  Na- 
ottenne  da  DIO  (a  grazia , molto  rara , v ,02.^ ca 
Santi  pochiflimi  eócedot*4i  ricfiiamar'al» 
la  vita  temporale  un’JdRtowdefimtOrper 
incamminarlo  alTererna, e beata  col  fanto 
baccefimo.  Era  quelli  un  tale  Fuccejo,no* 
bile  Avejliaefe  ,di  o*i  p’è  memoria  nell** 
lapida  antichìfllma,  trasferita  nel  Campa- 
nile dell'Orologio  cf  ^vellinpt  U d»  cui 
I&fcrifckme  apportammo  nel  Ir  . vita  d i 
Sabino,  e vifluto  moki  anni  nello  tenebre 

dell'Idolatria , da  quelle , morendo  »pafsò 
alle  tenebre  palpabili  delle  par^iinferipri 
della  terra,  in  carcere  ofcurdfirpQ  ? corno 

-!•  ;■  T dice 
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dice  Pier  da'Natali,  non  già  dannato  , co* 
me  fi  meritava,  ma  come  in  dipofito,  per 
difpofizione  fpeciale  della  Clemenza  divi* 
na . Colà  giunto  videfi  d'avanti  per  Volere 
divino  a prieghi  di  Sant  Alefiandro , uru 
Giovine  fplendidifiimo,  di  non  più  vedu- 
ta maeflà , e bellezza  , che  tutto  deliran- 
dolo co*  raggi ^ che  diffondeva degni  in- 
torno gli  dille  : II  tuo  Paftor  Alefiandro 
ti  vuole.  Ed  ecco  di  repente  que)l*Ani- 
Àia  sì  fgràziara  -,  feJicifiìma  per  i meriti 
del  fuo  buon  Pallore , che  forfè  più , e più 
volte  in  vita  Tavea  invitata  a deporre  P 
Uomo  vecchio,  ed  a veftirfi  di  Criflo  net 
Tanto  Battefimo  , aevolòalfuocadavcro; 
attorno  a cui  è da  credere , die  molti  o 
parenti, etd  amici,  coU’iftefio  Sant’Aléfiart» 
dro, piangendolo, ne  fteflèro  5 e ravvivato^ 
lo  fi  rizza  con  tutt*efib  in  piè  > e raccontai 
a'fuoi  Genitori  l’av verni togli  in  quel  Bara- 
tro.Ciò  udèdo,  e vedendo, ed  igià  prelenti, 
e molti  altri, concorfi  al|*ina (pettata  novel- 
la , fi  buttarono  còl  defunto,  riforco,  a piè 
del  Santo  Pallore  :e, lavando  con  molto 

lagri- 
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lagrime  le  macchie  delie  loro  colpe  ,4rice* 
verono  la  vitale  lavanda , eia  itola  della* 
perduta  originale  Innocenza  , battezzati 
dal  Santo  : Furon  tutti  i ravvivaci  colla-  NafaC]tru^cà 
•vita  della  Grazia  per  quello  miracolo,  ’ol*  eie. 
tre  al  rifurcitato  Luccejo,  e Tuoi  Genitori, 
ben  cento  venticinque.  ' .1 

Sì  ilrepicoio  miracolo,  c'isìcopiofo 
frutto  di  Convertiti  alla  (anta  Fede,  accefe 
-vie  più  Tira , e la  Rabbia  de' Sacerdoti  de> 
gfidoli,  e d’altri  tonde  nè  dierono  pirte  in 
Roma  airi mperadór  Antonino  : quelli  ad 
Avellino  fendè  al  fuo  Prelidente  Come- 

4- 

ljo,  comandandogli  ,che*  ilretto  tra  dori 
ferri  Aledàndro,alIa  fua  prelènza  itti  R oma 
lo  conducefle  : Si  fparle  di  tal  comando  là 
«uova,  e piangendo  i-Fedeli , e giubilando 
Àledandro  d Vder  condotto, a proféflàr  la 
gloria  del  Crocifido*  adorato  ^ ili  quel  ài 
gran  Teatro  delia  Regia,e  Reina  del  Mon- 
do, fe  gli  aggiunterò  per  Conipagni^lme- 
no  per  qualche  confortò , tre  del  fuo  Clè- 
ro i più  diletti , Crefeenzio  Prete , e Boni- 
facio, e Vitale  Tuoi  Diaconi'.  Giunto  a Rio* 

R ma 
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mai!  Santo  Prelato  tra  le  fue  care  catene; 
e condotto  alia  prefenza  d'Antonino  con 
Sacerdotale  Codaza,ed  Animo  Apodolico 
confefsòd'efler’egli  Aleflàndro,  Minierò 
del  fovrano  Padre, e Pallore  delle  Animo 
Grido  GESÙ*,  che  per  liberarle  dalle  fan- 
ne de'Lupi  infernali , eralì  lafciato  fvcnare 
qual’ Agnello  folla  Croce.  Come  di  fatto 
fin  dalle  faucidi  quei  Modri  perla  virtù 
del  fuo  Sangue  avea  tede  liberato  Lucce- 
jo  l : A queda  sì  libera  confeffione  d’Alef- 
fandro  arfe  di  fdegno  Antonino, ed  alla  fua 
prefenza  lo  fe  badonar  fortemente, e man- 
dandolo a penare  in  ofcuro  carcere  , gl’ 
ingionfc  , che  quattro  giorni  foli  dava- 
li  di  tempo  a deliberare  di  abbandona- 
re yò  no  i Stendardi  del  Crocifìflb  . Stava 
già  nel  Carcere  racchiufo  Alefiàndro,  col- 
le mani  incatenate,  come  Pietro  in  Gero- 
folima;edil  fuo  diletto  Crefcenzio  fuori 
all*  aperto  d* una  campagoa  co*  Diaconi 
-fuoi  Compagni  folto  d’ un'albero , pian- 
gendo pregava  per  il  fuo  caro  Macdro,co- 
rmc  laChiefa  Gerofolimitana  per  Pietro, 
t:  : Ed 
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Ed  ecco,fatro  ftupendo,(iccome  Pietro  da 
un’  Angelo  fu  difctolto,  e liberato,  perche 
dovea  in  più  , e più  nobili  itnprefe  glorifi- 
care il  Signore  * così  £1  liberato  il  nortro 
A ledati  dro  da  un’  Angelo,  che  rodo  diedi 
a vedere  a Crefcenzio  ,c  Compagni , adì- 

curandoli  della  libertà  del  JoraSanto  Pre^ 

( * » 

lato  ' . Sì  avvide  della  verità,  manifedaca 
dall’AngelojCol  fatto  Crefcenzio,  c Com- 
pagni , ritrovando  il  Santo  tutto  pieno  d* 
ardor  celerte  in  continovo  travaglio  d’À- 
portolo  : predicando  per  tutta  Roma  la* 
gloria  del  Crocifido  j ed  autenticandola* 
col  divino  fuggeilo  di  miracoli , eh*  erano 
fenza  numero,  e fplendidiflìmi.  * . > . . v.b 
Diè  tanto  fplendore  torto  fu  gli  occhi 
al  Tiranno  Idolatra  Antonino,  edaccefo 
da  doppia  face  di  (degno , e per  l’ont3,che 
(limava  aver  ricevuta  colla  fuga  del  pri- 
gioniero, e per  la  libertà, da  lui  avuta  ìil» 
conto  d’audacia  intollerabile»  nell  annun- 
ziar Crirto  in  quella  Metropoli  dell’  idola- 
tria, e Regia  di  ruttigl’  Idoli . Quindi  con 
ogni  celerità  diedi  a farne  (ceropio  tale,ca 

R 2 tut- 
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tuct'i  Fedeli  folle  difpaventevol’  efempioi 
Fattolo  catturare  lo  fé  fofpendere  full* 
Eculeo  : full*  Eculeo  slogate  le  offa,  fe  abr 
bruflolirglicon fiàccole  accefe  i fianchi:  le 
membra  tutte  fe  lacerargli  ja  Erano  a bra- 
no con  ugne  di  ferro  . Cosi  indebolito , e 
conquifo  nel  corpo,penfava  l’irato  Impera- 
dored*averiogiàfottopofto,e  domo  nell* 
Animo,  e fe  condurlo  a tributar' incenli  ad 
Apolline  nei  fuo  Tempio . Ma  queli*Ani* 
ma  grande,  quanto  più  le  mancava  della, 
materia  del  corpo,più.fimile  a gli  Angeli* 
da  quel  Tempio  con  fecreta,  e brieve  ora- 
zione penetrò  nel  Tempio  della  Gloria^ 
divina,  ed  a fòmtnà  confùfionedeLTiranr 
nò  * e del  Demonio , venerato  in  quel  fa- 
crilego  Santuario, lo  fe  crollare  come  feof- 
fo  da  orrédiffimo  Tremuoto,  ed  anche  in 
buona  parte.rovinare.Si  avvide  di  no  aver 
vinto  Antonino  con  la  fua  fierezza , e de* 
Carnefici  umani,  ericorfe,  per  non  recar- 
ne perditore  , alla  fierezza  delle  Beflie  più 
.fiere.  TràOrfì, Tigri,  Leoni fabbandonò 
nelfAnfiteatro  per  palio  delle  loro  fùrie,  e 
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refrigerio  allaftaafiera  fetedi  queifangdc 
innocente  . Le  Fiere  divennero  OmanC 
alla  prefen^a  di  quell’Arigelo  in  carne,  cj, 

yenerandalof^.clàmfctfncbloi  delle  facro 
piante  > infegnaroiio  ad  Antonino  quella* 
Pietà , che  ufurpaca  faliàmente  s'avea  col 
cognome  di  Pi»;  <ed;a  tutt!  LRotnani  cfc* 
era  pur  adorando  queir  HH0  L.Uo  morrei 
dicato  da  AIcflrandroj.il  dtcuffdlo  Nome^ 
Inumanità  inferiva  nelle  Fiere r Non  de- 
pofe  punto  di  fierezwjqud  bèrbero  Dof> 
minante  ,ed  agognò  a;  far  le  fóto  rendette, 
legatele  dalle  fiere,  colle  fiamme.  Acce- 
fa  una  gran  fornace  di.denfofuoco,a  tutta 
furia  comanda , che  Vi  Ircaec*  dentro  , a* 
«confumarvifi  Olocaullo  al  fuoFurore  quel 
mìciflTimo  Pallore,  viva  Norma , e Forma 
di  manfuetudinealla  gregg  a'  delTAgnel-: 
lo  divino '.;E*  fatto  il  daini  detto , da  iper- 
fidi  fuoi  Miniftrij  ma  non  dal  Fuoco,  Mi* 
-niflro  del  fuo  Creatore . Il  Fuoco  non  che 
temperar  le  lue  fiamme  in-ventà/ed  io* 
r uggiade,  come  già  nella  fornace  di  Babi- 
Ionia , volle  più  tolto  del  tutto  eftiqguerli, 

j « * 
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che  aver. lume  da  mirar  incatenata  la  li-< 
berrà  di  quel  Gran  Je  , e sì  libero  Bandito- 
re della  gloria  del  Sole  di  Giultizia . Que- 
fto  sì  granf Triónfo  dr  AlelTandro  dell -Eie- 
mete.  Domatore d’ogdi  più  duro  metallo* 
ammollì  il  cuore  d' un  Soldato  di  gram* 
Nome»  detto  Ercolino,  che  in  quel  pun- 
to protettóri  voler  militare  per  CriftoTc- 
goendo  il  ftìograh  Campione  Àkflaadròt 
€ neottenne  la  grada  condennato  con  ef. 
fo1uiadéfleirdiqapitato;i^  cj;n»  ? 
s i.-À  quefta  Temenza  foggiaoque  Ale£ 
fandro^come  vediamo  accaduto  a più  Eroi 
CottfefforidelCrocihflo,'victoriofi  prima 
dì  piùcarneficineToftenute,  e di  più  morti 
tetateper  mezzo  di  creature  ò fol  fenfate, 
ò prive  di  fennoinfteme  » e di  fenfo . SI 
perche  vuole  Crìtto,  dhe  ficonofca  la  No- 
biltà-de’TuoiSoldan,motti  daCavalieri  al 
taglio  dì  fpada  , Sì  perche  fi  veda,  che  la 
lor  morte  e nata  dalla perverficà-dell*  Uo- 
mo , che  ferro  impugnò , non  dalla  Na- 
tura,clie  mottra  da  ver  fenno,dovè  t\è  pur 
ha  fenfo,  per  venerare  i Figliuoli  di  DIO. 
: . i ~ ~ Sì 
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S\  perche  è iòtnma  gloria  de*  San  ti  Mar- 
tiri il  perder  dicollaù  il  proprio  Capa  in* 
atteftazione  d avere  per  loro  Capo  il  Re 
de*  Martiri  * e della  Gloria  J E dicendo 
in  fatti  col  dicol/ato  Battila  ^ Bifo- 
gna  eh  egli  crefca,  edio  manchi  ;pra- 
tefian  : piu  apertamente  laFede~  a quel 
SigQore^:hecriebbekfull‘Albera  della  Cro^ 
•ce  efalcato ..  Per  tutti  sì  giorioflfini  ginne 
iVerfo  la  via  Ciao dia> /ungi  venti  miglia  di* 
Roma, a foftencr  lo  lo  la  capir  ale  fen  terra* 
Aledandro.  Incontro#]  per  via  con  uria* 
divota  Vedova^  f dai  cofldixhiefe  in  pre- 
(lahza  i 1 velo^ca  vea  nel  capo  >si  per  difporfi 
vda  se  ihedelimaal  colpo  fende,  viékniofi 
di  fua  mano,  sì  per  rfirnoflraifì ricco dl- 
ipenGtore  di  cefori  celcfli  fin  dopo  moc* 
te^sì  perdaCiiimecoaqnelvelbà'piàcic» 
;Cht .Idolatri  r come  avvenne.  Chicfecgli 
il  Santo  di  11  a buona’ Donna  quel  velo  alla 
preienz*  de*Soldau>  ede*  Carnefici  ito^i 
quali  negiva>ed  ailìe  uroifa»  che  gliela  ve- 
rebbe  reftkuitodopo  fua  morte:  fu  udita 
promeflà  eoo  buona  fede  dalla  Donna, 
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mà  fu  ricevuta  con  motteggi  da*  Soldati» 
c’avean  quel  predo  in  conto  di  perdita.. 

Gititi  al  difignaco  luogo, il  Sanro  genu- 
fletto in  oflèquio  deli’Aitiflìmo , per  cui  fi 
Sacrificava,  bendoflì  con  quel  velo  gli  oc- 
chile, piegato  il  collo, ricevè  il  colpo  mor- 
tale» c*a  lui  recò  e Vita,  e Corona  immoxv 
talei  Si  rifentì  con  orribil  Tremuoto  la» 
Terra  alla  caduta  di  quel  Capo  veneran- 
do , qual  vacillante  fiotto  gravittìmo  pelo, 
quali  protettale  co’ Tuoi  fremiti  ,<e  cori- 
quatti  , eh*  era  cadiitauna Colonna  altilfi- 
ma  di  Santa  Chielà,il  di  cui  fiolo  Capò  non 
era  badevole  a (ottenere  la  Mole-medefi- 
ma  della  Terrai  ; A quel  { dibattimento 
dèlia  terra  rovinò  il  Vico  di  quella  Con- 
t*adaye4é  fioe  Terme  .iB  1 velo  già  con fe- 
crato  dal  Santo  Pontefice;  di  Crifto  col 

i L * 

propio  (àngue,  tolto  da  mano  invifibile,fu 

redicuito  alla  Padrona  , che  ricevutolo 

* 

qual  tefioro,  ne  & gloriola  modra  a*  Solda- 
ti, ed  a*  Carnefici  al  loro  ritorno,  empien- 
do di  confufione  la  loro  temerità  : confu- 
fione , che  valle,  a più  d*  uno  per  guada- 
: gnar- 
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gnarfi  la  gloria  di  ConfefTore  della  Verini, 
da  Aleflàndro  predicata  , e fuggellata  col 
fuo  fangue.  Ottenne  sì  bel  trionfo  il  Santo 
alli  2 1.  di  Settembre , Tanno  del  Signore.» 
154*  e d'Antonino  i 5.  correndo  l’anno 
primo  del  Pontefìcato  di  Sant'igino. 

I Tuoi  Dilcepoli,  efeguaci  A velimeli, 
Crefcenzio,  Bonifacio , c Vitale  Io  fegui- 
ron  col  desiderio  alla  battaglia , e dopo  la- 
Morte  vittoriofa,  ne  feppellirono  i*l  facro 
Corpo  nel  luogo  appunto, dove  quattro 
giorni  prima  avea  e (Vince  le  fiamme  della 
Fornace  con  lafua  prefenza  . Condife- 
gno  forfè  della  Provvidézadi  moftrarlo  al 
Mondò  ancor  nel  fepolcro,  Fuoco  perpe* 
tuamente  vivo  di  zelo  , al  cui  confrontò 


ogn  altro  fuoco  e morto  • E eia, per  farlo > Martyroi. 
• , ► , .Romana?» 

immortalmente  vivere  alla,  memoria  de  sept. 


PofVeri , il  gran  Pontefice  San  Damalo  di 
là  crasferillo  nella  Regia  della  SataFede,in 


Roma  a 26.  di  Novembre;  ove  onoran- 


dolo in  Soccorpo  magnifico , con  (ègreto 
Oratorio  al  fuo  Nome  dedicata,  ordinò. 


che  in  tal  giorno  di  slfeilevoleTraslazìo* 

ì'  j S ne 
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ne  fi  celebrale  annua  la  Memoria;  e Mar- 
tire cotanro  Infigne  vivefle  ilei  Capo  di 
Santa  Chiefa  , per  avvivarne  le  Membra^ 
colla  generofità  de’fuoi  cfempi  sì  gloriofii 
ficcome  vive  ogni  dì  nella  memoria  de'Sa* 
ccrdoti,  che  nei  Sacro  Canone  della  Mef- 
fa  l’invocano  . E ciò  fi  pruova  dalla,  fua* 
antichità, dalla  fua  DignicàVefcovilc>CQjro- 
nata  di  tal  Martirio,  che  non  fu  cotanto  il* 
ljftre  in  verun’  altro  Santo  di  quello  No- 
me, e dalla  ver  combattuto  in  Roma , ove 
fu  poi  meritamente  onorato  dal  Sato  Pon? 
tefice  Damalo  . Vero  è,  che  può  con  buo* 
na  ragione  dubitarli , che  il  Santo  AlelTan- 
dro  rinomato  nel  Canone  fia  Sane' Alef- 
fandro  Pontefice  Romano,  il  Settimo  do- 
po San  Pietro,  coronato  ancor  di  Martirio 
molto  illuftre  nella  Via  Numentana  7.  mi- 
glialungi  da  Roma . E la  ragione  fi  è la  fua 
antichità , dacché  confummò  il  fuo  corfo 
ne  gii  anni  del  Redentore  132.  a 3.  di 
Maggiored  i Tuoi  meriti  con  la  Chielà>che 
Tantamente  governò  anni  icn  meli  7.  c* 
giorni  2.  E moflra  di  pervaderlo  il  detto 

4 del 
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del  Gabriello , che  nella  lezione  79.  deli*  oabr.  Biei. 
Efpofizione  del  Canone  dice:  Alex  ani- 
dro 9 qui  Papa  fu  ti  Urbis,  Or  bis . 

Ma  quella  ragione  quantunque  buo- . 
na  t non  fupera  quella  di  Sane'  Aleflàndro 
il  noftro  Vefcovo,  e Martire  . Si  perche. 
in  lui  Tantichità^  quali  la  meddima,a  ven- 
do patito  fotto  Antonino  ne  gii  anni  di 
Cri  fio  1 f 4.  cioè  fola  2.  anni  dopo  Sant* 
Aleflàndro  Papa  : sì  perche  nel  Canone** 
r Santi  Pontefici  fono  annoverati  prima* 
della  Confecrazione,  dove  era  luogo  per 
Sant'Aleflàndro  avanti  a San  Siilo , che  gli 
fuccedè  nel  Ponreficato  , e qui  dopo  la- 
Confecrazione  pare  che  il  Competitore, 
del  Canone  abbia  voluto  dar  luogo  a*  San* 
tiVefcovi  ye  ad  al t ri d’ inferiore  Dignità; 
onde  annovera  Sant'Jgnazio, Sant’ AlelTan- 
dro  (che  (limiamo  il  noftro  Vefcorvd)SaBL. 
Marcellino  Prete  ( che  tal  A (lima  comu- 
nemente) e San  Pietro  Eforcifta:  di  cui  lie- 
gue  adir  Gabriello  : Martellino 9 Paro, 
quorum primus  Pnsbyterficandus  Exor - 
afta.  Nè  par  dicevole,  che  dopo  Sant* 

S i Jgna- 
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Ignazio  Vefeovo  , avertè  voluto  annove- 
rar Sant*  Alertandro , fé  in  erto  incendeva- 
il  Papa . Quindi  non  ritrovando  Io  in- 
più Autori  ^ che  trattano  del  Sacrifìcio 
divino,  nè  in  San  Tomaio,  nè  in  Durando, 
nè  in  Durante,  nè  in  Gavanto  la  notizia- 
delia  Perfona , che  debba  intenderti  fotco, 
quertoNome  di  Sant'Alertàndro;anzi  veg- 
gendo,  che  il  Gavanto,  che  pur  di  tal  ma- 
teria molto  ledè , dubita  fe  nel  Nome  ef- 
prerto  pur  nel  Canone  Felicitate  ti  debba 
intendere  la  Madre  de’  fette  Figliuoli , ò 
pur  la  Sorella  (ridice , ma  dovea  dirla- 
Copagna)  di  S. Perpetua je  dubitado  il  Du- 
rando, ed  altri  fe  il  Nome  Giovanni , rac- 
cordato dopo  il  Memento  de  i Morti  tia* 
del  Battirta,òdeirEvangelirta,  vedo,  che 
può  ben*  anche  dubitarti  di  qual’Aleflan^ 
dro  fi  faccia  ricordo,  fecondo  la  mence  del 
Compotitor  del  Canone,  fe  del  Papa,ò  del 
Vefcovoj  E che  può  cadauno  intender  chi 
vuole, fecondo  la  fua  divozione,fenza  pre- 
giudicio  di  veruno  .Tanto  più, che  in  que* 
pochi  Santi,  come  ortèrva  il  Gavanto,  in- 

, ten- 


Digitized  by  Google 


.■  ^Librò  A ..  .Capo  Vili.  ' * 141 
tende  la  Santa  Chiefa  implorare  i meriti  di 
catti  i Santi . Or  torniamo  al  Racconto. 

.»  Ercolano , a cuì  ottenne  la  luce  della,  Martyroi. 
Fede,  eftinguendo  le  fiamme  della  Fama-  fe°™ao,25‘ 
ce , lo  feguì  nella  palma  a 25.  del  medefi- 
mo  Settembre,  coronato  di  martirio, non 
di  Somigliante  a quello  dal  grand'Eroe,  e* 
a Cfiiilo  1*  a vea  tratto } onde  dopo  molti 
tormenti  dicapitato  volò  a trionfare,  ed 
a coronarli  col  fua  gran  Capo  . Crefcen- 
zio  Prete;  Bonifacio  , e Vitale  Diaconi  doi. 
po  il  pietofo  ufficio,  u fato  al  Corpo  del  lo- 
ro Fattore,  ritornaronfi  nella  Patria,  a rac-’ 
contare  le  maraviglie,  e de*  prodigii  , o 
delle  virtù  del  Santo  lor  Padre ,,  ed  accen- 
dendoli Tempre  più  con  quelle  si  generofe 
imprefe  rammemorate , non  celarono  di 
annunziar  la  Fede  di  Crifio  tra  la  gente., 
ivi  ancor  Infedele , fin’  a tanto  che  14  rab- 
bia dell’Inferno, di  cui  fi  avvallò  la  dolcez- 
za dei  Cielo  per  coronarli.*:  con  crudeltà 
diabolica  gH  marurizò  in  Avellino  «1  loro 
Corpi  da’Cittadini  Fedeli  furon  onorevol- 
mente feppelliti  nel  già  rinomato  Cimitc- 


14*  sAvellino  lHufirato  da  SS. gre: 
ro  : ove  a’  tempi  del  Vefeovo  Rogero,che 
ne  lafciò  contezza,  fi  vedevano  efprefiì  in 
Immagini  co*  propj  Nomi,  daini  raccor- 
dati nella  Vita  di  San  Sabino , c dì  Sant'À-' 

leflandro. » * ^ • ! * * j 

Tutto  ciò  autentica  la  verità  dcll’eflcrè 
Sant’AkflandroiVefcovo  di  Àvellino,iiiar- 
tirizato  con  al  illuftre  trionfo  in  Roma-* 
quando  non  fi  sa  eh*  ei  fia  fiato  Vefeovo  d* 
altra  Città:  fi  sàrtie  fu  per  il  rtforgiméto  di 
Luccejo  Avelli nefe  chiamato  a Roma  da 
Antonino,  e fi  sa , che  i Tuoi  Copagni,Crc- 
feenzio  Prete,  Bonifacio^  Virale  Diaconi 
1*  accopagnarono,  ed  in  Avellino  loro  Pa- 
tria ritornati,  vi  confeguirono  la  Coronau 
di  Martiri , feppelliti  nei  fuo  Cimitero. 
Onde  merisamete  Città  si  degna  può  glo- 
riarli di  avèf  dato  alla  Gliela  ne*primifooi 
fecoK  Eroi  fegnalatifiimi  » Difcnfori  della 
fua  Fede  fin  dentro  la  Regia  delWnfcdeltà 
Roma, che  ben  li  dìmoftra  Figliuoli  gene, 
rofifiimi  delie  primizie  dello  Spirito  Apo* 
fiolico,  e dei  Principe  degli  Apofioii . 

” ' ’V  . . . f . 

CA- 
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: Della  Vita  di  S.  Ippolito  Sacerdote j 

: e Martire  di  Avellino . . * - ^ > a 

; . ..n 

LA  Vita  di  quello  Apoftolico  Sacerdo- 
* ce,e  Martire  invittilHmo  del  Signore 
è molto  celebrata  da  varjScrittori V lìngo- 
larmente  da  Paolo  Regio , e dall’  Abbate-  PaotRcg. 
Giordano  nelle  fue  Croniche  di  Monto  PGiórd.iib. 
y ergine  > nel  libra  primo;  al  capo  decimo  , 

quinto . Noi  però  noh  damo  contenti  del 
narrato  da  quelli  Autori»  che  fembrano 
averne  più  ampiamente  de  gli  altri  fcritto»' 
ma  raccoglieremo  il  notatone  da  altri^/ó1 
maflìmamente  ciò  > che  ne  abbiamo  dall’ 
Amichiffimo,  e primo  Scrittor  , che  lifap- 
pia,di  quello  gran Santo , dal  Vefcovo  d’ 

Avellino  Rogete  » più  volte  da  noi  lodar 
to . E ben*  è ricorrere  al  Fonte  per  rinve* 
nire  limpida  Incorrente  della  verità , che- 
derivata  in  varj  letti  ^come.' avviene  alle-» 
acque,  perde  fovente  non  poco  del  fuo,ed 
* alte- 
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144  Avellino  Illu/lrato  da  SS. &c. 
alterata  dall’altrui sè  in  se  fiella  appena* 
Conofce.-K)  •«.  • l A !» 

s.ippojito  Diciamo  adunque  col  Rogero , che  S. 
vcihno.  A Ippolito  , altrimenti  Ippolilto  , nacquero* 
Avellino  da  Firmio  Statteo  Antiocheno, e 
Suoi  Gcm-  Giuditta  Rofana  Avellinefe  . Genitori 

Ivll*  _ 

entrambi  olcuridìmi  di  Fede,  perche  Ido- 
latrica chiarifTimi  di  fangue, perche  Tuno 
nobiliflimo  d’ Antiochia  , l’altra  nobililfi- 
ma  di  Avellino  . Il  giorno  in  cui  vide  la^ 
luce  vitale  Ippolito  sì  fu  il  ventèlimo  le» 
s«tcb.dS»  condo  di  Settembre,  dell’anno  del  Signo- 
Anno 227.  re  227.  Imperando  Aurelio  Severo  Alef-» 
fandro,  e fedendo  da  fucceffbr  di  San  Pie* 
tro  Urbano  L Quella  notizia,  clr  è tutta* 
ffnlccu-ca  ^ Vcfcovoitogero^'che  ne  feri  Ile  circa; 
il  12^1.  il  1 2 3 1.  come  fi  Teppe  dall’Ughelli,  e noi 
l’abbiam  alle  mani  nell’idioma  latino, non, 
pervenne-  alle  manideli’  Abbate  Giorda- 
no'^ ìde  gli  piacque  feguir  fedamente  Pao- 
lo Regio,  appo  di  cui  leggendo:  JppoltFtro 
Sacerdote  Antiocheno , guidato  dai  fuo 
buon  Angelo  Culi  ode  fe  ne  venne  ad  abi- 
tare trai  Sanniti  nella  Città  d’aA'vellino: 

. tutto 
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y^jLtl>ro  c/^v Chfio  JX±rK‘>  fyjt 
lutto  s’impegna  a provare  con  quello  det*> 
to:  Sacerdote  Antiocheno:  chzopiefib  Saiv  j 
to  fi  a nativo  d'Antiochia  ^ e non  d’A  ve]-/ 
liflOu^ '.i  r : o <;*. ■„ :}  joirriA  lì  cj 

' Ma  » con  foa  buona  pace , quello  dee-* 
to  del  Regio  non  e (ufficiente  argomento 
3 fuo  favore.  Perocché  il  Sacerdozi  r v 

Vefco varo,  egli  altri  Ufficj.ò  Dignidoprt 
fono  la  Natività  dell’Uomo > EdJnfiniti, 
tono  i Sacerdoti^  tVefcovi * c fimilì  .d'una 

Città  MtùribVdW  altra  Reclati  i lpajltóo 

«conferma , che  riporta  della  tua  opj- 
nioncalm  fi  oppone.  Soggiugne  egli  : V 
tftelTo  afferma, Era  Bilippo  Fermio, dice*  F„rJr.itLj 
oo  in  latino,  e noi  lo  ridiciamola  Iraliano’  V|U  s,  iP. 
Ippolito, che  da  alcuni  IppoMo fi  chiamai  r°1'"' Fct>' 
Prete  <i  Avelline , ejjendo  Diocleziano,  , 
■Maijimtano  Imperatori, da  Antiochia  ve- 
nuto,convertì  molti  alla  Fede  di  Cri  fio  rei 
predicanone , e miracoli:  E comemai 
afferma  1 ! ifteffo,  che  il  detto  dal  Regio  tf 
■Ferrari , le  il  Regia,  dice  Sacerdote.  Antio'- 
*beno,e‘[  Ferrari  Prète d' Avellino  ?.  Àg- 
■giugne  : per  nuovo  argomento  della  fui. 

r ©pi- 
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146  ^Avelliti  0 Ulti (irato  ila  SS. &C. 
opinione,  che  in  un  Breviario  antico  ferita 
to  fin  dal  1303.  che  fi  conferva  in  Monte 
Vergine,  fi  legge  efpreflamenEe , che  San*j 
to  Ippolifio  fu  Antiocheno  con  le  feguen*; 
ti  paroIe,da  noi  tradotte  neiridioma,in  cui 
JSreviar.  M.  fcriviamo '.Reggendo  ‘Dtoclezjiano  la  Mo- 
narchia del  Romano  Imperio  * il  Beata. 
/ ppolito  Co’ ftsoi  Compagni*  venendo  dalli 
confini  d’ aAntiochia  nel  Sannio * Proviti* 
eia  dell' Italia*  entr  o neda  Citta  Velia  E 


t.sti  .i-.r 5 


Chi  legge  qui  efpreflàrfterite.dhe  Santo  lp-* 
polito  fu  Antiocheno?  Venendo  dalli  con* 
fini  d* Antiochia  fi  legge,  non  altro.  Se  ciò 
baila  a dichiararlo  Antiocheno  : adunque 
San  Pietro  c*  ora  venne  da  Gerofolima  9l* 


Roma,  ora  da  Antiochia,  fi  deve  dire  non 
GaUleojma  Gerofolimicano,ed  Antioche- 
no, due  voit&nato , una  in  Ger  ufalemme* 


l’altra  in  Antiochia?? 


Quelle  fono  le  ragioni  contro  la  veri- 
tà >che fcriviamo*  addotte  dal  Giordano, 
E pclr  quelle  condanna  > comeingsaonatò 
e ngcn.  Cefare  d'Engenio,  che  nella  Defcriziono 
del  Regno>eddl*  Città  d’ Avellino  dice^» 
.;-j  " x“  ' che 
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che  di  quella  il  detto  Santo  fu  Cittadino.B: 
penfa , che  non  fi  accordi  coir  Eugenio  il  > 
Vipera, che  nel  foglio  1 4-del  Catalogo  de'  vipcr. 
Santi  di  Benevento , ferire  : lnquejfamt*. 
defimo  tempo  Sant*  Ippolito , da  alcuni  Ipn 
poli/lo  chiamato , Prete  d*  Avelli  nonché  poi. 
fu  coronato  di  Martirio > ito  a Benevento, 

&*c.  ed  è bello  il  vederne  la  fua  ragione» 
che  fi  è : Pcrche,chiamandolo  Prete  d • Ai 
•velltnoy  non  vuol  dire  » che  fofle  nato  io» 
quella  Città, ma  che  nella  tnedefima  avef*, 
fe  elèrcitatola  Dignità,  ed  Officio  di  Pro* 
te.  E come?  Perche  non  interpretò  cosi 
il  detto  del  Regio  Sacerdote  Antiocheno  ì. 

N*  ebbe  forfè  altre  chiavi  ? Non  al  certo», 
le  non  le  rapporta  te  qui  dal  fuo  » che  tutte 
apron  largo  il  campo  alPafièrnaato  daNoi. 

Non  è adunque  da  dubitare»  che  SantWp- 
polito  nacque  in  Avellino  , come  afferai? 
il  Rogero,  cui  fegdono  il  Ferrari , i’Enge- 
nìo  » il  Vipera , ed  a cui  non  II  oppone  il 
Breviario  di  Monte  Vergine , nè  ilRegio» 

Vero  fi  è>c*a  Rimarlo  tale  nulla  mi  muicn 
ve  il  Titolo  di  Prete  d*  A veliino  1 datogli 

T 2 da 
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dà  i Scrittori  ,^quh  allegaci  v liccome  nulla  > 
vale  a dirne  il  contrario  il  Titolo , datogli 
, dal  Regio,  cfi  Sacerdote  Antiocheno  ; pe- 
rocché, com’abbia m detto  , gliUfficj  non' 

fono  Natività  delBUomo:  Ma  la  loia  ve- 

• \ ». 

rità  del  fatto, feguéndo  il  racconto  dei  Ro- 
gero,  con  cui  affermo . Che,  giunto  Ippo- 
lito all'età  di  anni  quindici  rifu  mandato- 
da’  fuoi  Genitori , tra  i quali  il  Padre  era* 
nativo  d’ Antiochia  , ad  educarli  fottola* 
difciplina  di  Barbila,- che  m quella  Città  in- 
Macftro^i  ^ lèttere  hiolco  fioriva . Da  Bah  il  a*: 
s.ippoi.  Griftiano  di  accefo  zelo  fu  la  bellalrrdole* 
d’Jppolicoy  rton-folo  di  buone  lettercirlo-' 
devoli  Coftuhii^imÒdvurah  ma  illuftratdJ 
Con  1 a cono fcé  rté  a d eive ro  DIO  , e do* 

* T - 

po  qualche  anno  a Crifto  convcrtito  o 
battezzatola  Ero  poi  Babila  promollo  al 
Vefcovatodrquella  Ghièfa,ed  il  fuo  dilet- 
to Difcepolo  Ippolito  i già  d’ anni  venti* 
afcriilè  alla  ClericaleMilizia,e  molti , e> 
molti  ìnducendo  col  fuo  Efempio,  c Dot- 
trina a confeflàr  Grido  còl  fanto  Batteli- 
njp  i a*  tempi  di  Decio  Egli  fu*  nel  propro 

: lan- 
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. ’ Ltbro  /.  Capo  IX.\  140 
(àngue  per  Crifto  iinmcrfo  , vie  più  iilu-: 
llrato, lafciando  vie  più  illuftre  quell' A po- 
flolica  Sede , piantata  dal  Principe  degli 
ApoftoH . E ne  fa  quella gloriofa  rimem-i 
branza  il  Romano  Martirologio  a 2^.  di 
Gennaro . in  Antiochia  e il  Natale  di  San 
Babtla  Ve  [covo , che  nella  perjecuzjione^ 
di  De  ciò,  dopo  aver  glorificato  il  Signora, 
foventcmente  co’ fuoi  patimenti , e crucia - 
ti: forti  il  fine  di  glorio  fa  vita  tra  catene. u 
di  ferro  , con  le  ejualt  comandò , che  7 [no 
Corpo  [offe feppellito  . Diconfi  con  efio  lui 
martirizzati  tre  Fanciulli  » Vrhano,  Trili - 
diano  , ed  Epolonio  , ch’egli  avea  infiruiti 
nella  Fede  di  (ri fio  . La  gloria  di  quello 
Santo  Vefcovo  > e Martire,  e’idi  iuizelo 
nell’inllruire  iFanciulli  anche  Vefcovo,  va- 
le a confermatela  vepcàde  fracco  tato  :dal 
Rogero , voglio  dire  deiraver  fidato  Star* 
teo,  e Giuditta  Confòrti  da  Avellino  il  lor 
ro  caro  pegno,Ippo!ito,alla  cura  d’un’An> 
maefirator  sì  famofò  della  Gioventù  in* 
Antiochia . \ i * *i  u-d  1 r..*c  ,\d 

Non  ebbe  la  forte  Ippolito  di  accom- 
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Ijo  Avellino  llluftrato  da  SS.&c, 
pagnar  al  martirio  il  fuo  Maeftro,  e Parta- 
le Babila  ,come  i già  mentovati  Fanciul- 
li, perocché  egli  già  vigorofo.era  da  DIO 
riferbato  a forte  migliore . Hgli,compito 
Tanno  ventèlimo  quinto  di  fua  età  in  An- 
tiochia,^ da'Geuirori  richiamato  in  Avel- 
lino . In  fua  Cala  giunto  fu  ben  torto  da, 
gli  andamenti  riconofciuto  qual’  era  , già 
Crirtiano;  onde  dai  Padre  gentile  fu  molto 
mal  veduto,come  la  Luce  dalle  Nottole, e 
da*  Pipirtrelli . Ma  il  mio  Santo  Giovine» 
nulla  temendo  Tira  del  Padre  terreno,vie 
più  rtrigneafi  nella  familiarità , e nell'amo- 
re delCelerte.Ritirortì  in  difparte  nel  pro- 
pio Palagio , e tutto  diedi  a converfare  co 
gli  Abitatori  del  Cielo  in  fante  orazioni, 
digiuni,  vigilie,  ed  altre  afflizioni  del  Cor- 
po» affinché  col  fuo  pefo  non  T incurvarti: 
alla  T erra  • Coti  vivendo  giunfe  per  i fuoi 
gradi(fàci!mentc  in  Benevento  per  le  ma- 
ni del  Santo  Vefcovo,  e poi  Martire  Gen- 
naro )aii’  Ordine  » e Dignità  Sacerdotale^ 
Ed,  accoppiata  l'Autorità  dell’  Ordine  alla 
Carità  del  fuo  Cuore,  dierti  qual  Savio 

Cam- 
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Campion  di  Crifto  a far  leva  tutto  gior- 
no di  nuovi  Soldati  fotto  i Stendardi  di 
Santa  Fede,  convertendo , benché  fegre- 
tamente,  molti  de’  Tuoi  Cittadini  Idolatri. 
Non  era  molta  la  difficoltà  in  sì  gloriola* 
imprefa, perocché  il  Signore  favoriva  i fu- 
dori,  e ’l  zelo  del  fuo  fervo  fedele,  confer- 
mando le  fue  parole  con  cento,  e mille  fe- 
gnimiracololi  . Ondeficcome  la  fua  lin-t 
gua  era  piena  della  luce  dello  Spirito  San- 
to , così  le  fue  opere  ricche  etano  della* 
virtù  del  medelìmo;Sanava  infermi  d'ogni 
languore,  illuminava  ciechi,  raddirizzava 
zoppi,fugava  Demonj  da’Corpi  officili, e di 
fomiglianti  miracoli  operando,  granfe  all* 
anno  quarantèiimo  quinto  : e nella  line  di 
quello  per  1*  alta  fua  brama  di  propagar  1’ 
Evangelica  luce,  fenza  darne  alcun  fentof 
re  a*  Genitori , li  partì  per  Antiochia , fpe* 
rando  ivi  forfè  di  raccorre  meffie  più  am- 
pia, ben  confapevole  del  detto  del  Salva- 
tore, che  Niun  Profeta  è accettevole  alla* 
fua  Patria.  In  quella  pellegrinazióne  viag- 
giò fempre  aH’Apoilolica,  di  «tcida  tona- 


jy2  Avellino  Jlluftrato  daSS.tfc. 
ca,  e di  rozo  mantello  coverto,  con  al  pe£-> 
to  1'  adoranda  effigie  del  Salvatore  Croci*- 
fiflfo,  che  predicava  . Sfogò  in  quella  ma» 
niera  l’ardor  del  Tuo  zelo  per  più  paefi,  ac- 
coppiando Tempre  alla  Verità  della  Tua* 
dottrina  il  fugcllo  de'  prodigjj  e racco* 
giiendo  all*  Ovile  di  Criflo  molte , e mol* 
te  pecorelle,  fmarrite  nella  via  della  perdi- 
zione, perse  raccolte  cumulo  alciffimo  dì 
meriti  per  i molti  incomodi , e patimenti, 
ch’ebbe  a divorare  in  sì  nobile, e sì  difagia* 
to  corfo.  Più  di  quello  non  lafciò  ferie- 
to  ilRogero  di  quella  A poAolica  Correria 
di  Sant’  Ippolito.. 

Siegue  però  a dirne  come  daque’pae* 
fi  diè  volta  di  bel  nuovo  alla  fua  Patria  A» 
Avellino  veliino . Era  in  que’  tempi  Avellino, par- 
^°lona^idc’ la  putii  Rogero, Colonia  de’Romani, affiti* 
OBQ  che  folTe  loro  di  ricetto , ed  i Nobili  AveU 

linefi , e Senatori  aveller  la  cura  diman- 
dar* a Roma  per  la  via  di  Pozzuoli , delle 
altre  la  più  breve,  e de’frumenti,e  dell'or- 
zo, e de'  Talami,  e del  cacio , e dell  olio , e 
d’ogni  altra  Torte  di  vettovaglia  . Era  iru 
• ;>  oltre 
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oltre  allor  A veliino,  dice  MlelTo , di  tantaiPopoio  nu- 
grandezza , che  numerava  fopra  diece  mi-  "veilinof 
la  fuochi,  c’  a cinque  Anime  per  fuoco, eh* 
è il  meno,  fuperavan  le  cinquanta  mila:  e 
forgea  lungi  dal  Fiume  Sabato  non  più  di 
due  tratti  di  pietra  . In  quella  fua  Città  ri- 
tornato, e ricovratofi  nella  Cafa  paterna  il 
Santo  Sacerdote  Ippolito,  per  operar  coiu 
prudenza  il  gran  negozio  della  falvezza, 
delle  Anime  in  sì  popolofa  Città , nella  fua 
maggior  parte  idolatra , molto  cautelata- 
mente  , e di  nafeofo  andava  feminando  la 
divina  parola , e riducendo  delle  Anime  a 
DIO.  Venne  ciò  coli’andar  del  tempo  a 
notizia  del  Senator  Quinziano  ; e quelli 
Uomo  dalla  Natura  fatto  alla  piacevolez- 
za, ed  alla  pietà, fattoli  venir  davanti  Ippo- 
lito c5  tutta  fegretezza, cominciò  ad  inter- 
rogarlo e della  Patria  , e della  Religione. 

Quanto  alla  Patria,  rifpofe,  benché  da  ella 
.e  nella  prima  mia  Gioventù, e nelTeti  ma- 
.tura  più  anni  abbia  pellegrinato,  quella  è 
della  la  mia  Patria,  Avellino  : quanto  alla 
Religione,  Io  la  yera,  e fola  veneranda  nel 
,U:/Ì'  V Mon- 
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Mondo  > profeto , quella  de*  Cridiani . È 
con  ciò  profeguì  a dir  con  tal’  efficacia,  ed 
eloquenza  della  noftra  Tanta  Fede , che 
prefone  altamente  Quinziano  . Amico, 
diffegli , in  ogni  conto  io  vo , che  quanto 
più  allo  fpeffo  potrai  venga  a ritrovar  me, 
e putti  i miei , che  vogliam  efFere  tuoi  Di- 
fcepoli,  e feguaci  in  sì  Tanra,  e sì  Talurevo* 
le  ProTeffione.  Ubbidì  Ippolito , e dopo 
non  molti  giorm>d  il  Senator  Quinziano, 
e i di  lui  Figliuoli, ben’  intefi  della  dottri- 
na di  Grido, arruolò  col  lauto  Battefimo 
tra  Cridiani.  - 

La  sì  grande  efficacia,  c’alla  Tua  paro* 
la  divina  av«a  conceduto  rAlrìrtrmofulk 
■lingua  d*Jppolko,non:Ai  ridretta  tra  le  pri- 
vate pareti  or  della  Tua,  or  deirakrui  Cafa, 
-ma  il  Teurgo*  nel  pubblico  de*  Temp  jpiù 
•famofì  de  gl*;  doli . Correva  in  un  ttfl  dì  la 
feda  motto  celebre  in  A vellino  di<3iove-> 
■Capitolino,  c*  avea  foo  Tempio  moltoma- 
gnifico  «nel  Monte , c*oggidkefi  Troppo- 
lojed  era  vi  già  concorfà  non  picciok  mol- 
titudine per  offerirvi  Tacrificj:  quando, 

V mof. 
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modo  dal  z 1q  delia  divina  gloriajentraco- 
vi  Ippolito  ,$i  manifeftamente  convinfcJ 
col  Tuo,  dire  le  nienti  de  gli  Uditori , cho 
la  maggioc  parte  defedando T antica  fua^ 
cecità  in  adorar  un  muto  fallo  per  DIO  , al 
DIO  vivo,  c vero  fi  converti . Non  vi 
mancaron  alcuni  ( avendo  Tempre  il  De- 
monio i Tuoi  parteggiani,affinche  piò  fpic- 
chi  la  gloria  di  chi  fiegue  le  parti  di  Criito) 
zelatori  deli’onordegridoli,  e dell'antica 
loro  falfa  Religione , che  a Nome  de  Se- 
natori Quinziano,  Anlèlmo,  e Piereo,  (li- 
mando far  lorocofa  grati(fima(Coftumo 
de  i Mmiftri  de*  Principi , che  ufurpano 
i;  Nomi  de  lor  Padroni  , per  armarli  di 
quell  Autorità*  di  cui  (ono  nudi)  e rninac- 
dando , e fremendo  acremente  fi  fcaglia- 
vono  contro  Ippolito,  che  tutto  (offrì  corL* 
Collana  a innalterabile . Giunta  dell’acca* 
duro  novella  a* Senatori,  Anlèlmo,  ePie- 
quelli  tutto  che  fremeflèro  per  la  rab- 
bia*oulla  fi  dimofirarono  rifenciti,a  cagion 
della  moltitudine  de* novelli  , e fervorofi 
Credenti.  . ■ '/>  ^ 

•-a-  V 2 So- 
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. : Sopravvennein  tanto  alla  fella  di  Gio- 
ve quella  di  Diana,ildicuiTempiovedea» 
fi  alla  reale  eretto  fui  Monte  , che  dicefi, 
Atrupaldo  . Colà  immenfa  moltitudine- 
di  Popolo  era  concorfa  colle  fue  Vittime, 
efomma  erade’Sacerdoti,  e del  Popolo  i* 
allegrezzajquando  armato  di  virtù  dall’al- 
to, e pieno  di  Grazia  , e di  Spirito  Santo  fi 
caccia  in  mezzo  a quelle  Turbe  lppolito,e 
da  Trombetta  del  DIO  vivo,  intimando  a 
tutti  filenzio,  cosi  ad  alta  voce  fi  diè  a ram- 
pognarli, ead  illuminarli . 

Ed  a qual  fine,  o infenfati,  miferi, e più 
che  miferi  miei  Cittadini, a ciechi.  Tordi,  e 
mutoli  Simulacri,  opere  delle  mani  degli 
Uomini , offerite  Voi  i facrificj , che  lòlo 
debbonfial  Vivo,  e vero  DIO,  che  Voi 
creò  dal  nulla  a fua  Immagine,  dotandovi 
non  che  di  fenfo,ma  di  ragione?È  qui  feguì 
a dire  dell’Eccellenza  della  Divinità, e Tri- 
nità adoranda,  delia  fua  Potenza  in  crear 
PUniverfo,  coll'Uomo  di  tutto  i’Univer- 
«fo,  quanto  più  piccolo  tanto  più  beilo , o 
più  nobile  Compendio,  ed  Ornamento  $ é 
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della -rovina  di  qnefloper  la  colpa,  e della 
fua  riparazione,  e redenzione  per  T Urna- 
nato  V ERBO  » DIO  vero  dal  vero  DIO  1 
che  folo  deve  da  noi  adorarli,  e fervirfi,  ed  » 
amarli , per  così  grugner  a goderlo  dopa 
quella  pellegrinazione  nella  fua  Regia*  c- 
noftra  Patria  nelCiel  de'Gieli  i A quella 
voci,  animate  da  quel  divino  Spirito,  che. 
tardanze  non  conofce , di  repente  intrala- 
feiati  iSacrificj  efecrandi,  abbandonando 
Tinfame  Tempio, fecero  attentale  di  vota- 
Corona  ad  Ippolito,  che  fuora  ufein ne  al- 
l’aperto per  dar  pici  ampia  la  sfera  aL  divin 
Fuoco , che  ufeiva  dalla  Tua  bocca  con  Io 
Tue  vociv  ivi  montato  in  untai  rialto  ri- 
pigliando  la  fua  Predica , ecco  il  T émpia 
della  falfa  Dea  col  di  lei  Simulacro  a ter- 
ra, e circa  a cinquanta  Idolatri, ivi  rimalli» 
tra  quelle  rovine  feppellici . Da  tanta  ro-r 
vina  atterriti  molti  fi  fuggirono  » mala> 
maggior-pane  ad  Ippolito  più  fi  Rr info» 
pendente  dalla  fua  bocca, e già  circa  ad  ot- 
to mila  A fcol  tanti  in  quella  fola  predica, 
alla  Verità  Evangelica  fi  arrenderono , c. 

fu- 
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furono  inerti  collanti ..  In  tanto  alla  fama 
del  gran  fatto  fubito  i Senatori  r e gli  altri 
Cittadini»  ed  occulti  Gciftiani.  dèlia  Città» 
accorfero  a; vederlo- cofcpcoprj  occhi  ; Ed 
aflicuratida  se  medefimi>che  no  era  la  Ea- 
ma  menzognera»  fi  accefero,  ben  forteroe- 
te  contro  del  Santo  i Senatori  Idolatrie  lo- 
ro aderenti  > e difegQarono  di  averlo  alle, 
mani.  Ma  Ippolito  giàcompica  la  fua  pre- 
dica etaG  ritirato,  eoa  la  compunta  gente, 
fai  Monte  Capitolino»  dove  era  il  Tempia 
da  gli  antichi  AveHihefi  dedicato  a Giove 
Capitolino  » a fomiglianza  di  quel  di  Ro- 
ma ;.equiyim  un  fuo  Oratorio  » da  se  for- 
mato in  una.  Cala  der  Tuoi  Genitori  > attefe 
qualche  tempo  a meglio  inftruire , e bat- 
tezzar quei  Credènti . Da  queflu.e  facile» 

ch'ammonito  foffe  del  mal  talento  de’Se* 

natori:  onde  per  confervarfi  «.maggiore 
divina  gloriaveben  delle  Anime»  giuda  il 
Divin  Configlio,  dalla  fua  Città,  ov’  era. 
perseguitalo»  Uggirtene  nella  Provincia^ 
del  Sannio  a feminarvi  la  parola  di  DIO. 

o Dimoisi  non.  poco  il  Santo  Banditore 
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del  Nome  divino  da  quella  Provincia , ov' 
era  data  la  pfineipaleCittà*  detta  Sannio,  Sannio  Cit- 
calla  Provincia  tutta  diè  iPNome,  e dicefi  ^eProvin' 
ivi  iituata,ove  oggi  appenafon  poche  abi- 
tazioni col  Nome  di  Dent&oanoVcorrotto.Dcncccano 

dal  nome  Vernicino  * concai  j Satinici  5<!icano.V  U 
gloriavano  d’aver  ivi  cantato  venti  Trion- 
fi di  varie  battaglie.  (Errerò  in  quella  ffia^ 
Apofiolica  correria Ippolito  in  Beneven- 
to» di  che  quantunque  non  tre  faccia  ef- 
preflà  menzione  il  Ragero  ». par  ciré  1*  abf 
bia  accennato  come  incitalo  nelrlaPxovin? 
eia  del  Sannio , giuda  Livio  nel  libro  dici-  T . r ... 
mofeflo  . ll  V ipera  efprcflamente 
ma  coli’ Autorità  di  Paolo  Regio , mcIJa^ 
Cronologia  de’  Vefcovi  Beneventani  &- 
velfando  del  Gloriofidimo  San  Gennaro 
V efeova,  e Martire» Padrone  principale*, 
ed  antichii&no  di  Napolijed  oggi  da  tutto 
il  Regno  e Monarchia  di  Spagna  con» 

» quefteiparole  voltane  in  Italiaoo.In  que- 
*->*  Ilo  medefimotcnjpojSantoiIppoljjOi* da 
*>>  alcuni 'chiamato  Ipproiiflro  ^ Prete  d*  A- 
» vellino^che  poi  fu  coronato  di  Martirio, 

ito 
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„ ito  in  Benevento  per  ivi  raflodar’  i Fe* 
„ deli  , qualche  tempo  vi  dimorò;  Ciò 
narra  Paolo  Regio  Velcro vo  di  Vico  E- 
„ cjuenfe  nella  prima  parte  de*  Santi  del 
' „ Regno  Napoletano  : e quello  tempo 
„ confeffiam  che  lìa  Rato  quel  deRbiin  cui 
a la  Chielà  Beneventana , a cagion  della- 
„ morte  di  San  Gennaro,  fi  ritrovava  pri- 
„ va  di  PaRore.  Cosi  il  Vipera  . Dove 
ben  è riflettere  all*  amorevole  tratto  della 
Provvidenza,  che  con  la  Perfecuzione,in- 
tentata  contro  Ippolito  in  Avellino  , ed  al 
di  Itti  Zelo  apri  maggior  campo  da  meritar» 
fi  Corone  nuove,  ed  all*  abbandonata- 
Greggia  di  San  Gennaro  provide  di  sì  vi- 
gorofo  follievo . Così  quei,  chefovente 
fembrano  noflri  danni,  da  DIO  fi  conver- 
tono in  guadagni  e noRri,  e di  molti . : 

«-  ? u Da  Benevento,  e Paefi  convicini  fefuo 
^ritorno  alla  fua  Avellino  il  Santo  Sacer- 
dote, non  dovendoli  dimenticare  de’ Cuoi 
«bifognofiflìmi,  chi  tanto  giovava  anon-» 
fuori  Eprofeguendo  l’intralafciata  impre- 
ca d*  illuminar  que*  Ciechi,  perduti  dietro 
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al  culto  de* fallì  Dei,  tutto  intento  alar 
numerofe  prede , ne’concorfi  del  Popolo 
più  numerofi , afpetcò  la  gran  Feda , che>  f«ftadiGi». 
eoo  pompa  fegnalata  loleva  farli  nel  pri-  J^^-  di 
mo  di  Maggio  in  onor  di  Giove  Capitoli»: 
no,  nei  già  mentovato  Tempio  . Ed  ecqo 
già  quando  fi  era  introdotto  vicino  all' Al-’ 
care  un  Toro  generofo,  con  le  Corna  do- 
rate,per  facrificarfi  al  Nemico  dell'Uman 
genere,  fiotto  quel  Nome  di  Giove  volo* 

Nume  , quando  (lava  d’intorw&ld là  Vitti-; 
ma  il  Pontefice,  i Flamini,  e lor  Miniftri,* 
difipofti  ne’loro  luoghi  i Senatori,  e Nobi-' 
li  della  Città  , e da  piu  periti  Cori  di  Mufiu- 
ci,  e Suonatori  con  lomma  fella  attento  te- 
nevaflilgran  Popolo,  accorfiovi  dTdoIà- 
tri  i non  potendo  contenerli  nel  luo  vicino 
Oratorio  , donde  turca  la  pompa  neli'in- 
greflo  avea  odèrvato  Ippolito,  confu  man- 
dali per  il  zelo  del  Tuo  DIO  feonofeiuto, 
dì  là  uficendo,qual  Fiamma  viva  in  fiecco 
canneto, volò  ad  incendere  i Cuori  di  quei- 1 
la  molticudine,e  nel  mezzo  di  molcillimi,  ■’ 
che  tuttavia  eran  fuori  del  Tempio,  cac-- 

X eia- 
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ciatofi  > coni  voce,  di  tuono , e’pàrole , eh* 
eran  fulmini , cominciò  a deteflare  tanta* 

. cecità,  ed  a far.cgmparire  fu  i loro  occhi  la 
f.f bella  luce  della  nofcaS.Fede.Ferì.altauiéte 
rinnafpeccato  tuonar  d’Ippolicògli  orecchi, 
e i cuori  de’Sacerdoti , de*  Senatori , di  tut- 
ti qùegli  Idolatri  o è.  colte.  fi  iQomaudò  ^che 
il Griflia no  perturbatore r de’  Saosficj  del 
gran  Giove,  a piè  deH’ifteflb  a viva  forza, 
fe  non  l’ayefle  . accontentito  di  buona  vo- 
glia, fi  fi  rateici*  fiè, ad  offerir  anch'Egli  con 
tutti, gli  altri  il  Sacrificio  ..  Fu  lafentenza- 
di  fubito  efeguita  da*  Soldati^  prefo  Jppo.-, 
h’tqufu:  introdotto.  i^lj.Tjempio  ekeranìte* 
Qui  ilPenteficeidi  Nioirie  Battilioigli  pojrfe 
1 incensiere , acciò  che  la  Statua  di  Giove** 
incenfiflè.  Con :qual’ atto,  con  quali  pa* 
•rote tifii) taflfcr  indegna  offerta  l\Àpoftgli?J 
co  Sacerdote. non  è <U>ridirfi , mancando- 
alla:  noflra  lingua  il  di  lui  Spirito  . E la  ri-., 
buttò, ed  indufiriofii  di  far* a tutti conoteerr;  * 
Squamò  givari  errati  dal  vero , e quanto , 
vilmente  abjettavanfi  a fervi r*  i Schiavi  ' 
dannati  nell’Abiflc,  Ribelli  al  telo  adoran-  j 
• l:*,  do 
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do  DIO,  e Creatore  dcirUiiiverfo  / ;- 
- Non  {offrirono  quefta  rampogna  del 
Santo  il  Pontefice , e Sacerdoti  de  grido 
Ji , e conefli  i Senatori  , che  già  da  gran., 
tempo  avean  il  Santo  djfegnato  al  fupplir 
ciò  : e gridando  contro  di  lui  e Soldati,  o 
Popolo  Idolatra  da  Martini  l’aflàltaronó. 
Fu  tutto  coverto  d'immondi  fputi , fu  con. 
più  flagelli  percoflo , e qóafi  feppeliito  {oli' 
to  una  fiera  temperta  di  farti,  rapito  con> 
violenza  all'aperto.  Ma  i Senatori  per  far- 
ne fcempio  più  Arano*’  forfè  a vendetti^, 
deHàcrificio  del  Toro  ,.da  lui  perturbato, 
comandarono , che  legato  alla  coda  d’ no- 
Toro  indomito  fi  lafciafle  trarre  a !unga,e 
{paventevole  morte,dovunque(  Io  precipi* 
tarte  diquelI’Animale la  Furia;  e che’ldi 
lui  Corpo  reftafie  mfepolto,  preda  de  gli  t 
Uccelli,  e de’Cani  . Non  piacque  tal  feru  : 
tenza  a Quinzianp,uno  de’rreprimi  Sena- 
tori; onde  Anfèlmo,e  Piereo  fuoi  Compa- 
gni, fofpectan do  quel  ch’era, l’interrogaro- 
n o . E cbeì h S arai  - finche  tu , o Qui n&ia - 
no  fegttace  delia  Cri  filava  fetta  d’ Ippoli- 
• X 2 to ? 
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to':  Rifpofe  pronto , anelando  alla  Corona* 
Quia»  iano  ; Cri  (li  ano  , e di  verj)  cuore  lo 
fono . A tal  rifpofta  accefi  d’ira  gl’infedeli 
Compagni , e fremendo  contro  Quinzia-. 
no:  qual  ribello,  e contradicente  a gl’  Im- 
peratori Romani,  comandaron  , che  ri- 
firettofofie  per  allora  in  prigione.  In  tan- 
to fi- diè  efecuzione  alla  condanna  dell*;  in4 
vitto  Sacerdote  diCrifto  Ippolito,  e fega.{ 
to  alla  coda  d’  un  ferociflimo , ed  iftizzito; 
Toro,  dalla  cima  del  già  detto  Monte , ov* 
era  il  Tempio  di  Giove  , fu  da  quello  fira-i 
fcinato  per  triboli, e fpine,  ed  afpri  fafiì,per , 
lo  Ipaziodi  mezzo  miglio,  Geminando  in> 
canto  quelSangue  generofo, ch'era  fiato, ed 
efierdovea  fecond  i filma  femenza  di  Fede- 
li generofifllmi . Giunfe  il  Toro  fino  alla* 
rupe  precipitofa  del  Monte , ed  ivi  riflet- 
te. L*  avean  feguito  due  Manigoldi , che 
dovean  dar  conto  dell’  efito  della  Mortc^ 
del  Santo  , e quelli  veggendolo  già  fermo  • 
a terra,  prima  Guido,  e dipoi  Malco,  così 
chiama  vafi,  co  due  colpi  di  fpada  per  uno 
gli  troncaron  il  Capo  venerahdo.il  Corpo 

per 
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per  timore  de*5enatori  reilò  per  due  gior- 
ni infepoltoi  : : * Ll  ' c 1 l!i 

Segui  adunque  quello  gloriofo Marti- 
rio al  prirrfo  di  MaggiÒ’,tife  g!  fan  ni  del  5t» 
gnóre  dtigeri  do  or  tan tVffe cte:!efggò  nel  ma-* 
nulcritco  del  Rogero,  imperando  Dioclé- 
ziano.  Efedendo(egli  aggiugne)nel  Pon- 
te fica  co  Eutichiano,CióeheJdev’  efler’ab^ 
bàglio  di  penna  d e^Tr a'fcr i t ioVr,pe ro c c fifeìf 
neglianni  287.  correva  di  Diocleziano  1’ 
anno  4/ «di  GajoV-toon-  già* diEutichfancrr 
Tanno  pùrquàrcó,  còme  Vediam* nei  Barò-'. 
rii6.  Qui  devo  avvertire,  die  fecondo  que- 
lla Narrazione  del  Rogero,  incuiveg- 
giam  Sant^fppolito  coronato  Martire  ne- 
gli anni  del  Signore  287.  tiòn  può  aver 
luogo  il  detto  del  V ipera,  (òpra  lodato, che 
Sant*  Ippolito  fia  ito  in  Benevenro , quan* 
do  la  Chiefi  Beneventana  era  V edoVldeT 
fuo  San*  Gennaro  che  ricevè  la  corona  di 
Martire  nel  305*.  Ma  bifbgna  dire,  Che-» 
coli-  nella  ito  mòli' 1 anni  prima-  i Pafi* 
feti  due  giorni  Maffimilla  , "e  Lucrezia,' 
vedove  nobfliffime  » entrambe'  figliuo- 

' le 


Digitized  by  Google 


1 66  A 've  litri  o J lluflrato  da  SS.  &c. 
le  d’ un  gi^Sciwtqre,  con  molta  diligen* 
zì  rintracciate  , e raccolte  le  particelle^ 
sì  delle  carni , come  del  fangue  del  S.Mar- 
djre:d(>qottetepoi,  involtele  in  tuì  letizilo* 
lo  fiondo  col  facro  Corpo,  in  una  tal  gradi 
ta  non  lungi  da  Avellino,loro  Città, le  tra* 


fportarono  . . Dove  fatta  cavar’  una  foflà 
e '4  Corpo,  e le  facre  Reliquie  yi  ripofero, 
S(i  venne-in  cogni^ione^di^iò  da  molti, oo~ 
de  Guido,  e Malco,  Rimando  far  cofa  gra- 
ta a’  Senatori, ambedue  uccifejqnplle  prò-, 
prie  Gafe Dopo  qualche  wmpp  ì Sena-; 
tori  Anfelmo,  q Piereo  fi  feron  condurre, 
davanti  il  loro  Collega  Quinziano  ,già  pri- 
gioniero per  Criflo.  H s’induftriaro no  con 
promeflfe  ^minacce,  di  ritirarlo  alla  reli- 
gione^ culto  de  gl'idoli  abbandonato.Ma 
la  Coflanzadel  Confeflore  Generofo  di 
Craf^o^empre  più  immobile  a quelle  falla- 
ci perfuafìve,'  fi  dichiarò  d’aver  i^  coqt? 


di  gran  mercè  qualunque  firazio , e morte 
pereì  noh%,  e slgloripfa  ^agÌ9ne.Fu.a.n- 
dennato  della  tedia.  Accettò  con  cuore  in-\ 
trepido,  e volto  allegro  l’iniqua  fentenza, 


e tue* 
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e tattòFefta  ne:  giva  allungò  rdilegtiàco ài 
fuo  Martirio  . Quanti’  poco  fpetcacolò  di 
fianca  invidia  a gli  Angeli,  fi  fann  incon- 
tro ài  genprofo  fladrè  Figliuoli, Ire-*  Ire  no. 
neo^  e CrefcenzàW  il  primo  d’àntil  dieeéj  Crcfcenzio. 
il- fecondo  di  foli  fette  : edambidùe  fi  fan 
Compagni  ‘ìdeli" amato  Genitóre - fino'  4 
palàò  feratepfangendb^Ji  fe  mp  re1  d-’i  ^tor- 
no, e fcla  mando:  Padre,  e Signor  noftro» 
perche  Orfanelli  voi  ciiafcijte  i A cui1  il 
bùoi^  PadrcconforundcgiirifpD'fo  & N Ori 
viatcriflate  no,  miei  Figliuolr'tìólcitìrmir,? 
perocché  io  non  vi  lafcio  Orfani  ><e  abban- 
donati J Jo  vado  a dar  latita  pflriGritfì 0,0* 
a mcj  edafVoi  la  :diede:t£glbfà$  rii  "vufhfb 
Padre: é Voi  Venererà  celo*  coftan  temente 
da  Figliuoli  fin’  afl’olrimo  fiacca  I)a  sì  ma-ì 
gnaiirmc  y.e  fante  pAroluaccefifoiondisk 
farta  mariiera  neif  amar  diCtiiio  i. teneri 
Fanciulli, che  tutti  coraggio, rivolti  a’Car-' 
nefici^ifieroid  una  voce.  ;i  Solda  tbSol da»? 
ti  norpur  fiamoCrifiiank  laOhOjmercè^ 

Cornai)  nofiro  Padrer:  perché  non  cóttdiP 
cete  anche  noi  a morte  fomiglia|tteyfe  ne 

ab- 
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abbiamo  fomigliante  la  cagione  l Da  que* 
fle  voci  fdegnati  que'Miniftri  della  Tiran- 
njde,  giunti  aljuogo  desinato,  troncato  il 
•i  ii.  i Capo  a Quinzjianò,  con  piu  colpi  di  Spada 
. j .p  ron  tra6tìfero  i Santi  Fanciulli  Ireno,  e Cre- 
fcèzio.  Giacquero  Moro  Corpi  ben  cinque 
giorni  all  aperto.Mala  Piétà  di  più  Fede-i 
li , quajifurono  Jsfuperjo  , Melino , Mel- 
chiorrcje  Melone  infoine  coni  Corpi  di 
Maflìmilla,e  di  Lucrezia  li  diè  lafepolcura 
nella  medefima Grotta, in  cui  Saòt'Ippol** 
to  ora  già  feppellito'.  i , - - - :: 

Quelli  divoti  Fedeli , che  ufarono  si 
piccolo  ufficio  a quelle  fante  membra,:  po-> 
chi  anni  appreflò, uniti  con  i confàiiguìneL 
di  Qujruiano , e de  gli  altri  Santi  Martiri 
fecero  fabbricare  nella  predetta  Grotta- 
una  Scala  di  marmo , di  cui  favellammo 
Della  Invenzione  dì  San  Sabino..  E tutto  il 
fuolo  della  Grotta  coprirono  di  pavimen- 
toamofaicoje  nelle  pareti  da  quella  , e da 
quella  parte  della  Scala  fecero  dip  ignei  e r 
l’irhmagine  del  Salvatore  « e di  quei  Santi 
Martiri,  cpn  caracterifulle  loro  tefo,efpri* 
-dj  men: 


i 
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menti  le  loro  Perfone,  e i loro  Nomi.  E 
dopo  sì  degni  fatti  1*  un  dopo  1*  altro  quelli 
Religiofiflìmi  A velimeli  compirono  i lo- 
ro giorni, con  opinione  comune  di  Salvi:  e 
furono  i loro  Corpi  in  altro  luogo,  poco 
dittante  dalla  Grotta  de*  Santi  Martiri, fep- 
pelliti . 

I Nomi  de*  Santi  in  quella  Grotta  fo- 
no, fiegue  a dir* il  Rogero  , Sant*  Ippolito  jS.IppoIito. 
ò Ippolitto  Prete . S.  Quinziano,  Ireneo,  e no^rcnco 
Crefcenzio,fuoi  Figliuoli.  S.Giuftino  Uo-  Crcfccnzio. 
mo  Patrizio,  e nobile.  San  Procolo  di  ttir-  s!proco?o. 
pe  Senatoria.  Le  Sante  Malttmilla,  e Lu-  ss-Maflì- 
crezia  Vedove,  Figliuole  di  Maflfìmiano,  ««fa!  Lu 
un  tempo  Senatore . Sant’Anaftafio , Uo- S Anaftafio- 
mo  perito,  e Governatore  della  Città , ché 
fu  governata  da  Ponzio  Pilato , immedia, 
camente  avanti  alPUittcio  di  Prettde  del- 
la Giudea  in  Gero(olima,ove  condennò  a 
morte  ilNoftro  Salvatore  GESÙ*  CRI- 
STO . S.Firmio, Fabio, ed  Euttochio  com- ss.  Firmio , 
pagni,che  furon  Perfone  civili.  San  Sccon  «ochio  E " 
dino  Figliuolo  d*un  tal  DuceMilitare.Sant*  S-Secondt. 
Eufebic>che  fu  d*animo  molto  pio, e man-  S.Eufebio. 

Y he- 
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SFìrmìano.  fueco . San  Firmiano  di  nobile  flirpe  Sena- 
s/procoio,  toria . S.Ignazio  Uomo  nobile . San  Pro- 
ovcro  oro-  coiQ  jjorno  civile,  che  fu  a membro , su 

colo. 

s.Euiogio.  membro  trucidato  . Sant'Eulogio,  che  fu 
molto  grande  nella  Santità,  e nel  Zelo 
della  Religione  Crifliana , il  di  cui  Capo 
s.Queruio.  giace  fopra  il  di  lui  petto . San  Querulo, ed 
ZO.MM.  un'altro  Santo  Fabio . E quelli  tutti  in  di* 
verfi  tempi,  fotto  varj  Senatori  autentica- 
rono la  Criftiana  Fede  col  fangue . Molti 
altri  Corpi  di  Santi  Martiri  fi  npofano  nel- 
la medefima  grotta  , i nomi  de’quali  ab- 
biam  efprefli  nelle  Vite  di  San  Sabino,  e-» 
di  Sant’ Alefiandro  Vefcovi  . Cosi  ilRo- 
gero  in  latino  idioma,donde  noi  quali  tut- 
to quello  Capo  abbiam  tratto. 

Vediara  ora  ciò,  che  di  Sant’Ippolito» 
od  Ippoliflo, altri  ha  fcritto  in  contrario, 
affinché  abbia  il  fuo  luogo  la  Verità  . 


CAPO 
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Varie  offcrv  anioni  fu  lo  fcritto  da 
altri  di  S.  Ippolito . 

LA  prima  cofa  che  fi  offerifce  ad  oflèr- 
vareda  altri  fcricta  contro  il  fin  qui 
detto  da  noi  di  Sant’IppoIito , ò Ippolilto, 
ed  Ippoliftro  , che  così  varj  1*  hanno  chia- 
mato, fi  è la  fua  Patria.  Ma  di  ciò  a baltan- 
za  abbiam detto,  inoltrando  quanto  ficu 
vano  il  Fondamento  di  chi  l'ha  voluto  di- 
chiarare Antiocheno  . Mi  giova  però  l’ 
aver  qui  di  bel  nuovo  raccordata  quella^ 
oppofizione,  già  fuperata,  perfarmi  age- 
vole la  via  a fuperarc  le  altre . 

Il  Giordano, che  appoggiatoal  Regio> 
vuole , che  fia  flato  Sant*  Ippolito  Prett» 
Antiocheno,  ciò  è dir  naturale  d*  Antio- 
chia, fiegue,nel  luogo  da  noicitato,a  dire» 
che'l  Santo  piamente  fi  può  credere  naco 
in  Antiochia  da  Genitori ambidue  Criftia- 
ni . E ciò,  come  appoggiato  nel  vano  fup- 
pofto  della  fua  nafcitain  Antiochia, e ferv- 
za  altro  fondamento,  già  da  sè  medefimo 

Y 2 cede 
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cede  il  luogo  alla  Verità, c'abbiamo  fcritta, 
de’fuoi  Genitori  col  Vefcovo  Rogero  an- 
tichiflìmo  , e primo  Scrittore  della  Vita  di 
quello  Santo,  e Pallore  della  Chiefa  mede- 
lima  d'Avellino  , ove  il  Santo  fu  la  mag- 
gior parte  di  fua  Vita,  e vi  fu  Coronato  di 
Martirio  : onde  fe  qualch'altro , egli  più  c* 
ogn*  altro  fu  informatiflìmo  deli’attenen- 
teli  al  Santo. 

S’ingegna  indi  il  Giordano  di  perva- 
dere, come  molto  probabile,  che  Sant*  Ip- 
polito Ha  ilato  ordinato  Sacerdote  da  San 
Moderino  Vefcovo  d*Antiochia,in  quella 
Città.  Ma  ciò  nè  meno  ha  fondamento, 
sì  perche  nè  Autore,  nè  relazione  alcuna^ 
della  Vita  di  quello  Santo  ne  fa  veruna- 
menzione,  sì  perche  il  contrario  n*abbiam 
efpreflo  dal  Vefcovo  Rogero,  che  lo  di 
ce  ordinato  Chierico  da  San  Babila , e do- 
po il  fuo  ritorno  in  Avellino,  promolTo 
al  Sacerdozio  . In  oltre  fe  Sant*  Ippoli- 
to flato  folle  Dilcepolo  , e Sacerdote- 
di  San  Modellino,  venendo  quelli  in  Italia 
da  Antiochia , facilmente  farebbe  venuto 

t.  • • 
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con  quello  : tanto  più  » che  l’unq,  e l'altro 
fu  difegnato  da  DIO  alla  coltura  di  Avel- 
lino : onde  dal  non  eflèr  venuti  infieme., 
ben  fi  vede,  che  fiorirono  in  varj  tempi, o 
Sant*  Ippolito  fia  fiato  coronato  nel  287. 

\ come  abbiam  detto  col  Rogero , e San-. 
Modellino  nel  3 1 j.come  diremo  col  me- 
defimo . Ciò  fi  rende  manifefto  dalla  Cro- 
nologia Ecclefiaftica  con  gli  atti  della  Vi- 
ta di  San  Modellino . Perocché  fe  tutti  i 
Scrittori  della  Vita  di  quello  Santo  Vefco- 
vo,  e l’iflelTo  Giordano  affermano ,cho  Giord.1.1. 
San  Modellino,  uditi  i feverilfimi  editti  dicapI4 
Diocleziano  contro  de’Criffiani,fi  trattenT 
ne  qualche  tempo  dubbiofo  nella  fua  An? 
tiochia , pregando  dal  Signore  lume  per 
rifolverfi  a che  far  fi  dovelfein  tanto  pe- 
ricolo: e ch'ebbe  infpirazion  di  ritirarli  in 
un'Eremo , ove  dimoro  fette  anni . Dopo 
quelli  ritornato  in  Antiochia  per  celeffe 
avvifo  vi  operò  molto  a divina  gloria , vi 
fu  tormentato,  ed  imprigionato  dall’iftef- 
fo  Diocleziano;  e liberato  da  un' Angelo, fu 
condotto  in  Locri  nella  Calabria  > ove  ab 
. ” meno 
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meno  per  un’anno  fi  craccenne  predican- 
do , ed  operando  prodigii , per  la  fama  de* 
quali  fu  chiamato  da  Ma/Iìmiano  in  Sicilia» 
e qui  efaminato , e tormentato , ed  impri- 
gionato co’due  Compagni  Locrefij  e dalla 
prigione  da  San  Michele  liberati,  condot- 
ti a Pretorio  vicino  a Mercugliano,ò  Mer- 
curiano  alla  falda  di  Monte  Vergine , vici- 
niflìmo  ad  Avellino  ; e qui  dimorarono 
lungo  tempo  a beneficio  di  quelle  genti, 
e poi  fène  morirono  pochi  giorni  1’  uno 
dopo  1'  altro . Da  tutro  ciò  chiaramente, 
fi  vede,  che  dallavvifo, ricevuto  da  S.  Mo- 
dellino dell’Editto  di  Dioclezianovfìno  alla 
fua  morte  lianofcorfi  più  d’anni  dieco, 
Ciò  è diré  fette  nell’Eremo, e più  di  tre  al- 
tri in  Antiochia,  in  Locri, in  Sicilia, io  Pre- 
torio. Ciò  porto  da  parte,  Lappiamo , che 
Diocleziano  , quantunque  ne  gli  anni  di 
Grillo  284.  fu  fa  lutato  Imperatore  dall*  E- 
fercico,per  la  morte  di Nu menano,  pur 
non  potè  liberamenteefercitar’  il  fuo  Do- 
minio , per  dlèr  tuttavia  vivente  Carino 
nell’  Occidente,  fratello  diNumeriano, 

cui 
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cili non  fi  toife  davanti  prima  dòli’  anno 
287.  nel  qual’  anno  fi  unì  per  Collega  all*  Baron.  An. 
Imperio  Malfimianp  ,e  cominciò  a domi- 18 7* 
nare  alla  libera ..  Non  £e  poi  Pubico  l’Eclit-s 
to  perentorio,  ed  universe  coht.ro ICri- 
iliani , ma  prima  lo  promulgò  contro  de’ 

R mani  a fommofsa  de’Poncefici  Idolatri,: 
che  colie  loro  calunnie  dicevano  i Criftia* 
ni  macchinatori  contro  la  felicità  dejl’Inv 
perio  . Anzlm  quelli  tempi  , aì  dir  d’Eu- 
febio  appreltjil^irottì'o,,  QueftM^pcit^  t ![  . . . 
tori  in  altre  parti  del  Mondo  ulàvanopie-*  *'£'i,:3 *..j. 
tà,ed  erano  benemeriti  de*  Criiliani , e 1* 

Editto  perentorio  lo  pubblicarono  fu  gii 
ultimi  anni  del  loro  Jmperio>ció;èdire  nel- 
l’anno decimo  nono, ch’era  della  polirà  fa- 
iute  l’anno  502.  Con  quello  Editto  comio- 
ciò  la  Decima  Pe riedizione , qcial*  onda* 
Decumana  a combattere  più  che  piai  fie- 
ramente la  Navicella  di  S.Pietro>per  fom- 
mergerla  inno  mar  di  fangue  fedele . Da 
quello  Editto  è ragióne  jiroJejl  dtrfccheSao 
Modellino  non  già  per  timore*  ma  pfcr  di- 
vino impulfp,  pcrmvigorirfi  a difefadel- 

' la  “ 
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la  greggia  a sè  commetta  fi  riciraffe  all* 
Eremo:e  non  già  che  i'abbandonafle, quan- 
do cominciava  la  tempefta  a farli  udirò 
da  lungi  co*  tuoni  in  Roma,  ed  altrove . E 
porto  ciò,  chi  non  vede,  che  non  potè  av-. 
venire  ciò,  che  fi  narra  del  Riciramento 
neir  Eremo  di  San  Modellino  prima  di 
quell’ anno  302.  e per  confeguenza  Ca- 
morro ne  gli  anni  3 1 f-  come  diremo  col 
Rogero,  non  già  ne  gli  anni  2pf.  corno 
Giordano  fcrìve  il  Giordano . Donde  fi  fa  manifeftoj; 
“^chenon  fu  Sant’ Ippolito  ordinato  Sacer- 
dote da  San  Modellino , ma  molto  prima, 
come  abbiam  detto . i 

Quindi  fi  rende  pur  chiaro,  che  per  fua 
pia  affezione  ( che  tal  debbo  dirla  in  Uo- 
mo di  molta  Religiofità  ) fcriffe  il  medefi- 
mo  Giordano  nella  Vita  di  Sopportilo,  che 
Quitti  dalla  Città  di  Velia , dove  giunfe 
da  Antiochia,  fe  ne  andò  a Pretoriojuogo 
di  Mercugliano  ,per  notizia  ricevuta^, 
'che  ivi  fofe  San  'Mode /lino , fuo  concile,  e 
Prelato , con  alcuni  fuot  Compagni  ; oi;o 
giunto  ritrovò  eh*  eran  morti*  Fu  ciò,  di- 
~ “ ~ co, 


Digitized  by  Google 


Libro  f.  Capo  X.  i 77 
co,  fcritto  per  affezione  al  Tuo  Mercuglia- 
{'no  , eh*  è Terra  del  Dominio  del  Tuo  Mo- 
niltero,  e lo  fcrifle  appoggiato  fu  la  verifi- 
militudine, che  fi  avea  perfuafa  da  prin- 
cipio, che  San  Modellino  probabilmente 
era  flato  il  Vefcovo  ,ch*ordinanto  avefTo 
Ippoliflro  . Quando  niuno  Aurore, nè  il 
Regio  , nè  il  Bollandifan  ricordo  alcuno 
co  gli  Autori, che  citano, di  tal  gita  del  San- 
to Sacerdote  da  Velia  a Pretorio . E’1  det- 
to fin  qui  con  la  compucazion  de  gli  anni 
dimoflra  quanto  Ila  lungi  dal  vero  . Non 
nego  per  tutro  ciò,  che  il  Santo  Ippolito  e 
fia  flato  in  Pretorio, ed  in  Mercugliano,ed 
in  tutti  quei  paefi  vicini  per  il  Tuo  Zelo. 
Ma  negar  fi  deve,  che  vi  fia  ito  per  veder- 
vi San  Modellino , che  molt’anni  dopo  vi 
fopravvenne. 

Aggiungo  , che  non  fo  donde  abbia- 
cavato  1*  ideilo  Autore  la  predicazione  di 
Sant’Ippolitoin  Velia. Perocché  di  ciò  niu- 
no Autore,  ò manuferitto  favella  . E l’an- 
tichiffimo  manuferitto  di  Monte  Vergine, 
recato  dal  Bollandi  nel  1.  di  Maggio  alla- 

2 pagi- 
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pagina  42.  dice  nella  noflra  lingua  ridotto. 
Ippolito  Sacerdote  d'  oAnttochia  , per  di- 
vino impulfo  venne  in  Avellino  Città  de * 
Sanniti . Quello  manufcritto  , dice  ivi  il 
Bollandi  eflere  flato  approvato  dal  medefi- 
mo  Giordano,  e da  più  perfone  degne  di 
fede  , tra  le  quali  annovera  Fra  Giacinto 
Rogeri  Atripaldefe.  Nota  però  l’Autoro 
nell’annotazione,  a . che  Fra  Giacinto  Rot 
geri  averebbe  voluto  più  collo,  che  ivi  11 
JeggdTe  in  vece  di  Avellino,  Avelliamo  V tip 
ha.  Ma  con  ciò  pretendeva  non  giachi 
Sant’lppolico  fo(Te  flato  in  Velia  Città  40. 
miglia  lungi  da  Mercugliasjo,come  dice  il 
Giordano,  ma  in  un’  altra  Città  con  quello 
Nome  d’Avellia,ò  Vellia,llata  in  quel  luo* 
go,ove  Tono  i velligj  dell'antico  Avellino, 
vicino  all’Atripalda  Tua  patria,  non  volen- 
do che  ivi  Ila  flato  Avellino , ma  un’altra^ 

Città  detta  A vellia,  ò Veliia,da  cui  pofcia 
lUa  nato  Avellino  : di  che  fi  duole  con  efio 
lui  il  Bellabona  nel  libro  quarto  de’  Tuoi 
Raguagli  ,al|a  pag.  301. ed  anche  prima., 
come  di  cofa  falfa. 

Non 
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• ‘ - Non  contendo  per  ciò  che  Sant’lppo? 
lito  non  abbia  potuto  approdare  in  Velia, 
venendo  da  Antiochia , prima  di  giugner 
in  Avellino, effendo  in  que’  tempi  Veliit. 

Città  nella  Lucania  lungo  il  mare,  e facil- 
mente in  quella  fpiaggia  di  ben  capace 
Porto,  che  dicefi  il  Porto  di  Palinuro  , a-, 
cui  fan  ridofio  ,e  difefa  lefupi  altilfimo, 
ove  Palinuro  naufragò,  e ne  parla  Egli  il 
buon  Piloto  prefso  Virgilio  nel  fello  efi 
preffo  dal  Caro  così:  . * car.5.iEn. 

Per  le  fperanze  del  tuo  Figlio  Julo 
, Pregoti  a fovvenirmi . O’  che  di  terra 

* Mi  cuopra  (come  puoi)  cercando  il  Corpo  • . 

Per  la  Spiaggia  di  Velia,  6 in  altra  guifa, 

_ _ , 

Che  in  quelli  contorni  fia  fiata  Velia,  Cit- 
tà della  Lucania , e Colonia  de’  Sanniti  è 
manifello  apprelfo  Plinio  nel  libro  terzo, e PiinJib.;. 
capo  quinto,  ove  dice:  Ultimamente  i Lu - cap  5* 
cantinati  da  i Sanniti , fatto  la  condotta  di 
Lucio  , Le  Città  fono  Peflo , da  i Greci 
detto  Pofltdonia,  tlfeno  PeHano,Città  pu- 
re Elia,  oggi  f^elia  . Così  Plinio  . Così  p|in; 
Strabone  nel  libro  6.  Così  Sempronio  nel-  Strab* 
ladivifion  deiritalia,ovefcrive  ; DaFey  e,npron, 

Z 2 Ita 
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Ha  al  fiume  S ilari  i Lucani , dal  cDucz,  ‘ 
Sannita  Lucio  nati,dimorano . Onde  non 
eflendovi  fiata  altra  Velia  in  quelle  parti» 
benché  altre  altrove , non  vedo  di  qual* 
altra  Velia  abbia  voluto  favellare  il  Gior- 
dano , dicendola  40.  miglia  difcofla  da- 
Mercugliano.  Ma  quella  non  può  dirli 
40.  miglia  di  là  lontana;  perocché,  giuda- 
il  tedè  lodato  Sempronio,  e Plinio,  ella  è 1* 
edremo  dell’antica  Lucania , di  cui  l’altro 
edremo  è il  Fiume  Silari  ; e fe  quedo  è d.- 
fc  jdo  da  Mercugliano  circa  330.  miglia, 
com’è  notifllmo,  non  potrà  dirli , che  1’  al- 
tro dremo  dellaLucania  antica  fia  dato  fo- 

10  io.  miglia  dal  Silari  lontano  . E dicen- 
do Virgilio  propriamente , non  già  come. 

11  Caro  tradudè , Per  la  Spiaggia  di  Velia , 
ma  per  i Porti  Velini , Portufque  require 
V elinoS}  non  edendo  in  quelle  fpiaggo 
altri  Porti,  che’I  detto  Palinuro,  ne  lìegue, 
che  Velia  più  di  70.  miglia  era  difcoda  da 
Mercugliano,  eh*  è lontano  1 6.  miglia  iru 
circa  da  Salerno  , e quedi  da  Palinuro  ben 
60.  in  circa.  E poco  men  di  quedo  fi  è, 

qu3n- 
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quando  dir  fi  voglia  > col  Giannettafio  nel 
libro  quarto  della  Tua  Geografia  al  cap.  5. 
che  Velia  fia  fiata  quella,  c’oggi  dicefi  Pi- 
fciotta  ; • ''  1 i ‘ 


Somigliante  pia  meditazione  diciatti 
che  fia  la  giunta  dal  detto  Cronifta  , che,  oiordan. 
Sant*  Ippolifio  fia  falito  prima  in  Monte-  dl 

Vergine , per  abitarvi  qualche  tempo  io,  pag.177. 
fanta  folitudine,  e che  di  là  fia  ito  a predi- 
car* in  Avellino  ; perocché  nè  Autore , nè 
manufcritcò,  nè  ragione  alcuna  la  fonda.' 

Non  così  può  dirti  de*Compagni  cfa£- 
ferifce  di  Sant’lppolito , quali  chiama  Sa- 
bino, e Romoloiperocche  quefto  Tuo  det- 
to lo  fonda  folla  lezione  d’un  tal  Breviario 


antico,  dove  legge  : II  Beato  I pp olito  co* 
fìioi  Compagni  da  i confini  di  /4ntiochia-> 
nel  SanniOi ? Provincia  del? Italia,  venen- 
do entrò  nella  fitta  Velia  . Ma 1 in  quefia 
leggenda  non  fi  efprimono  tali  Nomi , ob 
tre  che  è leggenda  molto  fofpetta.  Peroc- 
ché l*è  molto  drverfa  dal  manufcritto  anti- 
co  mandato  al  Bollandi  dall’ iftefio  Moni- 


fiero  di  Monte  Vergine , ove  non  fi  parla 

di 
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di  Velia*  nè  di  Compagni . Potrebbe  dir- 
li , che  di  tali  Compagni  abbia  favellato  il 
Ferrano  . Ma  a tal’  objezzione  abbiam  ri- 
fpollo  nel  Capo  Settimo  di  quello  Libro* 
-Onde  dobbiam  dire,  chfEgli  ò parla  d’  un 
altro  Ippolito  peonie  abbiam  detto  nella* 
Vita  di  San  Romolo,  che  fu  mardrizato 
con  un’ altroSabino  , divedo  dal  fuo  Ve- 
fcovo  t e con  un*  altro  Ippolito  più  antico 
di  quello  : ò ch’Rgli  abbia  uniti  Sant’Jppo- 
lito,di  cui  favelliamo , coq  i Santi  Sabino, 
t Romolo  Martiri  in  quel  giorno , non  già 
come  in  giorno  del  loro  natale  in  Cielo 
{perocché  non  è ciò  vero,  ed  Egli  il  Ferra- 
ri lo  dichiara,  comedicemmo,nel  Catalo- 
go de'Santi , che  non  fono  nel  Martirolo- 
gio nel  primo  di  Maggio , e negli  undeci 
di  Febbrajo  ) Ma  come  in  giorno , e Fella^ 
di  loro  Traslazione  ; e concediamo,  che. 
quelli  Santi  Sabino,  e Romolo  lìano  Com- 
pagni di  luogo  nell’illelfo  Cimitero,  non> 
già  di  tempo,  come  abbiam  riferito  nelle 
Invenzioni,  e Traslazioni  diS.Sabino,edi 
San  Romolo. 

, E no- 
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E*  notabile  ancor  il  detto  dell’  ìfteflfo  Giord‘ Cr°* 
Cronica,  che  dalla  converfione, da  tutti  af-  v^i.  c!i  f. 
ferica,di  otto  mila  in  una  predica  diSant’P^-  *7p-  e 
Ippolico>non  fidebbaarguire  Avellino  iru, 
que‘  tempi  maggior  di  quello  >che  T è al 
prefente,  nè  di  (ito,  nè  di  numero  di  popo- 
lo Anzjtt  fono  fue  parole,  e fiata  ptM  pie ? 
cola  di  quella  fi  vede  al prefentet  e da  poco 
tempo  in  qua  li  Signori , e Padroni  di  effa 
l* hanno  ingrandita , e dilatata  tfc.  Dilli 
eflcr  notabile  queftb  detro*  come  poco 
Considerato.  E ben  fi.  vede>chc  è (lato  det- 
to , avendo  riguardo  allo  flato  della  Ci età 
d’A  veliino  moderno,  ed  al  fico,  in  cui  oggi 
fi  ritrova ,,  fenza  far  conto  efi  ciò.,  che  ne 


fcrivono  gli  Autori  de'tempi  antichi . La- 
feio  il  dectonrda  Noi  col  Vefcovo  Roge* 
ro,  ch’allori  numerava  Avellino  più  di  in  Aveiiin. 
cinquantamila  Anime  a poiché  quefto  S° 

nuferitto  potè  efTere  occulto  al  buon  Cro* 
nifla  . Ma  fe  ledè  egli  Paola  Regio, come 
moflra  daverio  lèttoicifandolo  fovento, 
come  non  vide  nel  Capo  primo,  e terzo 
della  Vita  di  Saat'ippolitQ  c’AveJiinoera^ 

edi- 

a 
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' edificata  vicino  a quel  luogo , ov*  è ora  1* 
Atripalda?  Come  non  vi  lefle  c*  allora  era 
in  Avellino  Capidoglio,  ed  Anfiteatro,co- 
me  in  Roma , ciò  che  glie  l’ averebbe  fatea 
vedere  nò  folo  molto  maggiore  di  quello, 
che  le  al  prefente,ma  ben  molto  magnifi- 
ca.Più  è da  maravigliarli  della  ragione, che 
dà  del  fuo  dire,  qual’  è:  Perche  almeno  fi 
cederebbero  li  ceftìgj  delle  fue  - mura- 
glie, ed  edtfic j , quali  non  fi  cedono , ne  co- 
no[cono  che  ci fiano  flati . Se  egli  co’pro- 
pj  occhi  non  vide  lomiglianti  memorie  d’ 
antichità;  fcrivendo  di  quello  Santo  potea 
venirgli  curiofità  di  fapere  dove  mai  era- 
Rato  il  Tempio  di  Diana,  di  Giove , in  cui 
Sant’Jppolito  fe  le  maraviglie , eh*  ci  pure- 
rammenta:  ed  allora  averebbe  udito  da- 
gli Atripaldefi , non  che  dagli  Avellinefi, 
che  fui  monte  Toppolo  èra  il  Tempio  di 
Giove,  detto  Capitolino,  perii  Campido- 
glio, ivi  appretto  eretto, e che  *1  Tempio  di 
Diana  flava  nella  cima  di  Tripalda,donde 
calarono  gli  Atripaldefi,  a fabbricar  la  bel- 
la Terra  cor  godono:  e che  vede,  e moltra 

asè 
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a sè  vicini  i vefligj  magnifici  d’ Avellino  i* 
amico  . Per  ciò  non  volendo  informarli, 
ò informato  dilfimulando , dice , che  sin** 
ganna  l’Engenio,  ch’afferma  la  Città  anti- 
ca di  Avellino  più  magnifica,  e popolofa,e; 
qualch  altro  Scrittor  moderno . Ma  fe  qui* 

Io, per  fargiuflizia  a chifela  meritatole!*  -r  > : j 
fe  dìmoflrar  la  Magnificenza  antica  d*A- 
vellino , molto  mi  dilungarci  dal  mio  in* 
tento,  mi  balli  fol’  accennare, che  non  fola  ; 


ne’tempi  antichi  quando  era  Repubblica, e 
Capo  de  gPIrpini , ma  anche  a’  tempi  de*  > 
Principi  di  Benevento,  età  di  queftiia  pat>  [ 
ticolare  danza  de’diporti,per  le  varle  Ville,  - 
Giardini , e fuperbi  Palaggi  degli  Avelli* 
nefi:  onde  fpeflo  que  Principi  vi  facevano , 
loro  dimora  , come  nota  Marino  Freccia.  \ Mario. 
Si  che  una  fola  Villa  per  le  fue  rareje  ma-  Frccc*i*idc 
ravigliolè  delizie  era  chiamata  le 


> Nome  c’ancor'oggi  fi  ritiene  dallo ^ 11 
nuove  abitazioni,  in  quel  luogo  edificate-», . ' 

dopo  la  diftruzione  di  quella  Villa  nobili?» . 

n v ; * •.*  j 

1 Un  altra  rifielfione  fa  il  rinomato  Cro- 
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fla,  non  fc>  Contro  qual  Modemo^che  daJ~ 
la  Pietà  delle  due  Matrone  A veli  ineli  in* 
leppellire  dei  Santo  Martire  Ippolito  le 
venerande  membra, ; argomenta  all*  and*; 
chità  della  Fede  in  Avellino  fin  dalia  pri- 
mitiva Chiefa . E*  rifiutando  quello  Mo* 
Giord.  loc.  derno,  tra' le  altre  cole  aggiogaci  ‘££uan~- 
cu. i.i.c.i 5. ^ Sani*  J-ppoliJho  andò  La  primavclta _» 
ad  Ave  limo i ritrovò  quella  Citta  tutta.» 
idolatra > t f erir- s’ hadacredertyche  detto  '• 
Santo  f offe  il  primo  a predicarvi , ed  intra - 
darvi  laFede . Maio-,  che  che  ne  fia  del- 
l 'argomento  del  Moderna , ch'egli  impa-  1 
gru  » non  devo  falciar  fenz»  diielà1  Avelli- » 
na.  E dico,  che  l’ aderirò  qui  da  lui , CAc 
detto  Sante  fojfetl  primo  ad  introdurvi  1 


.n.n ? laFede  « Primieramente con  fi  accorda**  ■ 
' con  io,  ferino  da  lui  medefirao  nei  Vita  di 

.un  ..j 

Giarde  «in  San  Modellino  coù:F finalment  e dopo  ave» 
pag.no.44*  rcridbt ta  kuon*  parte  di  quella  gente  di 
Mercugliano,  e.  d’altri  convicini  Paeft  a* 
la  fa  are  di  adorare gl*  Idoli,  ed  a cono fc  ere 
il  vero  DI Oi  ed  a ricevere  il  Santo  Batte- 
fimc>  &c.  ne  volarono  al  Cielo,  ^circa  i* 

. . anni 


* 
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anni  del  Signore  z 9 f .Perche  fe  San  Mode- 
llino convertì  Mercugliano,e  Paeficonvi- 
cini,  quali  altri  Paefi  più  degni  dellopera-, 
e zelo  di  San  Modellino  ,epiù  ponvicini  a 
Mercugliano  d’Aveliino?  Adunque,{econ- 
do  il  Tuo  medefimo  dire, fu  la  Fede  in  A vel- 
lino introdotta  prima  , che  vi  giugnefle 
Sant'Ippolito,  da  che  quelti, Fecondo  la-ftu 
opinione,  fu  dopo  San  Modellino  inque* 
Paein  Ciòifia  détto  per  conViocedodcau 
le  fue  proprie  carte,  non  già  perche!  (uve* 
ra  la  venuta  di  San  Modellino  in  Avellino 
prima  di  quella  di  Sane’  Ippolito  » che  già 
dicemmo  elferfalfà.  In  oltre  laVeri  tadeh 
i antichità  delia  Fede  fin  dal  primo  fecolo 
in  Avellino làbbiam  dimodraragià molto 
prima  J E di  SanMedellino-ne  diremcuché 
non  folam ente  vi  predicò, mà  vd  prefiede 
da  Vefcovo  v E fe  pur  folle  vero  ciò  » chf 
égli  afferma , che  Sant-  Ippolilto  avelie  .ri- 
trovata Avellino  tutta  Idola  tra, Ciò  che  dà 
niuQo  Autore  fi  dice,  ie  non  fe  per  amplia* 
do  ne  , volendo  in  quel  tutta  intendere 
quali  tutta,  e ia  maggior  parte , pure  noa> 

A a 2 fa- 
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farebbe  valido  argomento  per  il  fuo  detto! 
La  ragione  fi  c , perche  in  que’  tempi  po- 
teva facilmente  mancar  la  Fede  per  la  fua 
tenerezza, e per  le  fue  contrarietà  . Ma 
non  mancò  mai  del  tutto  in  Avellino,  fe 

beneocculta*  . ‘ . .•/.» 

..  11  fin  qui  detto  vaglia  a premunire  il 
Lettore  , affinché  incontrandoli  a leggere 
chi  di  quelle , e fimili  oppofizioni  al  detto 
da  Noi  di  S.  Ippolito,  od  Ippolifto  ha  ferir* 
to, polla  ben  divifare  il  bianco  dal  bruno, il 
«vero dal falfo ; i . . i . 

L , Aggiungo  per  ultimo  a gloria  del  San- 
ta ciòcche  narra  la  Leggenda  manufcritta> 
mandata al  Bollandi  da  Monte  Verginella 
cui  ha  tratto^  tutta  la  fua  filaria  di  quello 
Santo  Paolo  Regio, Sólamente  aggiugnen- 
dovi  della  fua  eloquenza  le  belle  pondera- 
zioni, e.  concioni  verofimili  del  Santo* 

* 

Quello  fi  è un  bel  prodigio,ofiervato  nel 
Fiume  Sabato  in  quella  parte , dove  s’im- 
preziofirono  le  fue  acque  da  qualche  par*; 
tede!  Sangue  del  Santo  fulla. fua  (pondi* 
dicollato  .fi  prodigio  fi  è,  che  in  quel  con- 
’ -a  " - . tor- 
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torno  i pefci  fon  molto  docili, e fàcili  allìL 
cattura  , quando  di  là  lontani  fi  fperimen-* 
tanoe  fugaciflìmi,  e mordaci.  E le  acque 
pur  vi  fi  vedono  più  limpide,  e faluce voli. 

; c a p ò xi  * 

♦ j • » * • | ^ * > ••  i 

^Dell’Invenzione  di  Sant*  Ippolito,  e vene- 
razione delle  fue  fante  Reliquie  • 

DEU’Invenzionc  di  quello  gloriofiifi* 
- mo  Martire  del  Signore  abbiam  det- 
te a baftanza-  nel  Capo  Nono  colle  Kela« 
zioni , dal  Bollandi  prodotte  all!  « nove  di 
Febbrajo  . Qui  folo  da  quelle  medefimtj 
Relazioni  aggiungo,  che  il  Corpo  del  San- 
to fi  collocò  in  una  Caffo  dr  legno  , e li 
trasferì  alla  tefta  di  quell' ala  delCimicero* 
che  mira  il  Settentrione,  infieme  con  altri 
dodici  Corpi-di  SantiMartiriyritrovati  vi- 
cino a Sant’ippoJito,  e npoflirn  un'altare, 
dove  ora  ( dice  la  Relazione  feconda  ap*- 
pretto  il  Bollandi)  fi  venera  rimmaginedi 
Sant  IppoliRo^  Compagni  . Per  Compaq 
gni.  qui  non  intenda  il  buon  Lettore  Com- 
pagni nel  Martirio . Ricordevole  come./ 

• - ab- 
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abbiam  fin  qui  detto,  e dimofirato  ,chc# 
fu  Marcirizato  folo . Ma  incenda  Compa- 
gni di  luogo,  e nel  Martirio  Seguaci  . Ljl, 
Tetta  però  con  la  particella  di  fune , che  1’ 
avea  ttrafcinato,fiprefe  dall’  Arcivefcovo 
Caraccioli,  raccordato  nel  Capo  Nono  , e 
quefia  in  ampolla  diCrittalIo  di  rocca., 
quella  in  un  Reliquiario  di  argento  , al  dir 
della  feconda  Relazione  j di  argento , e- 
bronzo  artificiofamente  lavorato  , al  dir 
della  prima,  firipolè,  e fi  portò  corL* 
grande , e divora  pompa  a procelfione  per 
.tutta  l’Atripalda  . 

Somigliante  pubblica  Procefilone  fie- 
gue  pur*  ora  a farfi  ogn’anno  nel  primo 
di  Maggio , quando  fi  celebra  di  Sant’  Ip- 
polito la  Fetta , e dura  per  otto  interi  gior- 
ni in  quella  nobile  Bafilica,  che  la  priraa- 
rianeH’Atripalda..''  Gli  x\tripaidcfi  rihan- 
no eletto  per  loro  principale  Padrone , ed 
tifilo  Clero  ogni  giorno  ne  fa  la  Comme- 
morazione ne’ divini  Uffici , aggi»gnen- 
dovi  quella  di  San  Sa  bino,  co  me  di  Avvo- 
cato, ò Padrone  meno  principale . 

. Fine  del  Prtmo  Libro . 
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De’  Santi  Moderino-  Vefcovo,  Fio- 
rentino Prete , e Ftaviano  Dia* 
cono  in  Avellino . 

PROEMIO., 

* * i 

rn  ora  abbi  am  detto  quel 
poco , c*  abbiom  potuto 
delle  glori*  di  que'  Santi 
glori  ofiffimi,  che  ricevuta 
nafcendo  in  Avellino  L 
luce  vitale,  Avellino  mo- 
rendo illttft'r  areno  col  trionfale  loroNafci * 
mento  nel  Cielo  : tutto  che  in  oAvcllino, 
qual'  è oggi  , non  fi  ripofino  le  loro  vene * 
rande  membra  , ma  nclCimit ero  d' Avel- 
lino l'Antico , cambiato  in  Soccorpo  nobi- 
lijfimo  di  ben  degna  Bafihca  , qual'  è f 
Infigne  £hiefaìWti&olat a Sant' Ippolito  neh- 
l*  A trip  alda . In  que  fio  Libro  tutto  atTof* 
pofito  fave  daremo  di  tre  foli  Santi,  che  ni 
nati , nè  morti  in  Avelhnó , Avellmo  vi- 
vendo colle  loro  Prediche , Avellino  dopo 

mor - 
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morte  colla  loro  Memoria  cenerari  da, fèm- 
ore viva  ne*  loro  facrt  Dipofiti , e colla  lo- 
ro Preferita , e Protettone  tlluHraròno . 
Averà  due  Partt  quejlo  Libro . Zina  del- 
le gejla  maravigltofe  dt  quefli  Santi , l’ al* 
tra  della  loro  T* ranslattone  in  Avellino , 
e darà  capo  alla  pènna  di  f correre  per  b<n 
degne  nottate  e della  Pietà  , e dell* Erudi- 
zione del  mio  Lettore\onde,fenZa  più  trat- 
tenermi falle  moffe,al  corfo  me  n entro , di 
cui  la  divina  Bontà  fi  compiaccia  farmi 
toccar  felicemente  le  mete . 

CAPO  PRIMO.'- 

. » 

Degli  e Autori  c*  hanno  fcritto  di 
San  Moderino,  e Compagni  * ** ; 

• ..  * i 

/ * N.  / / i • 

PRima  di  entrar  al  racconto  mi  giova 
dar  contezza  al  mio  Lettore  delli 
Autori,  che  di  quefto  Santo,  e Compagni  ' 
hanno  fcritto  > affinché  veda  folto  qual. 
Guida  intraprendiamo  il  noftro  cammino» 
e Io  fegua  a libero  palio . 

II 
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II  Bollandi  al  li  14.  di  Febbrajo  fcrive 
di  quelli  Santi,  e benché  a lungo  feriva- 
della  loro  Traslazione,  appena  dà  qualche 
faggio  della  loro  Vita  . E due  fono  le  fue 
principali  ragioni  del  fuo  fiienzio  . La- 
prima, perche  due  Manufcritci  fedamente 
pervennero  alle  fue  mani,  contenenti  gli 
Atti  di  quelli  Santi,  trafmellìgli  dal  P.  An- 
Conio  Beatillo  della  noftra  Compagnia:  ed 
ambidue  gli  fembran  fofpetti:perchequa- 
fi  del  tutto  fomiglianti  a gli  Atti  di  Sant' 
Erafmo,  che  fi  leggono  a gli  undici  di  Giu- 
gno . E dandone  il  faggio  con  produrre 
i principj  d’un  ManufcrittodiS.Modeili- 
no,  e de  gii  Atti  di  Sant'Erafmo  fi  vedono 
quali  quali  i medefimi.  Onde  ne  tace  il 
rello,riferbandofi  al  Giugno  gl*  Atti  di  Sa- 
c'Erafmo . La  feconda  ragione  fi  è, ch'egli 
ommette  la  divulgazion  di  quegli  Atti, qua- 
lunque già  pronti  per  la  (lampa , dubitan- 
do, ei  dice,  che  gli  A velimeli  non  appro- 
priaflero  a sè  le  lezioni,  che  la  Chiefa  Por? 
miana  nel  Lazio  maritimo  fuole  recita  ro 
nella  Feda  di  Sant' Erafmo  , mutandone 
' Bb  mol- 
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molco  poco,  forfè  per  .alcuni  tormenti,  che 
del  tutto  limili  fi  fono  dati  ad  entrambi 
quelli  Santi . 

Io  non  entro  qui  a condennare  nè  le. 
rifoluzioni,  nè  le  ragioni,  per  cui  sì  degno 
Autore  non  volle  dar’alla  luce  le  Relazio* 
ni  trafmelTegli  dal  BeatilJo  . Ma  primie- 
ramente mi  doglio, che  non  labbia  qui  di- 
flefe  ; perlocche  lìccome  in  quei  faggio» 
ch’eine  reca  coni  principj  vi  fi  feorge  fuf- 
ficiente  diverficà , qual*  è . Che  S.  Modelli, 
no  fia  Vefcovo  d*  Antiochia  , Sant’  Erafmo 
nò  .-quello  in  un’Eremo  pafeiuto  da.  una> 
Colomba  : quelli  nel  Morite  Libano  da  un 
Corvo  . Così  nel  progredo  de*  racconti 
poteanfi  vedere  tali  altre  diverfità,  che  to. 
glicrebbero  ogni  fofpetto , che  l*una  folfe 
Hata  furata  dall'altra.N è farebbe  fiato  gran 
fatto  , che  ne  gli  anni  di  dimora  nell’Ere- 
mo  , nella  familiarità  colle  Fiere , e co  gli 
Angeli , ed  in  qualche  tormento  patito 
folTero  Ilari  fimiglevoli  - Dacché  cofe  fa- 
migliami accadute  fono  a più  Santi  in.» 
tépi,e  in  paefidiverfilfimi:  ed  accadono  al- 
la 
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la  giornata  a moltiffimi  huomini;  Per  P 
altra  ragione  non  vedo  in  qual  maniera  gli 
Avelline!!  averebbero  appropriare  a sèie 
lezioni  di  Sant’Erafmo  nella  Chiefa  For- 
miana,  fé  egli  dava  alla  luce  gli  Arti  da  A- 
veliino , ò da  Monte  Vergine  trafmeffigfi 
dal  Beatillo: perocché  ò quelli  Atti  fono  li 
medefimi  con  quelle  lezioni»  e già  chi  no 
diè  copia  al  Beatillo  né  ha  l’originaleiò  fo- 
no diverfi,  e già  gli  Avelline!!  averebbon* 
fi  goduto  del  proprio;  Ciò  mi  è piaciuto 
avvertire  , affinché  il  Lettore  non  itomi, 
leggendo  il  Bollandi,  che  gli  Atti  trafmefi* 
figli  dal  Beatillo  fieno  copia  di  quelli  di 
Sant’Erafmo . E quantunque  10  non  po(Ta 
aderirne  il  contrario,  nulla  però  di  manco 
nè  meno  i motivi  del  Bollandi  mi  fpingo- 
no  a temere , che  fien  i medefimi,  leggier- 
mente cambiati,  quegli  Atti  con  quelle  le- 
zioni . 

Vero  è,  che  col  medefimo  fofpetto 
del  Bollandi  fi  avvalfero  di  quegli  Atti  il 
Vipera  nel  Tuo  Catalogo , ftampato  nel 
16  3 f.  Ed  il  Ferrano  prima  di  lui,  onde  io 

ì-  Bb  2 mol- 
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molto  più  delìderarei  averli, per  cavarne  il 
netto:  confrontandogli  con  quello,  che  ho 
del  tutto  intero  della  Vita , e della  Trasla- 
zione di  quelli  Santi  dal  buon  Vefcovo 
Rogero.E  ben  vederei  al  confronto  gli  ab- 
bagli, di  chi  quegli  Atti  fcride,  e potrei  di 
lucidarli  . Ma  già  da  ciò  , che  ne  ritrovo 
fparfo  nell*Ifloria,che  di  quelli  Santi  a lun- 
go fcrive  il  Giordano,  e dalle  lezioni  anti- 
chiflime  del  Rogero  , a fuo  luogo  faremo, 
c’  abbia  luogo  la  Verità . 

Non  penll  adunque  il  Lettore  c*  altre 
notizie  non  vi  lìano  della  Vita  di  quelli 
Martiri  glorioliiTìmi,  delle  accennate,  c. 
taciute  dal  Bollandi . Ma  fappÌ3,  che  facil- 
mente il  Be3tillo  li  sppagò  delle  notizie  di 
Monte  Vergine , dove  (limò  ritrovar*  Au- 
torevoli anticaglie:  e nò  pensò  a ricorrere 
al  Fonte  dell*  Archivio  Avellinefe,  dov’ 
eran  le  Opere  del  Vefcovo  Rogero,  loda- 
te . Benché , a dir  vero , può  ben*elTerc-, 
che  ricorfo  ilBeatillo  a quell’Archivio 
perla  poca  diligenza  dichidovea  ritrovar 
tutto,  li  ritrovò  foiamente  l’Invenzione,  e 

‘ ^ ' Tra- 
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Traslazione  dal  medefimo  Rogero  Velco- 
vofcritca,  edalBollandi  per  intiero  ap- 
portata.- Opure  il  Trattato  della  Vita,  e 
Martirio,  era  ihto  predato  ad  altri,  che  ne 
flava  componendo  l’iftoria , che  poi  non 
fi  diè  a luce.  Quefli  era  il  Padre  Baccel- 
liere Fra  Scipione  Bellabona  d’iAvellino 
de*  Minori  Conventuali,  idi  cuìManii- 
fcritci  fin  dall*  anno  1 640.  ciò  è dire  nove 
anni  prima  , che’l  Bollandi  defle  alla  luce 
quel  Tuo  tomo  di  Febbrajo  ,oché  fii  neL 
i<*49.  già  furono  approvati , per  darli  alle 
(lampe,  dal  Commiflàrio  Generale  Fra- 
Bonaventura  da  Teano»  in  Napoli,  e da, 
altri  .1  Ma  perche  1*  Autore  preoccupato? 
dallaMorre  non  potè  darvi  l'ultima  ma- 
no, non  vi  è flato  chi  volelTe  darvela . On- 
de io  > st  cui  quella  Cicca  Nòbililfima  ha,, 
comandato  ci  metter'  in  chiaro  ciò,  che 
quell*  Autore  difegnava  di  fare  a gloria* 
divina, e della  fua  Patria, lenza  metter  ma- 
no alla  fua  Opera,  mi  avvaglio  di  elfa,e  di 
que*  molt*  altri  Autori,che  chiunque  leg- 
ge qui  vede,  per  render’  al  poffibile  a si 
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Nobile»  ed  Antica  Città  quel  luftro , che 
da  DIO, e da'fuoi  Sati,e  dalla  Pietà  de’  Tuoi 
Maggiori  già  datogli , fi  è occultato  e dalla 
malignità  de*  tempi,  e dall'incuria  de’fuoi, 
e dalle  contradizioni  de’  non  Tuoi . Tra  le 
altre  belle  notizie  che  ho  ne*  manuferitti, 
lodati  del  Bellabona  vi  fono  intere  dode- 
ci  lezioni  in  latino  tutte.  Opera  del  Vefco* 
vo  Rogero,  col  Titolo . Pajfione  di  San* 
ti  Martiri  Mode  fimo  f e Compagni  . E 
quelle,  le  ho  .confrontate  ' coll*  Originale* 
amichiamo  dell'Archivio  della  Cattedra- 
le Àvellinefe . Da  quelle  caveremo  la  pri- 
ma parte  di  quello  libro,  e quando  occor- 
rerà il  debito  di  rafsodare  ciò,  che  diremo, 
al  confronto  di  chi  ne  ha  fcritto  in  contra- 
rio, non  lafceremo  di  farlo,  affinché  la  Ve- 
rità non  refli  ofhifcata  . Diana  dunquo 

principio,  ai  racconto  colla,  guida  princi^ 

palmente  delle  Lezioni  del  Rogero. 
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Dilla  Patria  , e prima  età  di 
/ San  Modellino iT-.c  i.is. > b 


FU  la  Patria  di  San  Modellino- Antio« 
ù chia>  Citta  così  detta  daSeleuco  ;^he 
fdbbricolla  a memoria  del  Tuo  Padre  An- 
tioco : e Città  sì  famofa  , che  dà  il  Nome  Giannetta*, 
-aduna  delle  feipartij,  in  cui  fa  divifa  dà,  Geosr*l*  s- 
gli  Antichi  la  Siria  , quali  erano  fontogi* cai  ,5, 
fi  a.  Antiochena,  Fenici  a,  P ale fltna,  Mu- 
nì e a,  C e lefiri a , e cPalrmrena . Ma  molto 
piu  fu  famofa  per  la  Sede  di  Patriarcato, 
che  S Pietro, primoa  federvi,in rifa  fondò, 
e per  il  Nome  che  i Fedeli  vi  acquifiarono 
di  CriHiani  • Ai  pnefente  altro  non  e, che 
un  fepolcro  di  sèmedefima^  bolo  in  piè  vi 
fi  vedono  le  mura  di  molto  bella  ftr ottura 
con  una  loggia  ,xhe  le  corona  d*  intomq,  ' ' 
per  cui  poflono  camnunar  del  pari  ere  per- 
sone, con  molte  Torri.  Vi  fi  addita  un  Ca- 
ftcllo  in  un  Colle , e la  Cafa  ove  abitò  San 

Pie- 
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Pietro,  ed  un  Juoghetto  ov' ei battezzò 
molta  gente.  Del  redo  fin  dal  tempo  di 
San  Giovanni  Crifoflomo  appena  una  Co- 
lonna  vi  il  vedeva  del  gran  Tempio  d’ 
A polline,  celebre  in  tutto  il  Mondo, rima- 
flavi qual  meta,ò  fegno  dell’umana  fiuper- 
Baron.  An.  hia  abbattuta . Ed  abbattuta- ella  fu  più 
« volte  dall’Ira  divina, ora  con  orrendiffitno 
Tremuoto  a’ tempi  diTrajano,in  vendet- 
ta della  morte,  data  a S.  Ignazio  Martire. 

’ fuoVefcoyo:  ora  per  un’anno  intero  fio- 
vente  /coffa  da  fomiglianti  palpiti  delta 
id.  Baron.  Terra,  che  non  potea  /offrirvi  gli  Ariani, 
Aa-S4°-  radunativifi  contro  i Cattolici  fiotto  Co- 
flanzo . Ora  a*  tempi  di  Leone,  quando  sì 
fieramente  fu  conquifia , che  lo  fcoppio 
della  Terra,  che  rovinolla,  fi  fe  fientire  per 
confienfio  nella  Tracia  , nell’ Ellefiponto, 
nell’Ionia  tutta,  e nelle  Ifiole  Cicladi , oggi 
Baron.cit.  dette  dell’Arcipelago.  Vero  è,  chea’tem- 
Au-5l8*  pidiGiufliniano , venendo  di  bel  nuovo 
agitata  da  Tremuoti  : la  provide  la  divina 
Clemenza’  dei  rimedio , affinché  affatto 
non  periflè,  ammonendo  un  tal  Fedele, 
. . *?  che 
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che  fulle  porte  fi  fcrivdle,  Chrìfttts  Nobi « 
fcu*n,  State  . E chi  fe  ne  avvalfe  rellò  li- 
bero dalla  rovina  : onde  alla  Città  tutta  fu 
cambiato  il  Nome  da  Antiochia , in  T eo - 
^0//, Città  di  DIO.  Ma  perche,  cambiato 
il  Nome, non  cambiò  i collumi  Tuoi  viziofi, 
fotto  1*  iftefto  Giuftinianofu  da  CofrojL, 

Re  de’  Perfi  prefa  con  tal  furore  , che  la- 

diè  in  preda  alle  fiamme . Si  riedificò  da-  id.  An.^i 

Giulliniano  . Ma  di  nuovo  fotto  Tiberio 

fu  dal  Tremuoco  abbattuta  in  gran  parte  Ann.  j8i. 

con  la  rovina  totale  di  Dafne  ; E nell*  an- 

* , 

no  587.  in  vendetta  della  follevazionc. 
contro  al  fuo  Pallore  Gregorio , molfa  da- 
Afterio, fu  con  tanto  empito  conquaflata 
da  fcuotiraento  della  Terra,  che  vi  mori- 
rono fotto  le  rovine  60.  mila  perfone,cra 
le  quali  TiftelTo  Afterio  : reftando  il  buon- 
Velcovo  intatto , tutto  che  la  fua  Cafa  af- 
fatto rovinalTe. 

Di  quella  Città, da  DIO  sì  favorita , c- 
a DIO  tanto  ingrata, e perciò  sì  acremen- 
te  gaftigata,fu  Figliuolo  San  Modeftino.Vi 
nacque  da  Genitori  nobili  : e fin  dal  primo 
v. . . Cc  F10- 
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Fiore  deli’ecà  apparve  da  DIO  adorno  del 
più  bei  Fiore  di  tutre  le  Virtù.  Quindi  ap- 
pena giunto  all*  anno  decimofeflo  di  fua- 
età  cominciò  a rifplendere  da  Taumatur- 
go , Operator  di  molci  miracoli . Noru 
molto  dopo  a quello  tempo  cominciò  a* 
farli  fentire  la  Perfecuzione  di  Dioclezia- 
no, e Maflimiano  Imperadoriionde  il  San- 
to Giovine  vedendo  ben  molti  ed  Eccle- 
tìa dici,  e Secolari  per  la  Santa  Fede  in  di- 
vertì modi  cruciati,  fi  rifolvè  di  militar’ a 
gloria  di  Cri/loda  fuo  vero  Soldato  .Ito- 
neper  canto  da  Doroceo, della  Chiefa  An-i 
tiochena  in  que  giorni  Prebeo,  fu  da  quel- 
lo afericco  al  ruolo  de’  Tuoi  Chierici . Ed, 
aggiunroalFobbligo  di  Fedele  quel  di  Ec- 
cletìatì;  co, dieflì  ogni  giorno  più  ed  a cre- 
feere  nelle  virtù,  ed  a moilrar,  come  la,. 
Divina  Protezione  è larga  difpenfatrice  di 
grazie  a’ Tuoi,  operando  a gloria  deldivin 
Nome  molte,  e moke  maraviglie  . Egli 
fpiccava  rra  cimigli  Antiocheni  peri'emi- 
neza  del  Papere, e vedeafi  fovete  immerfo 
ne’tìudj  delle  feienze  divine.  Per  la  cariti 

. v verfo 
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verfo  DÌO  languiva.  Per  la  carità  verfo 
il  Profilino  a fovvenimento  de*  Poveri  sè 
medefimoimpoverivaie  lovrattutto  delle 
1 Vedove , de  gli  Orfani  era  il  Rifugio  in- 
cutte  le  loro  necettìtà. 

' . Tutto  ciò  il  Rogero,  di  che  nulla  il 
Giordano , che  fubito  comincia  la  Vita  di 
quello  Santo  dal  filo  Vefcovato , e fiera, 
Perfecuzione  di  Diocleziano  , che  ne  gli 
ultimi  anni  del  fuo  Imperio  incrudelLOn- 
de  giàandiam  vedendo, ch’egli  tutto  fcrif- 
fe  fecondo  gli  Atti  accennati , e non  ditte- 
fi  dal  Bollandijcome  fofpetti  . 

Siegue  il  Rogero  , cheavvanzandofi 
la  crudeltà  de’Miniftri  di  que'crudeliflìmi 
Imperadori,Doroteod’  Antiochia  il  Pa- 
rriarca>infieme  cò  molti  altri, per  mezzo  dì 
varj  fupplicj  cacciati  via  da  quello  efiiio 
ne  volarono  alla  Patria,  dell’Empireo. 
Morto  adunque  San  Doroteo  , Santo  qui 
il  Rogero  lo  chiama  , tutta  la  Congrega.- 
zione  de' Fedeli  Antiocheni , ed  i Vefcovi 
di  quella  Provincia  fi  unirono  a configlio 
per  reiezione  del  nuovo  Patriarca.  E tue- 

Cc  2 ti 


Digitìzed  by  Google 


204  Avellino  llluftrato  dà  SS.&c, 
ti  veggendo  in  Modellino  raccolte  le  vir- 
tù, e i pregi  tutti,  defiderabili  in  tal  Perso- 
naggio, d’un’animo,  e d’un  cuore, da  DIO 
cosi  modi , relefTero  per  Pallore  di  qtìelh 
sì  bifognofa  Chiefa  , che  qual  Nave  in* 
tempefta  richiedeva  un  ben  vigorofo , o 
ben  Savio  Piloto  al  timone  * Ingegno!!!  1* 
Umiltà  del  Santo  di  fottrarb  da  quella» 
quantunque  pelante  ,pur  onorevcliiTìma 
carica  . Allegò  a fuo  favore  la  Dignità  il 
merito  di  più  Sacerdoti  in  quella  Chiefa., 
molto  a sè  fupcriori  e per  età  , e per  virtù. 
Ma  fclamando  ad  una  voce  tutti  i Fedeli, 
che  lui  folo  volevano  per  Padre, e Pallore, 
ben  conofciuto  più  d'ogn’  altro  il  merite- 
vole: E confermandoli  quello  comune-» 
giudicio(cofa  prodigiofa!)fin  da  gli  infanti, 
che  non  ancora  avean  difcioltala  lingua* 
alle  parole, con  sì  manifello  miracolo, ac- 
curato che  la  fua  elezione  era  dà  DIO,  al- 
la fua  divina  Volontà  non  volle  più  ripu- 
gnare . Onde  i Vefcovi  Provinciali , colà 
raccolti  a quello  fine, con  ogni  folennità,e 
divozione  lo  confecraron  Vefcovo  d’An- 
tiochia.  _ . > Qui 
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Qui  non  meno  maravigliofo,  che  gra- 
ziofo  fpectacolo  fifa  a gli  occludi  cucci  il 
comparire,  che  fe  il  Tempio,  come  fe  dal- 
la divina  prefenza  ili ufirato,.  tutto  ripieno 
di  fovrano  fplendoreje  la  bella  veduta  che 
di  sè  diede  una  belliffima Colomba,  dal 
Cielo  /piccatali,  fui  capo  del  nuovo  Paflo- 
are  V Colomba  che  ben  fi  conobbe  agli 
effètti  ,fegno  cbiariifimodel  divino  Spi? 
riro,  in  quel  fuo  gran  Miniftro  difcefo,  a- 
colmarlo  con  alca  pienezza  di  tutti  ifuoi 
doni . Perocché  d’ indi  in  poi  fu  lutto  il 
Santo  Patriarca  e di  giorno,  e di  notte , ò a 
trattar  con  DIO  orando, ò a conversar  co! 
profTimi  per  follevarli  a DIO.E  seza  rifpar- 
mio  di  fatica,ò  di  pericolo  era  in  mòto  per? 
pecno^ggirandofi  per  quefle,e  per  quelli 
Città,  e Cartelli, alla  fua  cura  commeffi. 
Viva  Idea  de’ Prelati  A popolici , c’han  di 
Crifto  f impegno  di  pafcere  la  fua  Greg- 
gia, di  raccorla,  di  fanarla,  di  cuftodirla  fi. 
no  col  proprio  fangoe.  ] i ■ ' . V 

:>  : rii*r\  t;  r,y.\ 
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Vi  té  eremitica»  e prima  battaglia  di 
i S.  Alo  de  flirto  con  Dìo  dentano . 

t , • - »•* 

• . * ' ..  > 

NOn  avea  ancor’  un’anno  compito  in 
. quelle  fue  fante,e  gloriofe  fatiche  il 
Zelantiffimo  Pallore  Modellino  a prò  del- 
la gregia  di  Criflo  a sè  cominella,  quando 
viè  piu  accalorandoli  !<a  flizza  di  Diocle- 
ziano contro  i Fedeli  , forfè  perche  fi  an- 
dava in  traccia  Angolarmente  dc’Capi,o 
Soflenitori,  e Promotori  di  Santa  Fede,lli- 
mò  pregio  della  fui  opera  Modellino  di 
fottrarfi  a quelle  Furie  , giufla  il  divin* 
Configlio:  e perche  fuggir  non  potea  da 
Città  in  Città,  dominando  da  per  tutto  la* 
Tirannia,  fi  ritirò  in  un’Eremo,  dove  fette 
anni  vivendo,comparve  a gli  occhi  de  gli 
Angeli  un  novello  Adamo  nel  primo  flato 
dell’Originale  giuftizia . Ivi  il  Santo  Pre- 
lato giorno , e notte  fi  follcvava  coll*  Ani- 
mo a convcrfar  nel  Gielo  cogli  Angeli,  e 

col 
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col  Tuo  DIO  : e bramando  di  falò  pafcerr. 
fi  di  quel  cibo  , e bevanda  invisìbile , che 
i Spiriti  Beat/  Tempre  fazia  , e non  mai  an- 
noja , lo  provedeva  il  fuo  DIO  con  ifpecial 
cura,  a follegno  della  virtù  manchevole, 
del  Corpo , di  cibo  eletto , per  mezzo  di 
eletta  Colomba, . ' 

Tanca  era  in  oltre  lafoavicà,  la  dol- 
cezza di  quell*  Anima  Colombina, che  non 
fopportavano  i Celelli, ch’ella  Tempre  fi  af- 
faticafTe  a volarne  Tulle  ali  della  contem- 
plazione al  Cielo , ma  eglino  dal  Cielo  Te. 
ne  volavano  a godere  del  loro  dolce  Com- 
pagno , e Commilitone  generofifiìmo  ira*  - 
terra.  Cogli  Angeli  foventp  afehiere  fi 
tratteneva  in  dolci  Colloquj!,  ricevendone 
attillimi  documenti, da  far  degnamente  le 
parti  d*un  gran  Campione  del  Re  del  Cie- 
lo . Le  Beftie,  le  Fiere  indomite,  c’alTUo- 
rao  nello  (lato  dell*  Innocenza  furono  of- 
TequiofilTìme,  fcntivan>quafidilfi>  Todorej 
della  Innocenza, c Santità  del noftro Ere- 
mita: e dalle  Tel  ve,  e dalle  loro  caverne  a. 
lui  ne  correvano, a riconofcerlo  quafi  loro 

Pa- 
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Pallore , ora  i piedi  lambendogli , ora  Io 
mani,  finche  da  lui  ricevevano  la  fanta-, 
benedizione . Che  di  più  fi  faceffe  in  quei 
fecce  anni  di  Vita  Eremitica  il  Santo  a noi 
reità  occulto . Ma  quanto  vi  fia  crefciuto 
in  ifpirito,ed  in  fervor  Apollolico  a noi  Io 
palefa  l'avvifo  dal  Cielo , a lui  dato  coiu 
voce  fenfibile . Che  già  era  tempo  d’ufcir 
dall'ombra  alla  luce,  e dallo  {leccato al 
campo;  e fe  ne  ritornalTe  alla  fua  Sede  An- 
tiochena , che  vota  del  fuo  Pallore , era- 
occupata  da.un  fiero  Leone , dal  Tiranno 
Diocleziano, in  quei  giorni  colà  giunto  per 

piantar  nell'  Alia  i T rofei  della  fua  crudel- 
• 

tà  : ficcome  piantati  gli  avea  in  più  luoghi 
dell'Europa.  A quello  avvifo  il  gran  Cam* 
pione  di  Crilto  dal  fuo  Deferto  ,qual  no- 
vello Elia  dal  Carmelo,  tutto  fiamme  di 
Spirito  Santo  nel  cuore , e nella  bocca,  fu- 
bito  incamminoffi  alla  fua  Antiochia.  N on 
fu  oziofo  il  fuo  viaggio  ; perocché  ricono- 
fciucoper  ovunque pallava  all’abito  , al 
volto,  a rute*  i fuoi  andamenti  qual’Ànge- 
lo  del  Ciclo,  tutti  da  lui  correvano  per  ot- 
: ’ ~ tene- 
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tenerne  chi  una,  chi  un’altra  grazia  $ ed  in 
modo  (pedale  fi  nota , che  molti , e molti 
invafati  da'Demonii,  a*  di  lui  piedi  prortra- 
ti,  al  tocco  delle  Tue  mani*  all'invocazione 
del  Nome  del  Signore  (opra  il  loro  capo, 
torto  rertavan  liberi  affatto  ; onde  benedi- 
cendo il  noftro  DIO,e  confefTando  Crirto 
DIO  de’  Dei  , lafciando  il  culto  fuperfti- 
ziofo  di  quelli,  all’ortequio  di  quello  fi  de- 
dicavano, lavati  col  Tanto  Battefimo. 

Era  in  quei  tempi  il  Nome  di  Crirto, 

Nome  sì  abborrito  da  Diocleziano , cho 
giunfe  nell'anno  di  noftra  Redenzione. 

303.  ultimo  del  Tuo  Imperio , che  l'anno 
feguete  abbandonò, ch’è  il  fecondo(giurta 
EuTebio  apprefTo  il  fìaronio  ) della  Perfe- 
cuzione  decima,  giunfe,  dico, a promulgar 
di  nuovo  col  Tuo  Maffimiano  1’  Editto,  già 
l’anno  avanti  pubblicato,  in  cui  comanda-  Baron.  An. 
vaj  Che  tutte  le  Chiefe  de'  Criftiani  Torte-  s°2' 
ro  diroccate,  le  loro  Scritture  date  alle, 
fiamme:  1 follevati  a porti  onorevoli  dipo- 
rti, gli  altri  fi  facertero  fchiavi , e tutti  i lo- 
ro  Prelati  s’imprigionafTero  , ed  in  tutti  i 
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modi  a facrificar  a gl’Jdoli  fi  aftringefiero. 

Ed  a tutto  ciò  fi  aggiunfe  nell’  Editto 
di  quell’anno:  Che  Tutta  la  plebe  in  tutte 
le  Città  fi  sforzafiè  a facrificar*  a gl*  Idoli 
Con  ogni  genere  di  tormenti . Con  barba- 
ra facoltà  in  oltre,  a tutti  univerfalmentc, 
concedutale  potefiero  uccidere  quanti, 
e quali  volefierodc’  Crilliani  fenza  con* 
trarne  alcun  reato  di  pena  . E fu  con  tan- 
ca baldanza , e fierezza  efeguito  sì  diaboli- 
co Editto,  che  già  i Gentili  da  vanii  a cre- 
dere,che  la  Religion  Crifiiana  era  del  tut- 
to fpenta:onde  erefiero  nelleSpagne  quel- 
le Colonne, che  fi  ritrovarono  in  Cluni, in 
una  delle  quali  leggevafi , tradotto  inno- 
lira  lingua  . ...  . 

A DIOCLEZIAN.  GIOVIO 
A MASSIM.  ERCVLEO  CESARI  AVGG. 

AMPLIFICATO  IN  ORIENTE.  ED  OCCID. 

L’ IMPER.  ROMANO. 

£ CANCELLATO  IL  NOME  DE’CRISTIANI 
CHE  SOVVERTIVANO  LA  REPVB. 

E nell’  altra 

A DIOCLEZ.  CESARE  AVO. 

ADOTTATO  GALER.iN  OR1EN.  - 
DISTRVT,  LA  SVPERST.  DI  CRISTO 
IN  ÓGNI  LVOGO. 

E PROPAGATO  IL  CVLT.DE*  DEI. 
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Con  altre  dolili  in  tutte  le  Regioni  del 
Mondo,  di  cui  non  è rimalla  memoria. 

In  quello  tempo  appunto  ,come  par 
più  probabile  , e verifimile, ritornato  dal 
fuo  Eremo  in  Antiochia  Modellino  coll’ 
applaufo  e de*  Fedeli,  che  fofpiravano  il 
lor  Pallore,  e degli  Idolatri,  da  lui  a CRI- 
STO tratti  con  le  grazie  e tante,  e sì  mara- 
vigliofe,  montò  in  altiflìma  rabbia  Dio- 
cleziano, che  già  era  in  quella  Città,e  fat- 
toli condurre  davanti  il  Santo  Vefcovo  co- 
minciò ad  interrogarlo  del  Nome,  della- 
Patria,  della  Famiglia . Tutto  intrepidez- 
za rifpofe  il  Santoilo  fon  Criftiano  di  Pro* 
felfione,ch*  è la  prima  mia  Gloria,  Mode- 
llino mi  chiamo,  e di  quel  CriRo,che  con- 
fello , fon*  indegno  MiniRro . Splendeva- 
tra  quei  detti  un  tale  folgore  di  Angelica 
MaeRà,  e bellezza  in  Modellino  , che  ben 
lo  dava  a conofcere  pieno  di  virtù  fovra- 
na  dalfaltoj  onde  nulla  temea  qualunque-» 
Potenza  umana.  E quantunque  Tlmpe* 
radore,da  quei  raggi  percolTo,lj  sforzalo 
di  moflrare  la  fua  Autorità  , e polfanza- 
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comadandogli;  Che  facrificafle  a Tuoi  Dei 
immortali , fenon  volea  tra  molti,  ed  ef- 
quifìti  fupplicj  finirla  Vita:  Con  volto  più 
autorevole,  e più  maeltofo  lo  ripigliava  il 
Miniflro  di  Criflo,  dicendogli  apertamen- 
te . Minaccia  , ed  efeguifci  pur’  a tuo  ta- 
lento quanto  ti  aggrada  di  ftrazj,e  di  mor- 
te, o Imperadore,  dell’eterna  , e folovera 
falute  de’  tuoi  Popoli  il  nemico  capitali- 
smo , che  non  giugnerai  con  tutt’ituoi 
sforzi  a far  sì,  che  i Sacnficj,folo  dovuti  al 
DIO  vivo  , e vero,  ch’io  adoro, da  me  fi 
cfferifcano  a fallì  mutoli,  ed  infenfati . 

» - Da  quella  rifpofla,  fluzzicata  l’ira, e la 
rabbia  del  Tiranno,  comandò,  che  tolto  fi 
caricale  il  Santo  di  fiere  percofiè  com, 
piombarole  ne’  fianchi  : luogo,  ove  i Leo- 
ni più  forti , più  fi  dolgono  d’efièr’  offefi. 
Battevafi  già  il  Santo  fenza  riferba  da’ma- 
nigoldi , e tutto  foffrendo  coflantilfima- 
mente , co  gli  occhi  al  Cielo  elevati , pro- 
ruppe in  quelle  voci . Grazie  immortali 
a ferendo,  o mio  Signor  GESÙ’  Crillo, 
Vita  de’  tuoi  Credenti,  dacché  giunto  mi 

' \ vedo 
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vedo  al  compimento  delle  mie  brame.  Ma 
fii  prefente,ti  prego, alla  debolezza  di  que- 
llo tuo  Servo  , affinché  non  l’alTorbifca  1* 

Abiflò  della  morte.  Diocleziano  a quelle-» 
voci,  quali  d’Animo  intimorito , cambia- 
to  volto,  dieffi  con  arte  a lufingare  la  Co- 
flanza  del  Santo  .•  E fu  via,  li  dille,  falla- 
da  Savio, o Modellino, e vogli  provvedere 
alia  tua  falvezza  : abbi  riguardo  alla  tua^ 

Gioventù , Sacrifica  a'  noflri  Dei,  e ti  farò 
Signoredi  gran  ceforo,e  ragguardevole  in 
alto  Pollo  nel  mio  Imperio  . Ben  accorto 
delle  infidie  il  favillìmo  Prelato  , forriden- 
do  rifpofe . O ’l  bel  Cultode  delle  Peco- 
relle, come  fuol dirli  il  Lupo  IO  Diocle- 
ziano, a che  penfi di  fedurre  di  Modellino 
la  Fede?  Eti  perfuaditu,che  le  tue  pro- 
melfe  ingannevoli , il  tuo  argento  > il  tuo 
oro,  le  tue  dignità,  del  Tozzo  loto  più  vili, 
mi  fepareran  dal  mio  CRISTO?  Abbiti 
Tu  un  sì  bel  tutto,che  farà  tua  perdizione. 

Io  altro  meco  non  voglio,  chela  lorica-» 
della  Tanta  mia  Fede , contro  cui  tutti  gli 
empiei  dell’ Inferno  nulla  potranno . Io 

fon 
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fon  ficuro  nel  mio  DIO  , che , per  lui  mo- 
rendo,regnerò  in  eterno  tra  le  Menti  bea- 
te nella  fua  Corte  : Ma  tu  mifero  nelfln- 
ferno  col  Demonio,  già  tuo  Padre  , ne  ca- 
derai  a tormento  fempiterno . 

Così  rampognato  il  Tiranno  non  potè 
nafcondere  la  fua  rabbia,  e furato  a se  me- 
defimo  dal  fuo  Furore,  comandò,  che  le- 
gato il  Santo  orda  da  due,  or  da  tre  Car- 
nefici afpramentefi  flagellali  . Ma  quel 
Signore , che  i fuoi  non  abbandona , ed 
avea  già  efaudita  la  preghiera  del  caro  fuo 
Servo,  fe,  che  di  tante,  e tante  percolTe  ne 
pur  vefiigio  fe  ne  vedelTe  fui  di  lui  dodo. 
Quella  flagellazione,  a mio  credere  , fu  fu 
la  vita  del  Santo  ignuda  $ perocché  fog- 
giugne  qui  il  Rogero , che  ciò  veggendo 
il  Popolo , ciò  è dire  , le  carni  dei  Santo 
fenza  velligio  di  tante , e sì  fiere  percoflè, 
che  non  potean  vederli  fenza  nudezza,  > 
dalPevidente  miracolo  commo(To,fclama- 
va,  e commendava  la  Virtù  di  Crifto,  di- 
rooflrata  nel  fuo  Servo  . E furon  sì  fono- 
ne del  Popolo  le  voci  > che  l’Imperadore  fi 
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vide  affretto  a volger*  a quello  le  Tue  pa- 
role, e rimbrotti  ; dicendo  . E quanto  gi- 
te errati  Semplicetti , ma  pur  miei  cari! 

Non  fapete  voi,  che  Coftui , co’  maleficj, 
ed  incantefimi  fi  fottrae  da  tanti  fupplicj? 

Non  (offrì  1*  invitto  Confeffore  di  Criffo, 
c’aveffer  più  luogo  quelle  efecrande  pa- 
role : e tolto  foggiunfe  . O Uomo  ingan- 
natore, e troppo  acciecato,  come  Tu  i Be- 
neficj  del  mio  Criffo  infami  per  maleficj? 

Allora  lTmperadore,  fcoppiando  per  la- 
rabbia,  comandò,  che '1  Corpo  tutto  del 
Santo  fi  dilacerale , e fcarnificaffe  corL, 
ugne  di  ferro.  In  quel  tormento  lieto  il 
Santo  altro  non  fe , che  cantar  col  Salmi- 
ita  . Po  fero  Gerufalemme  in  cu  Ito  di  a di  Pfalm.  7S. 
forni  : e la  mortai  farcina  de'  tuoi  Servii  0 
Signore , la  diedero  in  cibo  a gli  Uccelli 
dell'  Ari ay  e la  loro  carne  in  pa/io  delle  Be - 
ftte  della  T erra.  Così  coll*  effempio  de  gli 
antichi  Martiri  del  Signore , Profeti , e Fi- 
gliuoli de*Profeti,  preveduti  in  ifpirito  dal 
ReSalmiffa  confortava  il  fuo  Spirito  alla 
foffèreza  Modellino  tra  le  fue  pene.T  ANr 
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TO  fono  piacevoli, folo  rammentati, non- 
che  vedutagli  efempj  generofi  . Ma  quan- 
to più  collante  il  Santo  vedevafi;  tanto  più 
Diocleziano  infieriva;  e volle , che  lique- 
fatti infieme  piombo,  pece , zolfo,  cera, ed 
olio,  e mefcolatì,  e boglienti,  più  del  fuo- 
co medefimo  penetranti , iopra  le  nudo 
membra  del  sì  lacero  Modellino  fi  rove- 
feiaflero  : penfando  con  quel  sì  alpro,  ed 
indicibil  tormento  finirlo . 

Ma  qui  l’Angelo  del  Signore,  al  Santo 
affiliente,  ben  dimoflrò,CHE  la  Vita,  e la- 
Morte,  la  Pena,  e la  Gioja  è nelle  mani  fo- 
lamente  del  Creatore . Quanto  più  fi  ac- 
cumulavano pene  a pene  fulla  T olleranza 
di  Modellino, più  divenivan  le  pene  refri- 
geranti . Quanto  più  il  Tiranno  penfava 
aprir  mille  entrate  alla  morte  in  quel 
Cuore,  tanto  più  quel  Cuore,  di  gioja  pie- 
no, innondava  fulle  fue  membra  col  refri- 
gerio, e ne  confervava  la  Vita  vigorofa. 
Quindi  il  Santo  Martire  del  favore  divi- 
no avvalendoli  a confondere  l’Idolatria, 
rivolto  a Diocleziano  : Dove  fono,  gli  dif- 
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(e,  o Imperadore  le  tue  fpantevoli  minio 
ce  ? Dove  quel  tuo  sì  grande,  e fiero  Furo- 
re? Non  vedi  Tu  come  quelle  tue  pene  mi 
fon  di  conforto  ; e quello  tuo  fuoco  in  ve- 
ce di  confumarmi  mi  rinvigora  ? Così  di- 
ceva Modellino:  ed  il  Popolo  ad  alta  vo- 
ce fclamava , parte  per  amore , parte  per 
zelo  verfo  il  Tiranno  ; Lafcia , de  lafcia^ 
ornai  di  tormentar'  Uomo  sì  giufto,  sì  fan* 
to . Lafcia  a noi  libero  della  noflra  Città 
il  buon  Pallore . Vedi  bene , che  il  DIO 
vero  è con  elio  lui  ; ed  a fuo  danno  nulla 
potrai . Dopo  quella  voce  del  Popolo, che 
ben  potea  dirli  Voce  di  DIO, fece  IDDIO 
parlar  la  Terra  con  orribile  fcoppio  di 
Tremuoto:  diè  la  fua  voce  al  Cielo,  e tuo- 
ni , e folgori , e faecce , lo  fdegno  dell’Al- 
tiflìmo  contro  quel  Tiranno  fecero  mani- 
fello  . A quelle.  fcolTe , a quei  flrepici , a 
quei  fpaventi  la  gran  parte  della  Gente-»' 
quali  moribonda  rellò  per  terra  abbaccu-* 
ta  . E ’1  mifero  Imperadore  fuggendoci* 
ceva  al  Popolo.  Le  beftemmieje  bellem- 
mie  di  collui  contro  DIO  han  pollo  fof- 
, Ee  fopra 
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(opra  il  Mondo  . Ed  in  tanto  comandò* 
che’!  Santo  Martire,  con  collare, e manet- 
te di  ferro  riftretto , fi  chiudette  in  carce- 
re. E ’l  carcere  figlilo  col  filo  Anello , c-» 
pena  la  Vita  a chiunque  ardifle  recargli  ri- 
fioro di  ciba,  ò di  bevanda .. 

i 

Così  dieffi  fine  alla  prima  giornata  del- 
la battaglia  di  quello  grand’Eroe  di  Crifio 
a fronte  del  piu  fiero , e potente  Tiranno 
del  Mondo:  di  Crifto,e  de’Crifiiani  il  Ne- 
mico, poco,  ò nulla  meno  dell*  Anticrifto. 

• ■*  • 

C A . P O IV. 

. t ‘ * * / » * 

• ' ' ' * • * 

San  Alo  de  Rino  liberato  dalla  prigione  da 
* uri  Angelo , con  grave  affanno  di 
Diocleziano#  defiderto  de  gli 
Antiocheni  , e condotto  • • ; 
tn  Locri  . • • - • 

ERa  già  la  Notte  al  mezzo  delfuocor- 
fo,  e i miferi  mortali  nel  più  alto  de* 
loro  filenzj,  e ripofi:  quando  il  Santo  pri- 
gioniero più  che  mai  vegliarne,  da  ottimo 
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Pudore,  alerò  non  potendo  a difefa  delia 
• fu  a Greggia,  e dell'Onore  Divino^prendo 
la  fua  bocca  a fervorofe  preghiere  invo- 
cò dal  Cielo  il  foccorfo  . E col  tribolato 
Re  Salmiila  fclamò:  Signore*  e DIO  mio,  Pfaim.rr;. 
pregoti , pi  follecito  a liberarmi  : affinché 
il  tuo  Nemico  crudeli (pmo  non  s abbia-» 
a gloriare  ad  onta  de’  tuoi  Servi . E chiu- 
di la  bocca  agli  Emp j ; acciò  che  dire  noru 
pojfano  contro  de*  tuoi  Fedeli  . Ov  e il 
DIO  voftroì  Somiglianti  preghiere,qual* 
odore  foavi/fimo  furon  tofto  prclentato 
al  cofpeteo  deirAlcilfimo  per  mezzo  de' 

Santi  Angeli*  e fubito,da  DIO  gradite, traf- 
ièro per  volere  divino  un’  Angelo  dal  Cie- 
lo all’ofcurillìmo  carcere , qual  lago  prò* 
fondo  , ove  prollrato  orava  Modellino . 

Alla  comparfa  di  quel  MelTo  Celefte , tut- 
to coronato  di  Iplendidillìmi  raggi,  cara - 
bioflTi  quella  Tomba  in  un  Teatro  di  luce. 

Quanti  fpargeva  raggi  dal  fuo  bel  volto 
l’Angelo,  canti  parea  c'accendefle  vivacif* 
fime  fiaccole  in  faccia  a quelle  tenebre-. 

Alla  chiarezza  del  lume  accoppioflì  mira- 
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bil  fragranza  di  odore  , di  non  più  fentitc, 
fpecie  aromatiche»  e tra  tanta  beatitudine 
diGmpararon  torto  1*  arte  di  tormentare, 
tutti  gli  rtrumentì  di  pena  » che  cingevan 
il  Santo  Martire . E fino  il  ferro  dal  col- 
lo, e dalle  mani  cadendogli , qual  cera  di- 
fciolta  all’odor  del  fuoco, lafciò  di  sè  la  fo- 
la memoria  in  poca  cenere . Non  può  2L. 
baldanza  ridirli  con  quanto  giubilo  il  San- 
to prigioniero  così  libero  , e così  favorito 
delle  libertà  alla  fua  lingua  di  tutta  diffon- 
derli a ringraziar  il  fuo  DIO,  che  con  tan- 
to eccedo  di  grazie  l’avea  efaudito.  Tutto 
attribuiva  a fua  fovrana  Mifericordia,nul- 
ia al  fuomerito.  Te  benedico te glorifi* 
co,  diceva , o mio  Signor  GESÙ’  Crifto, 
che  con  tanta  mifericordia  hai  vili  tato 
quello  tuo  fervo  . E l’Angelo  a Nomo 
deH’Altiflimo:  Modellino , gli  dille  , il  di* 
vin  comando  ti  vuole  nellTtalia , ove  li 
apre  largo  campo  al  tuo  Zelo,  ed  alla  divi- 
na gloria,  e felicità  delle  Anime  fempiter- 
na . A cui  Modellino,  ecco,  dille  il  Servo 
del  Signore,dovunquc  mi  voglia  fon  pron- 
to 
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co  a volarne,  fe  canto  mi  fi  conceda . E già 
di  volo  fu  dall'Angelo  in  Italia  rapito, fen- 
z'aprir  carcere, ò muoverne  punto  il  fegno 
del  fuggello  Imperiale. 

Il  giorno  feguente  non  potè  contener- 
fi  l’Imperadore  , che  non  negiflein  perfo- 
na  a veder,  che  mai  fi  folle  di  Modellino, 
chi  ufo  in  quell'ofcura  prigione . Giuntovi 
all*  ufcio , vide  ivi  intero  il  fegno  del  fuo 
Anello, chiufi  i ferrami, e nulla  molli  i chia- 
viflelli . Sicuro  di  ritrovarlo,  ò morto  , ò 
malvivo,  fatto  aprir  tutto  l’ulcio  con  buo- 
ne guardie,  molti  Soldati  manda  ad  eflrar- 
re  l'avvinto  Prelato . Ma  attoniti , nè  Pri- 
gioniero, nè  catene , ma  di  quelle  appena^ 
i fegni  nelle  ceneri  ritrovando , ad  alca  vo- 
ce fi  feron  udire  dall’Imperadore  ,che  la-, 
prigione  era  vota  in  tutto  . Fu  quella  vo- 
ce un  tuono  all'orecchio  di  Diocleziano,  e 
per  alto  dolor' , e fcorno  fi  percoflTe  con., 
uno  fchiaffo  la  propia  guancia , dicendo. 
Ai  di  me  mifero,  e che  dirò  al  Popolo/Ciò 
dille,  perocché  il  Popolo  a fchiere  a fchie- 
re  innondato , e raccolto  fi  era  avanti  la-. 
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Prigtoncpcr  faper  del  Santo  l'evento  . E 
già  non  reggendo  ufcir  Modellino»  la  Cit- 
ti  cotta  com motta  : Dov’  é»  dov' è,  ad  una 
voce  gridava,  dov  e il  Santo,  e '1  Giudo,  o 
ImperadorefChe  mal  governo  tu  ne  face- 
ti ? Tutti  fofpiravano  vedere  il  loro  Pa- 
ilore,quafi  tante  Vedove  il  loro  Soflegno: 
Tanti  Pupilli,  ed  Orfani  il  lor  Tutore.  E 
tatti  in  uno,  Padre  chiamandolo;  Moftraci 
fu,  inoltraci, dicevano, il  nottro  Padre.Non 
fa  pendo  che  dirli  a tali,  e sì  replicate  iflan- 
ze  Diocleziano;alla  fagaciti,  di  cui  era  ben 
fornito,  ricorfe,e  pensò  racchetar*  il  Popo- 
lo, con  una  gran  lode  del  Santo  Vefcovo, 
c'afuodifpetto  ufcillidi  bocca, e dillo: 
Non  v'c,non  ve:  Che  ’l  fuo  DIO  l’ha  ra* 
pito  al  Cielo  . Così  acche tottì  il  tumulto 
contro  di  lui  ; ma  non  già  le  lagrime  , e li 
fofpiri  di  que' Fedeli , e di  molti  Gentili,  di 
gii  inclinati  alla  Fede . L'Angelo  intan- 
to colla  fua  Virtù  in  due  momenti  avea^ 
già  collocato  il  Santo  Vefcovo  nella  parte 
più  vicina  delPIcalia,  volta  a Levante  nel- 
la Città  di  Locri  nella  Calabria  Ultra, dee* 

j 

ta 
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ta  da  Plinio, Fronte  deiricalia,e  Locri  Epi-  Piin.iib.^. 
zefiri  dal  Vento  Zefiro,  che  dal  Maggio,  e cap,I°' 
per  tutta  la  Cagione  efliva  fpira  dal  fuo 
Promontorio  verfo  Levante,  donde  forfè-» 
la  gran  temperie  di  quell' Aria  ,*  onde  noru 
mai , a dir  di  Plinio  » fi  notò  Locri  trava- 
gliato da  Peflilenza , come  nè  meno  da 
Tremuoti.  Non  era  in  quel  tempo  la  Cit- 
ta di  Locri  ne  dov’è  oggi  di  (ito,  nè  col  no- 
me  c’oggi  la  dinomina , ciò  è dire,  non  era 
nel  Monte  Elòpe,  nè  col  nome  Geracijpe- 
rocche,  a mio  credere , in  quello  Monte  fi 
trasferì,  e con  quello  Nome  dopo  l’inva- 
fione  da’  Mori  patita , con  la  diflruzione  di 
buona  parte  del  Regno  nell’anno  di  nofira 
falute  1126.  Non  ho  di  quello  mio  detto  M 
altro  motivo,  che  1’  addotto  dai  Mazzella.  del  Regno 
Ciò  è dire, che  in  quell'anno  1126.1  Mori  p36*9S>* 
sbarcarono  nel  Promontorio  Zefiro,  don- 
de poi  feorfero  a rovina  del  Regno . Onde 
io  argomento,  che  fe  ivi  in  quel  tempo  era 
Locri  , dove  fu  da  principio  edificata , al 
certo  allora  quella  Città  la  prima  fu  da’ 

Mori  oppreffa  > onde  per  alficurarfi  da  fo- 
rni- 
» 
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migliatiti  invafioni  dovettero  i Locrefi, ri- 
maci fai  vi,  rifabbricar  la  lor  Città  nei 
Monte  Efopc,  più  dentro  terra  $ ove  ora  (I 
vede  , e dicefi  Geraci  ; Era  per  tanto  la- 
Città  di  Locri  nel  tempo,  in  cui  vi  fu  con 
tanto  prodigio  rapito  San  Moderino  dal- 
la prigione  d' Antiochia  , nel  Promonto- 
rio Zefiro,  e difFondevafi  tanto  con  le  fue- 
abitazioni  alla  {piaggia  dell’  Ionio  , che- 
molti da  i veftìgj , che  *n  quella  fpiaggia- 
fi  vedono , dieronfi  a credere,  che  in  quel 
piano  tutta  la  Città  ficuatafi  fotte  col  no- 
medi Palepoli ,òPeripoli, ma  come  ben’ 
Maraf.iib.  otterva  il  Marafioti  nel  fecondo  libro , in.» 

2.cap.i.  qUC]la  pianura  erano  attai  numerofi  , e no- 
bili cdificj  de’Locrefi  col  famofo  Tempio 
di  Proferpina , ove  da  parti  ancor  lontane 
1 concorrevan  ogn’ anno  alla  fetta  di  quel- 
la, ed  i Locrefi  a goderne  calavan  in.  quel- 
le loro  abitazioni , che  formavano  un’altra 
Città  nel  piano  , . ; : c.  - , : , 

. Fu  nel  vero  da  DIO  molto  favorita 
coll’arrivo  di  San  Modellino  quella  nobi- 
httìma , ed  antichittima  Cicca , già  Capo  d’ 


.Digitized  by  Google 


Libro  lì . Capo  ÌV.  22  f 
una  delle  quattro  Repubbliche  della  Ca- 
labria, in  que*  tempi  detta  Magna  Grecia. 

E mi  do  a credere , che  la  Clemenza  di  vi- 
na  Tabbia  mirata  con  occhio  si  propizio, 
mofTa,non  già  dal  merito  condegno,  ma- 
bensì  congruo  delle  Virtù  morali  di  quel- 
la Città , di  cui  non  debbo  fraudar  la  me- 
moria col  filenzio  ; Onde  dirò , che  fon~ 
data  Locri  prima  della  guerra  Trojana  dal* 
la  Reina  de*  Locrefi Oz»oli , così  detti  da-  Piin.i»b.4. 
Plinio,  che  dalla  Grecia  antica  alla  Ma-Cap°‘ 
gna  Grecia  co’ Tuoi  ne  venne, come  fcrive 
Dionifio  Afro , a cui  non  fi  oppone  Virgi-  Dionyf.Afr, 
lio,  dicendo  nel  terzo  , giufta  il  Caro . 

1 Locri  di  NartZjia 

• fi  t°faro  • 

Perocché  fe  in  quello  luogo  Servio  fcrive, 
che  AjaceOileo  fondò  Locri  dopo  la  guer- 
ra Trojana,egli  s’inganna:  dicédo  efprefla- 
mete  Ditti  da  Creta,  Soldato  d’idomeneo, 
che  in  lingua  Fenicia  fcriflfe  la  guerra  T ro- 
jana, tradotta  in  greco  da  Cornelio  Nepo- 
te,  che  Ajace  Oileo  partì  da  Locri  con  40. 

Navi  in  foccorfo  de*  Greci  contro  Troja.* 

E Omero  afferma , che  i Soldati  colà  con- 

F f dot- 
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dottidaAjace  furori  4.  nula  . E fu  ella  la 
prima  Città,  che  tra  Greci  vivefie  a rego- 
la di  Leggi  ferine . Ebbe  per  fuo  Legisla- 
tore quel  sì  gran  Savio , e ben  coflumato 
Seleuco  > della'  di  cui  bontà  badi  quello 
•faggio  , che  vietò  alle  Donne  l’ abbellirli 
con  ornamenti  doro,  con  vefti  riccamen- 
te , e con  grand*  arte  lavorate  : Solo  ciò 
permettendo  alle  Donne  infami.  Quindi 
amantiflimo  della  concordia  nella  Repub- 
blica, volea,  che  li  fpofalfero  fimili  a fimi- 
li,  e non  mai  Belli  a*  Deformi . E la  Donna 
per  la  Bellezza  potelfe  fpofarfi  da  Uomo 
nobile  , tutto  che  nata  da  Padre  ignobile., 
dicendo  eller  quella  Nobilitata  da.  DIO, 
che  bell’  Anima , e ben*inchinevo!e  aver 
dovea  in  sì  bel  Corpo.  Stabilì  leggi  ft- 
vilTime,e  feveriUìme  contro  la  Gelofia,* 

é 

l’Adulterio . A i Geloli,che  perdelfèro  per 
qualche  tempo  il  Marito  la  Moglie,  fedi 
lei  era  entrato  in  gelofia  ,ed  all’  incontro, 
che  perdette  la  Moglie  il  Marito  : ciò  che. 
tra  quella  cecità  di  Gentilefirao  erarime- 
dio, tra  mali  il  menomale.  AgliAdulte- 

. < - ri#  . 
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ri*  per  efierminarli , impofe  la  sìrigorofi, 
pena:  Che  fé  gli  cavaflero  ambidue  gli 
occhi*  ciacche  per  gli  occhi  fi  facean  trarre 
il  Cuore . E ne  volle  sì  efatta  1*  offervan- 
za,che  caduto  in  tal  fallo  il  fijo  proprio  Fi* 
gliuolo,non  (offerendo  F Amor  di  Padrc_> 
quella  gran  pena  in  un  Fig!iuolo,volle  egli 
entrarne  a parte,  c fofferì  che  un’occhio  ai 
fuo  Figliuolo  un’altro  a sè  medefimo  fi  to- 
gliere. Erano  ofiervate  quefie  > e forni* 
gitanti  leggi  di  ben  moderata  Repubbli- 
ca da’  Locrefi^ì  che  molto  li  commenda^ 

Platone  nelle  fue  leggi,  affermando,  che  i-Piat.de  Le. 
Locrcfi , ancor  prigionieri  de’Siracufani, Slb* 
vivean  tra  quelli  con  ottime  leggi , Cofa 
nel  vero  molto  difficile , che  nè  pur  dagli 
Ebrei  Fedeli  fi  ofiervò,  e,  mefcolati  tra  leu 
Genti  idolatre,idalatraraao.  Quindi  eb- 
bero i Locrefi  Uomini  degniffuni  delle-. 
Commendazioni  di  Pindaro,  come  Agefi- 
damo  perla  Fortezza,  per  la  Sapicnza,per 
rofpicalici  molto  iacitto . Onorati  da  Pla- 
tone, come  Timeo  gran  Filofofo  * da  cui, 
trafle  egli  tutto  il.fuofapere,  dicendone^, 

Ff  2 M.Tul- 
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M.TulIio  nel  primo  delle  Tufculane . Pia» 
tone  imparò  ogni  cofa  da  Timeo  Pittago- 
rico.  E più,  e più  altri  in  tutte  le  arti  libe- 
rali molto  illuftri . Mi  baili  qui  raccorda- 
re all’intento  noAro  ciò,che  racconta  Tro- 
go  nel  libro  26.Che  i Locrefi, sfidati  a bat- 
raglia  da  i Crotoniefi,  ufeiti  in  Campo,  vi- 
dero i Crotoniefi  a difmifura  fuperiorij 
perocché  era  l’ Efercico  de'  Crotoniefi  di 
ben  1 20. mila  c5battenti,ed  i loro  di  no  più 
che  1 j.mila . E per  amor  della  libertà,  c, 
della  Patria  determinarono  di  combatte- 
re con  ogni  vigore  fin  all'ultimo  (àngue. 
Fu  quefta  rifoluzione  favorita  da  DIO  per 
la  Giuflizia  de’  Locrefi , onde  apparve  fo- 
pra  di  elfi  per  tutto  il  tempo  della  batta- 
glia un'Aquila  , che , fvolazzando  lor  fo- 
pra,  gl'innanimavarvi  apparvero  parimen- 
te due  grandi,  e belli  Giovani , molto  ric- 
camente adorni  con  abiti  di  porpora  , c. 
ben'  in  armi  Covra  due  bianchi,  e poderofi 
Cavalli, che  fembravano  i Capitani  de'Lo- 
crefi,  che  gli  guidavano,  e faceanicombat- 
tendo,  delle  meraviglie . Ebbero  queAa- 

afli- 
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affiftenza  iìn'al  compimento  della  batta- 
glia, e della  Vittoria  : dopo  la  quale  e l'A- 
quila , e i Gioveni  fparvero . Fu  in  oltrfcj 
con  molta  meraviglia, in  queiriftclTo  gior- 
no divulgata  la  fama  di  tanta  Vittoria  in.» 

• Corinto in  Atene , 1 ed  a i Lacedemoni: 

Che  ciò  fia  accaduto  per  mezzo  d'Angeii 
buoni,  ò rei  non  poflìam  deciderlo  * Ma- 
certa  mente  fapendo, che  nulla  poflono  gli  rji  • >* 
Angeli  rei,  nè  punto  fi  muovono  lènza  li- 
cenza del  nofiro  fovrano  Signore  , e DIO, 
quantunque  per  mezzo  loro  ciò  fi  foflti 
operato,  pure  non  può  negarli , che  fu  uru 
grandiflìmo  favore  a i Locrefi,  e forfè  così 
il  Signore  volle  premiare  la  loro  Virtù  mo^ 
rale  ,come  dice  S.Àgoftino  delli Romani» 
profperati  temporalmente  da  DIO . Tan- 
to più,  eh  e gran  meraviglia  , efegno  di 
gran  Virtù , che  una  picciola  Repubblica 
fia  fiorita  in  tal  maniera,  da  sè  fola  gover- 
nandoli, che  Piatone  nel  Timeo  potè  dir-  Piar,  inj 
la,  Fiore  d*  Italia* tanto  di  ricchezze, quan-  ^oc^Fiot 
fco  d Uomini  virtuofi  , tutti generofita  per  Giulia, 
ogn'alta  imprefa,  col  primato  di  tutt'i  fin: 
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dj  delle  buone  * e belle  lettere*  Quella 
bavaglia  forti  lungo  il  Fiume  Sagra,  vol- 

Gianncttaf.  gemente  Sagr/apóydi  cui  dice  il  Giaanet- 

Gcograph.  tafio,  che  da'prmcipio  non  crcdendofi  ab 

llbi<l>€  7«  . ^ % . % - , i. 

la  Fama,  indi  li  ritrovo  cosi  certa , che  ne 
nacque  il  Proverbio,  per  actelbto  di  cofa^ 
certifllma;  feria  della  battaglia  della 
Sagra  i,!Véd9a.£hi  più  desidera  di  quella  sì 
Albert.Ital.  tiluftre  Repubblica'* Fra  Leandro  Alberti 
[ca^I2,tJ nella  fila  Italia , e'I  Marafioti  nel  fecondo 
della  fila  Calabria  » che  Ipdano  più  antichi 
Antoni  da cmfi  commenda^  A noi  ciò 


badi;. 

E fegviamo  a dire,  come  a gli  antichi 
favori  da  DIO  a*Locri  concedati  nella  Aia 
deciti,  ed  idolatria  » agginnfe  ne*  tempi  dì 
fua  Lucequell'altilfiQio  favore  di  mandar- 
la San  Modellino,  ad  illudrrrla  conia  di- 
vina fua  Fede*  Giunto  egli  il  Santo  in  quel 
sì  nobile  ,e  s*  q berrò fo catnp o da  femioar- 
vi  la  divina  parolai  fc  fubito  la  drada  ben 
.i.  : . ..  : largacop  la  Vittò^da  DIOccncedutagli,di 
^ » operar  a fuo talento  i miracoli , efaoaodoi 

infermi  d*  ogni, forte.  E dimollrandofi  a- 

tut- 
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tutti  quaramorevolillimo  Padre, fu  ben* 
accolto , ed  afcokato  da  tutti , fembrando 
loro  Perfonaggio  più  che  umano . Segui* 
vano  allefue  parole  numerofiffime  le  con - 
verfioni  di  quelle  Anime  a Crifto  , che 
molto  ben  difpofte , e docili  ,quantopiù 
attentamente  l’udivano  ragionare  de*  Mi- 
ller j divini,  tanto  più  altamente  capendo* 
li  fe  ne  imbeveano . Tra  gli  altri  conver- 
titi vi  furono  due  Giovani  di  molta  capa- 
ci chetai  cnto,  che  datili  afeguìr’il  Santo 
da  fedeli  Difcepoli , ftimò  egli  molto  gio- 
vevole  la  loropera  al  minifleroApolloJicoj 
onde  ordinatigli  l' uno  Sacerdote , l'altro 
Diacono  gli  ebbe  in  conto  di  fuoi  carilTi- 
mi  Compagni  nelle  fatiche  a pò  della- 
Santa  Fede . 11  Sacerdote  chiamava!!  Fio- 
rentino, e *1  Diacono  Fla viano.  * 

Provveduto  di  sì  buoni  Compagni  San 
Modellino  con  maggior  vigore  attende* 
va,e  co  maggior  frutto  alla  satiheazion  de* 
Locrefi:  quando  il  Signore , che  più  volea 
benedire  le  fue  fatiche, gli  porfeoccafione 
d un*  aliai  llrepitofo  miracolo . Era  morto 

ad 
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ad  un  gran  Cavaliere(il  Giordano  lo  chia- 
ma AnallaGo,il  Rogero  nelle  fue  Lezioni 
ne  tace  il  Nome  ) il  luo  Figi  iuof  unico , e 
già  fi  portava  al  Sepolcro.  11  Santo  pien  di 
zelo, e di  fede,fafi]  co'fuoi  Gopagni  Fiore- 
tino^  Flaviano  alla  bara.  E comadato  che 
rBecchinififermaflèroj  Vengano,  difTe, 
da  noi  il  Padre , ed  i Parenti  di  quello  de- 
funto, fe  ne  bramate  la  Vita.  Venne  collo 
Tafflitto  Padre,  e i Congionti  tutti  dolenti. 
E fu  via,  diflfe  lor  Modellino,  Hate  di  buon 
cuore , ed  afficuratevi , che  fe  credete  nel 
noftro  Signor  GESÙ*  Grillo,  dalla  fem- 
pre  Vergine  MARIA  nato,  per  virtù 
dello  Spirito  Santo , la  cui  Fede  abbiami 
qui  predicata , quello  Figliuolo  ritornerà 
da  morte  avita.  Reflò  attonito  a quelle 
voci  il  buon  Genitore  del  morto,  e con  cL 
fo  lui  tutto  il  Popolo,  e dicendo  quegli  : E 
che  ? potrete  voi  di  bel  nuovo  ravvivare  il 
mio  Figliuolo  già  fpento?  Se  ciò  farà  mai. 
Io  vi  prò  mettono  he  con  tutta  la  mia  Fami- 
glia daremo  il  Nome  al  Signore  , cheta 
predichi . Non  già  per  noftra  virtù,  qui  ri- 
pigliò 
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pigliò  Moderino» che  nulla  polliamo  Uo- 
mini Come  ogn'altro;  ma  per  virtù  di  quel 
gran  DIO  Onnipotente, che  vi  predichia- 
mo Vita, e Rifurrezione  de'morti,il  voUr® 
Figliuolo  ritornerà  da  voi  vivo.  Ciò  det* 
to,  pofato  il  Cataletto , comandò , che  fi 
Fcioglieflèro  dal  Defunto  i foliti  legami, éd 
egli  co*  Santi  Compagni  proftratofi  ad 
orare  in  ginocchio , dopo  brieve  orationc» 

rizzatoli  il  Santo  Vefco vo  , con  chiara,  ed 

» 

alta  voce, ad  imitazion  di  quel  Signore, nel 
cui  nome  tutto  operava  : Giovinetto,dif- 
fe , io  ti  comando  da  parte  del  mio  Signor 
G E S Ù'  Crillo,  Su  forgi . A quelle  po- 
che v.oci,o  gran  maraviglialll  morto  fi  riz- 
za, e parla  in  quella  guifa:  Sappiate, lappia- 
te, o miei  cari,  che  non  v'è  chi  polla  chia- 
marli DIO  fuorché.  GESÙ’  Grillo, che 

k * 

da  quelli  Santi  li  predica.Noi  tutti  abbiasi 
errato,  venerando  i Dei,  c*  altro  non  fono, 
che  Demonj,  miferi , eperduti  ,rhe  noni, 
poflono  giovare  a se  medefimi?  e pur  fo- 
no, e faranno  infempicerno  in  tormenti 
indicibili, fenza  requie . Nonii  può  facil- 
•:/:  Gg  mente 
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mente  ridire  con  quanta  venerazione  pro^ 
flaronli  e *1  Riforto  Giovine,  e '1  Padre,  e i 
Parenti,  e tutto  quei  Popolo  a ringraziar* 
ilSato  Pallore, e a dar  lodi  a DIO, che  da  si 
alte  tenebre  gli  richiamava  per  mezzo  fuo 
a tanta  luce.  E tutti  vollero,  ne*divini  mi» 
ile  rj  ben’inftruiti, lavarli  col  Tanto  Batte  lì- 
mo , c’  a tutti  diedi  da  Modellino  * > e da’ 
Compagni.  Re  dando  quella  sì  numerofa 
Città  quali  tutta  a Crido  Fedele  • 


C A:.  P -O  ' V. 


Sa n Modellino  e chiamato  da  M a [ft mia- 
no  in  Siali at  e quanto  ivi  opera , : .» 

e patifee ..  .....  r \ 

■*  .*»«•  •••,  • 

* ‘ ^ I • ’ ■*  ••  x • i 

NOn  poteva  ToHrire  l'Inferno  i si felici 
- progredì  della  Fede  in  Locri , e ne* 
Paelì  vicini , per  dove  già  lì  diffondeva  il 
buon’odore  delle  Virtù, e la  famade’pro- 
dig}  di  Modellino, e de’Compagn* . Aizzò 
per  tanto  qual  Cerbero  a latrare  contro 
de’  Santi  Confe dori  di  Crido  un  tal  Pre- 
-,  - fet- 
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ietto  di  nome  Probo,  così  ilGiordano,mi 
per  verità  parto  della  Malizia  , ed  allievo 
d ell’Iniquità . Quelli , udita  la  sì  gloriofju, 
nuova  degli  applaufi  di  Grillo  , e del  gran 
Peguiro  della  Pua  Fede , quando  i Tuoi  J/n« 
peradori  Diocleziano , e Malfimiano  pen- 
Pa  vano  d'averla  quali  ridotta  a nulla, (pedi 
Pubico  un  Medo  dalla  Calabria  in  Sicilia-, 
dove  in  que’giorni  ritrovarafiMaflìmiano, 
per  accorrere  a i biPogni  dell’Imperio  iru 
Occidente,  mentre  Diocleziano  ritrova- 
vafi  in  Oriente.  Col  Metto  £e  Papere  all* 
Imperadore  quanto  più  potè  contro  de' 
Santi  Modellino,  Fiorentino , e Fla viano. 
Che  Povverti  vano  con  mille  incantelimi  i 

i 

Popoli:Che  mettevan’in  altilTìmo  vilipen- 
dio i loro  Dei  immortali,  e coll*  aura  de* 
Popoli  Peguaci  acclamavan  pubblicamene 
te  Grillo  qual  vero  DIO.  Ciò  intelo  dau 
Maffimiano  comandò , Premendo  da  Leo* 
ne , che  tolta  gli  fòfler  condotti  alla  pre* 
iPenza . Gli, ebbe  al  PuoGiudicio  con  tutta 
< celerità»  E vcggendoPegli  a piè  del  Può 
cT rono  ; Qual*  è,  dille  loro,  la  voflra  R eli; 
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giònc?Chi  voi  riconofcete,ed  adorate  per 
DIO  ? A cui  intrepidamente  Modellino, 
ed  a chi  mai , diffe , volete  c'  offeriamo  i. 
noftri  Cuori,  e i noftri  Sacrificj  fuor  cho 
al  nofhro  Creatore,  éd  unico  Salvatore.» 
Crifto  GESÙ*,  che  qual  DIO  ci  creò, 
qual  vero  DIO , fattoli  per  noftra  Liuto 
vero  Uomo, ci  ricomperò  da’  peccati  > o 
dalla  morte  eterna , per  i noftri  peccati 
noi  dovuta  ? Non  fi  rateenne  allor  il  Ti- 
ranno, e fubito  comandò , c*  a lui , ed  a* 
Compagni,  corne  a temerarj , e sfacciati  fi 
peftaffero  con  dure  ceffate  le  mafcelle  : ri- 
petendo intanto  ad  alta  voce:A'  noftri  Dii 
avete  a facrificare  a voftro  difpetto  . Qui 
ad  una  voce  tutti  e tre  i glorio!*  Eroi  della 
Fede . Noi  lacrifichiamo  sì  bene  , ed  offe- 
riamo Oftie  di  lode  a quel  fommoSignoi- 
re  , che  è Luce  di  tutto  il  Mondo.  Ripi- 
gliò Maftimiano,  Non  più  parole,  penfate 
a cafi  voftri  : O*  facrificate  a*miei  Dei , ò 
apparecchiatevi  a crudeliffima  morte.  Gli 
generofi  Campioni, allor  da  DIO  infpirati 
per  altiflimi fuoi  difegni.  Su,  differo  , >o 
s ;\'J  Inj- 
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Imperadore  , fateci  grazia»  dimoftrateci  i 
vórtri  Dii,  acciò  che  vediamo,  a chi  dob- 
biamo tributare  le  noftre  adorazioni . 

Piacque alf  imperadorc  quefta  ripo- 
rta , e penfando  di  averli  pian  piano  da Jlau 
fua  , per  meglio  a se  trarli , e per  far  pom- 
pa maggiore  della  Vitcoria,chegià  fi  tene» 
nel  pugno,  pensò  di  girne  in  Sibari  i Città 
pur  molto  famofa . Così  la  Lezion  terza* 
fra  l’Octava  del  Santo, c’abbiam  del  Roge- 
ro,  dicendo  efprerta  mente  in  latino . Nella 
Città  Sibaritana.  Rifletto  a que/la  parti- 
colarità, perche  fu  taciuta,  ò non  fi  feppo 
dal  Giordano:  ed  anche  per  dirtinguero,' 
e toglier  via  1*  abbaglio , che  fi  potrebbe^’ 
prendere  circa  il  luogo  onorato  da  querti 
Santi , in  quella  feconda  battaglia , che  de- 
fcriviamo  coll’ Imperato*  Màflìmiano  . 
JBfprime  adunque  il  Rogerò,che  volle  gir. 
*ne  Maffimiano  coSanti,  per  far  loro  ado? 
rare  i fuoi  Idoli  in  Sibari  Città  nella  Cala- 
bria C//rrf,  ch’£  tutto  diverfa  da  Simmarl 
Cartello,  chèrta  nel  gólfo  di  Squ iliaci, nel- 
la Calabria  Ultra , e da  alcuni  fi  rtima,  che 
ivi  jia  fiata  la  riaomatifiima  SibariCittà, 
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ma  s’ ingannano  apertamente . Perocché 
Strabene,  tutt  i Scrittori  più  celebri  han  deferirla-' 
Sibari  Città  fra  il  fiume  Grati , e '1  fiumo 
Diodor.sic.  fabbri  (oggi  detto  Cocbile)  che  sbocca  nel 
Hifl.  golfo  di  Taranto,  e i/ww^/.Caltello  c yfc 

Boterò  ^no  aj  fiume  detto  S immari , e mette  nel 

Vedi  pai. golfo  dì  Squ iliaco.  La  ddcrizione  poi  che 
berci  Leu.  pe  fa Strabone,troppo  chiaramente  dimo- 
ierà quanto  fia  Sibari  daSitnmari  diverfa-  : 
dicendo*  che  i Sibariti  edificarono  lungo 
il  Fiume  Grati  per  ifpazio  di  fO.ftadj,  ò 
fian  ó.miglia  e mezzo, fontuofi  Palaggi,ed 
altri  fontuofi  edificj . Divennero  si  pocen- 
ftì,  com'  c ben  noto, che  governando  quat- 
tro Popoli  , ed  avendo  foggiogato  2 f . Cic« 
:tà> poterono  armare  tal  volta  contro  i Co- 
ttomeli 300.  mila  Soldati , come  affermai 
Scrab.lib.8.  Diodoró  nel  12,  delle  Morie . Benché  da* 
« Croton  iefi  furon  £r  a fot  tanta  foli  giorni  dif- 
, «fatti  con  tutta  la  loro  felicità,  e potenza- 
. colle  arti  medefime  « da  elfi  inventate  per 
, deliziar  fii,  Quando  fchicrati  Jn 
contro  i Cottomeli,  quelli  g rincontrarono 
: con  le  prime  file  di  Soldati , tutti  ad  un- 
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tempo  fonanti  coVarj  ftrumcntiadun  tal 
numero,  ch’era  folico  fvcgliare  i Cavalli 
de’Sibariti  a quc*  falci,  e balli,  di  cui  eglino 
godevano  banchetcando$ch*era  un  tal  fol- 
levariifu  i piedi  dietro,  e de*  pie  davanti 
fervirfi,  come  di  mania  varj  getti, loro  in* 
fegnati  con  lungo  ftudio:  onde  così  ergen* 
doli , ebalJandoM\GavaheriprecipiÌtaronj 
da  fella , e così  precipitati  in  parteuccifero 
calpeftandoli,in  parte  lafqiaronli  alle  furie 
del  ferro  nemico  * fi  così  rotei , infeguiti 
furono  da*  Crotoniefi  fin  dentro  la  Cleti, 
di  cui  impadroniti , per  localmente  defi- 
larla, non  ballando  i loro  ferri,  chiamar  on 
in  foccorlò  le  acque  del  Fmmc»chela  eia* 
geva,e  queHe  derivatele  fapraila  fommer? 
fero . Due  volte, ed  in  due  maniere  in  una 
battaglia  traditi  delle  delizie, lotosi  care, 
e dell  atte  co* balli,  c dalia  natura  colle  1 
acque  del  Fiume,  che  Abitanti  gli  rendea* 
quafi  d*un  Paracelo  terrefire . TANTO 
e nemtea  dell' Vomo  interrai* feliciti* 
cb  ei  tanto  ama . E tratto  c quello  dell* 
Alcilfima  Provvidenza, che  vuole  TUomo 

ama». 
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amante  di  beni  non  temporali,  ma  eterni 
e per  ciò  vuole  noti  nel  Mondo  (◦migliati- 
ci avvenimenti. 

, Ciò  prefuppofto,  comenotiflìmo  e 
tra  Scrittori  antichi,  e tra  moderni , m*  in- 
nolcro  a dire  per  il  noftro  racconto, che  ef* 
fendo  ne*  tempi  di  Si  Modellino  già  de- 
Arutta  Ja  Città  di  Sibari,  c di  meftieri , che 
per  quella  abbia  intefo  il  Rogero,  Scritto . 
re  di  quella  Vita,  non  ignorante  delle  co- 
fe  del  Regno , in  cui  egli  fcrivendo  vivea 
Vefcovo  in  Avellino , è di  meftieri , dico, 
che  per  Sibari  abbia  intefo  la  faraofa.Cit. 
tà,  c allora  fioriva,  edificata  dalle  reliquie. 
de’Sibariti,e  da  gli  Ateniese  da  altri  Gre- 
ci , col  nome  di  Turio . Di  quella  Città 
Diodoro  nel  12.  della  Biblioteca  a lungo 
favella , e dice  della  di  lei  fondazione,  che 
i Greci  vi  mandarono  due  mila  Atenieli, 
oltre  molti  altri, e formarono  la  Città  con 
molta  fimmetria,  e fplendore,  dividendo- 
la nella  Tua  lunghezza  in  quattro  piazza, 
dando  alla  prima  il  nomedi  Eraclea,  albe, 
feconda  di  Afrodifta , alla  terza  di  Olim- 
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piada  , alla  quarta  di  Dionifida  . Divifero 
ancor  in  tre  fpazj  le  abitazioni  co’propj 
Nomi,  che  furono  l’uno  Eroa,  l’altro  Tu- 
ria,  l’altro  Turina.  Non  molto  però  vi  du- 
rarono i Sibaritirperocche  volendo  gli  Uf- 
ficj,  e le  altre  Preminéze  della  Città, per  sé» 
e per  le  loro  Donne  ; gli  Ateniefi , ed  altri 
Greci , congiurati  iniieme , gli  edinlèro. 
Quedo  eccidio  fi  racconta  pur  da  Strabo- 
ne,  e lo  dice  nell’antica  Sibari,  ridorata  da* 
Greci:  aggiugnendo,  che  dopo  tal’eccidio 
trasferirono  la  Città  in  altro  luogo  vicino, 
e da  ug  tal  Fonte,detco  Turio,la  dinomi- 
naronoTurio.  «Ma  io  piò  mi  accordo  su 
credere  a Diodoro, che  tratta  piò  di  propo- 
sto di  quella  fondazione,  e dice,  che con- 
figliatili  i Greci  coll*  Oracolo  del  fito , iru 
cui  doveano  rifabbricar  Sibari , richiedine 
dalle  reliquie  de’ Sibariti,  fu  loro  rifpoflo, 
chel’edificaflero  ivi , dove  Belerebbero 
l* acqua  a mifura , e prenderebbero  il  cibo 
fenZja  mtfura . Onde  giunti  in  quel  paefe, 
oveSibariera  data  didrutta, contemplan- 
do in  giro  que*  Campi , videro  piu  dentro 
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terra  una  Fontana  con  canale  di  bronzo, 
che  dava  l’acqua  a mifura,  ed  oflervarono 
Campi  abbondevoli  degni  bene,  al  vitto 
convenevolejonde  filmarono  quello  efler' 
il  luogo  dall’Oracolo  difegnato  ; e perche 
la  Fontana  chiama  vali  Turia  , da  quella- 
dinominarono  la  Città  Turio  . Ciò  più  fi 
accorda  colla  ragione  . Perocché  fe  avef- 
fero  gli  Areniefi,e  Compagni  riedificata- 
Sibari , dov’era  prima  : a che  fine  mai,  do- 
po difirutti  i Sibariti  loro  domeftici  Emoli, 
e divenuti  liberi  nel  Dominio  di  quella- 
Città,  e Paefe,  a che  fine,  dico,  prenderce- 
la contro  quella  Fabbrica,  e fpiantarla, per 
fondar  con  nuovo  travaglio  una  nuova- 
Città,  poco  difeofta  da  quel  fuolo  , qual’  è 
Turio? 

Fu  poi, coJTandar  de’tepi,1 Turio  maltrat- 
tata , e quali  difirutta  da’Tarentini,e  chie- 
dédo  i Turefifoccorfòda  i Romani, furon 
da  quelli  accrefciuti  di  buon  numero  d* 
abitanti,  c rifiorati  nelle  abitazioni  ; onde- 
chiamofii  Turio  nuovo,  cd  oggi  dicefi 
Terranova.  Di  ciò  non  fu  bene  informato 
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I* Alberci,  onde  fcrilTe  nulla  eflfervi  di  Tu-  ^ lb^,ItaI‘ 
rio,  talmente  rovinata,  che  pochi  ve/ìtg)  d!  orcc.  a 
ejfa  fi  pofono  vedere  apprejfo  al  lido  della 
manna.  Dacché  que’veftigj  fono  dell* 

Antica  Sibari  jeTurio  non  fu  al  lido  fab- 
bricata, ma  alcune  migliadentro  terra., 
ov’è  Terranova.  Turio  adunque,  cornea 
naca  da’  Sibariti,  qui  s’incende  dal  Rogero 
per  CictàSibaritica,che  da'Romani  riftora- 
ca,  era  appreflfo  i Romani  in  alca  (lima,  ed 
avea  dato  a Roma  quel  si  famofo,e  sì  felice 
Imperadore,  qual  fu  Ottaviano  Auguflo, 
l’Idi  cui  Padre  era  di  Turio  nativo, benché 
difendete  dagli  antichi  Otta  vj  Romaniche 
pria  furon  Patricj,  poi  col  variar  delle  cofe 
furon  del  Popolo, poi  deU’Ordia*e<jaeftre,e 
finalmente  in  Ottavio  Padre  d’Otcaviano 
forfero  all’ordine  Senatorio>ed  ebbe  Otta- 
vio la  confobrina  di  Giulio  Cefare  in  mo. 
glie , dacui  ricevè  Ottaviano,  adottato  da 
Cefare  in  figliuolo, ed  a lui  fucceduto  nell’ 

Imperio, che  governò  più  d’anni  cinquata. 

E diè  pur  Turio  a Roma  quel  sì  gfàti  San^ 
to , e Martire , e Pontefice , qual  fu  SaiL» 
v ; Hh  2 Te- 
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T elesfioro,  che  fieri  circa  gli  anni  del  Re- 
dentore i27.martirizato  (otto  l’empio  An- 
tonino, indegno  del  cognome , che  s’ufur- 
pòdiPio.  Così  fiorendo  in  que’  tempi 
quella  Città, difeendéte  da’Greci  A tenie!], 
da’  Latini  Romani  fu  eletta  da  Maffimiano 
per  degno  Teatro  della  Vittoria,  ch’eifpe- 
rava  riportare  della  Coftanza  di  San  Mo- 
dellino,e de'di  lui  Compagni,  Fiorentino, 
e Flaviano . Spedì  per  tanto  a quella  Tuoi 
Melfi  ,e  Forieri,  affinché  nei  Tempio  di 
Giove  gli  apparecchialTero  una  nobile  fe- 
fla,qual  fi  conveniva  alla  prefenza d’un 
Imperadore , che  volea  intervenirvi  affi- 
liente. E fe  gli  apparecchiale  il  Trono 
in  forma  di  Tribunale.  Si  accollaron  in_» 
tanto  alla  Città  a bell’agio  l’imperadoro 
colla  fua  Corte,  e molti  del  Popolo,  ondo 
partiva,  per  elTerefpettatori  di  quel  gran* 
de  fpettacolo  ; in  cui  afpettavan  vedere  su 
che  mai  fi  rifolvellè  il  Santo  Vefcovo , c- 
fuoi  Compagni.  Giunfe  appena  alla  vedu- 
duta  del  T empio  Modellino  , ed  all'  inufi- 
tato  concorfo  di  tutta  quella  Città  e den- 
tro, 
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ero,  e fuori  di  quello  gemendo  altamente- 
nel  fuo  cuore  per  la  cecità  di  que*  miferi, 
co  gli  occhi  al  Cielo  diiTe  : £ RI  STO 
GESÙ  Figliuolo  di  DIO  vivo,  deb  man- 
daci prego , lituo  buon  Angelo  ad  afltfler- 
mi  in  quefia  s) gran  battaglia,  concitata-, 
da  Demo»)  contro  me, e la  Santa  tua  Fe- 
de . DiiTe,  e tacendo  entrato  coll’Impera- 
dore  nel  Tempio , a lui  rivolto  così  parlò. 
Dov  e quivi  il  tuo  DIO,  a cui  comandi, 
che  facn fichi  amo  ? Allor  Malfimiano  con 
fegno  di  confidenza, e d’amore  prefolo  per 
la  mano  la  Statua  di  bronzo  del  fuo  Gio- 
ve additandogli  : Ecco , ditte,  il  mio  DIO , 
a cui  fervo , e m inchino . • 

Qui  tacitamente  dieflì  a pregar  Mo- 
derino al  fuo  vero  Signore,  e DIO  : ed  ec- 
co 1*  Angelo  del  Signore  a lui  fi  prefenta, 
innanimandolo  alla  battaglia,  e conurL» 
cenno  della  fua  gran  Potenza,  percotendo 
la  Statua,  l’abbatte,  ed  in  polvere  minucif- 
fima  la  diflolve . Nè  qui  finì  il  gran  pro- 
digio. Vidcfi  dalla  Statua  caduta  ufcir’un 
fieriffimo  Drago,  e ben  grande,  che  collo 
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fpavento  di  fua  prefenza.tutti  difanimò , e 
buona  parte  deli*  infedele  Popolo  con  or- 
rida Arage  uccife.  Il  Popoloatal  vedu- 
ta, tutto  palpitando,  alzando  le  Arida  ver- 
fo  il  Santo  Vcfcovo/ciamava;  Servo  buo- 
no , e fedele  del  vero  DIO  > deh  prega  il 
tuo  Signore,  che  non  periamo  . Allor  il 
Santo  tutto  pietà  verfo  que’  miferi,  e tutto 
rnaefU  verfo  il  Drago,  comandò  a queAo, 
che  non  ardiflè  più  di  recar  nocumento  2u 
veruno  . A quel  comando , fencendo  la- 
divina voce  fulla  lingua  di  ModeA:ino  il 
reo  Dragone,  ch'era  un  Demonio , norL. 
folo  dal  danneggiare  quel  Popolo  fi  aAen- 
ne , ma  toAo  fi  dileguò  da’  lor*  occhi  qual 
fumo,diffipato  da’  venti  . QueAo  fpetta- 
cola  aprì  gli  occlùdi  quei  ciechi  Gentili 
a far  loro  conofcerela  gran  Potenza,e  ve- 
ra Divinità  del  DIO  di  ModeAino . Onde 
quali  tutti  comìnciaron  ad  acclamarlo  ad 
alce  voci,  dicendo  . Grande  è nel  vero  il 
DIO  di  ModeAino  : Grande , e degno  di 
eterne  Iodi.  Ed  in  lui  credendo,a  lui  fi  ren- 
derono battezzaci,  come  or  ora  diremo* 
. ; nel 
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nel  proprio  fangue.  Il  Beato  Modellino 
in  tanto  invitò  tutti  a dar  la  gloria  disi 
maravigliofofucceflò  all’Altiffimo  DIO, 
intuonando  ad  alca  voce  : Gloria  negli  al - 
tifimi  a DIO,  e Pace  in  terra  agli  Uomi- 
ni di  buona  volontà . Laudabile,  e bene- 
detto, e glortofo  egli  è per  tutti  ifec oli. 

Non  fi  può  agevolmente  capire,  non 
che  ridire  quanto  acremente  reftaflepum 
to  Malfimiano  acantepcrdice,edelIaSca- 
t ua  deJ  fuo  DIO  incenerita,  e del  vilifiìmo 
Drago  da  quella  ulcito  » e {vanito,  e della; 
flrage  di  tanti  Idolatri , e di  tanti  , e tanti 
convertiti  all’adorazione  del  DIO  di  Mo- 
dellino,che  furon  circa  a quattrocétoSpi- 
rando  fiamme  per  confiifione , e per  rab- 
bia, comandò  a’fuoi  Soldati, che  torto  met- 
tefièro  a fil  di  fpada  tutti  quei  credenti.  Di 
quelli , dice  la  leggenda  > che  furono  bat- 
tezzati, ma  non  fembra  verifimile,  che  fie- 
no ftaci  battezzati  altramente, che  nel  pro- 
pio fangue  , dacché  fubito  fu  elTeguito  il 
comandamento  del  Tiranno  : e dando  il 
Colio,  e la  gola  pronta  al  ferjro,  que’cencri 
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Agnelli, appena  rinati  alla  Fede,  meritaro- 
no degli  Angeli  gli  applaufi  . E furon  piu 
Angeli  uditi  cantare,ricevedo  le  loro  Ani- 
me : La  via  de G tuffi  e dritta  : ed  fi  viag- 
gio de  Santi  è apparecchtato  . Era  quella 
veduta  di  fomma  tenerezza  e per  compaf- 
fione»  e per  gaudio  al  Santo,  compatendo 
la  loro  pena  , e godendo  come  buon  Pa- 
llore della  Coronaci  cui  adorna  , ne  giva 
a gli  eterni  pafcoli  quella  Tua  Greggia  , sì 
felicemente  in  un  punto  aCrifio  partori- 
ta , a Crifto  confecrata . U Impera  doremi 
intanto  ruminando  veleni , e Spumando 
rabbia,  dal  T empio  giflene  al  Palagio,  co- 
mandando , che  Modellino  ,e  Compagni 
al  fuo  Tribunale  fi  prefentaflèro . 
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F/irj  tormenti  dati  da  M affimi  ano  a' San- 
ti Modeftìno>e  Compagni:  loro  libo- 
• ragione  da  quelli  ; e gita  4 ■ • "*  r 
Tre  turo , e ad  Avellino .!  ^ £ * > ; 


Giunto  al  Palagio , apparecclatoll  col 
‘^Trono  Imperiale,  ed  ivi  afillo  in  at- 
to di  fomma  fevericà/Ma^nbiano,  fi  fcJ 
condurre  alla  prefenza  con  mille  villanie 
il  Santo  Vefcovo,e*;fuoi  Compagni.  Non 
perde  punto  parole;ma  venendoalle  fret- 
te, tofto  lor  dille.  O'iàcrificate  a miei  Dei, 

m 1 e r 

ò vi  giuro  per  la  mia  tefta,che  vi  farò  con* 
fumare  da  non  meo  duri,  che  diverfi  fwp- 
plicj..  Con  la  fua  folita  cofianza , e proni- 
te  zza , ripigliò  francamente  Modellino. 
•Non  vi  fiancate  in  comandi,  o Imperado- 
re . Noi  non  iiarao  per  punto  udirti»  non 
che  per  ubbidirtifu  di  quello  particolare.' 
•E  gii  detto  abbiamo  a chi.ofieriamo  i noftri 
facrificjrciac  dire,  al  nofiro  DlOinrmor.' 
— li  tale. 
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250  ^Avelliti  o J Ih  firato  da' SS  ^c. 
taleje  non  al  Demonio,  di  cui  tu  e feguace, 
c fervo  vile  ti  fai . Fremè, qual  mare  in  al- 
ca temperta,  a quello  dire  il  Tiranno  , e di- 
battendo piedi,  e rijaai . Toilo, dille  a'fuoii 
fi  apparecchine  tre  tuniche  di  rame  : ed  a’ 
Santi  .y  Or  or  vedremo  fe  il  voftro  Dio  vi 
potrà  daljc  naie  mani  b|icrarev~,Vennero 
fra  poco  le  tuniche^  porte  al  fuoco, quan- 
do; tirano  già,  roventi , ordinò,  che  fe  ne-, 
vertiflTeró, fogliati  delle  proprie  vefti  i ge- 
Conf?fldri  w Non  ripugnaron 
dii,  nè  pare  con  minimo  fegno,  ma  arma* 
tifi  del  fcgnotrionfaie  di  Sanca  Croce , di 
Pfaim cj.  qq^He  fi  vertirono cantando:  Siampaffati 
pel  fuoco  » e per  l' acqua:,  ed  introduce ftt 
Prov.27.  noi  nel  refrigerio , Signore  , qual'  oro  nel? 

la  fornace  pr ovatte  noi  %t  tuttiìcrtdenti 
Zacc.ij.  in  Voi . E quafi  olocaufli  ci  ricevi . Così 
cantando!*  Santi  ,cofa  prodigio^ , quelle-, 
verti  fiammeggianti,  die  parean  vivo  fuo- 
co* (olle  loro  membra  innocenti  non  fep- 
.pero  incrudelire,  ma  per  oppofito  frefche, 
qUafirofeicokeful  matcno^lifuron  di  re- 
àigeriòf^ìdi  rirtoro  : ficdie,  reftandone  i 
j " ì San- 
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Santi  illesi,  rivolti  al  Tiranno  gl»  rinfaccia* 
vano  le  (uc  pcrdrte*dicendo;Dove,o  Maf* 
fimiano  il  tuo  furore  l (Darle  la£ua  crtrdel-s 
tàì  Ove  la  tua  Potenza?  Ecccriò  éuttfi  tuoi 
sforzi  ti  perdi,e  vinto  ftè  letti,  itìfieme  col 
tuo*  PadreSatana . E riconosci  pur  unfcvoL* 
ta*  die  nulla  può  il  Demonio  dett’Iofewim 
da  te  adorato*  contro  il  n offro  DIO, e con- 
tro i Servi  fcdeUfuoi;  n i?  :*,<  ! oh 

Eran  qiidftd  parole  un  nembo  dì Éaetì 
«e  al  cuore  di  quelPEmpio  * che  lo  fèàiva* 
no,  laceravano,  e d’infernale  veleno  riem  - 
p ivano  * .Onde  da  un  tormento,  ad  tiri’  al- 
tro pattando*  fe  condcrrfi  allapreferrza  uri* 
gran  vafo  di  metallo:  ed  intórno  a quello 
acccfo  uti  gran  « fuoco*  vcaUecfie  .fioriera» 
pittc.di  péce,  rèlina , olio , céra  piomba. 
Cominciò  ben  pretto  il  g»ai»  rafo  k freme- 
re, ondeggiareigorgogiiar^qualmare  ira- 
to* e quando  già  fembraVa  quella,  materia 
già  liquefatta , ed  ardente , adatta  a disfar’ 
anche  i fatti,  comandò  M affi  mia  no,  che* 
tutti  e tre  i Santi  Modellino,  Piorentino<,e 
Flavianovrfi  bututtero  ad  affogar  vi  fi,  a. 

I i 2 con- 
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confumarvifi  fino  a retarne  le  fòle  olla..'. 
Erarapparecchiaco  finimento  del  fuppli- 
cio  fpaventevolefopra  modo^eafol  ve^ 
derlo  farebbe  mifvenuto  ogni  gran  cuo- 
re: ma  il  Santo  Vefcovo  tutto  pien  di  fé* 
de, ed  accefo  di  più  vigorofo  fuoco  nel  fuo 
cuore,  col  fuo  efempio  incoraggiò  i fuor 
Compagni Segnofiìprimacol  veneran- 
do fegnodi  Santa  Croce , indi  orò  in  que-; 
taniàniera . Signore,  e DJO  mio  , che  al 
tuo  Popolo  Ifraelitico  concedi  fi  il  pajfag*. 
gio  per  il  mare  rojfo  a piede  afeiutto  , egli 
r addolci ftii’ acqua  amara  con,  un  legno  jn 
offa  tujfato>pertltuovfirvoA4osc : e chz* 
al  Beato  Pietro>ajfincbe  non  fi  fommergef 
fe  nelle  acque  del  marcia  tnadefira  pron - 
SaporgejH  v ‘Tu  ancora  fitpee{cnù>e  fa- 
vorevole a noi  tuoi  Servi  in  que  fio  perico • 
■hi  perocché  il  Nome  tuo  filo  e il  magni- 
faozc  II  commendabile  molto,  é lo  farà  iru 
eterno  . Dopo  queftà  preghiera  generofa- 
menteil  S. Vefcovo, e i Santi  Compagni  fi 
mutarono  nella  caldaja,  qual  gorgo  di  ma- 
re bogliente.  Stava  tutu  la  gente  attònita, 

' , efo- 
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e fofpefa  : attonita  per  lalta  magnanimità 
di  quei  Campioni  di  Criflo , che  in  quel 
tormento  n’  entravano  come  in  un  bagno 
di  delizie:e  fofpefa  attendendo  l'efitòd’un 
tal  fatto , fe  gli  averebbe  liberati  il  Dio,da 
efll  invocato . Ma  toflo  ogni  fofpenfio- 
ne,  ogni  dubbio  cadde  loro  dal  cuore,  e- 
più  fe  gii  accrebbe  la  meraviglia,  e lo  fiu- 
pore , quando  aU’ingreflb  de*  Santi  in  quel 
sì  fervido  mare,  quello  di  repente  fi  tran- 
quille ceffato  il  bollore, refiò  nella  fred- 
dezza d’un'acqua  naturale, a cui  non  mai 
fiamma  accollata  fi  folle . Ne  ufcirono  per 
tanto  i Santi  cantando  inni  di  lode  alla  di- 
vina Bontà,  che  con  tanto  prodigio  coni 
fervati,  e liberati  gli  avea.  .1  . 

; Reftòdi  più  alta  confufione  coverto 
il  doppiamente  cieco  Imperadore,e  per  la 
•fua  oftinatezza  in  non  voler  conofcere  1* 
Onnipotenza  del  nofiro  DIOje  per  il  fuo 
Furore, che  vinto  una,epiu  volte, noti  fi  ar- 
-redeva.-e  macchinàdo  nuove  fogge  di  tor- 
menti, e difirazj,  per  prender  tempo,  co- 
mandò , che  i Santi  in  orrido  carcere  fi 

chiù- 
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eh iudeflem . Servì  quel  carcere  a glorió- 
fi  Santi  per  Oratorio,  eSamuario>ove  rac- 
Cólti?  fi  diedero  tutti  duo  cuore  a pregare 
F A Iti  {fi  tiro  r che  di  loro  difponcffe  a (uà* 
maggio*  gtoiia^roteftadofi  pronti  (Timi  a- 
femprc  magmiìctfe  1*  adorando  luo  NOt 
tìle  ò dii  Vita,  ò'  colla  morte.  Fu  molto 
graditala  DIO  l’orazione  deTuoi  Servi, a’ 
quali  è preferite  m modo  fpeciale,  anzi  _è 
Cótogionco  qoaodo'pcrcllo  lu-i  vengono 
tribolati . B perche  l’erano  ftati  fervi  fede? 
li  in  piàpaefi.  eoo  tanta  gloria  della  divi- 
na foa  Fede,  ed  utile  delle  Anime  * 
aprir  loro  muovo  campo  di  ben  ampie  ri- 
colte,  per  grimraeniir  granardel  Ciclo.  Ed 
ecco  dal  Cielo  manda  fu©  Nunzio,  e luo 
Provvedicele* Guida  a’Sanfii  prigioni  un 
Arcangeli©'*'  Dice  il  Roger© 7 e cosi  le  al- 
tre leggende*  ch’ei  fia  flato*  1 Arcangelo 
San  Micbaellotdovrmi  prfr  bene  avverti- 
re^che  non  è dà  crederebbe  dallato  quel 
gran  Mi<shaeUo>  Principe  di  tutta  la  Ce- 
lefk  Milizia'?  « Supremo  Protettore  tr*. 
iquei  beati  Spiriti  di  tutta  la  Chiefa,ficco- 
* - " me 
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mo  Io  fu  della  Sinagoga  Ejbrea . Peroccho  Vidc  Sua* 
quello  fublimiflimo  Principe  * e (Tendo  il  gunib.^.c* 
primo  de' Principi,  aflì/leriti  al  divino  co-  IO,n,2-9r 
/petto,  di  cui  folo  dille  Pancaleooe  Diaco- 
no,Che  viciniflàmo,eiènra  akunoilupo- 
re  canta  il  tre  volte  gloriofo  Tri/àgio  aU' 

A iridi-m  o , non  li  ili  ma  convenevole,  che, 

Cu  meflo  immediatamente  ad  opere  io  mi* 
giianti  y truche  To  vento  & ufurpa  il  Tuo 
gran  Nome  da  altri  di  quei  fiiblitni  Mmi- 
ftri,  perche  a di  lui  Nome , e da  lui  man* 
dati  vengono  in  nofhro  fo  ccorio  5na  a 0 ìm  a - 
niente  in  opere , in  aii  /picca  Ja  divina* 
Provvidenza , e Potenza  in  qualche  fegna- 
•Jata  maniera  : ondecbi  leconlidera  beru 
può  dire.  come  Di Ol  eh’ è:  ì’i&tttoi&i 
NomeMichaelio,  Un  grande  Arcangelo 
adunque  col  nome  «dei  Ma  (lìmo  tca’Sera- 
iìni  apparve,  da  DIO  mandato,  a’ Santi 
Modellino , Fiorentino,  e Flavi ano, oranti 
nella  prigione:  e da  parte  del  Signore  con- 
fortandogli,di(Te  loro.  Il  Signor  de'Signo- 
*i , Re  del  Cielo , e della  Terra  a voi  mi 
manda;  e vuole,  che  vi  conduca  in  altri 
1 • , paefi, 
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paefi , ove  coll’opera  voftra  vuole  indiriz- 
zar  più  Anime  alla  Tua  gloria. 

Prontiflimo  a tal*  avvifo  Modellino»  e 
Compagni,  tutti  lì  offerirono  nelle  mani» 
e difpoffzione  divina  per  mezzo  di  quel 
fantiflìmo  Meffo  . E quelli,  difciolce  ad 
un  tratto , e rotte  funi,  e catene  , che  gli 
cingevano,  gli  conduffe  fuori  al  lido  noru 
molto  lontano  : Qui  ritrovaron  pronta-, 
piccola  Nave , e montati  in  quella  i Cam- 
pioni del  Signore , lì  aflìfe  con  eflo  loro  IT 
Angelo  gloriofo , e governando  quel  pic- 
colo legno  con  quella  Potenza  , con  cui  è 
valevole  a muovere  le  celefli  Sfere,  coiu 
corfo  più  veloce  de'venti,e  con  foavicà  di 
beatitudine  corteggiò  quafi  tutta  la  Cala- 
bria ,che’i  Mar  dìfopra,e  quel  di  fotto  cir- 
conda , e bagna , e tutte  le  riviere  delta 
BaClicata , fino  a prender  terra  in  una^ 
spiaggia  della  Provincia  di  Campagna . Io 
mi  do  a credere , che  lìa  flato  vicino  a Sa- 
lerno , donde  era  brive  il  viaggio , lino  al 
termine  da  DIO  difegnato.  E già  difcefi 
al  lido  colla  Guida  del  medefimo  Arcan- 
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gelo  viaggiaron  entro  terra  fino  a i confini 
della  Città  d’ Avellino . E giuci  ad  un  luogo 
detto  Pretorio,  volgarméce  Preturo^ uì  fi 
fermarono  per  lo  fpazio  di  7.  giorni,fofle- 
tati  dall* Angelo  lorCòdottierecò  pane  del 
Cielo.  In  quali  sari  efercizj  in  que*  7 .giorni 
fi  trattcncifero  Perfonaggi  da  DIO  sì  elet- 
tile sì  favoriti  potrà  ben  cofiderarfi,  da  chi 
non  è ignaro  delle  operazioni  de'Santi , o 
degli  eccelli  de'favori  di  DIO  a’Servi  fuov 
di  vero  fedeli . Eglino  sì  che  ben  poteva* 
no  dir*  allora , che  flando  in  terra, la  loro 
converfazione  era  nel  Cielo.  Godevano 
di  DIO , che  loro  comunicava^ , lènza  ri- 
ferbo;  godevano  degli  Angeli, e loro  T ute* 
lari,  e di  tutta  quella  felice  Provincia  degl* 
Irpini , la  di  cui  primaria  Città  Avellino 
dovea  godere  della  loro  Padronanza,  delle 
loro  Reliquie,  de’loro  perpetui  favori. 

Paflàti  quei  fette  giorni  furon  dall'An- 
gelo da  parte  deirAlcilfimo  inviati  alla  vi-; 
cina  Città  d*Avellino,affinche  ivi  la  divina 
Fede,  già  piantatavi  da  altri  Santi,ma  mol- 
to fcofla,ed  in  pericolo  di  venirne  cftirpa- 
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ta  daTuoi  Nemici , dal  zelo , e fatiche  loro 
vilifermafle , onde  potefTe  in  perpetuo 
render  frutti  degni  della  Gloria  de'Beatn 
Entrati  in  quella  Città,  ò fofle  perche  l’af? 
pettarono,  ò fofle,  per  difpolizione  divina 
ad  efli  ignota, s*inc5trarono  nel  loro  ingref- 
fo  colla  Fella  del  primo  Nume  di  que*  eie* 
chi  Idolatri  nel  Monte  Capitolino  : s*  in- 
camminarono a quel  famolb  Tempio  di 
Giovere  già  era  il  tempo  de’facrifìcj, quan- 
do e maggior*  era  del  Popolo,  ivi  aflìftent* 
te,  il  numero , e maggiore  ^attenzione*. 
Entrato  nel  Tempio  il  Santo  Vefcovo  co* 
Tuoi  Compagni  Fedeli, sè  prima,  indi  Paria 
fegnò  colla  Santa  Croce,  terrore,  efulmk 
ne  de'Demonj.  Ed  o Virtù  ammirabile, 
delPadorando  fegno  ! altro  non  bifognò, 
che  fa  celle  Modellino  , e toflo  il  Demo- 
nio, ,ch*elìggeva  que*  facrilegi  onori, fuggì 
(è  da  credere  con  urli,ed  altrifenfibiiife- 
gni  di  crepacuore)  dalla  Statua  di  Giove, 
ed  informa(non  leggiam  quale, ma  ben, 
può  Rimarli  quale  in  limili  occorrenzd  fi* 
chèa  vedere)  di  qualche  Moro  contrafat- 
to, 


Digitized  by  Google 


Libro  li • Capo  VI  259 

to,  e fpaventevole  fermatoli  fulla  foglia- 
dei  Tempio  a fuo  marcio  difpetto  comin- 
ciò a confettare  : Ch’  egli  da  loro  adorato 
non  era  per  verità  loro  Dio, ma  un  Demo- 
nio dell’Inferno,*  che  iui  ne  flava  legato,  t 
ilretco  da  Catene  di  ferro,  e di  fuocoje  che 
finalmente  avea  incatenata  la  lingua,fenza 
. più  aver  facoltà  di  rifpondere  alle  loro  di- 
mando co*  fuoi  Oracoli,  perla  Virtù  ffc- 
gnalata  di  tre  Servi  del  vero  DIO,  entrati» 
e dimoranti  in  quel  Tempio. 

' Ciò  udito,  fu  da  quel  cieco  Popolo, 
da’più  ciechi  Tuoi  Pallóri,  peggiori  d’ogni 
Lupo,  avuto  in  conto  di  fommo  lor  vitu- 
perio, e danno  ; c già  per  liberartene  fre- 
mevano gli  uni  co  gli  alcri,per  attàltar  que* 
Poreftieri , a loro  del  tutto  ignoti , come- 
Autori  di  tanto  male.  Ma  uno  di  que’Pon- 
tefici  fattoli  da  pretto  a Modellino , che. 
vide  tra  gli  altri  più  riguardevole  . E 
ben , gli  ditte , con  qual*  Autorità  hai  tu 
avuto  ardire  di  commettere  un  tanto; 
eccetto  , di  (cacciar  dal  fuo  Tempio  tb 
noftro  Dio  ? Su  cotto  fa  che  ritorni , ò 
v-  Kk  2 da- 
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daremTe  , e ituoi  Compagni  a fiera- 
morte  . Allor  Modeftino,  nulla  turba- 
to , Noi , rifpofe,  non  temiamo  punto  la- 
morte,  che  per  noi  è Porta  all’eterna  Vita. 
Ma  compatiamo  sì  bene  la  voftra  perdi- 
zione dietro  al  corteggio  de’ Nemici  vo- 
ftri,  e di  DIO,  quali  fono  i Demonj,  da  voi 
adorati  ne*  Simulacri , ,dalle  mani  degli 
Uomini  lavorati . Abbiam  difcacciato  1* 
Iniquo  dal  Seggio  di  fua  Tirannide , non 
già  per  virtù  nollra  , madelnoftro  DIO 
vivo, e vero, cui  temono  tutti  i Potenti  nel 
Cielo,  nella  Terra,  e nell’Inferno  : E pof- 
fiamo  mandarlo  dove  vorrete . A quello 
detto  il  Pontefice  ripigliò  . Su  prefto  fa- 
telo ritornare  nella  fua  Statua , ad  onorare 
il  fuo  Tempio,  e Sede.  Chiefe  allora  da- 
fcrivere  Modeftino , e quelle  poche  paro- 
le  efprefle  in  una  pagina.  Modeftino  a Sa* 
tanajfo . Nel  T* empio  e Statua  dt  (jiove 
fu  entra  . Con  quella  pagina  alle  mani  il 
il  Pontefice  ripigliò  il  fuo  Sacrificio,  e le-» 
offerte; riceveva  de* Popoli  di  bel  nuovo.1 
Ma.il  mifero  Demonio  fife  tuttavia  udir 
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re  dalla  Porca  del  Tempio,  urlando*  \ci» 
fremendo  ; E procedo , ch’era  già  dà  Vir- 
tù fuperiore  sì  fattamente  privato  della* 
facoltà  di  entrare  nella!  fùa  Sede  , che  uè 
pur  gli  farebbe  conceduto  fe  Modellino, 
e Compagni  fodero  trucidati , .Quella, 
confezione  sì  chiara  del  medesimo  Dio, da 
lor  veneratola  tutti  fe  nota  la  ina  debo- 
lezza; é viltà*  la  fublime  Potenza  del  Dio 
grande  de*  CriHiani  • Onde  il  medefimo 
Pontéfice  cominciò  idàprrrglioccrhi,  Cj 
deteftando  il  fuo  errore,  e deYuoì , pregò 
Modellino , che  voleflè  loro  dar’  a cono- 
fcere  quel  DIO  sì  grande,  e sì  ammirabi- 
le, ch’egli,  e’ fuoi  Compagni  meritevole 
mente  adoravano I . 0-.C  c .f  * :h 
Quello  sì  fu  il  bel  frutto  della  tolle- 
ranza inoperabile*  delle  orazioni  ferven- 
ti del  Santo  Vefcovo,  e Compagni  ,e  fpé* 
cialmente  di  quel  ritiramento  di  (etto 
giorni  in  Pretorio  a confutar  coli'  Àltiifir 
oo  l'affare  della  totale Convezione  di  A? 
veliino , a coi  DIO  1*  avea  rifèrbato  nel 
mezzo  di  tanti  martini  ; yideli  egli  i) 

buon 
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^buan-Paitoc  cinto , c flrecto  da  numero* 
fa, e denfa  greggia  , che  con  gli  occhi,  non 
xhe  con  .gli  orecchi , flava  tutta  in  atto  di 
foce, je  difTctarfi  al  Fonte  dolciflìmo  della 
•divina .parola,  come  pecorelle  Smarrite  in 
.arido  deferto, e ricoverate  a grande  flen- 
;to  lungo  un  rufcello»e£refco,  e criflallino, 
A faziarle  dunque  di  quell  acqua  , che  in* 
chi  la  riceve,  diventa  ! un  Fonce,che  faglie 
alla  vita  eterna  ,*ii  fe  dall'alto  del  profano 
Al  carenane  ideandolo  con  la  fuaprefenza, 
tutto  pieno  di iSpi rito  Santo.  Modellino.  E 
di  là  diedi  a fpiégar  pienamente , e cotl. 
fubliraità„e.con  chiarezza  indicibile  , ad- 
dottrinato dagli  Angeli, quanto  crediamo 
del  noftro  DIO . E della  fua  Unità  nell’ 
Edenza , e della  fua  Trinità  nelle  Perfonc.. 
Della  fua  indipendenza  adòluta  da  ogn* 
altro  Edere, e deirEflèr  egli  1*  unica  Origi- 
ne di  tutto  ii"vifibilc  , ed  inviabile  * eh  è 
fuori  di  lui, che  da  lui  nel  principio  de  tem- 
pi, quando  , e corne  a luì  piacque  ad  un, 
tratto , ad  un  cenno, ad  un  Fia,  il  proprio 
edere  ricevè . indi  fi  fc  campo  a di  inoltra- 
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re  1*  Amor*  eccepivo  di  si  grande  Signore» 
e Creatore  all'Uomo , prinripaliffimarfua 
Crea  tura, che  in  poco  il  Mondo  tutto  rac- 
coglie; copoflo  d' Anima, di  ragione  forni- 
ca,c di  1 ibera  Volontijch’è  Spiritò  immor» 
tale,  e d’un  Corpo  Miniflro,  ed  frumen- 
to di  quella;  affinché  per  fuo  mezzo , ado- 
perando^ regola  di  ragione  i Tuoi  lenii, 
conofcendo  le  cofe  yifibili , al  fuo  Fattoi' 
invifibile  fi  follevi,  e ne  conofca,  ene  am- 
miri la  Grandezza , la  Potenza,  la  Ma efia# 
la  Bellezza  ; ed  ammirandolo  sì  perfetto» 
arda  del  di  lui  Amore;  onde  fi  meriti,  aju- 
tato  dalla  fua  buona  grazia, l'aver’  a veder- 
la, amarlo,  e goderlo  alla  fvelaca  nella  fua 
Gloria  fovra  de’Cieli. 

Profeguì  avanti  a dimoftrare  di  DIOt 
sì  buono  la  fomma  Beneficenza  y in  con-: 
ceder*  all’Uomo  il dominio  di  tutto  fi  baf»/ 
fo  Mondo,  col  fe rvigiodi  tutt*  i Cieli  vifi-i 
bili,  e Stelle,  e Pianeti,  chefempre  veglia- 
no» e Tempre  fi  aggirano  a ifuo  beneficio.' 
E come  collocato  il  primo  Uomo  conia* 
fua  Dònna  in  un  Paradifo  di  delizie  col  fa- 
^ lo 
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lo  precetto  di  non  guftarè  d‘  un  Albro  fo-; 
loj  queirUomo , per  altro  dì  fapìenza  ben 
ricco»  e di  grazia,  fi  ribellò  al  Tuo  Fattore, 
per  non  difguflare  la  Donna,  che  ingan- 
nata dal  Serpente  » invaiato  da  Satanaflb, 
avea  già  rotto  ildivino  precetto, mangian- 
do del  frutto  vietato  5 e mangiandolo  pur  . 
egli  divenne  reodi  quella  morte , minac- 
ciatagli già  dal  Creatore  in  pena  ^quando 
non  avefle  ai  luo  comando  ubbidito  • Ma 
che  dichiarandolo  Reo,  c condannandola 
a Vita  mortale,  ch*è  un  coti4i*no  morire» 
fino  alla  morte,  gli  promife  il  Rifioro, e la 
Vita  nei  Redentore  , che  gli  averebbo 
mandato . Che  quello  Redentore  » c Sai- 
valore  di  tutto  l’Uman  Legnaggio,  per  il 
fuo  Padre , enei  fuo  Padre  , e primo  Uo- 
mo già  reo  , era  flato  molti  > e molti  fecolì 
prima'  da’  Santi  Profeti  , e da  Sibille  Vergi* , 
ni.  e pie , unto  all-  Ebreo  Popolo , quanto 
al  Gentile  delineato,  qual  Perfooaggio  di-, 
vino:  che  oato  farebbe  da  Santiflima  Ver- 
ginella,per  virtù  del  tutto  divinare  fareb- 
be flato  Vero  DIO,  c Vero  Uomo . Vero 

DIO 
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DIO  qual  Figliuolo  Eterno  dell*  Eterno 
DIO  Padre  : e vero  Uomo,  qual  concepu- 
to  , e nato  da  vera  Donna  . Che  quello 
sì  gran  Perfonaggio,  dal  Mondo  tutto  fo- 
fpirato  , Punica  Efpettazione  di  tutte  le_* 
Genti,  era  già  nei  Mondo  venuto , nafcen- 
do, giuda  le  Profezie, in  Bettalemme,  do-; 
po  edere  flato  annunziato  , e conceputo 
in  Nazarette.  Ch'era  flato  circoncifo, giu- 
da la  legge  degli  Ebrei , per  dimoftrarfi 
Uomo  vero , ed  avea  ricevuto  il  Nome-* 
adorando  di  GESÙ*»  ciò  è dire , di  Salva-Ì 
torejeffendo  venuto , non  ad  altro,  che  su 
fai  vare  chiunque  in  lui  credere  voglia  » ed 
ubbidire  a*  Puoi  infegnamenti  divini . Che 
per  indurre  alla  Tua  credenza,  e feguela  gli 
Uomini,  dalle  loro  iniquità  acciecati,  fi  fe; 
vedere  qual  Sole  di  Giuflizia  : infognando 
prima  colle  opere  di  anni  trenta,  di  vita-, 
umile,  povera,  affaticata , con  alta  fogge- 
zione  alla  Tua  Madre,  ed  allo  Spofo  vergi- 
ne di  lei,  chiamato  Giufeppe , Uomo  fan^ 
tiffimoie  tutto  che  della  Regia  profapia  di 
Davide,  e di  Salomone,  ridotto  dalla  divi* 

LI  na 
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na  difpolhione  ( che  vuole  darci  a corio- 
fcerril  poco  conto , in  che  deve  averli  la> 
gloria  mondana) alla  povertà,  ed  al  me- 
tti ered'un  Fabbro ,■  Che  , pattati  gli  anni 
trenta  di  vita  sì  umile  , ufcì  all'aperto  a di* 
inoltrare  con  la  pubblicità  delie  fue  Vir- 
tù divine,  delia  Tua  predicazione  ,'de’fuol 
prodigj,com*  egli  era  la  Luce  del  Mondo, 
del  Mondo  la  Via,  la  Verità,  la  Vira  ì e fa- 
cendoli battezzar  da  Giovanni  fuo  Pre- 
cursore nel  Giordano  , ripugnando  quel 
Santo , ben  conofcendolo  Santo  de  Santi 
alia  prefenza  d’innumerabile  Popolo,  atti-' 
ttente  alle  prediche  del  Battitta , dopo  un: 
gran  tuono  lì  aprì  il  Cielo  : e calando  fui 
Capo  di  GESÙ'  una  Colomba,  indice  del- 
lo Spirito  di  DIO,  lì  fe  il  gran  Padre  DIO 
udire  da  tutti  con  quelle  voci . Qucfti  e 
tl  mìo  Figliuolo  diletto , in  cui  altamente^ 
mi  fon  compiaciuto:  Lui  udite . 

•i,  Che  dòpo  si  nobii’  elèmpio  d’umiltà, 
e dòpo  sì  glofriofa  atteftazione  dallalco 
della fua Divinità,  a meglio  informarci 
Tuoi  feguaci  colle  fue  opere»  pria  che  col- 
ti: ~ * Li  ~ le 
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.le  parole,  riciroifi  il  Salvatore  in  un  Difcr- 
to  ; ove,  dopo  aver  digiunato  quaranta- 
giornee  quaranta  notti,  venne  a battaglia 
,col  Tiranno  deirinfernojche  volea  indur- 
lo 4 far  miracoli  per  cibarli:  a precipitarli 
,dal  Pinnacolo  del  Tempio , a Iperanza  di 
non  mancarli  il  fòccorfo  degli  Angeli:  su 
v proltrarli  al  fuocofpetto,eadadorarloje. 
dalla  di  lui  Pazienza, e Virtù  reftando  vin- 
to il  Tentatore  con  le  armi  fole  della  di- 
vina fua  parola,  regi ftrata  nelle  Scritture, 
venerate  dagli  Ebrei , e da'Criftiani,  fu 
Servito  a Menlà  di  cibi  celelliali  da  gli  An- 
geli fuoi. 

. .Che  dal  Dilertoufcì  in  campo  aper- 
to, e per  tre  anni  fparfe  incelTantemento 
in  tutta  la  Giudea,  e la  Galilea,  e paefi.  con- 
finanti la  bella  luce  di  fua  divina  Dottrina, 
autenticandola  con  prodigi  di  Virtù:,  Tolo 
propia  d'un  QIO,e  fenza  numero, jivedu» 
to  in  ciò  l ed  ammirato  anche  da  gl’invi - 
dicfi  > e nemici  fuoi Sì  che,.tetnendo  il 
Pontefice  de*  Giudei.,  egli alcriàmantidi 
racdcfimi,  e non  di  DIO,  ch'egli  di  tui- 
w,  LI  2 to 
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to  divenire  Padrone , determinarono  di 
torio  via  dal  Mondo  colla  più  obbrobriofa 
Morte, qual  e la  Morte  di  Croce.Tentaro- 
no  più  volte  di  prenderlo, e catturarlo.Ma 
egli  ch’era  il  Signor  del  tutto,  nò  mai  fi  la- 
fciò  prendere,  fé  non  quando  gli  piacque, 
ciò  è, dopo  aver  dato  compimento  a tutte 
Jefue  grandi  imprefe,giufta  il  profetizato 
di  Lui  damanti  Profeti  Si  lafciò  prèdere  in 
un*  Orto,  ove  orando,  avea  fudato  fangue 
in  agonie  di  morte  j e quando  pareva,  eh* 
elTer  dovette  indebolito, e quali  finito, con 
una  fola  voce  dicendo,  lo  fono , fe  cadere 
indietro  come  morti  i Soldati, e i Carnefici, 
c*a  gran  numero  l’avean  cinto  per  cattu- 
rarloj  nè  da  terra  poteron*  alzarli  pria,  eh* 
- ei  loro  ne  dette  licenza . Così  fattoli  pren- 
dere, e condurre  da  più  Miniftri  d’iniqui- 
tà, dal  Pontefice,  dal  Prelidente  Romano, 
Pilato,  dal  Re  Erode,  non  potè  in  tanti 
Tribunali  elTer  convinto  Reo  di  minima 
colpa  . Tanto  che  il  Prefidente  tentò  più 
volte  di  liberarlo  > proteftando  al  pubbli- 
co la  di  lui  ben  provata  Innocenza  a fron- 
c:  ì:  là  te 
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te  di  mille  accufe,  fcovcrte , tutte  dettate; 
dall’Odio,  e dall'invidia, e perciò  tutte  fai- 
•fittane. 

Che  il  Popolo  a fommolfa  de*Pontefi- 
ci,  de*  Scribi , de*Farifei  gridò  di  volerlo 
Crocifìtto:  ed  egli,  tutto  che  1*  ittetta  Inno* 
cenza,  punto  non  fi  rifemì»  abbracciando 
dopo  afpriffima  flagellazione  » e intollera- 
bile corona  di  fpine  » che  li  retto  fìtta  nel 
capo,  il  legno  obbrobriofo,  e cifera  di  tue* 
ti  i Cruciati;  volendo  in  quello  morir  ero*! 
cifìtto,  non  gii  perifuoi,  che  non  potè 
averne,  ma  per  i nottri  peccati . E di  fattoi 
crocifìtto  fra  dua  Ladroni,  raottrò,  che  1 Li 
fua  morte  era  la  nottra  vita;  dando  la  vteL 
della  Conofcenza  di  fua  Diviniti  ad  un  di 
quei  ladri  (che  dal  Patibolo  confettalo  Tuo 
Signore,  fuo  DIO» e Re  delCie!o)con  pro- 
metta del  Regno  de*  Celi  ; Mottrò , cheJ 
moriva  per  fola  fua  voloati , non  gii  per 
neceftttà  » dando,  prima  di  fpirar  la  grand’ 

Anima,  un’altittìma  voce^al  fuo  Padrc-»- 
Moftrò,  ch'era  Autore,  e Signorcdi  tutta 

la  N atura,  che  tutta  nel  fuo  morire  vettif. 

- - ’ - • • — • _ 

fi  a 
* 
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. fi  a bruno  con  HccKffi  prodigiofa  del  Sole, 

* e c5  alciffime  tenebre  in  tutta  la  Terra, che 
diè  fegni  di  acerbo  dolore , fcuotendofi  in 

* orribililfìmoTremuoto,e  quali  fvifcerado- 
< fi,  mandando  dal  Tuo  Ceno  i Cada  veri, coll' 
' aprimento  de'Sepolcri.  Che  fu  riconofciu- 
'to  per  DIO  fm.da*  medelimi  fuoiCroci- 
» fiilori , cheme  ritorna ron  piangendo  > e. 
i percuotendoli  il  petto:  e (clamando  : O 
'quanto  r*vcro,ehc  Figliuolo  di  Dio  era  cor 
ftuifchc  molto  più  dimoltroflì  vero  DIO, 
•quando  dal  Sepolcro  fugcllato,  e guarda- 
to da  più  Soldati*  il  terzo  giorno  dopo  fua 
tinorte  riforfe  a vita  gloriola  * ed  immor- 
calo5ti pigliando  le  fue  beate  membra, che 
norvvidero  alcuna  corruzione, ed  unedole 

* al  la  fua  Aniroaronde  reftò,qual'è,il  $1  gran 
•Berfonaggio,  che  come  noi  liamonn  Uoh 
•inondi  Corpo,  ed’ArumajegU  è ^ua’Ùo- 
mo  DIO,  di  Corpo,  erfAnimaje  di  Divi- 
nità:.: Che  così  rifor to,dopo  ay et  conver- 
(àto  quaranta  giorni  co’fuoi  Difcepoji, rac- 
colti pet  timor;  de'  Giudei  in  un  Cenaco- 
lo,e,dopo  incatenatacon  kfua  Virtù  Lu- 
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cifero,  primo  Capo  degli  Angeli  rubelll 
nell 'infimo  Inferno,  e liberati  dall’Inferno 
inferiore  i Santi  Padri,  e Giulti , ne’fecoli 
trafandaci  defuntijrnenado  feco  quelli  già 
liberi  > e Corteggiato  da  rutti  gli  Angeli , t 
veduto  dalla  fua  gran  Madre  Vergine, o 
daYuoi  A portoli , e da  altri  Difcepoli*  dal 
Monte  Ol  ivèto  ferrerà  falico/Iìricrnfance-.- 
in  Cielo  , fovrà  un  Cocchio  di . nugola* 
Iplendidirtìma . - . ' 

Che  nella  fua  Regia  fòvraccelerte  aill- 
fo  al  Governo  delPUnivèrfo;  dacché  gjj 
Angeli, gli  Uomini , cd  i Demonj  s’ inchir 
óano  al  folo  fuo  Nome»  Tempre  adorando* 
di  là' a dieoe  giorni  inviò  dall'alta  lo  Spiri- 
to fao  divino , che  da  lui , -e  dal  di  viri  fuo> 
Padre  procede, qual  Fiamma  d'Amore^chè 
fi  fpira  da  entrambi,  e gli  congiùgne  ;on«. 
de  Spirito  DIO,perche  Fè  Spi  ritti  xfilflQi 
Cd  invidio  a*  faoi  Apertoli,  e DifeepoliJn 
orazione  raccolti,  forco  l’aura,  e tutela^ 
della  divina  fiia  Madre  Vergine» Che  veni 
ne  quel  divino  Spirito  colla  fcòfla  di  Vfcen 
memiffimo  vento,  mollò  dalia  fua  Poten- 
, za, 
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za,  ed  inapparenza  di  lingue  di  fuoco  po- 
loni Covra  le  tette  di  ciafcheduni  : Ond  e, 
che  di  là  ufcirono  tutti  ardir,  tutti  ardore 
a predicare  la  gloria, la  virtù,la  divinità  del 
Salvatore:  promettendo  la  di  lui  grazia,** 
chiunque  pentito  delle  Cue  colpe  voleflc, 
invocare  il  divino  Tuo  Nome  ; ed  in  lui 
credendo  ricever*  il  Santo  Battemmo,  Nel 
Nome  del  PA»RE,  del  FIGLIUOLO, c. 
dello  SPIRITO  Santo  . Facendo  loro  fa- 
pere , che  chi  per  fua  ottinatezza  non  vo- 
lede  aprir  gli  occhi, per  abbracciare  sì  bel- 
la luce,  rèftarebbe  cieco  in  eterno,  privo 
di  vita  in  quello  Mondo  , che  in  tutti  è 
mortale  * e morto  lenza  mai  morire  iiu 
continue  pehe  per  tutta  l'Eternità  nell'In- 
ferno; dove  prima  colla  fola  Anima , indi 
nella  fine  del  Mondo,  quando  verrà  l’iftef- 
fo  GESÙ’  a giudicarlo,  coll'Anima  inde- 
nte, e col  corpo  farebbe  cruciato;  ficcome 
per  oppofito,  chiunque  in  lui  crede, e a lui 
ubbidisce , farà  col  Corpo , e coll*  Anima* 
neU'eterno  fuoRegno  eternamente  beato. 

-Di  tutte  quelle  Verità  divine  fe  con- 

fape- 
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fapevoli  in  quel  difcorfo  San  Modellino 
gli  A velimeli.  E perche  » oltre  allctterei 
da  sè  medelime  di  tanca  importanza , era- 
no annunciate  dal  Santo  con  ardore  di  Spi- 
rito veramente  Apoftolico , e col  Cuore  fu 
gli  occhi  , e fulla  lingua , proiettando,  eh’ 
egli  avea  confettata  sì  bella  Fede  a fronte, 
di  mille  tormenti,  ed  ili  Antiochia  combat- 
tendo con  DiocIeziano,e  nella  MagnaGre- 
cia  tra  Locrefi , e nella  sì  rinomata  Turio; 
'combattendo  con  Malfimiano:  E che  per 
farla  loro  abbracciare,  era 'flato  da  DIO  li. 
berato  prodigiofamence  da  più  carceri , o 
condotto  fotto  la  Guida  d’un*  Angelo  alla- 
loro  veduta  : Ed  era  pur  pronto  , quando 
eglino  non  volettero  arrenderli  a confettar- 
la, ad  autenticarla  Egli , e*  Tuoi  Compagni 
col  fangue,  e colla  vica,e  fe  pur  volevano, 
conprodigj.:  A tali  detti  fi  arrenderono 
quanti  l’udirono. Ed  accollandoli  a lui  mol- 
ti opprelfi  da  varj  languori,  ad  un  tocco 
delle  fue  mani,  con  un  légno  della  Tanta. 
Croce  tutti  curava.Quindi  il  Pontefice  pri- 
ma di  tutti  $ e molti,  e mole’  altri  fopra  su 

Mm  quac- 
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quattro  mila  riceverono  il  Santo  Battei!* 
mo . £ riceverono  , ed  abbracciarono  il 
Santo  Vefcovocome  Padre,  e Pallore,  dal- 
la Provvidenza  divina  in  tempi  di  canta  ce* 
cita,  e di  sì  fiera  Perfecuzionede’Fedeli,lo- 
ro  inviato.  . ; 


A P 


Come  San  Modeftino , dopo  governata,  ed 
ordinata  qual  V efcovo  la  Cbiefa  cC 
Avellino  ritorna  a 'Pretorio  co’ 

• , fuoi  Santi  Compagni , ed  • 

ivi  gloriofament e . > 

fi  muojono . . 

. - «»  * .1  . . • * 

T>  Accolta  sì  ampia  mede  di  Converti- 
ti  a Crifto  * il  generofo  Opera  rio 
del  Signore»  e Santo  Vefcovo  Modeftino  in 
quella  prima  predica  in  Avellino,profegul 
l'opera  incominciata  con  grande  folleci- 
tudìne,  e valore.. Non  cefsò  e da  sè  mede- 
fimo»  e peri  Tuoi  Santi  Compagni  Fioren* 
tino, e Fia viano  di  accrefcere  sepre  più  con 
j ..  . la 
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la  predicazione,  e co’ fanti  ragionameli  ci  il 
numero  de*  Fedeli . E quelli  co’  fudori  di 
giorno, e di  notte  s’ingegnava  di  ben*inftrui. 
re,  e confermare  nella  divina  Legge,  luce, 
e teforo  de'Cridiani . Confiderò  i varj  ta- 
lenti di  molti,  e non  pochi  ne  tralcelfe  per 
afcrivergli  allaMiliziaEcclefiaftica,ed  a va- 
rj minifterj  di  Catechiili,  di  Predicatori,  di 
Minidri  del  facro  Altare , e de’Santi  Sacra- 
menti . Vedeva  ben  il  Santo,  che  fi  ritro- 
. va  vano  in  tempi  molto  duri, e della  più  fie- 
ra Perfecuzione,  fin*  a quei  giorni  foflenu- 
ta  da  tutta  la  Chiefa  : perciò  con  parole,  a- 
•fomigliànza  di  vive  fiaccole,  penetrava  ne* 
petti  di  quei  novelli  Fedeli,  per  incorag- 
giarli ad  ogni  più  cruda  ed  afpra  battaglia; 
modrando  loro  col  fuoefempio , e de*  Tuoi 
Compagni,  come  IDDIO  fa  ben  confèrva- 
re  le  fue  Pecorelle , ubbidienti  alla  fua  vo- 
ce, dalla  Rabbia  e de'Lupi,  e de’  Leoni  più 
fieri . Infinuava  lor  Tempre,  che  non  per- 
'deflcro  di  veduta  le  Corone  immortali  di 
Regno  fenza  fine,  che  danno  apparecchia- 
te a chi  legittimamente  combatte  : afiìcu- 

Mm  2 ran- 
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nndoli,  eh’  a mifura  delle  opere,  e de*  pa- 
timenti per  Grillo  fi  accrefce  colà  su  la*» 
mercede. 

Così  ben  confortati  gli  A velimeli  ad 
efTer  Fedeli  al  vero  DIO , sì  ben  conofciu- 
to  per  opera  di  Modellino , è da  crederò» 
che  gli  dimoftraflero  alcune  reliquie  di 
Tempj,  alnoftro  DIO  dedicati  da  i primi 
Fedeli  di  quella  Città,  da  i Santi  Sabino, ed 
Aleflandroinftruiti  : perocché,  dice  qui  la 
Lezione  ottava  del  Rogero  . Che  vedendo 
diflrutti  i Tempj,  in  cui  a DIO  fi  ferviva.» 
defiderava  ardentemente  Moderino,  che 
altri  pubblici  fé  ne  ergeflero  ; Ma  fapen- 
do  Tempio  Editto  di  Diocleziano,  e Malli- 
miano,  che  comandava  la  rovina  de'Tem- 
pj,  al  DIO  dc’Crilb’ani  dedicati»  col  divie- 
to fotto  pene  acerbiRìme  di  nuove  Fab- 
briche fomiglianti;  Ci  contenne  da  Savio,  e 
Prudente  , e non  volle  contendere  fénza- 
frutto  colla  Potenza  de’ Tiranni Efortò 
per  tanto , e confortò  i Fedeli  a radunarli 
in  Cafe  private,  nelle  Ville,  in  Grotte»  ìcl* 
Oratori fegr eti, ovunque  meglio  poteflèro 
* per 
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per  efercitarfi  nelle  opere  di  culto  del  no- 
flro  DIO  , e di  giovamento  delle  lor’  Ani- 
me . E perche  eran  cresciuti  in  gran  nu- 
mero , per  divina  mercè  , que’  Fedeli  , un 
Oratorio  tra  gli  altri  ercflèro  più  capevole, 
e più  adatto  al  Sacrificio  divino , per  cui 
avea  già  ordinato  Modellino  più  Sacerdoti 
in  Tuo  ajuco , e de’Compagni , per  meglio 
coltivare  queirampia  vigna . In  tanto  non 
poteva  confervarfi  così  nafcofa  fotto  del 
moggio  la  viva  Luce,  e di  quel  gran  Can- 
deliere d’oro,  qual’  era  San  Modellinole  di 
tante  belle  Fiaccole  di  fuoi  feguaci  > lenza 
fard  vedere  ancor  da*  dechi  Idolatri . Se. 
pure  non  dobbiamdire  , che  fin  da  primi 
giorni  di  quella  nuova  commozione  in  più 
di  quattro  mila  Anime , a Crifto  converti- 
te, con  un  de'  PonteficiidoJaeriVgià  furon 
piene  le  orecchie  degli  altri  Pontefici, e Sa- 
cerdòti de  gl*  Idoli , e de’Senatori  di  quel 
grà  £atto:E  che  facilmete  Modellino  fatto 
accorto  dall'Angelo,e  daU’efperienza, am- 
monì que*  nuovi  Fedeli  a diflìmulare,ed  x, 
profeguirc  frattanto  fegretamente  il  ben. 
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cominciato,  onde  que*  Capi  idolatri  nonJ 
a venero  occafione  di  dar  nelle  Furie, e dif- 
fipar  tutto  il  novello  Gregge  di  Crifto,con 
tanta  Provvidenza  raccolto. E che  poi  coll* 
andar  del  tempo,  colla  fabbrica  de’ nuovi 
Oratorie  con  le  frequenti  adunanze, quan- 
tunque al  poflìbile  fegrete,  fiat 1 già  cono- 
fciutada’Senatori,  e da  altri  Capi  idolatri 
la  nuova  legge,  e nuova  vita,  introdotta* 
rie  gli  A velimeli  da  Modellino,  e da’Com- 
pagni,  e da  più  migliaja  abbracciata  . Ciò 
avvenne,  dice  la  mentovata  Lezione , per 
accufa  fattane  appreflo  de*  Senatori  da  i 
Pontefici, e da  altri  Sacerdoti  Infedeli . On- 
de Modellino  co'  fuoi  Fiorentino , e Fla- 
viano  condotti  furono  al  Tribunale , o 
Giudicio  de'Senatori. 

Molti  eran  i Capi  di  quella  nobile  Af- 
iemblea , ma  un  folo  tra.  quelli  il  piu  ri- 
guardevole, ed  eloquente  fi  fe  ad  interro- 
gar Modellino  di  fua  condizione , di  fua- 
Profcffione  , delle  fue  opere  : a cui  tutto 
lènza  ombra  di  velo  alcuno  difeòprì  il  San- 
to f dimoftrando  1*  accefo  defidcrio  e del 

fuo 
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fuo  DIO»  e Tuo  d'illuminare  quella  Cicca» 
Che  tante  volte  illuflrata,  era  pur  pure, per 
loftinatezza  de  gli  aderenti  a'  Cefari  infe- 
deli, ritornata  alle  antiche  tenebre;  donde 
precipitava  al  baratro  dell' eterna  danna- 
zione . E che  ciò  fotte  pur  vero,  lo  darebbe 
egli  a vedere  , dimortrando  qual  fi  forte  il 
Dione  gli  loro  Idoli  venerato  . Non  dif- 
ferì più  oltre  dal  giorno  lèguente  quella* 
pruova  il  Senatore . Intimò  per  tanto,  che 
nel  dimani  tutti  li  radunartero  in  un  tal 
Tempio  (non  ne  dà  il  Nome  la  Leziono) 
ove  i Sacerdoti  ofleriflero  a gl'idoli  i facri- 
ficj  ; e Modellino  co'fuoi  ortèr  valle  la  prò» 
melTa  di  far  notoria  la  fallirà  de'loro  Dei.Si 
accettò  il  partito  da  tutti  ; ed  ecco  il  dì  le* 
guence,quando  alla  prefenzadi  Popolo  nu- 
merolirtìmo,  e del  Senato , offerivano  i Sa- 
cerdoti facrilegi  le  loro  vittime  a gl'idoli, 3 
Demonio , da  cui  afpetta vano  qualche  ri* 
fpolla  dalle  lue  llatue , cominciò  con  voce 
orribile  afclamaredi  fuori  del  Tempio. 
Di  là  fece  udir' a tutti  : Senon  eflère  DIO, 
ma  Demonio.  Che  Crillo  GESÙ',  nato 
* da 
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da  Vergine  > e Crocili  fio,  era  DIO  vero.1 
Ch’egli  da  gii  Angeli  a Criflo  fedeli  per 
comando  di  Modellino  era  Ifgaco»  e Uree- 
co  di  catene  di  fuoco . Che  perciò  non  fi 
curaflero  più  di  offerirgli  Sacrificj. 

Allora  il  Saaco  Vefcovo , premendo 
tuttavia!’ Ingannatore  Nemico  , sformilo 
a confefTare  in  qual  maniera  era  folito  d* 
ingannare  il  Popolo  per  rovinarne  le  Ani- 
me;. Come  non  eran  veri  ifuoi  miracoli 
nella  cura  degl’infermi»  a*  quali  non  già  re- 
dimiva fanità  » ma  toglieva  via  gl’  impedì- 
menti, da  sè  nelle  loro  membra  apporti;  af- 
finché lui  adorando  quaJ  Dio,  nulla  curaf- 
fero  il  vero  DIO,  del  Cielo , c delia  Terra 
il  folo  Padrone . Udite  quelle  voci,  con  si 
manifefla  confezione  del  Demonio  quei 
Senatori  idolatri,  inficine  con  molti  altri, la 
divina  Fede  abbracciarono . E già  quali 
tutti  gli  Avellinesi  a Criflo  ridotti , dopo 
averli  qualche  tempo  co’  fovrani  infegnai 
menti , ed  efempj  indirizzati  alla  conquida 
del  Regno  de'C^ieli , colà  fu  chiamato  a ri* 
cevere  la  fuagran  Corona  Modellino  co* 

fuoi 
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faoi  Compagni . Fu  avviato  dall’alto, eh* 
era  già  vicino  il  tempo,  in  cui  dovei  rice-; 
vere  la  condegna  mercede  delle  Tue  fubli- 
milfime  imprefe , e della  fua  Coftanza  in- 
vitta in  propagar  la  Gloria  divina  ad  onta 
di  tante  tempefle  di  perfecuzioni , ed 
feorno  de’  medefimi  primi  Capi  dell’Em-. 
pietà  Diocleziano  , e Maflìmiano  . Che», 
perciò  di  bel  nuovo  a Pretorio  fi  ritirali^. 
coTuoijove  lungi  da  ogni  ftrepito  tutti  fa- 
rebbero coronati,  e trionfanti  al  Cielo  in- 
trodotti . N uova  nè  più  felice,  nè  piu  ca- 
ra poteva  recarli  a quel  Santo  , sì  a DIO 
congionto  per  grazia , che  di  giugnero 
una  volta  a goderlo  a faccia  a faccia,  ficu- 
rodi  non  mai  perderlo  nella  fua  Gloria.. 
Altro  per  tanto  non  fece , che  raccoman- 
dare aU’ifiefTo Signore,  che  Io  chiamava», 
quella  fua  Chiefa  : e co*  fuoi  dilettilfimi . 
Compagni  Fiorentino  Prete  , e Fiaviano  f 
Diacono  , accompagnato,  da  alcuni  altri 
più  intimi  fuoi,traquei  novelli  Fedeli,  in* 
camminolfia  Preturo  ,ò  Pretorio  di  Mer- 
cariano,  che  dicefi  oggi  Mcr cugli ano,.  / 
l Nn  Que- 
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Quello  luogo  volle  il  Signore  onora- 
to dalla  prefenza,  e dalla  predicazione,  e, 
morte  gloriofa  di  quelli  Santi , affinché  in 
elTo,  come  in  Campo , non  ben  conofciu- 
to,  fi  conferva flero,quai  Teforo  nafcalkv 
i Corpi  di  quelli  sì  nobili  Campioni  delta 
Fede,  da  gl’infulti  de’Barhari , ed  Infedeli, 
che  de  vallarono  i luoghi  più  nobili  deli* 
Italia . E come  in  elTo  fi  con fer varano , e 
ritrovati  furono, lo  direm  più  avanti . Ora 
profeguendo  il  noltro  racconto,  diciamo, 
che  giorni  i Santi  Modellino, e Compagni 
in  Pretorio,  luogo  alle  radici  di  Monto 
Vergine,  allora  Monte  V irgilian a iena 
della  quarta  parte  d’un  miglio  difcofto  da. 
Mercuriano , qui  fi  trattennero  qualche- 
tempo,  com^è  da  credere , apparecchian- 
doli in  quel  rkiramenco  con  orazioni  più. 
fervide,  e con  defiderj  ardentiffimi  di  eo- 
trar  al  Tabernacolo  di  DKXov’egli  fi  pale- 
fa  a gli  Uomini  funi  Fedeli, perfarli  federe 
ivi  al  perpetuo  Banchetto  delle.  Nozze, 
dell’ Agnel  lo  immacolato . Così  apparec- 
chiandoli fe  noto  il  Santo  Vefèovo  Mo-ì 

defiir 
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detono  ad  alcuni  di  quei  Tuoi  divoti , che, 
lo  feguirono  da  Avellino , e forfè  ad  altri 
del  Mercuriano  (dico  forfè,  perche  v*  è 
dubbio  fe  folle  allor  Mercuriano  abitato, 
e ne  diremo  afuoluogo  )che  dopo  fui. 
morte  ivi  lo  feppellifTero  co*  Tuoi  Compaq 
gni,  e nel  fuo  petto  vi  collocatolo  una^ 
Colomba  d argento, in  memoria  del  favo* 
re  da  DIO  ricevuto  ne* fette  anni  delbu 
fua  vita  eremitica,  ove  da  una  Colomba., 
candida  qual’argento , fu  dal  Signore  pa- 
feiuto.  Ciò  chepure  dovea  valere  a di- 
fcernerlo  da’  Compagni  nella  fua  Inven* 
zione.  Avendo  così  difpofte  le  cofe  il 
Santo  Vefcovo,afpettavala  divina chia. 
mata , più  che  mai  accefo  di  veder  la  fac- 
cia di  quel  Sovrano  > alla  dì  cui  gloria  tan- 
co  fedelmente  avea  militato. 

Venne  già  il  feliciifinio  giorno , che»  Morrc  de* 
fu  il  decimoquartod  i Febbrajo,degl*  anni 
del  Signore  315.  come  fcrive  il  Bellabo*  a.ji*.  14. 
na  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Raguagli,ci*  ^cbbobnr 
tando  il 
mo , che 

Nn  2 vario 
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y«- Avario  nel  trafcrivere  le  noce  numerala 
ex  vipera  perche  nel  315.  correva  il  decimo  anno 
Eccidffie-  Coflantino  : e fin  dal  304^  avean  lafcia- 
nevent,  to  l’Imperio  Diocleziano,  e Mafiimiano.E 
non  è molto  verifimile,  fecondo  il  raccon- 
to de’fatti,  che  dopo  lecontefecon  Maf- 
fimianofia  viflutoSan  Modellino, e Com- 
pagni sì  lungotempo  in  Avellino:  quan- 
tunque non  polla  negarli , che  ciò  fia  pur* 
accaduto , dacché  non  morirono  quelli 
Santi  ne*martirj  da  Malfimiano  ricevuti.  ■ 
In  quello  feliciflìmo  giorno  dunque, 
apparvero  i Santi  circondaci  da  fovrano 
Iplendore  alla  veduta  de*  loro  familiari,* 
che  in  oltre  videro  fvolazzar  fulle  loro  te- 
fte  bella  Colomba , tutta  raggi  di  chiarii 
lima  luce, e tre  Angeli  con  tre  Corone  per 
onorar  l’ingrclfo  lor  trionfale  alla  Gloria. 

• - Con  sì  bell'apparato,  ben  degno  dell’  alto 
lor  merito, con  molta  foavità  tutti  e tre  ne 
volarono  colle  loro  Anime  al  Cielo.Qhei 
buoni  Fedeli,  ch’ebbero  la  forte  sì  beata  di 
allillere  a tranfito  sì  gloriofo , reltarono 
rapiti  qualche  tempo,  e non  brieve,a  mio 
* ere. 
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credere,  in  edafi  di  dolcezza . E dati  mil- 
le baci  a que’ Corpi  venerandi , in  quel 
medefimo  luogo  gli  feppellirono . Nel 
feppellirli  oflèrvarono  l’ordine  alla  Digni- 
tà loro  convenevole.  Collocarono  nel 
mezzo  il  Santo  Vefcovo  Modellino  coiu 
la  Colomba  d’argento , giuda  il  fuo  avvl- 
fo fui  di  lui  petto  $ a dedra  il  Santo  Prete 
Fiorentino  $ a finidra  il  Santo  Levita  Fla- 
viano  . Quedi  buoni  Fedeli,  dice  il  Ro- 
gero, dopo  sì  pietofo  ufficio  fabbricarono 
(opra  quel  facro  fepolcro  un’Oratorio:  e'1 
fepolcro  lègnarono,con  fovrapporvi  una 
Colonna.  Dove  fin’ al  giorno  prefente-i 
( parla-  egl i de  fuoi -tempi,*  che  fiorì  dal 
1 2 1 p.)fi  palefano  dalla  divina  Bontà  i loro 
meriti  gloriofilfimi. 

Così  finifce  il  racconto,  che  dalle  Le- 1..  , . 
zioni  del  Vefcovo  Rogero  rfi  cava  . Nè 
penfò  che  altra  Vita  egli  abbia  fcritta  di 
quediSanti,  non  ritrovandofene  vedigio. 

Vero  è,ch’edendo  quede  Lezioni  dodeci, 
quattro  per  il  giorno  della  Feda  de’  mede- 
lìmi  Santi,  ed  otto  per  la  loro  Ottava,  non 

fem- 
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fembrano,  come  le  vedo,  ben  divife  col 
termine  ove  i fenfi  erano  più  compiti.  Ma 
tal  difetto , a mio  giudicto,  non  farà  del  sì 
degno  Scrittore,  ma  di  altri,  che  lo  fcritto 
dal  Rogero  timo  intero,  col  Titolo;  P af- 
fane dc*SantiModeJhno>&c.VQ\cf\òo  di- 
ftribuirlo  in  i z.  parti , non  ebbe  tutt’  i ri- 
guardi della  convenevol  divifione  . Ag* 
giungo,  che  lo  itile  e ben  molto  fèmplicc» 
e piano , ma  ciò  forfè  a bello]  ftudio,  affin- 
ché ben  s*  intendefle  da  ogn’ uno  il  Rac- 
conto . Ho  voluto  notare  quelli  due,  che 
potrebbero  dirii  difetti  in  quelle  Lezioni, 
per  pater  confef&re  al  mio  Lettore , cho 
oltre  a qoeftì  piccoli  nevi  , non  ritrovo 
ciò,  che  di  molta  noja  farebbe,  quando  vi 

itaTsacrL  e ^ afferifce  dall’Ughelli,  ciò  è dire: 
tì.  Samniu  Una  ben  grande  confusone . Così  quell' 
t°m.  i.  Autore,  la  dove  favellando  de'Vefcovi  d' 
Avellino»  giunto  al  numero  feflo,dice  del 
Rogero  così;  Roger  a y la  di  cut  prima-, 
menzione  fi  ha  nell'anno  i2i£*  Egli  fi* 
lo  Scrittore  della  T* rasiamone  di  S.  Mo* 
dell  ine , e firtffe  beni ■ anche  del  medefimo 

San - 
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Santo  la  Vita  molto  confufa  , e gli  Atti  di 
San  Sabino , e Compagni  . Quella  confu- 
sone, dico , io  non  la  vedo  . Se  pure  per 
confufione  non  intenda  egli  il  mancarvi 
la  maggior  di  (Unzione?  e chiarezza  di  al- 
cuni luoghi,  perfone,  ed  operazioni,  e mi- 
racoli , che  (blamente  S accennano . Ma- 
Somigliante  mancanza  non  genera  con- 
fusone nel  già  detto*  ma  folo  defiderio  di 
più  faperne  : ciò  che  avviene  leggendo 
ogniScrittore^mante  della  brevìtàjdiSe 
ben*  il  Maeflro  dell'arte  di  poetare. 

. . . Breuis  effe  tataro 
Obfcnrus  fio* 

Per  ciò  mi  ho  prefb  licenzi  di  non  ad- 
durre  qui  tradotta  a verbo  quefta  Vita  dal- 
lo fcrittone  dal  Rogero , ma  dilucidando- 
la al  meglio,  che  la  mia  debolezza  ha  pò# 
cuto.  Di  che  mi  retta  p or  d*  a vantaggio 
per  la  contradizione  di  qualche  Scrittore# 
onde  non  dislaccia  al  Leccare5ch’un*akro 
Capo  foggiunga  priadi  pattare  a lHu  vena- 
zione, e Transazione  di  qoefti  Santi 


CAPO 
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CAPO  Vili. 

Come  San  Mode  fiino  fu  vero  V'efcovo 
d' Avellino  , e di  altre  particolari- 
tà della  fua  Vita. 

DAI  fin  qui  detto  chiaramente  * a mio 
giudicio,fi  vede,  come  San  Mode- 
llino Patriarca  già  d*  Antiochia  , fia  flato 
ben’ anche  Vefcovo  d'  Avellino  . Sì  per- 
che egli  fu  ricevuto,  ed  acclamato  per  lo- 
ro Padre,e  Pallore  da  gli  Avellinefi:sì  per- 
che colà  fu  da  DIO  inviato, per  iflabilirvi 
la  Santa  fua  Fede, che  in  pochi  de'conver- 
titi  da  Sant'  Ippolito  fi  ritrovava  : sì  per- 
che in  Avellino  efèrcitò  egli  la  fua  Autori- 
tà Vefcovile,  ordinando, e graduando  più, 
e più  a’  Minifterj  del  facro  Altare . Dicen* 
done  cfpreiramente  il  Rogero  nella  Le- 
zione Ottava:  E molti  all' Ecclefiajlico  or- 
dine aferiffe:  che  fono  le  fue  parole  dal  la-  . 
tino  tradotte  appuntino  nel  noflro  idio* 
m«L,' 

Li..  Que- 
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Quelle  ragioni  a me  fembrano  mani- 
feftiflìme  a dimoftrare  eh’  Avellino  poflL 
gloriarli  di  aver  quello  gran  Santo  per  Tuo 
Vefcovo  , ficcome  l’ha  pef  Padrone  . Pe- 
rocché la  prima  ragione  dell’  averlo  gli  A- 
vellineli  abbracciato, ed  acclamato  loro  Pa- 
drone, e Pallore,  può  ben  valere  a dichia- 
rarlo tale  * fecondo  il  coftume  di  que'tem- 
pi,  quando  il  Popolo  fi  eleggeva  il  Prelato; 
mentre  peraltro  non  mancava  a San  Mo- 
dellino 1*  Ordine  Vefco vile , già  ricevuto,' 
come  dicemmo,  in  Antiochia . Onde  fic- 
come  oggidì . il  V efeovo  d'una  Chiefa  può 
eflère  Vefcovo  d’ un' altra,  quando  dai 
Sommo  Pontefice  quellaltra  Greggia  fi  af- 
fegni  alla  di  lui  cura  ,ò  unita  > ò diigiontai 
dalla  prima  : sì  che  ò di  due  C hiefe  ne  fac- 
cia una,  ò lafciara  la  prima,  fi  dia  tutto  alla 
cura  della  feconda.  Così  in  que* tempi  il 
Vefcovo  ordinato  legittimamente, ricevea 
PalTegnazione  della  Greggia, non  potendo- 
lo dal  Romano  Pontefice,  a cagione  delle-» 
perfecuzioni , e dillanze  de’luoghi  i dalli. 
Greggia  medefima,  ch’a  lui  fi  foggettava_t 
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ed  avendolo  eletto,  porgeva  fuppliche  per 
la  di  lui  Ordinazione  a'  Metropolitani , ò 
Vefcovi  convicini,dovendo  farli  del  nuo- 
vo Vefcovo  la  confecrazione  da  tre  Ve- 
feovij  gialla  l’Efempio,ed  Ordine  lafciato- 
ne  da  San  Pietro  : che  ordinò  infieme  con* 
Giovanni,  e Giacomo  Fratelli,  il  Santo  co* 
gnominaro  Giulio  Giacomo  d’Alfeo,  Fra- 
tello del  Signore,  nominato  pur  da  S.  Pie- 
tro;e  lo  coflicuì  Vefcovo  di  Gerufalemme: 
e lafc  ò alla  Santa  Chiefa  la  Forma  di  con- 
f crare  reietto  Vtfcovo  , col  concorfo  di 
nulla  meno, che  tre  Vefcovi.  Comefi  ha 
d -Ila  lettera  di  Anacleto  Sommo  Pontefi- 
ce a*  Vefcovi  d*  Italia  apprefio  il  Baronio, 
negli  anni  del  Signore  34. 

Vero  è , che  rellava  in  obbligo  il  Ve* 
feovo  c<  sì  confecrato,fenza  faputa  del  Ro* 
mano  Pontefice,  c Vefcovo  dc’Vefcovi,  di 
ma  dar  fuo  Legato  al  medefimo  Pontefice, 
a chieder  la  Comunione  della  Sede  Apo- 
flolica,  per  cui  otteneflè  il  nome  di  Cato- 
lico  . Diche  n'abbiam  Pefempio  fin  da^ 
Baron.  An.  gì  j anni  di  noftra  falutc  jzo.Quando  mor- 


Digitized  by  Google 


Libro  //.  Capo  Vili  291 
Co  Giovanni  Vcfcovo  Codantinopolitano, 
ed  eletto  in  Tuo  luogo  Epifanio  Prete  Sin- 
cello  , perche  quelli  cardò  di  mandar  fuo 
Legato  a Roma, giuda  il  confueto;  Ormif- 
eia  Sommo  Pontefice  a lai  ne  fcrifiè  , eleg- 
gendone quello  debito  , giuda  l'antica  R e- 
gola, e Confuet udine  Tempre  oflervata.  E 
quando  era  facile  faccetto  al  Romano 
Pontefice,  fcmpre  vollero  gli  eletti  Vefco- 
vi  dal  Popolo  la  confecrazione  dal  Pontefi- 
ce Romano. Come  fece  Ottone  eletto  Ve-  Suc.z.juUi. 
fcovodi  Baberga  dal  Popolo, con  fupplica 
all'Imperadore  Arrigo  Quarto  , affincho 
glie  ne  delle  1‘  inveftitura  , come  in  quei 
tempi,  per  abufo,  ed  ufurpazione  de’  Prin- 
cipi fifacea  da  molti  . Mail  buon* Otto- 
ne,forzato  a ricevere  l'Anello,  e il  Bacolo, 
fece  voto  efpreflò  di  non  ritenere  il  V efco- 
vato,  fe  ad  iftanza  del  fuo  Gregge  il  Papa, 
ch’era  allora  Pafcale  II.  non  l’invefliva,  o 
confecravadi  propria  mano,  come  otten- 
ne, itone  a Roma.  Il  medefimo  ArrigoIV.  Baron.  An. 
non  molto  dopo  nel  1 izz  eorrendo  l'An-  lIZI‘ 
no  duodecimo  del  fuo  Imperio;  ed  il  Quar- 
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to  di  Callido  Il.a  quelli  rinunciò  ogni  pre- 
cefa  Ragione  da  sè , e da*  Tuoi  Anteceflori 
intorno  ad  Invefliture  Ecclefiaftiche  per 
Anello,  e Bacolo  : e lafciò  del  tutto  libera 
l’Elezion  de’Prelati,  e la  loro  Confecrazio- 
ne.  Benché  dall’altra  parte  i Legati  Pon- 
tificii,  a nome  del  Papa  , concederono  all’ 
Imperadore,  che  l’Elezione  de’Vefcovi,ed 
Abbati  della  Germania, alla  di  lui  prefenza 
fi  facelfero,  ma  fcnza  violenza  alcuna  , ò 
, t,  ’ - Emonia  : e che  in  cali  didifcordie,  Egli  fe- 
guendo  il  giudicio  del  Metropolitano, 
degli  altri  Vefcovi  Provinciali,  favoriflo 
colla  Tua  Autorità  la  parte  più  meritevole. 

Ciò  prefuppofto,  ben  fi  vede,  ch'elfen- 
do  il  gloiiofoSan  Modellino  leggittima- 
mence  confecrato  Vefcovo  da’ Tuoi  Vefco- 
vi Provinciali  , non  potendo  più  reggerò 
ja  fua  Chiefa  Antiochena,  ben  poteva  paf- 
■fare  al  reggimento  d'altra  Chiefa,  da  cui 
folle  eletto,  ed  accettato  : effendo  in  ciò  il 
(l  v confenfo  implicito  della  Santa  Romana^ 
Sede,  a cui  non  era  in  que’  tempi, sì  calami- 
teli,  fàcile  il  ricorfò  . Oltre  che  ben  può 
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* edere,  che  pur  quel  Santo  abbia  dato  par- 
te del fuo arrivo»  edefercizio  Apoftolicd 
•in  Avellino  al  Pontefice  di  que*  tempi,tuc- 
to  che  nò  abbiamo  di  ciò  memoria;  e dob- 
biam  credere , che  un  Santo  come  lui , per 
quanto  li  fu  permeilo , non  lafciò  per  que- 
llo fuo  debito  diligenza  alcuna. 

La  feconda  ragione  nulla  men  chiara 
*è  della  prima  . Quella  li  è TelTere  (lato  da 
DÌO  eletto , ed  inviato  per  Vefcovo  d’A- 
•vellino  quello  gran  Santo , coll’allillenza- 
•tanto  prodigiofa  d*un  fuo  Arcangelo, Prin- 
cipe fjcilmére  ilTutelare  di  quella  Provin- 
cia degl’lrpini.  E*  chiarilfima  quella  ra- 
gione; perocché  non  mancando  a San  Mo- 
dellino il  Carattere  di  Vefcovo , a chi  mal 
meglio  s’attiene  l’afTegnarli  la  Greggia , c* 
•al  fupremo , ed  immortale  Pallore  di  tutti 
gli  Eletti,GriftoSignore,  e Redèntomo-; 
Uro  PS’eglt  dunque  inviollo  in  A veliino, c, 
con  quell*  atto  gli  dille , come  già  a Pietro: 
P afci  le  mie  Pecorelle . Pa dorè  sì  fu, e V e« 
(covo  di  quella  ben’  avventurata  Greggia 
Modellino  . Così  molte  volte  con  modi 
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'fnaravigliofi  bacodituito  1*  Alciflìma  Ve- 
fco vi  ad  alcre  Chiefe , che  ne  aveano  la- 
grande  neceflìtà . Diè  .Vefcovo  a Neoce- 
iarea  nel  terzo  fecolo San  Gregorio  Tati, 
maturgo , quando  egli  fuggiva  quella  Di- 
gnità; e per  dargliela,  il  Santo  Vefcovo  d’ 
Amafea  Fedimo  lo  feguiva , e non  raggiu- 
gnendolo,  dandone  da  lungi  tre  giornate, 
ipinto  da  divino  fpirito,  pregò  il  Signore.» 
ad  accettarlo  in  fatti  per  Vefcovo,  quando 
«gli  per  tale  glie  lo  dedicava  in  parole,non 
potendolo  confecrarlo  coll’  impofìziorL* 
delle  mani . £ quede  parole , udite  poi  da 
Gregorio,  Io  renderono  ubbidiente,  onde 
iilafctò  confecrare  co*  foliti  riti  di  Sanca- 
Chiefa  . £*  cofa  queda  sì  frequente  nelle- 
Eccledadiche  Idorie , che  più  noo  fa  d’uo* 
podi  trattenermi  meda*  Onde  concilia- 
diamo,  che  non  ebbe  medieri  nè  di  Ordì* 
nazione,  ò Confecrazione  San  Modedino, 
cffendo  già  confecrato  * nè  dì  adègnazione 
di  Grcggia,che  già  sdegnata  gli  fu  da  DIO 
in  Avellino,  per  poter  dinominaid , ed  ef- 
fete  vero  Vefcovo  di  quella  Città. 

La 
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La  terza  ragione  è molto  più  convin- 
cente,© più  confermale  due  antecedenti. 
Quella  fi  è PaverSan  Modellino  efercita- 
to  in  Avellino  rUfficio,  e Minifiero  Apo- 
ftolico,  e Vefcovile,  non  Colo  predicando,© 
battezzando , ma  ben  anche  ordinando  e. 
Chierici , e Sacerdoti  alla  coltura  di  quei 
Fedeli:  ciò  che  non  avrebbe  egli  fatto , le, 
non  ne  avertè  avuta  la  pienifiìma  Facoltà,  si 
per  la  confuetudine  di  que’  tempi,  in  cui 
non  poteva  afpettarfi  da’Pontefici  la  liceo* 
za  di  efercitar  i Ponteficali  ufficj  fuor  della 
propria  Chiefa:  sì  perche  la  Chiefa  d'Avel- 
lino,  fe  pur  v'era  in  pochi  Fedeli  conver- 
titi da’ Santi  Anteceflori,  non  avea  alcun* 
Pa fiore, e perciò  il  governarla  era  ufficio  di 
chi  prima  da  DIO  vi  forte  mandato . Do- 
po la  veduta  di  quelle  ragioni  non  mi  refta 
più  da  vedere  per  qual  motivo  mai  non  fi 
poflfa,ò  più  torto  non  fi  debba  dire  San  Mo- 
dellino VefcoVo  d'Avellino  . : •.*» • 

Ho  detto  tutto  ciò,  perocché  quantun- 
que al  mio  Lettore,  dòpo  lé  notizie  di  fua 
Vita  potrebbe  ferobrare  fatica  fuperflua. , 
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e da  ommeccerfi  volentieri  : nulla  però  di 
manco  non  è fatica  vani  i’  aver  ciò  detto  a 
cagione  di  ciò  , che  in  oppofito  altri  n’  ha. 
fcritto  . Primieramente  l’Ughello, parlane 
do  di  Timoteo  Vefcovo  d*  Avellino , cho 
fu  nel  Concilio  Romano , (otto  Simmaco, 
nell’anno  501.  dice  di  lui , che  (ia  il  primo, 
di  cui  abbia  contezza, come  di  Vefcovo  di 
quella  Città,  aggiugnendo;J>  pur  non  •vo - 
gii  Airi  annoverare  tra  Ve  fcovi  ri  Ave  Ut  no 
S.  Mode  fimo  della  Città  Padrone  * e San 
Sabino  della  T*  ripalda.Ma  cjuefti  non  fu- 
ron  V e fcovi  d'iAvellino , come  da  i loro 
Atti  facilmente  fi  può  r accorr  e . Così  egli. 
Ma  così  non  è . Dacché  gli  A tli  di  S.  Mo- 
dellino fono  i già  diftefi  fin*  or  da  noi  dai 
primario  Fonte,,  ciò  è dalle  Lezioni,  del 
Vefcovo  Rogero , quali  egli  TUghelli  di- 
moftra  aver  letti  > benché  , a mio  parere  > 
averà  letti  quei  di  Monte  Vergine , molto 
alterati  da  i proprj  del  Vefcovo  Rogero,  e 
per  ciò,  come  dicemmo , glinotò  di  molto 
còfùfi.Mà  qualunque  confufione  egli  v’ab- 
Jbia  veduta  ,.che  da  noi  non  fi  vede  negli 
- “ Atti 
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Atti  del  Rogero,  s’ ei  pur  gli  vide , non  fo 
come  non  v'abbia  chiaramente  lette  quel- 
le paro!e,che  nel  noflro  idioma  dicon  co-, 
sì:  E molti  all' E cele  fi a{ flico  Ordine  aferif- 
(e,  affinché  a set  ed  a fuoi  Compagni  foffie - 
ro  d’ajuto.  Quali  parole  fole  ballavano  a 
dimoftrare  San  Modellino  Vefcovo  d’ A- 
vellino  : ove  non  folamente  per  impulfo 
divino  indirizzò  que*  Popoli  allafaluto 
colla  divina  parola»  ma  coll’efercizio  delle 
opere  propie  di  Vefcovo , promovendo 
molti  a gli  Ordini  Ecclefiaftici . Nè  meno 
deve  ciò  dire  di  S.Sabino,di  cui  già  dicem- 
mo, quanto  è diverfo  dal  Santo  Vefcovo 
di  Canofa,con  cui  egli  facilmente,  come, 
altri, l’equivocò  . * - 

Secondariamente,  l’Abbate  Giordano 
nel  primo  libro  della  fua  Cronica  di  Mon- 
te Vergine  ai  Capo  decimo  quarto , tra  le 
altre  ragioni,  che  reca  nel  mezzo , per  di- 
moftrare,che  S.Modeftino  non  fia  Vefco- 
vo  d’Avellino,  alferifce  ,che  il  Vefcovo  Giord.Cro- 
Rogerojfcrivendodi  San  Modeftino,noiunic'pas'159 
fa  menzione, che  fia  (lato  Vefcovo  d’Avel* 

Pp  lino.  , 
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lino.  Ove  il  buon’  Abbate  dice  pur  vero 
fe  intende,  che ’J  Rogero  non  abbia  in- 
quel  Tuo  racconto  fcritto  efpreflfamentC-> 
in  quelli  termin itSan  Modeflino  fu  V e- 
fcovo  d * Avellino , perocché  ciò  non  ha- 
fcritto,  nè  era  neceifario,  che  così  lo  fcri- 
vefie . Ma  fcrivendone  le  operazioni, c*ab- 
biam  già  dette, no  lo  fcrirtè,ma  lo  defcrifle, 
e lo  delineo  al  vivo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà . So  bene,che  non  è quella  fola  la  ragio- 
ne del  Giordano,  per  cui  contende  in  quel 
luogo, che  S.Modeftino  nófia  Vefcovo  d* 
Avellino, ma  più  altre, e ben  voiètieri,per 
non  entrar*  in  contefe,lafcerei  di  toccarle. 
Ma  perche  il  tacerle  può  cagionare  ap- 
predo  i femplici  pregiudicioaHa  verità, ed 
alla  efiimazione  della  Chiefa  Avellinefe, 
m’ingegnerò  di  toccarne  le  più  pefantì 
apprelTo  di  lui,  e darne  la  rifpofia  più  bre- 
vemente ch'io  pofTa . 

Sua  prima  ragione  fi  è , limile  all’  ad- 
dotta coll’Autorità  deIRogeroje  dice»chc 
gli  Autori,  da  cui  fi  fcrive  di  San  Mode* 
fiino,  non  mai  lo  notano  Vefcovo  d*A vel- 
iino. 
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lino . Al  che  fi rifponde,  che  ò non  lo  no* 
tano  efpreflamente  in  quelli  termini,  V e- 
fcovo  d*  Avellino,  benché  lo  dimoflrino  ta- 
le alle  opere:  ò non  lo  notano  in  conto  al* 
cuno, perche  non  ebbero  la  Vita  fermane 
dal  Rogcro:ma  la  Leggenda  da  lui  allega- 
ta, e feguha , che  molto  feccamente  fini- 
fee  il  racconto , facendolo  vedere  appena 
giunto  in  Pretorio*  dopo  pochi  giorni  de- 
funto co*  Tuoi  Compagni,  Le  fue  parole* 
addotte  dal  Giordano, (òn  quelle  * a verbo 
nel  noftro  idioma E conducendo  quelli  Giord.iib.i. 
(parla  delfArcangelo  Guida  de’Santi)^»-  capI* 
ne  al  M are , e ritrovarono  una  tal  navi* 
cella,  dal  Signore  apparecchiata  , li  quali 
entrarono  in  quella,  e come  (e  governale 
il  corfo  la  deftra  di  DIO , prefero  terra  in 
un  lido  di  Campagna,  e di  là  viaggidndoi 
andando  avanti  l'sA rigelo  del  Signore  lor 
Duce  , gionfero  ne*  confini  del  C afelio 
Adercurtano,  nel  luogo,  che  dicefi  Treto* 
rio:  in  cut  non  molto  tempo  dipoi  da  quefta 
vita  pacarono  al  Signore  li  16. avanti  alle 
Qalende  di  Marzjo  Ed  ivi  in  pace  fi  ripo- 

Pp  2 fa  no. 
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fano . Chi  vuota  feguir  folo  quella  Leg- 
genda,averà  ben’ egli  ragione,  non  folo  di 
negare,  che  San  Moderino  Ha  Vefcovo  d* 
Avellino,  ma  ben’ anche  la  di  lui  predica- 
zione, e miracoli  nell’iftefia  Città,  dacché 
quella  Leggenda  nè  pur  nomina  Avellino.' 

Ma  qual  Savio  mai,  trattandoli  d’una' 
materia  , di  cui  molti  hanno  fcritto, fi  ap- 
pigliano Icrittone  da  un  folo  : mafllnia? 
mente  quando  gli  altri  non  ne  hanno  fcric-- 
to,  come  di  palla ggio, ma  per  propria  pro^ 
feltìone  ? Or  io  olfervo , che  la  Leggenda- 
feguita  dal  Giordano,  ò fi  è comporta  da 
qualche  Savio  di  Mercugliano , ò da  qual- 
che degno  Religiofo  della  fua  Congregai 
zione,  per  gloria  di  Mercugliano  medeli-, 
rao;  onde  nulla  curandoli  di  Avellino,  vi 
fcrillè  ciò , ch’era  pur  vero , ma  ne  lafciò 
ciò,  che  veriflimo,a  lui  non  facea  d' uopo. 
C’abbia  fcritto  il  vero,  io  glielo  concede; 
eflendo  pur  vero,  che  giunti  in  Pretorio 
S.Modeftino,e  Compagni,  dopo  alquanti 
giorni  vi  morirono;  Ma  bifogna  aggiu- 
gnervi , giunti  in  Pretorio , non  già  la  pri- 

ma 


Digitized  by  Googl 


•’*  Librò  II,  • >.  Capo \ VI  IL  $ 30^1 
ma  volta,  ma  la  feconda . Perocché  come 
abbia  indetto  col  Rogero  (che  qual  Vefco-: 
vo  di  Avellino  , e Scrittore  per  profeflìo'i 
ne  della  Vita,  ed  Invenzione,  eTraslazio-^ 
ne  di  quello  Santo,  eh’  è Padrone  Princi-> 
pale  della  dua  Chiefa , ne  fcriffe  con  ogni 
attenzione,  benché  pur  brevemente)  San> 
Modellino  giunto  in  Pretorio  la  prima*: 
volta  dopo  qualche  tempo  ne  andò  alla* 
Converfioned' Avellino, e dopo  quella  ne; 
ritornò  iaPretorìo,  per  dilporfi  al  fuo  fcfiw 
ce  paflaggioin  Tanta  ritiratezza.  Adunque 
non  perche  la  Leggenda, dal  Giordano  lo- 
data,non  parla d* Avellino  s’ha, da  credere» 
che  in  Avellino  non  fia  Rato,  e tanto  v ’ab? 


bia  operatola  Predicatóre*  da -VefcóVQ 
S.^bdeRinòvi  o.blccp  cqob  sdoniVia  ton 

Aggiungo,  che  oltre  ali'Aucorjtà  del 
Rogero , chettuttoaffermà'  ridetto  da  noi 


del  Santo,; beri  perfuade  là  ragione  ^ 
unsi  gran  Santo, qual  fu  Sari  Modellino, dà 
DIO  dotato  dLtànto  zelo.,.:  fornico  di  A ri? 
coricò  ^Vefcovile ,’  arricchito  di  tanti  altri, 
doni  di  far  prodigj,noa  fia  poi  Rato  dócri 
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dotto  da  un*  Arcangelo  dalla  Calabria  per 
mare  in  Campagna,  e di  qua  dentro  terra- 
in  Pretorio,  luogo  di  Romiti  più  tolto, che 
da  Apoltoli,  per  qui  folo  ripofarfi  alcuni 
giorni  in  Tanta  contemplazione,  e volarne 
al  Cielo: perocché  ciòifenza  tanti  miraco- 
Ii,poteaconlèguireilSantoin  qualche  al- 
tro ritiramento  nella  Calabria  ,ov’era  Ra- 
to tanto  applaudito  . Onde  dobbiam  dire 
eRer  molto  conforme  all*  operar  delli# 
Provvidenza  fovrana(chedi  cofe  grandi  fi 
avvale  per  cofe  maggiori , e non  alToppo- 
fitoj  come  può  ben  vederli  da  chi  attenta- 
mente confiderà  le  adorande  Tue  opere.  ) 
Che  la  condotta  di  San  Modefiino  in  Pre- 
torio  fu  per  la  di  lui  vicinanza  ad  Avelli* 
no,  affinché  dopo  qualche  rifloro  di  Ipiri- 
to,  c confiderazion  del  paefe , cola  ne  gifle 
ad  annunziarvi  Crifio::,  esfantificaflc, 
quella  Città,  e 1 ’incamminalTe  all’  eterni 

Pa affondandovi  di  bel  nuovo  la  Chiefa, 

* 

già  prima  fondativi  da  S.Piecro , da  San- 
Sabino, da  Sant'  AlelTandrri,,  e riAorativi 
da  Sant*  Ippolito,  che  non  molti  anniprì# 

ma 
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ma  di  San  Modellino  pur  vi  predicò.  E sì, 
convenevole  quella  ragione , che  di  efiL 
pur  fi  avvale  il  Giordano  a fcrivere,  che- 
San  Modellino  giunto  in  Pretorio,  fpeflq; 
fi  ritirò  al  Monte  Vergine,  alle  cui  radici 
giace  Pretorio:  e colaisù  orava,  ò concia- 
va i Criftiani , ivi  rifuggitili , ad  evitar  le 
perfecuzioni  de  gl'infedeli:  e chd  dopo  ri- 
dotta la  buona  parte  di  Mercuriano,oggi 
Mercuglianoad  abbandonare  gl'idoli, po' 
me  anche  molti  de'  vicini  Paefi  a ricever  à 
Santo  battefimo,  dopo  pochi  giorni  fe  ne- 
morì . -E  quantunque  di  ciò  nulla  dicada* 
fua  Leggenda  4 1 le  cui  parole  a verbo  già 
recammo  nel  mezzo,  pure  egli  lo  ferivo» 
appoggiatoteli  verifiraiie.  Qr quantp più 
fi  deve  àià  credere  d'À  vellicò,  dove  noru 
fòlo  era  la  convenevole  mede  per  il  zelo 
di  quel  gran  Santo,  ma  vi  era  la  convene'  , 
Volezza  di  Capo  di  quella  Pro vincia, don- 
de potea  meglio  propagarli  la  divina  luce:  " ' . V 

e l'avea  difegnatal'  Altiffimo  adover  vh 
vere  fot  co  li  Padronanza  di  sì  gran  Santo! 
Adunque  fe  bada  al  Giordano  per  a Seri- 

re, 
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re,  che  San  Moderino  abbia  convertito  la 
buona  parte  di  Mercugliano  la  ragiono 
fudetta -,  tutto  che  l'Iftoria,  da  lui  lodata, 
non  lo  dica  ^ Molto  più  deve  ballare  a glf 
A velimeli  la  ragione  medelìma , che  più 
alia  loro  caufa  conviene , e l’Autorità  dell* 
Moria  del  Rogero,  c*  apertamente  l’ after* 
ma, per  afterire , che  San  Modellino  e pre* 
dicò  in  Avellino , e vi  efercitò  la  Podellà 
Vefcovile  :ond’  è con  ogni  verità  fuq  Yc- 
lcovo,non  avendo  ciò  fatto  per  licenza  d* 
altro  Vcfcovo  di  quel  luogo non  eflèndo 
vene  altro,  ma  per  difpolizione  divina,  di- 
chiarata con  canti  miracóll  rL  v:  - i > 
Un’altra  ragione  adduce  rifteUb  Cro- 
ni  (la,  a cui  fono  affretto  a rifpondere , per 
non  parere  di  aver  mala  Caufa:  Quando 
egli  dice  di  quella  ragione  così  nella  pa- 
Giord.  Cro-  gina  i s 9* Aggiungo  uri  altra  ragtone,qua- 

te  VergJib”  ^ mn  S0  fi  aVer  re^ca’  Qi^fta  lì  è? 

i.c.14.  pag.  Che  E rempert olitalo  dal  Frezj%a»diczj> 

che  oAvellino  fu  confi tutto,  e dichiarato 
Citta, e Contado  a tempo  di  A\one  Princi- 
pe di  Benevento  9 le  parole  di  Erempertq 

aP: 
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appretto  quell’  Autore  Cronica  fon  quelle 
neH’Italianò;  A\one  Principe  dc%Beneven- 
t ani, dimorati  do  in  Bari  impugnava  i Gre- 
ci,udita  la  frode  di  Atanafio,  dépofla  ogni 
crudeltà  con  tre  mila  Cobat  tenti  venne  in 
Avellino , la  quale  Città  fu  poi  eretta , e fu 
fegnalata  co  la  Dignità  di  Cote, e.  nel  lati-,  Hercmp. 
no:  A\o  eBcncvetanoru  Princcps>Barii  de,  p^cjib "• 
gens,  Cjracos  impugnabat , nudità  f rande,  de  fubfeud! 
At batta fiiiOmm  ftvitta  depofita  tu  tribus 
millibus  bellatorum  vènit  Abellinum , qua 
Civitaspoftea  ereclaeff,0~  Corniti  ah  Di - 
gnitate  infignit a*  Da  quelle  parole  egli 
inferifee  i Che  Avellino  fu  dichiarato 
Città  a.' tempi  di  Àjone,  ciò  è fra  gii  anni 
del  Signore  8 84.  ed  8 po.  ne  i quali  regnò 
Ajone.Ma  co  fua  buona  licenza, chi  fcrive, 
la  quale  fitta  fi»  poi  eretta /.  N on  dice,che 
quella , da  indi  in  poi  fu  dichiarata  Città» 


ma  pur  troppo  chiaro  dinota , eh*  eflendo 
ella  di  già. Città maoppretta  da  nemici, 
dalla  venuta  del  Principe  co’ Tuoi  Com- 
battenti fu  follevata  dalfoppreflìone , e di 


più  nobilitata  col  titolo  di  Contado . On* 

Qcj^  de 
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de  il  fentimenco  di  Eremperto  fi  è , che  A- 
vellinogià  da  gran  tepo,  e fin  dal  fuo  pri- 
mo ellere  nobjlilfimaCictàjopprdTa  da  Bar- 
bari , fu  da  Ajone  follevata  dalla  fua  op- 
prelfione  :Non  già  , com'egli  intende,  fu 
dichiarata,e  confbtuita  Città . Aggiungo, 
che  ficcome  ha  prefoquì  abbaglio  il  buon 
Cronifta , intendédo  al  rovefcio  la  parola  j 
eretta , che  nel  fuo  proprio  latino  è di  co- 
fa  prima  ritta  , poi  caduta , e di  bel  nuovo 
follevata-  Così  mal  fi  appofe , argomen- 
tando, che  non  eflendo  in  que‘ tempi  d* 
Ajone  Avellino  Città $ dandofi  quello  Ti* 
tolonel  Regno  a quelle  fòle  Comunità, 
che  adorne  fono  della  Dignità  Vefcoviie, 
ne  fiegue  pur  manifello  , che  prima  d*A  jo« 
ne  Àvellinonon  ebbe  Vefcovòj  e per  con*, 
fegnenza  San  Modellino  non  fu  fiao  Ve- 
scovo, villùto  più  fecoli  prima  d'Ajono. 
Dilli,  mal  fi  appofe  così  argomentando,  sì 
perche  non  dille  mai  Eremperto  C*  Avel- 
lino in  que’  tempi  non  era  Città,  ma  dillo 
1 oppofio . Sì  perche,  quando  apertamen- 
te favelle  detto  Eremperto,  ed  egli  l'avef- 
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fe  voluto  feguirc  : Ambidue  averebbero 
errato  dal  vero, più  che  no  è dal  Cielo  lun- 
gi la  Terra  , per  la  medefima  ragione,  da 
lui  allegata  : Che  le  Città  nel  Regno  fon-* 
propriamente  quelle,  c’han  Vefcovo  $ co-- 
me  Loca  di  Penna  fcriffe  : ‘Proprie  aatem  Pinn.i.unìc. 
dicitwr  Cvvitasrfuét  habet  Eptfcopum.Vz-  «opoLu^ 
rocche  è indubitato , che  Avellino  ebbe-» 

V efcovi  prima  d*  A jone (oltre  a*  Santi  » di 
cui  abbiamo  fcritto  fin*  ora  ) notando 
elpreflàmente  1*  Ughelli  ne’  Vefcovi  d*A-  ughdUui. 
veliino,  che  Timoteo  Vefcovo  d’ A veliino  ~cr*laJ; 
intervenne  al  Concilio  Romano  lotto  ri’  Avellino 
Simmaco  àegli  anni  cinquecento  uno, ciò  An,501‘ 
e dir'  almneno  crecenc*  ottanta  quattro  an- 
ni prima  del  foccorfò  dii  Àjone  ad  Avelli-  Ajone  re- 
no : dacch’  ei  regnò  dall*  8 84^  fino  a gli  fi*  fini  » 
890*  :!  y.  ' ; ...  £li  *$><>• 

Ma  ciò  balli  per  vedere  di  qual- fatta 
fieno  le  oppofizioni  fatte  da  queft’Autore  - 
alle  glorie  di  Avellino*  E palliamo  a toc- 
care qualche  altra  particolarità  , degna  d* 
ofTervazioné  delia  Vita  di  quelli  Santi , a* 
maggior  chiarezza  del  vero , . " 

Qq  2 II 
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i II  Ferrari  a io.  di  Giugno  jfcrivendò 
di  quelli  Santi  Modellino  , e Compagni,;» 
due  cole  dice, da  qui  rimembrarli. »L*una  fi' 
è , eh*  egli  molte  cofe  cralafcia  di  raccon- 
tare delle  fcritte  di  quelli  Santi,  per  fem-; 
brargli  troppo  maravigliofc^. L’altra,  che’ 
tutto  il  Tuo  dirne  lo  cava  dall’ifioria  di  que- 
lli Santi,  trafmelLli  dal  Reverendiflìmo 
D.Scipione  Cobelluzio,Segretariodi  Pao- 
lo V.  Pontefice  Malfimo  : aggiugnendo,  • 
che  quell’  llloria  ha  bifogno  di  grandilfi- 
ma  correzione . Avverto  io  prima  fu  que- 
ll'ultimo  detto,  che  mi  fembra  pur  certo,  • 
che  1*  Moria,  al  Ferrari  inviata  dal  Cobel- 
luzio,non  fia  quella  del  Rogero: perocché  - 
ella,  come  vedefi.in  quell'  Autore  ,ftulla^ 
dice  della  Converfione  d’Avellinomè  del- 
ia Converfione  della  Città  Sibaritica, nè  d* 
ajtro,  operato  ivi  del  Santo  in  contefa  con 
Malfimianoj  e doveva,  fe  vi  erano  ferine,  * 
almen  accennarle  ò tutte,  ò in  parte, fen- 
za  fcrupolo  di  non,  incontrar  buona  fede^ 
apprelfo  i Lettori,  elTendo  molte  di  quelle» 
cofe,  per  non  dir  tutte, non  nuove  ne'San-* 


Digitized  by  Google 


Libro  li.  Capo  Vili.'  509 
ti . E perche  quell*  iftefio  fi  tace  dal  Gior- 
dano, quantunque  feriva  molto  alla  difte- 
fajben  mi  fo  a credere, che  Ja  medefima  fia 
Tlfloria, giunta  alle  mani  del  Ferrari,  col- 
la Leggenda,feguita  dal  Giordanojdacche 
oltre  il  qui  oflervato  di  ciò,  c’ambidiie  han 
taciuto  ; vi  vedo  in  ambidue  il  medefimo 
principiodiracconto  . Onde  raccolgo  ad 
evidenza , fecondo  il  mio  corto  vedere-», 
che  la  nota  del  Ferrari  : Quc/t*  1 fioria  ha 
hi  fogno  di  gran  di  firn  a correzione , ò l’in- 
tenda egli  delle  cofe  , ò del  modo  di  fer- 
verle,cade  rulla  Leggenda  antica  delGior- 
dano  , non  già  fulle  Lezioni  del  Rogero, 
dacché  quelle  non  furono  vedute  dal  Fer- 

- t I •••  r,  tlt* 

rari,come  fin  quìabbiam  provato. 

Avverto  in  oltre,  che  non  ben  vedo 
quali  fieno  le  cofe , cui  convenga  occul- 
tar col  filenzio  nella  Vita  di  quefli  Santi,a- 
riguardo  di  non  incontrar  buona  Fede,co- 
me  dille  il  Ferrari . Sì  perche  egli  già  ne- 
racconta  i martirj, tanto  varj,fuperati:l*of- 
fequio  della  Colomba  in  alimentarli  San- 
to Vefcoyo  ne’Difcrtl,  non  lungi  da  An- 
no- 
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tiochia  : la  liberazione  prodigiofa  dalla. 
prigione:la  condotta  per  mare  coll’Arcan- 
gelo  per  Guida:  Parrivo  in  Campagna  : la* 
morte  in  Preturo  . Onde  poco  più  refla. 
va  a dirne,  comelabbiam  noi  detto:  ove 

nonfo  che vifia,  eh* elea  tanto  fuori  dal 

# * • * * 

confueto  de  gli  altri  gran  Santi  >che  fu  pe- 
ri la  Fede  de’  Leggitori . Quando  bea* 
fappiamo,  che  ìc  maraviglie  di  DIO  ne* 
Santi  Tuoi,  nonfolo  in  quei  primi  fecoli, 
quando  la  Fede,  qual  pianta  novella  do- 
vea  nodrirfi  di  miracoli , ma  negli  ulti- 
mi fecoli  fono  fiate  veramente  maraviglie 
degne  d*un  DIO  d*infioita  Potenza  . L*of- 
fervi  chi  vuole, almeno  ne  gli  avvenimen- 
ti de*due  Santi  Francefchi,  uno  il  Taumai* 
turgo  da  Paola,  Taltro  l'Apoflolo , e Tau- 
maturgo delle  Indie  il  Saverio.Ciò  mi  va- 
glia aver  raccordato,  affinché  ceffi  in  tal* 
uno  la  meraviglia,  fe  leggerà  in  queft’Ifto- 
ria  ciò, che  dal  Ferrari  non  fi  fcriffe , e per 
il  di  lui  timore , onde  le  tacque,  non  ven-, 
ga  a negar  fede  a chi  le  fcrilfe . Nè  pre- 
tendo perciò  dar* a quelle  notizie  altro 

me* 
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meri  co  d’eller  credute,  che  il  meritato  da 
un’Autore,  qual*  è il  Rogero,  Vefcovosì 
antico , e di  quella  Chiefa , di  cui  San  Mo- 
dellino e fu  Pallore , ed  è il  Padrone. 

Ciò  balli  delle  gloriofe  imprefe  di  que- 
lli gran  Santi.  Veniam  ora  alla  Invenzio- 
ne de'loro  venerandi  Corpi, ed  alla  Trans- 
azione in  Avellino. 

CAPO  IX. 

• • * 

(ome  il  V ener abile  V efeovo  d*  Avellino 
Guglielmo  ritrovò  t Corpi  de* Santi 

Aio  de  fimo , e Compagni. 

• . ».  * . : 

E Ben  didefa  la  Leggenda  di  quella^ 
Invenzione  dal  Vefcovo  Rosero,  t/ 
per  intiero  lì  rapporta  dal  Bollandt . Onde 
da  quella  , che  noi  abbiamo  anche  manu- 
Jfcritta  dall'Archivio  Avellinefe,quì  la  rac- 
conteremo:doye  rifletto, come  ben  da  Sa- 
vio il  Bollandi,  che  il  Rogero  è quali  coe- 
taneo a quello  fitto , dacché  il  Vefcovo 
Guglielmo,  da  cui  ù otttennclume  dall'al- 
to 
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to  per  rinvenire, e forza  per  trasferire  que* 
Santi  Corpi, fu  lìmmediato  AncecefTore  in 
quella  Sede  ai  Rogero . Onde  quelli,  do- 
po la  Relazione  dell’ Invenzione, e della^ 
Transazione, aggiugne  il  racconto  di  cin- 
que M'racoli,  che  in  quella  Transazione 
dalSignore  fi  fecero  ad  onor  di  que*  Santi, 
e noi  appreflo  racconteremo . Ed  afferma,, 
che  gli  narra , come  da  sè  uditi  da  Perfone, 
che  li  videro,  e gli  udirono . Quindi  ogn* 
uno  vederà  di  quanta  autorità  fia  quello 
racconto , e ciò  vaierà  a premunire  chi, 
legge  contro  le  oppofizioni,  che  da  altri  fi 
fanno,  a fine  di  negare  la  Transazione  di 
quelli  Santi  nella  Cattedral  d*  Avellino . 

Diciamo  adunque  col  Rogero . Re^ 
gnando,  qual* altro  Salomone,  Gugliel- 
mo 11.  Re  della  Sicilia,  cosi  il  Rogero  . E 
parche  gli  convenga  quella  lòmiglianza- 
col  Re  Pacifico,  perocché  fuccedè  egli  nel 
Regno  della  Sicilia  a Guglielmo  fuo  Padre, 
cognominato,  il  Alalo , nel  giorno  ifteflò, 
in  cui  quello  mori , ciò  è dir  all*  ultimo  d’ 
Aprile  del  ri  66.  Gli  fuccedè  nel  Regno, 

ma 
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ma  non  già  nel  Cognome, e per  la  fua  Bon- 
tà fa  Cognominato  il  Buono , Diè  fegni  di 
fua  Bontà  fin  da  quel  primo  giorno, quan- 
do lafciati  da  fuo  Padre  ad  ufo  di  Papa- 
Aleflàndro  III.40.rn.  fterline,  egli  il  buono 
altrettante  di  più  gliene  mandò:  come  nar- 
ra il  Saresberiefe . Dimoflrò  nell’  anno  ve-  Saresbcr.  i. 
gnente  non  minore  Bontà,  e Pietà , quao>  s£óa?Ànn 
do  difirutto  l’EfercicoRomano, ito  contro  ! i<s7. 
Raimone,  dalla  gente  di  Federico  Impera- 
dore,  che  Raimone  foccorfe,  con  quella- 
ftrage , che  dicefi,dopo  la  ricevuta  in  Can- 
ne da  Annibaie, a niunafomigliante;  ed  af- 
falda Roma  medefima  dal  Vittoriofo  Efer- 
cito , e benanche  dall’Imperadore,  che  vi 
accorfe  da  Ancona  per  inghiottirfela;ftanr  . 
dofene  ritirato  Alefiandro  in  una  Torre, 
de*  Frangipani  dentro  Roma , il  buonGn- 
glielmo  con  fomma  generoficà,  e pietà  in* 
viogli  il  foccorfo  di  Galee  , e di  denari  co* 
fuoi  Legati,  ricevuti  dal  Papa  in  quella^ 

Torre.  Profegui  nell'anno  1 177.  ad  afli-  MemAri: 
Iter*  al  Pontefice  medefimo  , che  gi  va  per 1 177’ 
comporre  la  Pace  con  Federico  in  Vene- 
~ Rr  zia, 
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zia, e mandoglipcr ogn'  uopo  ben  1 3. Ga- 
lee, di  tutto  punto  fornice  ad  accompa- 
gnarlo, e a difenderlo  lotto  la  Condotta  di 
Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  , é di 
Rogcro  Conte  d' Andria  fuagran  Come- 
ftabile . Le  ben  vero , che  Pietro  Blefen- 
fc,  inviato  dall*  Arcivefcovo  diRoàn , Zio 
eP*4&  di  Guglielmo  nella  Sicilia,  per  imbeverlo 
\ « . delie  Scienze»  attediato  dalla  Corte, e dalle 
male  arti  de' Corteggiaci  > di  là  partito, 
fcriiTc  a Riccardo  Vefcovo  di  Siracufa,chc 
le  frequenti,  cd  orrende  ftragi della- Sici- 
lia, eran  del  flagello  di  Dio , fdegnato  con- 
tro i gravidi  mi  peccati  di  quel.  Paefe  : di 
che  n era  ben  Pegno,  che  la  Città  sì  florida 
di  Catania  alli  4.  di  Febbra jo  del  1 1 69-  era 
Rata  feofla , ed  abbattuta  da  fpa vento (hli- 
mo  Tremuoto,  lenza  reflarvi  un’abirazios 

A 

ne  in  piedi»  colla  morte  dicirca  ai  f.  mila- 
tra  Donne,  ed  Uomini  : e’1  V efeo vo , e la- 
grandàflkna,  parte  de  Religi  oh  feppelliti 
cklleru  inanella,  vigilia diSanta Agaca>che 
ben  diraoftrava  abborrire  le  loro  fétte  .Ed 
inalerà  Ietterai  fi  duole  dei  Re  Guglielmo* 

che 
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Che  Coti  mano  laicale  introduceva;  i Ve* 
fco  vi  nelle  Chiefe  , e non  temeflè  dì  acco- 
llar le  mani  rapaci  a’  Tefofi  delie  medcli- 
me  E fi  nota  in  oltre  di  quello  Re  * che* 
nel  ri  86.  Spedì  una  bena.  grolla  Armata  Baron.apiKi 
navale  contro  de' Greci  > in  vendetta  del  sfond- an_ 
(angue  innocente  de’Latini,da  loto  fparfo 
in  Collantinopol»  due  anni  prima  i in  cui 
giunfero  a non  perdonare  ad  età,ed  a fedo» 
tutto  che  ad  elfi  per  làngue  già  congiun- 
ti, per  i matrimonj  contratti  tra  le  duenà* 
zioni  in  quella  Metropoli  » E non  contenti 
d’uccider' i Vivhdideppelliron  i Mortile  li 
(Irafcinaro  per  le  pubbliche  ftradeyove  re-, 
ftavan  in  pé22l$  e’1  redo  lo  véderan  a’Tur* 
chi, e furon  gii  uccili  circa  a 4.m.tra  Uomi- 
ni, e Donne  d*ognietà,e  condizione.  Oriti 
vendetta  di  tanta  empietà  y prclè  prima^ 
Guglielmo  Durazzo,iadi  Tedàlonica^e  fu- 
rono sì  sfrenati  alia  vendetta  i Latini  coti* 
tro  de'  Greci , che  fino  tutte  le  lor  cofe  là*- 
cfc  profanarono  i e come  efecrande  l'eb- 
bero in  fom  rao  difpreggio>ftudiafKÌofi  di 
rovinarle  del  tutto In  quelli  due  fatti 
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fembra  aver  ofcurato  il  fuo  Cognome  di 
Quono  Guglielmo,  e non  meritarli  il  Tito- 
lo datoli  qui  dal  Vcfcovo  Rogero  di  quali 
Altro  Salomone . Ma  pure  neii’uno,e  nel- 
l'altro par  degno  di  qualche  fcufa  . Nel 
primo,  a cagione  di  quei  pretelli,  che  for- 
fè gli  adduceano  iVefcovi  Simoniaci , da- 
ini e Giovine , e Secolare  non  ben  intcli: 
onde  ficcome  la  pena  pagolfi  dal  Velcovo 
di  Catania,  feppellito  dal  Tremuoto,  e da- 
altri  Vefcovì  da  lui  mededmo  difgraziati, 
così  forfè  la  colpa  fu  tutta  di  quelli*  É f, 
aver  fottratto  tefori  dalle  Chiefe,  forfè  farà 
Rato  per  fervire  la  medelima  Chiefa , loc- 
correndo  il  Papa  perdiece  anni, travaglia- 
to da  Federico  . Nel  fecondo , ebbe  egli 
forfè  penderò  di  giuda  vendetta  contro 
de’ Greci  > Benché  l’impeto  poi  de’  Soldati, 
che  dieron  in  eccedi,  non  potè  di  leggieri 
frenarli  per  la  frefca  memoria  della  Bar- 
barie di  quei  contro  i Latini.  ..  v i - .1 
- / ‘ Poflìam  inoltre  feufark)  col  divinoGiu-, 
dicio,che  no  gaftigollo,come  fuole  per  de- 
litti pubblici,quando  vi  fono,malfimamete 
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contro  la  fua  Chielà,  anche  inquéfla  Vita* 
dacché  TAltifllmo  gli  cocedè  il  chiudenti 
pace  i fuoi  giorni  nel  n 89.  E bèn  fi  vide 
quanto  la  fua  prefenza  giovava  a fare  feu- 
do alla  Sicilia,quando  quella  dopo  la  di.  lai* 
morte  fu  oppreflà  da  quelle  Calamità, chcj 
Ugone  Palpando,*  quelle  prefenti,  pianfe; 
nella  fua  Ifiorfa  ; 1 E poi  quantunque*  avefi-, 
fe  ne  due  cafi  opporti  il  Buon  Guglielmo 
errato, non  perciò Teli  deve  torre  il  Titolo 
d ì Buono  , che  datogli  dalla  v.oce  Comune 
de'Popoli,  par  che  meritato  fe  labbia  conu 
la  fua  Bontà.  E ben  veggendofi  dalla  fua. 
Vita,  che  le  fue  armi, or  in  foccorfo  del  Par 
pa,  or  in  vendetta  delTlnnocentefanguo 
Latino  fieno  fiate  per  la  Pace, or  a della  San- 
ta Sede  coll  Imperio,  come  già  avvenne-" 
ora  delle  due  Nazioni , come  pare, che  fi; 
pretefe(  non  potendoli  far  Pace  tra  due^>: 
uno  de  quali  è molto  oflfefo,  fe  quelli  non,; 
venga  foddisfatto  ).;  benché  per  P eccefiò-. 
sfrenatp^della  foddisfàzione. , voluta  poi. 
dall  impeto  Latino, fieno  ri  malli  irriconci- 
liaboli  i Greci,  piur  non  fembra.  incongruo 
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al  Buon  Re  il  Titolo  datogli  qui  dal  Roge- 
ro  di  un’altro  Saloraone»cio  e,  di  Pacifico» 
Amator  della  Pace . 

.lì In  quel  tempo  adunque*  in  cui  regnar 
va  bella  Sicilia  Gugiielcno  Secondo  » qual 
altro  Salomone»  non  meno  felicemente-»» 
che  pacificamente,  un’altro  Guglielmo  (e- 
deva  al  governo  della  Chiefa.d  Avellino». 
Vefcovo  non  meno  per  la  Dignica,che  per 
la  Santità  » e Rei igiofa  Pietà  Venerando, 
Quelli  » fapendo  che  in  Pretorio,!  uogo  cir* 
ca  a due  miglia  difcoilo  dalla  fua  Città  fi 
r ipofa  vano  i Corpi  de*  Santi  Martiri  Mo- 
dellino Vefcovo  , fuo  AnteceiTore  tra’pri- 
mìycò  Fiorentino  Prete,  e Flaviano  Diaco- 
no, fi  féntì  infpirato  da  DIO  a far  di  quei 
Santi  Corpi  la  T ranslazione  nella  fua  Chie- 
fa  Cattedrale  in  Avellino;  c n*ebbe  di  van-.* 
taggio  qualche  fpeciaFavvifo  dal  Cielo. 
Ma  volendo  operar  da  Savio  il  Santo Pa flo- 
re» lungo  tempo  andò  feco  medefimo  divi- 
fando  in  qual  maniera  averebbe  potuto*, 
con  pace  » e fenza  commozion’  alcuna  del 
Popolo  vicino  di  Mercugliano  venir  a ca- 
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po  del  fuo  intento . Quindi,  affinché  Pope- 
ra  a DJOgraca.ecoJla  dovuta  fancità,  c- 
religiofitàfi  conducete  a fine,  chiamati  a_ 
sè  i Primarj  del  fuo  aero,  e della  fua  Cit- 
tà, fece  loro  nota  la  volontà  dell’Altilfimtf, 
a lui  con  fegni  non  olcuri  dichiaratale  tutti 
condufero , lodando l' ottima  intenzione, 
ddl  Santo  Paftore,  che  a fuo  cenno  fareb- 
bero a dargli  ogni  con  vene  voi’ ajuto  . Ac- 
eettoffidal  buon  Patere  la  pia  offerta*  £, 
già  gli  nacque a buon  puntobeiToccafione 
d avvalerfene.  Defideravafi nella ìfabbrf- 
ca  del  fuo  Vefcovato  una  Colonna , epar- 
ve  tutt’  a propolìto  quella,  che  in  Pretorio 
vedeafr  eretta  fui  Sepolcro  de-Santi  Marti- 
ritegno,  ben  dal  Vefcovo  conofciutò.  Col 
pretefto  adunque  di  prender  quella  Colon* 
**'  scompagnato  «fcf  fuo  Clero,  e Popo- 
teychebramava  tmfportameilfanto.epiù 
bei  Teforo  de’SacriCorpi,colà  il  Vefcovo 
incammino®  . f vigiuaei,applicaroafi  tat- 
uo Cavar  di  fot  terra  la  ben  no»  Colonna,* 
già  trattala  alPaperto  , quando  ne  ftavan, 
•utenti , c diftratti  al  modo  di  Condurla,  il 

C*,  • 
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pìqPoftòre  con  aicuriide’fuoi  Preci  più  vir* 
cuofiié  con  altri  Cittadini  nell’ampia  folla, 
/cavata  per  eftrarre  la  Colonna,!!  afcofero, 
nfando.ogn'arte,  ttttt’ occhi  » q tutti  mani 
per  rjnV  finire  if  Sepólcro  di  quelle  fblpira- 
te  Reliquie  dc’Santi . E fubito,  come  piac- 
que al  Signore,  alla  prima  percofla,  che  fi 
diedetra  que’falfi, e terreno  già  molTQ,lidj£r 
fi  del  luogo  concavo  il  rimbombo^  c’albC 
.percoflà  rifppfe . Come  fe  in  virtù  di  quell’ 
Onnipotenza,  che,  fa  dar’  a’  muti  la  favella, 
anche  i Affi  impara itero  a rifpondere  a chj 
gl’interroga  da  parte  della  medefima.  Fu 
<quel  fuòno  la  ?rifpofla , che  diflfe  ali*  orec- 
chio) del  Vefcovo, e degli  Alianti  : , Quivi  è 
il  3T eforo  nafcofo,di  cui  gìte.in  traccia.Qul 
cavate,  e‘l  ritroverete . A sì  lieto  fegno  .il 
Buon  Guglielmo  Vefcovp  ptoflratofi  in* 
ginocchio,  con  rie  manii  giunte. verfo  del 
Cielo, con  calde  inflaze  fupplicava  la  divi- 
na Clemenza,  affinché  non  reflaflèro  delu? 
fele  loro  fperanze  : e fi  compiacefie  -di  dar 
loro  alle  mani  quelle  membra  venerande. 
; , • ' Ora  ^.Guglielmo  > ed  i tuoi  lavorava. 
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no,  togliendo  via  chi  falli  infranti,  chi  ter- 
ra dattorno  al giàprefentè,  ma  pur  afcofo 
lèpolcro:  e finalmente  del  tutto  lo  difco* 
prirono.  Si  aprì  alla  prefenza  del  Vefco- 
vo,  e vi  videro  tutti  il  Corpo  del  Santo  Ve- 
fcovo,  e Martire  Modellino,  in  quella  gui- 
!a  appunto,  in  cui  egli  voile  edere  leppelli- 
to , come  dicemmo , con  una  Colomba  d’ 
argento  lui  petto , eh  a Guglielmo  fu  cer- 
tilfimo  fegno,  per  la  chiara  notizia  c'avea* 
delia  Vita,  e Morte  del  Santo  Martire,  dal- 
la Colomba  nodrito  nell*  Eremo , e colla* 
Colomba  fepolto  . Fatta  indi  la  convene- 
vole diligenza  feopriron  a delira  il  Corpo 
del  Santo  Sacerdote  Fiorentino,  ed  a fini- 
lira  quei  del  Santo  Diacono  Flaviano.  Allo 
Icoprimenco  di  sìpreziofi  Tefori , chi  mai 
dir  potrebbe  il  giubilo , che  potè  goderli, 
non  già  ridirli  da’medefimi , che  ne  gode- 
rono? Cominciaron  dapprima  a moftrar  fo« 
lo  vifibili  ifegni  del  loro  gaudio  nel  volto 
ridente,e  negli  occhi, come  in  falti,e  fplen- 
■denti . Ma  prefe  poi  con  allegro  filenzio  le 
sate  Reliquie,  e collocadole  in  tre  cadétte, 
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a tal  fine  dal  Vefcovo  apparecchiate  norL. 
fi  poterorv  contenere  dal  prorompere  in.» 
Cantici  di  lode  all*  Alciffimo , e di  sfogo  a* 
loro  cuori  ebbri  di  contentezza  . Ralle- 
gratevi , diffe  il  buon  Vefcovo , invitando 
il  fuo  Clero,  e Popolò, e di  nuouo  dico,Ral- 
legratevi,  e trionfate,  o miei  Fratelli  di- 
kctiflimi.  La  voflra  modedia  fìa  palefea 
tutti  gli  Uomini  a i rifdeffi  del  noftro  Pa- 
dre, e Pallore  Moderino.  Gii  fpuntaron 
pur  alla  fine  fulla  ncfita  Terra  ibei  Fiori 
di  Paradifo . E’  giuntò  ad  un  tratto  il  tem- 
po di  potarli,  e di  trasferirli  ad  ornamento 
de’ Sacri  Altari . Su  via,  Dilettiflìmi  , da- 
bilite  tutti  d’ un  Cuore  di  voler  celebrare* 
mai  fempre  quedo  giorno  con  folenno 
aflidenza  alla  Chiefa , con  pubbliche  lodi, 
é luppliche  attorno  all*  Altare . Quello 
giorno,  a noi  fatto  di  tanto  giubilo  dal  Si- 
gnore, lìa  per  noi»  e per  tutti  i noflri  Pode- 
ri perpetuamente  celebre, allegro  ,e  falute- 
voie,in  cui  rifuonino  nuovi  cantici  di  lode 
alDonator  d’ogni  bene  , ed  a’ Santi  fuoi. 
Tutti  adunque  tronchiamo,  ederpiamo 
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dalla  terra  de’noftri  Cuori  i germogli»?  lc^ 
radici  delle  opere  malizio  fe  , e delle  indi- 
nazioni  al  male  : affiache  polliamo  acco- 
gliere ne’noftri  petti,  come  fafccttidi  foa- 
viflimi  Fiori, di  quelli  noilri  Santi,  le  si  car 
re  a DIO,  le  sì  giovevoli  a 1 la  tioilra  fai  vez- 
zi membra  delio  Spirito  Santo . 

Con  fomiglianti  detti  eccitando  il  ve- 
nerando Guglielmo  la  fui  greggia  Avelli- 
nefe  a dar  perpetue  Iodi  a DIO , ed  onor  a 
quei  Santi,  sì  benemeriti  delle  Anime  loro: 
Tutti  ad  una  voce  promifero , c’  arebbero 
in  perpetuo  fallennizata  la  memoria  di 
quella  Invenzione  di  canta  felicità.  Intato  i 
Corpi  de’Santi  Martiri  Fiorétino,e  Fiavia- 
up:G  dicroti  a portare  ad  un#Uamo,di  mo|l- 
to  lodevole»  e virtuofa  vita,  a tutù  ben  no- 
ta, chiamato  Guglielmo  dell*  Archidia  co- 
no. E’1  buon  ^Vefcovocaricodl  della. dolce 
ifoma  del  Corpo  Eeato del  Martire,  mvit- 
tiflìmo  San  Modellino  ; .Givane  il  Primo 
cori  i Corpi  de*  Santi  Fioxetino,  e Flaviano 
.avanti^*!  V efcovo  con  quel  del  Santo  Mo- 
dellino feguiva  appnefTu,  cautamente  con- 
* SC  2 fide- 
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liderando,  che  fé  mai  fodero  dati  arditi 
quei  deila  Terra  vicina  di  Mercugliano, 
d’incontrarli  con  qualche  violenza  , Pave- 
rebbero  col  dovuto  rifpetto  lafciato  libero 
qual  Prelato  nel  fuo  viaggio,  ond*  egli  no 
averebbe  condotto  in  falvo  il  primo, e prin- 

cipal  pegno  alla  fua  Chielà  d*  Avellino, 

• ’ , 4 , ♦ 

*'  • '•  • c a p o x. 

Della  felice , ed  applaudita  fransi  anione 
de  fudetti  Santi  nella  Cattedrale 
d' Avellino,  e d’ alcuni  miracoli 
delle  loro  Reliquie . • • 

ERa  già  gionto  il  mentovato  Gugliel- 
mo dell’Archidiacono  coTacri  pegni 
de’due  Compagni  di  San  Modellino  in  un 
tal  luogo, volgarméte  detto, T e r mine.  Qui 
ritrovò  apparecchiato  un  carro , fu  di  cui 
collocale  quelle  venerande  Reliquie , per 
trafportarle  più  agevolmente  in  Città.  E 
tolto  del  buon  partito  avvalendoli , vollo 
fgravarfi  del  facro  pefo,ed  ivi  le  due  caffet- 
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te  co* venerandi  Corpi  ripofe.Ma  chePCofa 
ben  degna  d’alto  ilupore , le  preziofe  Reli- 
quie di  niun  pefo  ad  un’Uomo,  divennero 
sì  gravi  fopra  quel  Carro,  che  i due  Buoi 
non  poterono  trarle  in  conto  alcuno.Giun- 
fe  colà  frattanto  il  Vefcovo , che  veniva- 
d’appreflo  : e veggendo , che  non  poteva- 
muoverli  il  Carro , ove  li  eran  ripolle  de* 
due  Santi  Fiorècino,e  Fla  viano  le  Reliquie, 
giudicò,  e diè  col  fuo  giudicio  nel  legno, 
che  1 Santo  Prece,  e*l  Santo  Diacono  non  fi 
farebbero  indotti  a precedere  nel  cammi- 
no con  le  loroReliquie  al  Santo  loro  Vefco- 
vo, e sì  venerato  San  Modellino,  c’aveafi 
egli  recato  in  feno.  Onde  egli  diclfiaprc- 
cedere  con  alle  braccia  quel  fuo  Teforo 
delle  adorate  Reliquie  di  Modellino:  e co- 
mandò , fpinto  da  fovrano  impullò,adaver 
per  licuro  l’evetoje  che  tutti  ed  Uomini,e 
Donne  accorfe  colà  da  Avellino,delIèro  in- 
finite lodi  all  Altiflìmo  per  la  grazia  già 
ottenuta  di  trasferir  nella  loro  Chiefa  quel- 
le Reliquie  si  preziofe  è Ed  ecco  l’ammira*; 
bil  prodigio,  mentre  s*intuonan  dal  Clero 

Inni, 
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Inni*  e Cantici  di  benedizione  alDonaior 
«fogni  bene  : mentre  ilPopolo  rifponde  a 
piene  voci  tutto  molle  di  lagrime  divoro» 
e*l  Cielo  intenerircele  fi  rifuonar  con  ecco 
foave  il  monte  vicino, e le  Tue  vallici  Carro 
prima  immobile,  al  moto  del  buon  Pallore 
Guglielmo,  carico  del  dolce  pefo  di  Mode- 
llino,con  fomma  agilità  fi  muovere  daBuob 
quali  fileggiami  ancor  effi,  fenza  alcuna* 
jpìnta  verfo  la  Città  fi  trae. 

Qui  sì  che  raddoppio!!!  in  tutti  Palle- 
grezza , e dolcemente  ebbri  di  fante  gau- 
dio , quafi  entrati  in  pietofa  gara  tutti  gli 
Aftanti,  contendevano  a chi  più  aitamene 
ce, a chi  più  foavemente  magnificat  la  di- 
vina Bontà,  e Potenza , che  a loro  lavoro 
metteva  mano  a*prodigj.  Era  nel  vero  bel- 
lo a vedere,  e. ad  udire  come  la  Vecchiaja* 
veneranda  in  grave  tuono,  la  Gioventù  vi- 
gorofà  a piene  bocche,  I a Fanciullezza  fpi- 
TÌtofà  a trilli  ben  acuti,  varj  sì  , ma  tutto 
concordi  nella  loro  difcordanza,i  concen- 
ti inalzava  a ferir  leStelle,  invitando  lo 
Creature  tutte  co*  ben*  avventurati  Fan- 
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ciulli  della  Fornace  Babikmefe a benedire 
il  Jor  Creatore  , che  non  cella  tuttora  di 
Sparger  a larga  mano  le  lue  benedizioni  a 
chi  divoto  l’invoca.  Così  le  Donne  i Salu- 
ti Angelici  alla  gran  Reina  degli  Angeli 
in  tenere  melodie,  replicando , movean  a* 
tenerezza  divoca  i bronchi,  e fterpi  di  que 
Campi  . Ed  il  Clero,  parte  beata,  ed  ere- 
dità  del  Signore,attorno  aque’fàcri  Pegni 
in  più  Cori  divifo^ncefTancerneiuela  divo- 
zionsìaccefa  co’  Cantici,  e Salmodie  fo- 
mentava. Stupido  in  tanto  il  rozzo  Volgo 
ede’Ruftici  nella  Campagna,  e de*  Plebei 
all*  ingreflo  della  Citta  mutolo  di  bocca., 
ma  tutto  lingua  negli  occhi,nellemani,ne* 
piedi , benediceva  colle  opere  la  divina-» 
Clemenza piccia  ma  va  i Santi,  che  ne  giva- 
no ad  onorare  la  loro  Patria.  Chi  volava 
a raccolta  di  fiori , chi  ad  affafeiar  di  verdi 
rampolli,  chi  a troncare  da  gli  Alberi  tene- 
ri rami  ; E quelli,  e quelli  per  tutte  le  vie, 
per  tutte  le  piazze  fpargeano,  come  già  al- 
P ingreflò  del  Salvatore  in  Gerufalemmc. 
le  Turbe  di  quella  Metropoli  delPUni- 

verfo. 
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verfo . Nè  quello  balla . Bruciavanli  odo- 
ri: butcavanli  per  terra  ghirlande  intere  di 
fiori  : rifuonavan  d'ogni  intorno  benedi- 
zioni, ed  applaufi:  e fi  aniraavan  le  felle  da 
tróbe,e  da  timpani , e da  ogni  forte  di  mu- 
ficali  llrumenti.  Che  più?  Balli  fol  dire» 
che  cutc'in  uno  viderfi  da  DIO  molli  gli 
A velimeli  a tributar  a quelle  venerande-» 
memorie  di  Santi,  si  benemeriti  della  loro 
Città , che  T avean  a Crillo  rigenerata , il 
più  umile, il  più  divoto,il  più  amorevoi’of- 
fequio,  che  ’i  propio  grado , età,  e virtù  di 
ciafcheduni  gli  fuggerì . 

Con  quella  fella, e tripudio  di  tutti  gli 
Avellinefifuron  condotti  i venerandi  Cor- 
pi decanti  Martiri  Modellino  , Fiorenti- 
no , e Flaviano  nella  Cattedrale  Chiefa- 
della  Città:  ed  ivi  in  un'Altare  colla  mag- 
gior pompa, all'ora  potàbile,-  furono  dal 
medefimo  Vefcovo  Guglielmo  ripollij  do- 
po aver  con  elfi  benedetto  tutto  il  Popolo 
d' A veliino,  che  vi  era  concorfo  : e dando 
infinite  lodi  a DIO  per  un  tanto  Teforo  al- 
la loro  Città  conceduto , ne  ritornarono 
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pieni  di  Tanta  allegrezza  alle  propie  Cafe. 

Ma  Te  tutti  ne  ritornaron  in  pace,  o 
gaudionelle  loro  Cafe  , chi  più  d'ogn'al- 
Iro  parea  che  ne  dovette  godere  , fu  folo  a 
patire.  Quelli  tt  fu  il  buon'Uomo  Gu- 
glielmo dell'Archidiacono,  a cui  diè  il  Ve* 
(covo  Guglielmo  a portare  le  Reliquie  de* 
due  Santi  Compagni  di  San  Modellino. 
Egli,  quando  ebbe  la  buona  forte  di  quella 
Carica , pensò  di  avvalerli dell'occafione, 
e li  tolfe  di  nafcofo  da  una  di  quelle  duo 
Cadette,  ch’ei  portava,  un'otto  . Pio  furto 
pottiam  dirlo, per  la  pia  intenzione  ch'egli 
ebbe  non  già  di  ritenerlo  in  Tua  Cafa,  ma- 
di  collocarlo  nell'  Altare  d'una  Cappella,  • 
ch'egli  aveanella  medefima  Cattedrale  di 
Avellino . Ma  quel  Santo, di  cui  era  quel? 
la  ReIiquia(non  lì  fcrive  Te  lia  Hata  di  San 
Fiorentino, ò pure  di  San  Flaviano)ò  gli  di- 
(piacette  il  furto , ò l’albergo  di  Cafa  Seco- 
larefca , ò che  voleflellarne  con  tutte  lo 
benedette  Tue  otta  in  un  luogo , ò per  ma* 
nifeftare  la  verità  delle  loro  benedette , o 
prodigiofe  Reliquie;  cominciò  fubito  a ri- 

Tt  fcn* 
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(entirfcne.  Eccitò  rumori , c ftrepici  gra- 
vitimi in  quella  Cafa,e  maffimamente  nel- 
la ftanza,ove  Guglielmo  l’avea  riporto.  E 
dimorando  egli  qualche  giorno  a refticuir- 
lo, ogni  giorno  più  fentiva  aggravarli  que* 
ftrepici . Sembrava  la  fua  Cala  un  Campo, 
ove  di  giorno  ,e  di  notte  faceffero  corre- 
rie armati  Efercici  ; fentivane  nella  propria 
perfona  gli  effetti , con  varie  fpinte,  con- 
varie  percoffe , che  da  forze  invifibili  rice- 
vea . E per  più  man iferta mence  ammonir- 
lo,il  Santo  faceva  vederli  fovente  la  Gaffa- 
ov’era  nafcofa  la  fua  reliquia  , agitata  , C-» 
fcofla  : fovente  ne  vedeva  fcappar  fuora- 
faville,  e fiamme  , e talora  le  fiamme  erari- 
sì  accefe,  e durevoli,  che  fembravano  voler . 
divorarli,  ed  incenerire  tutta  la  Cafa  . Da 
tante,  e sì  cortami  apparizioni  fpaventevo- 
li  afficurato  Guglielmo , che  tutte  veniva- 
no dalla  Reliquia,fenza  licenza  del  Vefco- 
vo  ufurpatafi,  al  Vefcovo  una  mattina  ben 
di  buon’ora  andoffene  con  la  Reliquia  nel- 
le mani,  e con  la  confeffione  alla  bocca  del 
fuo  errore  . Ricevè  il  buon  Vefcovo  con 
* 1 1 mol- 
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molta  divozione > e riverenza  in  quella  fa- 
era  Reliquia  un’  Autentica  prodigiofa  del- 
la Verità  di  que’Santi  Corpi,  ed  ingionfe, 
al  Reo,  di  Tua  bocca  Confetto,  convenevo- 
le Penitenza,  e quelli,  ritornato  in  fua  Ca- 
la, ne  godè  pacifico  il  pofleflb,fenza  verun* 
altro  difturbo  . Quello  fi  è il  primo  mira- 
colode’cinque, raccontati  dal  Vefcovo  Ro- 
gero  nella  Leggenda  della  Transazione, 
di  quelli  fanti  Corpi  ; onde  fieguo  a Ieri- 
verne  gli  altri  quattro,  a maggior  divinr» . 
Gloria,  e de*  medefimi  Santi  , e pi  uova  ir- 
refragabile della  loro  Transazione  nella-. 
Cactedral  d'A  veliino,  cò  che, come  vedre  * 
ino,  non  v’è  mancato  chi  lo  negafle. 

; 11  fecondo  Miracolo  adunque  fi  è,  che 
concorrendo  a vifitar  quelli  fanti  Corpi, 
già  in  Avellino  trasferiti,  e venerati,  col 
-guadagno  di  mille  grazie,e  favori  Di  voti  a 
miglia ja,  anche  di  lontani  paefi,  venne  a» 
vifitarli  la  Contetta  di  Scrino  . Ella, la  pia 
Signora,  non  falò  ebbe  la  volonrà  di  vene- 
rare quelle  sì  venerande  fpoglie  de*  Santi 
Martiri  , ma  benanche  di  ottenere qual- 
• Tc  2 che 


Digitized  by  Google 


3 3 2 Avellino  I llu/lrato  daSS.&c. 

che  particella  , per  confervarla  afoliievo 
della  fua  Divozione , e beneficio  del  fuo 
Popolo  in Serino.  Pertanto,  giunta  alla. 
Cattedral  d’ Avellino,  e datafi  ad  orare  con 
molta  divozione  avanti  all'Arca  ben  gran- 
de, entro  cui  fi  chiudevano  tre  altre  pic- 
cole Calettine  con  i Corpi  de’ tre  Santi, 
Moderino,  Fiorentino,  e Flaviano  : E per 
giugneral  fuo  intento,  pregò  con  calde, 
ittanze  i Cuttodi , allibenti  aquelTeforo, 
che  fi  compiaceflero  d’aprir  quell* Arca, 
fargli  veder  meglio,  e baciare  quelle  sì 
preziofe,  e sì  miracolofe  Reliquie  . Si  fo 
nota  quella  pia  dimanda  al  Vefcovo,per  ot- 
tenerne la  fua  licenza  , e '1  buon  Vefcovo, 
Rimando  che  ciò  dovette  rifultar  a divina 
gloria  , e maggior  venerazione  de*  Santi, 
acconfentì  alla  dimanda  . Giunta  la  Con- 
tetta  a baciar  liberamente  quelle  facre  Re- 
liquie, tanto  s’induftriò,  baciando  , e riba- 
ciando, or  quella, or  quella, fin  che  gli  ven- 
ne fatta  di  toglierne  un’otto  , fenza  che  al- 
tri fe  ne  avvedette . Ma  che?  Quando  pen- 
fava  ritirarfi  alla  fua  Terra  ben  ricca,  il  Si- 

. ?*.  gnore 
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•gnorele  tolfe , prima  d'ufcir  le  Porte  d’A- 
vellino,  la  fanità . Se  le  gonfiò  d’ improvi- 
fo  sformatamente  la  gola  j e non  avveden- 
doli Ella  della  cagione  di  tei  pena , profe- 
guì  il  fuo  viaggio . Aia  intanto  la  peniteli* 
za  del  fuo  fallo  vie  più  feguiva  ad  ingran- 
dirli > canto  che  già  la  gola  sì  fattamente  s, 
ingrofsò  , che  non  li  diftinguev*  dal  Capo» 
Ed  ò fofle  inconliderazione  »o  altro  difet- 
to, non  fi  rìfolvè  a confettarci  fuo  fal|o  > ed 
a redimir  la  Reliquia . Onde  i Santi,che  la 
volean  in  ógni  conto  > la  fecero  travaglia- 
-re  afpramente  ,e  palefemente  da’Demonj. 
Dopo  qualche  tempo  di  quello  travaglio» 
ravvedutali  dell’ error  fuo>  lo  confefsò  » e> 
volle  in  Perfona  ritornar  in  Avellino  a far* 
ne  la rettituzione  r E giuntavi»  per  tro 
giorni , c tre  notti  dimorò  a piè  di  quei 
Santi,  redimita  la  tolta  Reliquia»e  palefan- 
doa  tutti  la  fila  colpa, e la  fua  pena,  di  cui 
ottenne  la  pia  remiflione;  reftando  libera* 
e dal  mal  della  gola  > e dalla  infetta  zionc^ 
de*  Demonj . Di  tutto  ciò  non  contenta* 

la  divota  Cornetta  , rendute  a DIO  1?.; 

gra- 
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grazie  de*  ricevuti  beneficj , giunta  ince- 
rino , di  là  mandò  in  dono  una  Cortina  di 
fottiliflìmo  lino  a*Santi,per  velarne  decen- 
temente l'Arca  del  iororipofo.  E talmente 
fi  afFezzionò  alla  Chiefa  Cattedrale , , ove. 
quei  Santi  fi  veneravano  ,ehe  le  diè  un  Tuo 
podere  nel  Cartello  di  Santo  Stefano  , oggi 
detto  la  Starza,  che  tuttavia  fi  godedalVe- 
'fcovod'Avellino.  • ■-<  o,  a 

■ 1 11  terzo  miracolo  occorfe  in  perfona. 

di  Guglielmo Sanfe verino , dellaTerra  di 
bàuerto  Nome,  il  Padrone  ,i  Egli,  udita  la. 
grazia  ricevuta  dalla  Conteflà  di  Serino,  c 
di  molte  altre  perfone,  entrò  in  grande, 
confidenza  d»  ottenerne  una  per  se  Ritro- 
' vavafi  egli  da  gran  tempo  tormentato  dal 
Fuoco  Silveftro  ,eda  afpra  cancrena  in^ 
un  braccio, fen za  ricevere  verun  follievo 
da'MedicU  da  Medicine:onde  fi  rifolvè  di 
ricorrere  alla  buonagrazia  di  que  Santi 
Martiri  sìgraziofi.  E con  accompagna- 
mento,degno  del  gran  Personaggio  , che  ! 
•-era,  ne  andò  in  Avellino . Qui  nella  Catte- 
drale, oveadoravanfi  que*  Santi  gloriofi, 

tut- 
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tutto  divozion , tutto  lagrime , ed  umilia- 
zione , proftrato  a piè  di  que  beati  Dipofi- 
tijfupplicò  da  i loro  Spiriti  feliciflìmi  coro-* 
nati  di  gloria  , ed  imploro  (occorfo  al  fuo 
gran  male  ; e fu  cofa,  di  vero , prodigiofa-, 
che  un  male  sì  oftinato,  prima  ch’ei  fi  par- 
tile dalla  prefenza  di  quelle  venerate  Re- 
liquie » fuggì  9 e fparve  del  tutto  dal  fuo 
braccio»  fenza lafciar disè  verun  fegno. 
Rendè  cordiali  le  grazie  il  buon  Principe^ 
a 'Santi  Tuoi  Benefattori , e giunto  infitta 
Cafa  ,fe  tolto  lavorar  un  Braccio  d'argen- 
to, e mandolio  in  Avellino  in  fegno  di 
gratitudine , e di  memoria  a'Pofteri  del 
gran  favore>ricevutO  da  que'Santi  Martiri, 
tanto  potenti , e tanto  liberali  : e volle  c* 
avanti  al  facro  Tabernacolo  al  pubblico  fi 
efponelTe,  acciò  che  fe  ne  pubblicale  la  fa- 
ma, e crcfccffe  la  gloria,  e venerazione  di 
Santisì  gloriofi  in  Avellino. 

Per  quarto  Miracolo,  fi  racconta  una 
grazia,  die  quantunque  nella  foftanza  non 
abbia  del  miracolofo,  nulla  però  di  manco 
per  le  fue  circoflanze  è forfè  de*  miracoli 

” piò 


Digitized  by  Google 


*■*  / __ 

3 3 6 Avellino  I llu  firato  da  SS.  &c. 

più  mirabili.  Givano  alcuni  Eccleliaftici 
d' Avellino  per  commiifione  del  loro  Ve- 
dovo a Salerno  in  tempo  di  Fiera , o pub- 
blico Mercato , carichi  di  buona  fomma  d’ 
argento , offerto  a ‘Santi  Martiri,  in  ricom- 
penfa  delle  molte  grazie  da  quelli  ricevute 
da  varj  Di  voti  : e ne  givano  a far  compera 
di  arredi, convenevoli  alla  Chiefa.  Per  via, 
come  intraviene , fiancatili,  dieronfi  al  ri- 
polo  i in  un  tal  coverto  di  liepe , ò d'altro 
della  pubblica  via . E quindi  rizzatili  do- 
po il  ripofò  vi  lafciaron  tutto  1*  argento, 
lenza  mai  rammentarfene,  fuor  che  in  Sa- 
lerno, ove  dovean  impiegarlo , Qui  men- 
tre l'un  dall*  altro  lo  richiede , fi  avvedono 
tutti , che  non  l’ha  veruno . Onde  grave- 
mente dolendoli  della  loro  tracotanza,  do- 

f I 9 

po  aver  penfato  di  coprir'  il  fallo  con  qual- 
che feufa,  ben  veggendo,  che  niuna  ne  ri- 
trovavano ragionevole,  li  rifolverono di 
rellituire  de'propj  beni  il  perduto  a danno 
della  Cbiefav  Ritornandocene  però, non 
cefla vano  per  via  di  raccomandar’ a*  Santi 
Martiri  il  loro  grave  bilògno . Furon  efau- 
w ~ a diti. 
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dici . Dacché  ricalcando  la  via  medefimaj 
verfo  la  Patria,  giunti  al  luogo,  ove  lafcia- 
to  avean  quell’argento,  buttandovi  gli  oc- 
chi gravi  di  lagrime,  per  deplorare  la  loro 
fciocchezza,faltò  loro  fu  gli  occhi  quell’ar- 
gento ivirimafto,e  da  niuno  toccato, invi- 
tandoli co’fuoi  fplendori  a ripigliarlo.Ac- 
codaronfi  , e trovaron  del  tutto  intatta  la^ 
mafia  di  quell’argento  , a tute*  i pafiaggieri 
(lata  fin’  a quell’ora  invifibile , fuor  che  ad 
efli . Onde  con  mille  rendimenti  di  grazie 
'a’Santi  Martiri  ripigliaronla:e  giunti  al  piè 
del  buonVefcovo,  redimendo  l’argento, 
raccontarono  la  perdita , e ritrovamento 
di  quello , fenza  cui  non  avean  potuto  far 
le  compere, loro  ingionte . 

11  quinto  Miracolo,  fin  da  quei  tempi 
della  Translazione  de’Santi  operato,  e pur 
feguito  ne’ tempi  avvenire,  fi  è per  mezzo 
della  Colonna , di  cui  dicemmo , che  fi  ca. 
vò  dal  luogo  del  Sepolcro  de’Santi . Queda 
Colonna,  condotta  in  Avellino , fervi  alla 
fabbrica  della  Cattedrale,  ove  i Santi  Mar-' 
tiri  fi  ripofano.Equivi  fi  vedea  prima  del 

Vu  Tre- 
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Tremuoto  ne’j.di  Giug.del  i<*88.edera 
la  feconda  del  Colonnato  a man  deftra.Or 
ella(non  fo  come  comincioflenerefperien- 
za)  ha  quella  virtù  per  i meriti  di  quei  glo- 
riofiflìrai  Santi , cui  fegnònel  lorofepol- 
cro  ; che  quando  alcuno  patifce  dolori  d’ 
inteftini,fi  fa  cignere.ò  paflare  per  una  bu- 
ca, nella  medelìma  Colonna  fatta  a quello 
fine,  un  qualche  cingolo, ò laccio,  e di  que- 
llo poj  cignendofi;!  addolorato,  di  repente 
fi  libera  dal  dolore  , E di  tal  grazia  ham. 
goduto,  non  gli  foli  Avellinefi,ma  ben  an- 
che  Divoti  di  Urani»  e lontani  paefi . 

Così  IDDIO  volle  glorificar  quelli 
Santi, tanto  cari  fuoi  Servi,  e dimoftrar 
chiaramente  come  i loro  Corpi  erano  fiati 
trasferiti  da  Pretorio  alla  Cattedral  d’Avel* 
lino  5 dove  erano  venerati  con  tanto  con- 
corfo,  e da  Perfon^ggi  anche  d’alba  sfera,  e 
con  ampj  donativi!,  e pubblici  fegni  della- 
riponofcenza  dellp  loro  grazie . E fe  tutti 
quelli  miracoli  accaddero  a*  tempi  del  Ve- 
scovo .Guglielmo,  che  li  trasferì  > come  af- 
ferma il  Ve  fcvoyo  Rogcro,che  li  faccedc. 
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chi  non  dirà  , che  Ha  grande  abbaglio  ciò 
c'altri  ha  voluto  fcrivere , che  non  mai  fu- 
rono trasferiti  que* Santi  Corpi  in  Avelli- 
no, ma  che  appena  gli  Avelline!!  ne  abbia- 
no qualche  Reliquia? 

Ma  io > per  dar  luogo  più  ampio  alla- 
Verità,  dopo  deferita  la  feconda  Transla* 
zione  de’medefimi  Santi , fatta  dal  Vefco- 
vo  Rogero,  darò  a vedere  al  Lettore  quali 
fieno  i motivi,  per  cui  altri  s’induflè  a taf 
abbaglio. 

c ' • 

CAPO  XI. 

‘Della  feconda  *T r ansiamone  de  Corpi  de ? 

Santi  Alodefttno  , Fiorentino , 
e Flavi  ano. 

s * 

DI  quella  Transazione , quanto  certa, 
altrettanto  brieve  n'abbiamo  la  nar- 
razione dal  sì  lodata  VefcoVo  Rogero.Egli  9 

neirintroduzione , ò dir  vogliamo , Proe. 
mio  all’llloria  della  Tra nslazione  di  quelli 
Santi , fatta  dal  fuo  A ncecelTore  Vefcovo 
. Vu  2 Gu- 
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Guglielmo  da  Pretorio  in  Avellino , va  di- 
cendo così  : e legger  fi  può  nel  Bollandi 
fopra  allegato  in  latino,  come  ilVefcovo 
medefimo  fcrifle . 

Per  lo  che  Io  7{ogero  per  grafia  dell ' 
Onnipotente  IDDIO , e dell'  Apoflolica  Se - 
deV'efcovo  della  Bafilica  sAvellinefi,ad 
onere  del  medefimo  DIO , ed  a gloria  de ' 

Santi  zEldartiri  Modellino  , e Compagni , 
la  loroT  ramiamone  mi  fono  adoperato 
dt  fare  colla  maggior  "Pietà,  e col  piu  ma- 
gnifico apparato , che  fi  potejfe , e ben  anche 
difcriverla : affinché  celebre  ne  re /li  la.» 
memoria  de* Santi, ed  i Aitmftri  del  P em - 

j 

pio  vengano  [pinti  alla  Santità  , ed  alla* 
opere  di  Pietà . E gli  altri  Cittadini  fi  al* 
lettino  a maggior  Culto  di  DIO , e de ' 

Santi  fuoi. 

In  quelli  detti,  apertamente  fi  vede, 
che*l  buonVefcovo  Rogero,  fucceduto  a 
Guglielmo,trasferìdal  luogo, in  cui  da  Gu- 
glielmo furon  ripolli  i Santi  Corpi,  in  un* 
altro  ; dacché  dice  averlo  fatto  con  mag- 
gior Pierà , e col  piu  magnifico  apparato, 

che 
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che  fi  potette . Ciò  che  non  fi  può  inten- 
der d’altro,  che  dell’Azione  medefima c. 
Solennicà  della  Transazione.  E ben  potè, 
oltre  a i motivi  da  lui  qui  palesiti  del  Cul- 
to divino, e dell’onor  de’San ti, averne  altro 
ben  degno  motivo  di  nafcondereTefori 
sì  preziofi  in  luòghi  piùficuri:  affinché 
non  accadette  rapimento  di  quelli*  più  Ja- 
grimevole  del  fatto  già  dall’Archidiacono, 
e dalla  Contetta  di  Scrino,  affretti  co’mira* 

coli  alla  reftituzione. -, 

* * • • ‘ r * - - * * 

Non  fi  truova  per  tutto  ciò, nè  in  qua- 
tto fuo  fcritto,  nè  in  altre  memorie  qual  fia 
il  luogo  ,ov'egli  que*  fanti  Corpi  collocò. 
Forfè  perche  l’era  in  que*  tempi  molto  ben 
noto  9 onde  non  ebbe  follecitudine  di  no? 
tarlo  con  la  penna . Quindi  è nato  dallo 
mutazioni  de 'tempi, e de’Governi  in  Avel- 
lino , che  fiafi  perduta  la  memoria  del  luo- 
go Dipofitario  di  quei  fanti  Corpi  ; e folo 
di  etti  fi  vede, e fi  venera  nella  Cattedra!  d* 
Avellino  in  Simulacri  d'Argento  riporti  il 
Capo  dei  Santo  Vefcovo,e  Martire  Mode- 
ttino , e le  mafcelle  de’  Santi  Fiorentino 
v . Pre- 
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Prete,  e Flaviano  DiaConaE  quella  fi  è tut- 
ta  loccafione,  di  cui  tal’uni  fi  fono  avvalu- 
ci  ad  alterar  la  Relazione  della  Translazio- 
ne  di  quelli  Santi  da  Pretorio  ad  Avellino* 
fcrìtca  dal  VefcovoRogero,  formandone 
afomiglianza  di  quella  un’altra , in  cuidi- 
cono,  que’fanti  Corpi  trasferiti  al  Gattello, 
detto  Mercugliano  da'  paefani , e propria- 
mence  Mercuriano . Avvaglionfi  coftoro, 
come  di  grand’  arme , dal  lòttenere  il  loro 
impegno  del  non  moilrarfi  oggidì  in  Avel- 
lino altro  di  quelli  Santi , che  poche  Reli- 
quie : e contendono,  che  fi  creda  eflèr'  i lo- 
ro Corpi  in  Mercuriano  . Onde  qui  a noi 
cocca  il  dar  luogo  alia  Verità  con  la  chia- 
rezza della  Ragione,  elponendo  il  dettone 
incontrario  da  altri , ed  efaminandocoiu 
quanta  ragione  , ò abbaglio  l’abbiano 
detto.-  • '■  ■ 

« 
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CAPO  XII. 


Si  rtfponde  a motivi  xper  cui  da  alcuni  fi 
niega  la  fu dftt-4.  T ranslaZjionc. 

i . ‘ ■ ' » . : . 

SI  niega  la  fin  qui  narrata  T ranslaziono 

da  Pretorio  ip  Aveljjno  daji  Qiqrdajio  Giord.Cro. 
stucco  fi  appoggia  inuna  Leggeda  antica,  v?i.i.c.«4*. 
che  nella  pagina  di  quellibro  148. dice, che 
fi  conferva  nella'  Chicli  di  h^ercqgliano.’ 

A cui  egli,  da  ben  Savio,  e Religiofo  Serica 
tore  non  dà  P intera  credenza , veggendo 
ad  efia  contraria  la  Narrazione  da  aoiad*. 
dotta,  e dal  Bollandi , e lodata  cjall* UghcJ?. 
li,  e da  altri,  ferite*  dal  Vefcbvq  Roger^ 
pove, quantunque  mqlfyi  favorire, la  Legr 
gepda  di  Mercugliano , putii  rimette  all* 

Arbitrio  di  chi  ha  fanp-giudicio,  . r ■ : . 

, Pertanto  io  qui,  venerando  TAutoriti 
del  Revercndiflimo  Abbate,  efpongo  fot^ 
to  gli  occhi  di  chi  ha  fano  giudjcio  !?  leg- 
genda di  K4eecugliano,  in  ciòch'èconrra.-- 
ria  a quejla  d- Avellino  affinché  il  £ano 
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giudicio  di  chi  legge,  dia  il  titolo  di  Veri- 
dica a quella,  che  (è  lo  merita . 

Dice  adunque  il  Giordano  con  la  Leg- 
genda diMercug!iano,che  incamminatoli 
Guglielmo  d’Archidiacono  con  le  Reli- 
quie de’  Santi  Fiorentino,  e Fla  viano  verfo 
Avellino  da  Pretorio  , ed  il  Vefcovo  Gu- 
glielmo con  quelle  di  San  Modellino,  fi 
fentirono  fonare  a fella  tutte  le  Campane 
di  Mercugliano,  da  sè  medefime,onde  tut- 
ti quei  della  Terra  andavan  curiofi  inve- 
ntandone la  cagione , fenza  poterla  pene- 
trare. Di  quello  miracolo,  non  allega  egli 
T Autorità  della  Leggenda , onde  fuppon- 
go,  che  da  quella  l’abbia  cavato,  nè  Hall 
curato  di  citarla . Indi  foggiugne  un’altro 
miracolo  maggiore  : ciò  è,  che  giunti  nel 
piano  del  Termine  gli  Avelline!!  > prollì* 
mi  al  loro  tenimento,pofarono  le  Reliquie 
de’Santi  fui  Carro  > con  cui  trafportavano 
la  Colonna,  ritrovata  fui  Sepolcro  decan- 
ti , e*l  Carro  divenne  immobile . Nel  rac- 
conto di  quello  fecondo  Miracolo , fi  ac- 
cordano le  due  Leggende  di  Avellino , e* 

di 
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di  Mercugliano  . Ma  non  vi  fi  accorda  il 
Giordano.  Loda  qui  egli  le  parole  della  fua 
Leggenda;  e quella  parla  del  folo  Gugliel- 
mo d’ Arcidiacono, giunto  a Termine  con 
i Corpi  de*  due  Santi  Fiorentino,  e Flavia- 
no,  quali  collocò  fui  Carro,  e'I  Carro  im- 
mobile fi  reftò  . Ciò  che  pur  dice  la  Leg- 
genda del  Rogero.  Ma  il  Giordano  l’inter- 
preta a fuo  piacere  di  tutte  le  Reliquie , di 
tute’  i Corpi , dicendo:  Pigliarono  le  Re - Loc.cirar. 
liejuie  che  -portarono , e le  pofero  fopra  il pag' ,J6' 
Carro.  Quando , e poco  avanti  avea  fcrit- 
to  con  le  proprie  parole  della  Leggenda-: 
c 7Ha  il  Pontefice , feguendo,il  fantijftmo  ibid. 
Corpo  del  dipartire  Modeflino  fi  carica. 

E poco  appreflò  con  le  parole  della  mede- 
fima  : E giùnto  il  detto  G taglici  mo(ciò  è 4’ 
-Archidiacono)  che  portava  i Corpi  de ’ 
^«//(Fiorentino,  e Fla viano) nel  luogo  >che 
dice/i,  Termine  : ed  ivi  ficuro  anche  da l* 

.ogni  fofpetto  di  pericolo , avendo  collocato 
A Corpi  a seconfignati  (de’due  Santi  ) per 
-tra [portar  livella  Qttd  : Maraviglia  itu 
vero»  di  tanto  pejo/ù  aggravato  il  Carro , 

\\  Xx  che 
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che  in  conio  alcuno  non  poti  muover]! . 

Qui  foggiiigne,  mi  giova  credere,  fe- 
condo la  fua  Leggenda  : Che  maravigliati 

del  miracolo  gli  Avellinefi,e  difcorredo  tra 

^ < . • » . • 

di  loro  in  qual’altra  maniera, avellerò  pota- 
to efficacemete  portar  que'facri  Corpi  alla 
loro  Patria  > palLron  di  là  alcuni  di  Mer* 
cugliano , che  udendo , t vedendo  il  dì  fo- 
gno dell!  A velimeli  , ne  girono  a Mercu- 
glianojovea  Jorpaefani,  giafoliecitì  per 
il  fuono  miracolofo  delle  Capane,  torto  ne 
dierono  Tavvifo:  E quei  tantolìo  armatile 
corfero  ad  impedir']’!  trafporto  delle  facre 
Reliquie.  E perche  gli  A velimeli  non., 
volfcan  cederle , col  coniglio  del  Vefco^ 
vo , e d’ altri  Savj  prefero  querto  tempera- 
mento: efprtflfo  così  dalla  Leggenda  di 
Merco  glia  no  : Prendiamo*  ad  evitar  le  li - 
ri,  e i peritoli*  Ad  ambe  le  parti  imminenti. 
Buoi  Hraniertyche  non  fitn  noflri , ni  vo- 
Bri , e poni  unti  di fianco  al  Carro 
guida)*  dove  da  si  me  de  funi  ne  under  art- 
no  i Buoi,  ivi  fi  refiino  i Santi  Corpi/T ut* 

ti  in  emtfio  convennero . E per  ciò  condot- 

**  • * < - * 
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ti  difubit 0 "Buoi  ferarAerft  ed  aggiunti  agli 
anttcht,  e po/ti  loro  a fianchi,  allontanati- 
fi  prima  di  qua,*  di  là  gli  Avelline fhe  qm' 
di  Mere  figliano  yfenfa  Cocchiere , e Cui- 
da, Colle  redini  al  collo  (n  un  pt*nte(comera 
divina  volontà  ) verfi  Mercuriano  a 
frettalo  fa  p affo  co  mugiti,come  cC  allegre^ 
&a,s  incamminarono  . Cosi  la  JLfggend? 
di  Mercugfiano,  appreso  il  Giordano. 

Or  qui  veda  il  Tana  Giudicio  di  chi  leg- 
ge fe  debba  darli  fede  a quella  Leggenda 
in  quella  parte , in  cui  del  tutto  li  oppone*# 
a quella  del  VefcovoRogero.  Ove»  come 
vedemmo,  li  legge,che  fui  Carro  posò  Gu- 
glielmo deli’Archidiacono  ledue  Cadétti^ 
ne  Con  i Corpi  decanti  Compagni  : ed  il 
Carro  non  potè  muoverli, fe  non  aH’arrivo 
delVefcovo  , che  infpirato  dall’Alto  , co- 
nobbe,che  i Santi  Compagni  vojean  tener 
dietro  al  fanto  Velcovo  Modellino  in  quel 
trionfale  ingredp  in  Avellino,  onde  prece- 
dendo il  V elcovo  col  Qorpp  di  $ap  Mode- 
rno, il  :C?rr9  Io  fegui  con  i Corpi  decan- 
ti Fiorentino,  e Flavjano. 

. . - Xx  2 Per 
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Per  ben  divifare  qual  di  quelle  duo 
Leggende,  tanto  oppórtela  vera  . Riflet- 
ta il  buon  Lettore  , come  la  Leggenda  di 
Avellino  moftrà  il  fuo  Autore, qual'è  siri- 
nomato,  e si  antico  f e quafi  contempora-» 
neo  al  fucceflodi  detta  Translazione.Do- 
ve  chela  Leggenda  di  Mercugliano non 
ha  Autore  . In  oltre  il  Vefcovo  Roger o là 
fcriflè , quando  attualmente  ei  medeflmo 
n'avea  fatta  nuovaTranslazione  da  una  in 
altra  parte  della  fua  Cattedral  d’ Avellino, 
come  dicemmonel  Capo  aritecedentejch' 
ei  medeflmo  Taflerifce.  E pur  troppoftòi- 
to bifognerebbe  dichiararlo,  fe  fi  folle  ap- 
plicato a feri  vere  di  due  Transazioni  fat4 
te,  una  dal  fuo  AnteCeflore,  un’altra  da  sè 
medeflmo  di  quei  Corpi  venerandiiquan- 
do  quelli  foffero  flati  trasferiti  in  Mercu* 
gliano  con  miracolo  sì  ftrepitofo  , e che; 
dovea  efler  notiflìmo,e  di  flefea  memoria, 
ed  in  Mercugliano , ed  in  Avellino , e nei 
diflretto  loro,  fe  di  vero  flato  vi  fofle  $ o 
tutti  Laverebbero  potuto  convincere  di 
falfario . Adunque  l'Autorità  del  Rogero 

ePre, 
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e Prelato,  e sì  Savio,  e sì  Pio , e sì  bea  co- 
nòfciuco  dall’Ughelli , dal  Bollandi , e da- 
altri , non  lafcia  luogo  da  dubitare , che  fia 
veriflìma  la  Tua  Leggenda  . Dove  quella^ 
di  Mercugliano,fenza  Autore,  dà  campo  a 
giudicarla  di  niuna  Autorità . 

Avanti.  La  Leggenda  medefima  di 
Mercugliano  colle  fue  parole  s’ incolpa  d' 
inverifimile , anche  quando  non  vi  folTe  in 
contrario  quella  del  Rogero  . Perocché 
deve  confiderarfi , che  in  un  lolo  giorno, 
quantunque  lungo  de* dieci  di  Giugno^  io.  Giugo, 
quando  avvenne  l'Invenzione,  e Transla- 
zione  de'Santi,  difficilmente  potea  compir-  siazionc. 
fi  quanto  dicefi  da  quella  Leggedà.  PerocJ 
che  in  quel  giorno  dovè  celebrare  il  divin 
Sacrificioil  buon  VefcovoGuglielmo,in- 
di  girne  a Pretorio , da  due  miglia  in  circa 
lontano  da  Avellino  : in  Pretorio  fi  cavò 
pria  la  Colonna , indi  fi  ritrovaron  i Sacri 
Corpi  nel  Sepolcro , che  con  molta  de* 
ltrezza,  e bell'agio  per  non  infrangerlo  fu 
fcoverto . Si  riconobbero , e fi  prefero  i 
Sacri  Corpi,  e fi  collocarono  nelle  tre  Caf- 

fetr 
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fettine, porcate  a tal  fine  da  Avellino . Dow 
verono  rillorarfi  alquanto , e romper' il 
giorno  nelfuo  maggiorcalore,  sì  per  la  fa- 
tica già  fatta,  sì  per  il  viaggio  da  farfi  ..  S' 
intraprefe  il  viaggio , ed  a piè  per  non  dar 
fegno  di  gran  fatto  : onde  il  buon  Vefco- 
vogiunfenon  poco  dopo  in  Termine, ov’ 
era  prima  giunto  Guglielmo  dell’ Archi- 
diacono  . A quell’  arrivo  fi  fcron  molto 
diligenze  per  far  camminar  i Buoi  col  Car- 
ro,carico  delle  fante  Reliquie:  fi  contrat- 
tò in  qual*  altra  maniera  potettero  portar* 
le . In  tanto  pafTaron  di  là  quei  di  Mercu* 
giiano, udirono  i ragionamenti  del  trafpor- 
to  di  quei  Sacri  Dipofiti,  e non  di  paleg- 
gio, ed  in  confufo,  ma  con  trattenimento» 
e convenevol  notizia  del  fatto,  acciò  che* 
ae  poteffero  dar  contezza  a*  loro  Pacfani. 
Avuta  quella  notizia  ne  girono  a Mercur 
gitano.  Qui  dovè  prima  pubblicar*! la* 
nuova,  doveron  decorrerla,  radunaci i 
principali  della  Terra  , e confermarla  col 
fuono(che  dice  la  Leggenda,ò  il  Croniila) 
delle  Campane  di  Mercugliano  da  sè  fole-» 

fona- 
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fonate . Indi  doveron  raccogliere  gente-» 
in  maggior  numero,  armarla,  efpedirla^ 
verfoTcrmineJn  Termine  ebbero  a con- 
tendere, pria  colle  buone,  pofcia  colle  mi- 
nacce: appreflo  fiiron  efortati  alla  pace  dal 
Vefcovo,poi  venero  al  partito  de’Buoi  lira- 
nieri . Di  quelli  Ci  dovè  gir'  in  traccia,  che , 
non  faprei  dirmi  dove  sì  predo  li  poterono 
ritrovare  , sì  che  nè  fodero  Buoi  avvezzi 
alla  via  d'Àveliino , nè  a quella  di  Mercu- 
glianojBuoi  nè  dell'uno, nè  dell'altro  terri- 
torio. E pofcia  ritrovati  doveronfi  ag- 
giugner* ai  Carro,  ehfciar  ivi  alla  lordi- 
fcrezione,  feparandofi  ambe  lefazzioni 
de'duePaefi  indicane.  Ed  i Buoi  final- 
mente ebber  a correre  fino  a Mer caglia- 
no . T atti  quelli  fatti  non  fo  come  poflan 
dirli  accaduti  in  un lol  giorno;  Se  noru 
dicali  qualche  altro  miracolo  del  Sole  ar- 
redo ad  allungare  <qud  giorno . 

De  veli  poi  riflettere,  che  quando  avef- 
fero  veduto  gli  A velimeli,  che  il  Carro 
non  era  tratto  da*  Buoi  con  le  Reliquie  di 
fopra:  avrebbero  facilmente  penfato,che 

iSan- 
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i Santi  non  volean  girne  fui  Carro, ma  Tul- 
le braccia  facerdocali . Onde  ficcome  T. 
Arcidiacono  avea  portate  le  dueCaf- 
fette  de*  fanti  C5pagni,ed  il  Vefcovo  quel? 
la  del  Santo  Vefcovo  fino  a Termine  , così 
averebber  potuto  òi  medefimi,  ò altri  Sa- 
cerdoti  far  pruova  di  portarle  Tulle,  loro 
braccia*  tanto  più, ch’ebbero  tanto  tempo, 
anche  giufia  la  Leggenda  di  Mercugliano, 
quanto  ne  corfe  dal  fermarli  del  Carro , e 
gita  de’ Terrazzani  di  Mercugliano  alla., 
loro  Terra , e raccolta  di  gente , e loro  ver 
nuta  a Termine  : nel  qual  tempo  più,  e più 
altri  efpedien ti  averebbero  potuto  pren- 
dere  per  trafportare  in  altra  guifa  que’ fanti 
Corpi,  e non  refiarfene  Tempre  attorno  a' 
Buoi  per  fargli  camminare , come  pur  bi^ 
fogna  dir,  che  faceflero  , giufia  tale  Leg- 
genda. Il  che  dinotarebbe  lafciocchezza, 
che  nè  pur  deve  fognarli, e nel  Vefcovo , e 
ne’ Tuoi  A velimeli; 

Lafciò  di  far’  altre  rìfleflioni , per  cù* 
tale  Leggenda  da  se  medefima  fi  moftra* 
inverifimile , Conchiudo , che  veggendor 
i ‘ ' " fida 
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(I  da  una  banda  di  tanca  Autorità , e ragio- 
nevolezza la  Leggenda  della  Catcedral  d* 
Avellino  del  Rogero , a cui  farebbe  fiata, 
grandidìma  infamia  lofcrivere  la  Tranf- 
lazione  de*  Santi  Padroni  della  fua  Chiefa 
da  Pratorio  ad  Avellino , quando  quelli, 
con  sì  Rrepitofi  miracoli , e di  memoria  sì 
iirefca  flati  fodero  trafportati  in  Mercù- 
gliano.  E veggendofi  dall'altra  banda  fen- 
za  Autore,  e così  inverifimile  la  Leggenda 
di  Mercugliano,  non  faprei  dirmi  qual  fa- 
no  Giudicio  voglia  Rimar  queRa  veritiera, 
e quella  falfaria. 

Vedo  ben'  io  nell’Abbate  CroniRa,che 
non  nella  fola  fua  Leggenda  appoggia  egli 
il  fuo  dire:  Che  quei  Santi  Corpi  fieno  Rati 
trasferiti  in  Mercugliano,  e non  in  Avel- 
lino . Ma  l’appoggia  ben  anche  nel  veder- 
ci , com’ei  dice , i Corpi  de  i tre  Santi  in^ 
Mercugliano  in  tre  Cadette,  foderate  di 
velluto  : dove  che  in  Avellino  non  fe  nej 
vedono  altre  Reliquie,  che  di  poche  oda-» 
Ma  con  fua  buona  licenza,  quando  ciò  fof- 
fe,nè  meno  potrebbe  dirfi  per  ciò,che  non 
. Y y furo- 
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furono  quei  facri  Corpi  trasferiti  in  Avel- 
lino, come  afferma  il  Rogero  , quafi  con- 
temporaneo alla  Transazione  . Dacché^ 
molti  Corpi  fanti  fono  flati  trasferiti  in  più 
luoghi»  prima  in  uno,  pofeìa  in  un'altro. 
E non  vai  dire  quelli  fanti  Corpi  oggi  fon 
qui, adunque  qui  furono  fin  da  che  fi  ritro- 
varono «.  Perditelo , bilogna  che  fi  ricor- 
ra ad  altre  notizie  : altre  notizie  non  ha- 
fuor  che  la  Leggendaria  veduta  di  niuna- 
Autorità,  e ragionevolezza  : adunque  ve- 
da il  Savio  Leggitore  come  poffan  dirli 
quelle  Reliquie  delle  tre  Calfette  di  vellu- 
ro in  Mercugliano , elTer  dell]  i Corpi  de* 
Santi  Modellino,  Fiorentino  , e Fla viano, 
rinvenuti  dal  Vefcovo  d*A veliino  Gugliel- 
mo , e trasferiti  dal  medefimo  , giuila  la- 
Leggenda  del  fuo  fucceflore  nella  Catte- 
dra! d’ Avellino. 

Che  poi  oggidì  nonfifappia  in  qual 
luogo  della  Cattedral  d’Avellino  fi  ripofi- 
no  i detti  Corpi , e folo  fe  ne  vedano  ivi  il 
Capo  di  San  Modellino  in  un  fimulacro  d* 
argento  » c due  mafcelle  de*  fanti  Com- 

pa- 
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pagni  in  due  altre  Statue  del  metallo  me*' 
defimo.Ciò  nò  vale  da  sè  folo  ad  argomen- 
tare, che  quei  fanti  Corpi  ivi  non  fieno. 
Effendo  ben  noto  in  varie  Chiefe  del  Mon- 
do, che  ivi  fono  i Corpi  d alcuni  Santi  , e* 
non  fi  fa  il  luogo  proprio  ove  fieno.  Onde, 
ritrovandoli  di  tanto  in  tanto,  dan  luogo 
alla  Fella  delle  loro  Invenzioni.  Adun- 
que per  affermar,  che  non  fieno  nella  Gat* 
tedral  d*A  veliino  quei  fanti  Corpi  : fa  di 
meflierl  provare,  ò Che  nò  fieno  giammai 
ivi  flati  riporti:  ò Che  quantunque  in  qual- 
che tempo  ivi  riporti,  di  la  in  altro  tempo 
fieno  flati  tolti , nè  mai  più  vi  fieno  flati 
riportati . Che  non  fieno  flati  giammai  ivi 
riporti,  non  può  affermarli,  come  abbianu 
dimoftrato,  colla  contrapofizione  dello 
due  Leggende  d’Avellino,edi  Mercuglia- 
no.Che  ivi  riporti  di  là  fieno  flati  ritolti, nè 
.mai  più  colà  riportati, chi  mai  laffermaPln 
qual'  Autore,  in  qual  Memoria  fi  legge?  A 
queflo  argomento , che  dfcon  Dilemma? i 
Dialettici,  pria  fi  rifponda . E poi  fi  nieghi 
la  prefenza  di  quei  fanti  Corpi  nella  Catte- 
dra! d’Avellino.  Y y 2 Ma 
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3 j 6 Avellino  llluftrato  da  SS.  &c: 
Ma  fi  vedono,  e fi  venerano  quei  fanti 
Corpi  in  Mercugliano . Rifpondo,  fe  per 
Corpi  intendono  figuratamente  alcune- 
particelle  di  efie,alla  Chiefa  di  Mercuglia- 
no  concedute  da  i Vefcovi  Avellinefi , lo 
concedo.  E ben  fi  dovevano  alla  Pietà  di 
quella  Terranei  di  cui  tenimento  queiSan- 
ti  eran  paflati  al  Signore , evi  giacquero 
più  fecoli . Ma  che  vi  fieno  tutti  i Corpi, e 
che  ivi  fieno  fiati  Tempre , come  vuole  il 
Cronifia  : non  può  concederfi,  aderendo- 
li ciò  colla  fola  Leggenda,già  rifiutataiful- 
la  quale  fi  appoggia  la  T radizione,e  il  fen- 
timento  di  quei  di  Mercugliano,  e di  quel 
che  nulla  fanno  della  Leggenda  del  Ve- 
feovo  Rogero . Onde  il  dire,  fono  in  Mer- 
cugliano quei  fanti  Corpi, perche  ivi  fi  ve- 
dono . E*  un  bel  ricorrere , come  a fofie- 
gno,  a ciò , che  di  fòftegno  unicamente  è 
bifognofo . La  Controverfia  prefente  tut- 
ta fi  è per  fapere:  Se  i Corpi  de*  Santi,  che 
II  vedono, e venerano  in  Mercugliano, fien 
defifii  Corpi  de’Santi  Modellino  Vefcovo, 
Fiorentino  Prete , c Flaviano  Diacono  fuoi 

Com- 
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Compagni . Quello  tutto  fi  niega,  perche 
fondato  in  una  Leggenda  di  niuna  Autori- 
tà, e molto  inverifimile.  Per  oppofito  fi 
afferma , che  fien  detti  Corpi  nella  Catte- 
dral  d’Avellino:  perche  1*  è certo  dalla  Re- 
lazione autorevoliffima  del  Vefcovo  Ro- 
gero , che  in  quella  Cattedrale  furon  traf- 
feriti  dal  fuo  Anteceflore  Guglie!  mo  5e  eh’ 
egli  il  medcfimoRogero  gli  trasferì  in-, 
luogo  più  ficuro  dalle  incurfioni  de’Barba- 
ri,  ò brame  de*  Potenti , dentro  la  medefi- 
ma  Cattedrale,  celebrandone  colla  mag- 
gior pompa  potàbile,  e pietà  divotali* 
Transazione^  confecrandola  alla  memo- 
ria de’Pofleri  co'  fuoi  fcritti . Che  fe  poi  fi 
è fmarrita  la  memoria  del  luogo  proprio, 
in  cui  que‘  fanti  Corpi  fi  giacciono  : non  è 
da  maravigliartene , occultando  il  tempo 
molte  cofc,  ficcome  molte  ne  fcuopre. 

Non  deve  in  oltre  tacerli,  che  la  Leg- 
genda medefiraa  di  Mercugliano,  prodot- 
ta in  mezzo  dal  Giordano,  afterifee  i Mira- 
coli operaci  da’Sanci  con  le  loro  Reliquie-» 
in  Avellino,  fpecialmente  quello  di  Gu- 
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glieimo  dell*  Arcidiacono  : e quello  della 
Contetta  diSerino . E nelle  fue  parole  ben 
fi  vede,ch*erano  allora  i Corpi  di  que’San- 
ti  trasferiti  in  Avellino.  Otterviamo  le  fue 
parole  . Elleno  fon  quelle  del  primo  Mi- 
racolo occorfo  aH*Archidiacono: Ma  men- 
tre nell* Arca  di  fua  Cameraàn  cui  dormi- 
va , ave  a defofie  le  Reliquie , £tfc.  E poco 
appretto:  Avendo  refiituito  le ‘Reliquia 
tolte  di  nafcofio . In  quelle  parole  confetta 
la  Leggenda,  che  fieno  (late  più  le  Reli- 
quie tolte  dal  buon  Guglielmo  dell*Archi. 
diacono, e rettituite  alla  Chiefa  d'À  veliino. 
Adunque,  fe  le  tolte , e rettituite  da  cottui 
fono  più  Reliquie, quante  altre  dovea  aver- 
ne lafciate  nelle  Cadétte  onde  le  tolfe-*? 
Adunque  nelle  Cadette  trasferite  in  Avel- 
lino vi  era  il  retto  de'Corpi  di  que’Santi  in 
maggior  quantità  delle  Reliquie,  toltene 
dall'Archidiacono.  Adunque,  Come  farà 
mai  vero  , Che  di  detti  gloriofi  Santi  notu 
hanno  h a vuto  mai , ne  hanno  altre  Reli- 
quie, che  una  fola  ma/cella  nè  anco  intera _» 
con  alcune  altre  offa  piccole : come  vuole  il 

Gior- 
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Giordano , che  dicano  i medelìmi  Avelli- 
neli,séza  citarne  un'Autore?  Molto  più  ha 
dell’incredibile  ciò,  che  a quello  racconto 
foggiugne  il  Cronifta  , che  tutte  le  Reli- 
quie, che  fono  in  Avellino  di  quelli  Santi, 
Son  quelle,  che  refi  itu ) detto  Guglielmo, 
perche  altre  maggiori  di  ejfenon  fi  fono 
mai  vifie  in  detta  Chiefa  diveltino . Nè 
fo  come  abbia  ciò  fcritto  sì  francamente, 
come  fe  egli  fi  folTe  ritrovato  in  que’tempi, 
ed  averte  veduto  ritornato  il  Vefcovo  Gu- 
glielmo in  Avellino, fenza  nè  pur*  una  pie* 
cola  Reliquia  di  que'Santi , dopo  la  fua  gi- 
ta in  Pretorio  ; e che  avelie  annoverate  le 
Reliquie  nafcolle , e rellituite  dall’  Archi- 
diacono. 

Ma  quanto  ciò  lia  lontano  dal  vero,me< 
glio  lo  palefa  la  fua  Leggenda  di  Mercu* 
gliano  nel  racconto  del  fecondo  Miracolo, 
occorlo  alla  ContelTa  di  Serino . Ecco  le 
fue  parole:  La  Contejfa  di  Serino, fiotto  no - 
me  di  baciar  la  Cafifa  di  dette  cReliquie,ne 
tolfie  via  urioffo,&cM  poco  apprc ftoiLun- 
go  tempo  tormentata, conofciuto  il  fiuo  pec- 
cato, 
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cato,con  cuor  contrito  ritornata  alla  Bafi - 
lica  de* Santi , e pernottandovi  un  triduo, 
pregando  DIO,  e i Santi , merito  d'ijfer 
affatto  libera  dal  tumor  della  gola  , e dall ’ 
infejl astone  del  Demonio.  In  quello  rac- 
conto , chi  non  vede  quanto  eran  celebri 
que’fanci  Martiri  per  le  loro  infigni,e  noti- 
dime  , e miracolofe  Reliquie  nella  Bafilica 
d’ Avellino?  E dode  mai  quella  celebrici  di 
quelle  Reliquie  in  Avellino  in  quei  tempi 
sì  vicini  alla  loro  Translazione,  cioè  dir, 
vivente  1’idedb  Vefcovo  Guglielmo , che 
l’avea  fatta,  fe  folle  vero,  che  Col  miraco- 
lo aderito,  e non  provato,  del  Carro  volato 
co’Buoi  dranieri  a Mercugliano,  ivi  fode- 
ro dati  trasferiti  que’facri  Corpi  : ed  in  A- 
vellino  appena  vi  fodero  dateripodele 
picciole  offa , tolte  dall*  Arcidiacono?  Al 
certo,  chefeque’  gloriofi Santi  avedero 
voluto  con  tanto  miracolo  girne  in  Mer- 
cugliano , averebbero  ivi , e non  in  A velli- 
no  refa  celebre  la  loro  memoria  co*  nuovi 
miracoli . Come  dunque  la  ContelTa  , che 
bramò  di  quelle  Reliquie  non  andò  im» 

Mer- 
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Mercugliano,  fé  ivi  erano  tute*  i Sacri  Cor- 
pi: ed  andò  in  Avellino,  ove  appena  pic- 
cole oda  fi  confervavano  ? In  oltre,  come, 
fi  chiama  Bafilica  di  que’  Santi  dalla  Leg- 
genda la  Bafilica  d’Avellino,  fe  in  efia  non 
ve  n'era  nè  pur  una  Reliquia  infigne  , in_» 
efia  non  s’era  fatta Ja  Transazione, ed  avea 
di  più  il  Titolo , qual’oggi  pur  gode,  dell* 
AfTunzione  di  noftra  Donna  al  Cielo  ? Si 

• 4 

vede,  che  non  pensò  TAutore  innominato, 
che  quella  Leggenda  ( ch'è  Tiftefià  con-» 
quella  del  Rogero  Vefcovo  d’Avellino)va- 
riò  dove  li  piacque, non  pensò,  dico,  aH'in* 
coerenza  del  fuo  dire  : e lafciò  appunto, 
quali  erano  raccontati  dal  Rogero,  gli  ac- 
cennati miracoli  nella  fua  Leggenda . Ma 
chi  ben  vede,  già  fi  avvede  eflfer  pur  trop- 
po  vero , che  quei  gloriofi  Santi  aveano  in 
que’  tempi  palefi  i loro  Corpi  in  Avellino, 
trasferitivi  dal  Vefcovo  Guglielmo:  egli 
rendean  vie  più  celebri  con  i molti  mira* 
coli}  e vi  eran,  come  pur*  oggi  vi  fono , ve- 
nerati da*  Padroni  primarj  : onde  quella, 
Chiefii, quantunque  ayeffe  il  Titolo  della- 

Zz  elo- 
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gloriofa  Aflfunzione , nulla  però  di  manco 
diceafi  Bafilica  di  que’  Santi  perla  loro  ce* 
lebrità . Così  qui  in  Napoli  la  Chiefa  Me- 
tropolitana,  dedicata  pure  alla  gloriofa- 
Vergine  Madre  Adonta  in  Cielo,dicefi  San 
Gennaro  per  la  celebriti  di  quello  gran- 
Protettore  della  Città,  ivi  venerato . 

Tralafcio  altre  ragioni , che  potrei  ad* 
durre  in  pruova  del  fin  qui  detto  , edèndo 
Je  già  recate  più  che  ballevoli , e non  vo* 
lendo  attediar  inutilmente  chi  legge  . 

Non  è però  da  lafciarfi  1*  abbaglio  del 
Cronifia,  nonfo  fe  nato  dalla  Leggenda- 
di  Mercugliano , ò da  altro  , la  dove  afFer* 
ma  > che  i Santi  Modellino',  e Compagni 
comparvero  a Guglielmo  dell’  Archidia* 
cono,  non  già  al  Velcovo  Guglielmo  , ec* 
citandolo  alla  Transazione  de’ioro  Corpi, 
.Dacché  manifeftamentela  Relazione  del 
Vefcov  Rogero  dice  , che  il  predetto  Ve- 
feovo  Guglielmo , venerabile,  e di  molta- 
fancicà,  e religione,  per  rivelazione  celelte 
fu  infpirato,  ed  ammonito  a far  la  Transa- 
zione di  que’Sanci  nella  fua  Cattedrale  A; 
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velimele;  Ed  è più  conforme  alle  divine-, 
operazioni,  che  fon  forti  infieme , e foavi, 
che  fi  comunicale  dall  alto  tal  fentimento 
di  rinvenire  , e trasferire  que’  fanti  Corpi 
al  Vefcovo,  per  altro  molto  a DIO  caro, 
e che  più  facilmente,  ed  efficacemente  po- 
tea  muoverli  all’imprefa,  e muovervi  altri; 
dove  che  fe  ad  altri  fi  fbfie  fatta  la  Rivela- 
zione,come  dice  il  Giordano,  da'medefimi 
Santi,averebbe  dovuto  più  a lungo  efami- 
narla  il  Vefcovo,  per  darle  credenza . E fe 
la  Natura  non  opera , fe  non  che  per  la  via 
più  brieve,  quando  non  ve  oftacolo.  Molto 
più  la  Grazia , che  non  conofce  tardanze-» , 
per  la  più  retta , e più  brieve  via  il  tutto 
conduce  a*  fuoi  fini . 

C APO  XIII.  . 
Dell’onore, in  che  fi  hanno  i Santi  aTMode* 
ftino , e Compagni  in  Avellino , 

ed  altrove . 

# • 

Fin  dal  primo  ritrovamento  de' fanti 
Corpi , come  dicemmo  nel  Capo  No- 
no , eccitò  il  buon  Vefcovo  Guglielmo  i 

Zz  2 no. 
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Tuoi  A velimeli  a celebrarci  Giorno  di  quel- 
l'Invezione,eTransIazione  con  pubbliche 
fette  : ciò  che  tutti  ad  una  voce  promifero* 
e poi  confermarono  , giunti  in  Avellino. 
Quindi  Tempre  a’  dieci  di  Giugno  ,che  al<* 
lor correa,  celebran  folennementegli  Ar 
velimeli  quella  Fetta  dell'invenzione,  c, 
Translazione  de'Santi  Modellino  loro  Ve- 
fcovo,e  Martire  , e de'di  lui  fanti  Compa- 
gni Fiorentino  Prete,  e Flaviano  Diacono 
parimente  Martiri . La  Fetta  non  è folo 
con  ogni  folennità,  e pompa, e di  voto  con- 
corfo  in  Chiefa;  ma  ben’ anche  in.  tutta  \iu 
Città,  ove,  oltre  a molti  giuochi  di  fetta,. e 
lumi  di  notte, fi  foglionoirapprefentar  bel- 
le Opere  in  Teatri  magnifici  ad  onore  de! 
medefimi  Santi.  ; 

, ,Rendon  in  oltre  celebre  quella  Fetta* 
dell'Invenzione,  e della  Translazione  di 
quelli  Santi  gloriofiflìmi  le  Campane,  che 
otto  giorni  prima  fi  fuonan'a  fetta  ; acciò 
che  il  Popolo  fi  apparecchi  a venerarli  con 
la  convenevole  divozione  .E  quanto  que- 
ll officio  caro  fotte  a que*  Santi,  fi  fe  paiefe 
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nel  primo  anno  del  Vefcovato  in  quella* 
Chiefa  di  FulvioPafferini  da  Cortonajche* 
vi  fu  affuoco  da  Gregorio  XIV.  nel  1591. 
Giunto  quello  Prelato  nella  Tua  Chiefa , e 
riconofciucala  con  attenta  vifita, vedendo- 
vi le  poche  Reliquie, cabbiam  detto, del  fo- 
Jo  Capo  di  San  Modellino  , e di  due  Ma- 
rcelle de’fuoi  fanti  Compagni , nè  potendo 
faper  da  memoria  alcuna  dóve  mai  fi  fok 
fero  que’fanci  Corpi , che  pur  fi  dicevano 
in  quella  Chiefa,  ò che  dubitaffe  delia  loro 
prefenzaivi,  ò per  qua  l'altro  motivo  fifof- 
fe, accollandoli  la  Feda  della  Transazione 
di  que’Santi,  ordinò  al  Maggior  Sagrella- 
no  0.  Celare  Pietro  Paolo,  che  non  faceflè 
fuonare,  come  per  addietro  le  Campano 
otto  giorni  prima  di  quella  Feda . Il  buon 
Sagreftano  ubbidì . Ma  che  ? L'AIcilfima-. 
Provvidèza,  che  i difetti  deportali  riordi^ 
na  a fua  maggior  gloria,  e de'Servi  fuoi,fe 
chele  Campane  alPorafolita  fuonadèro 
da  sè  fole . Ciò  udendo  il  Vefcovo,  e ben 
certificato  del  fatto  prodigiofó,  pentitoli 
del  fuo  errore,  Io  corredè,  celebrandone* 

J » allo- 


BelUb.nc’ 
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?l!ora,ed  ogn'  anno  in  pòi  con  la  folennità 
delle  Campane,  e d’ogn’alcra  pompa  fiera 
la  Feda  di  detta  Transazione  a’diece  di 
Giugno  O ..  c.  l 

Qui  rifletta  di  paflàggio  chi  legge  quan* 
tofia  vero  il  fin  qui  detto  della  Transla* 
zione  di  quefli  Santi  in  Avellino  , dacché^ 
viene  autenticata  da  DIO  con  miraco- 
li  sì  fonori  $,  parendo  indubitato  y cho 
gradendo  il  Signor , ed  i Santi  quella  Fella 
con  fegni  sì  prodigiofijla  gradifeono  » qual 
fi  celebra  dalla  Chiefa  Avellinefe,ciòè  di* 
re  della  Translazione  di  que’  benedetti 
Corpi  in  Avellino,  non  già  altrove  : 

Sifollenniza  pur  la  medefima  Fefbu 
della  Translazione  di  quelli  Martiri  glo- 
riofiflìmi  del  Signore  dalla  Chiefa  di  Mer* 
cugliano  , e fi  celebrò,  come  dicono mai 
fempr*  ne’tempi  andatasi  per  la  pretendo-, 
ne,  a cui  non  voglion  pregiudicarli  que*  dì 
Mercuglianojd'aver'eglino  que'Corpi  fan- 
ti: sì  pecche,  come  ftimafi  vero  anche  dagli 
AveUinefi,ne  fonoinMercugliano  alcune 
Reliquie  : che  ben’  a ragione  fi  doveroiL# 

torto 
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torto  dare  dal  Vefcovo  divelline  a quella 
Terra,  nel  di  cuiTenitorio  quei  Corpi  bea- 
ti fi  eran  ripofati  più  fecoii . E perche  la- 
buona  Gente  di  quel  Cartello , che  Camel- 
lo s’intitola  nel  Regiftro  di  CarloT.  Rè  di 
Napoli  nella  Regia  Camera, è Gente  gene- 
rofa,  e molto  abile  alle  belle  Arci,  fi  diletta 
pur’  ella  di  celebrar  fovente  la  Transazio- 
ne di  quefti  fanti  Martiri  con  belle  rappre- 
fentazioni  teatrali . 

Si  veneran  pure  di  detti  Santialcune^ 

Reliquie  nella  Chiefà  di  noflra  Donna  iru 
Monte  Vergine , portate  in  quella  Chiefa-  cWe&diM. 
nella  fua  feconda  Confecrazione  dal  mede*  fcenfà  Só- 
fimo  Vefcovo  Guglielmo , che  n’.avea  tra-  ^*g°lca  ncl 
sferiti  i Corpi  in  Avellino  Ciò  avvenne 
nel  j 1 8 2.in  cui  concorlèro  a quella  folen- 
niffima  , e facra  Azione  gli  Arcivefcovi  di 
•Benevento;  e di  Salernoj  cone/Toi  Veico- 
vi  di  Avellino,  di  Sanc'AngeloLombardo, 
di  Monte  Corvino,  di  Tri  vento, d’Averfc 
di  Fricenco,  di  Sant’Agata,di  Serino,di  Te- 
lefa, di  T rivico,  di  Afcoli,  e della  V ultura* 

*a,con  molti  Abbati, invitativi  dall’Abba- 
te 
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te  di  Monne  Vergine  , che  chiamava!! 
Giovanni  . Di  ciò  il  P.  D.  Felice  Renda* 
della  Congregazione  medefima  di  Monte 
Vergine  appreflfo  il  Giordano  Cronifta- 
nella  pag.  1 f f . dice  così  nella  noftra  favel- 
D. Felice-»  Ja;//  terZjO  Altare  dalla  parte  di  mezzodì 

KcndS*  _\  a tp  ì 9 D • j *, 

fu  con/ cerato  all  onore  de  Santi  ApoFtoli 
Pietra,e  Paolo»con  qtiefie  ‘Reliquie  de’ San- 
ti artirii  Mode  fimo,  Fiorentino  , o 

Flavi  ano  ( egli  fcrive  Fabiano)  de’ Santi 
A po  fi  oli  Filippo, e Giacomo , de* Santi  Ser- 
gio* e Bacco , di  S.*T eodoro  , di  San  Seba - 
ftiano,  di  Sant * Eugenio  Confejfore. 

T utto  ciò  vaglia  pur  in  confìrmazione 
del  già  provato  di  fopra , .che  i Corpi  di 
quelli  Santi  sì  glorio!!  furon  trasferiti  dal 
Vefcovo  Guglielmo  in  Avellino  , peroc- 
ché alrrimeti iè  in  Avellino  (late  folfero  le 
fole  poche,  e piccole  Reliquie, tolte  di  na- 
feofo,  e refHtiiite  dall’  Archidiacono,  non* 
fi  farebbe  indotto  il. Vefcovo  a prenderne^ 
per  farne  dono  alla  Chiefa  di  Monte  Ver- 
gine; che  pur  non  dovea  eflèr  dono  di  pic- 
coli minuzzoli*  ma  convenevole  alla  di* 

■■■:  gni- 
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gnità  d’un  Vefcovo,e  sì  affezionato  a quell.» 
Chiefa,  ed  alla  Solennità  , che  fi  celebrava 
col  concorfo  di  tanti  Prelati  . Ma  noa*  di- 
ciamo piu  di  quella  Verità , che  appreffb 
tutti  i Scrittori  è len za  controverfia.  Men- 
tre Paolo  Regio,  nella  prima  parte  de*San- 
ti  del  Regno  nell’Indice , lotto  la  lettera., 
M.  dice:  Al  ode  fi  ino  Vefcovo  in  Avellino. 
E nella  parte  feconda  al  foglio  419.  nella-* 
Vita  di  Santo  Amato  al  capo  6.  In  'Avel- 
lino vi  e San  sSAlodeflino  J^efcovotc  Com - 
pagai  Martiri . David  Romeo  nelle  Vite 
de  Santi  Padroni  del  Regno  l’illeffo  affer- 
ma. Fra  Filippo  Ferrari  nel  Catalogo  de’ 
Santi  d Italia,  e nell’altro  de’Santi,  che  non 
fono  nel  Romano  Martirologio  nè  fcrivef 
In  Abellino  ne  gl* I rpini  de* Santi  Martiri 
*Pl4ode(hno  V efcovo,  e Compagni.  Mario 
Vipera  nel  Catalogo  de’ Santi  ch’ei  fcriffe^ 
narrando  la  Vira  di  quelli  Santi  nel  foglio 
1 6.  apertamente  ne  falcia  quella  memoria» 
ì di  cui  Corpi  dal  V ejcovo  ^Avelline (e^re^ 
gnando  Giuglielmo  Seùonda , fttron  trasfe- 
riti in  Avellino  y col  fuccejfo  di  molti  mira- 
la coli : 


Piolo  Rtg. 
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3 7°  Avellino  Illuftrato  daS$.&c. 
coli . E ciò  dicendo  , confefla  di  prender- 
lo Dalla  loro  Pafione  manuferitta  , dtvifa 
in  molte  Lezjom  » che  fi  conferva  nella-, 
Chiefa  diveltino.  Dove  rifletterà  il  buon 
Lettore , come  quella  Leggenda  fia  da  {li- 
marli, che  viene  feguica  da  sì  buon*  Auto- 
vinc.Cìar-  re . Così  pure  ne  parla  Vincenzo  Ciarlan- 
te neile  Memorie  Ifloriche  del  Sannio.nel 
lib.3. nel  foglio  i «so.  * 

E tanto  balli  aver  detto  della  Vita, Mar- 

\ 

tirio,e  T ranslazione  di  quelli  Santi,ed  Eroi 
Invitcillìmi  della  Chiefa,dalla  Provviden-r 
za  inviati  ad  illullrar*  Avellino,  e còlla  lu- 
ce di  Santa  Fede, e colla  gloria  de*miracóli» 
e coll’ombra  fplendidiflìma  del  loro  Patro- 
cinio * Di  cui  addurremo  ndflne  Impro- 
prie Lezioni , quali  furon  compolle  dal 
Vefcovo  Rogero  nell*  Idioma  Latino . E 
palliamo  intanto  a vedere  quali  altri  Santi» 
e quali  Santuarj  i’abbian  illuftrato  ne*tempi 
andati  > e pur  l’illuftrano  tuttavia  ne* cor- 
renti : 

Fine  del  Secondo  Libro. 

\ • ■ V » * *•  ‘ * * * 

% \ 
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libro  terzo 

Di  molti  altri  Salti,  e Santuari  c'hanno  il- 
luftrato,  ed  oggidì  illuftrano  Avellino. 

• . • V 

proemio. 


N quefto  terz^o,  ed  ultimo 
Libro  del  preferite  lavoro 
mi  fida  alle  mani  molto 
ampia  mat  eri  a 9 che  deve 
raccoglierai  da  più  largo 
campo  t ciò  et  non  dalla  fio* 
y L*  (bt*  À 'Avellino , 

ancora  da  altri  Paefi,  concorrenti  ad  ili ». 
ftrarla  in  varie  guife  con  memorie  fogna- 
late  di  Sant it  e di  Santuarj : e di  altri  Per- 
fonaggt,  perV ( ir  tu  molto  tllufiri , che  fiac- 
cai fero  quafi  raggi  a coronar  tl  di  lei  Capo . 
M' ingegnerò  nonper  tanto  dt  raccoglier •! 
in  brieve  ciòcche  fio  fcritto  ampiamente  da 
altri  : onde  fpero  c al  mio  Lettore  non -riu-  - 
fi  tran  te  dio  fi  i,  Tracco  nti.-.v  x\  ; 


j:  III  ' 


?> 


Aaa 
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Libro  ìf  /y  Capo  /*■ 
tori  fecnbran  cbiariffimi  a favòr  cT  Avelli- 
no . Perocché  da  una  parte,  come  dicem- 
mo nel  Libro  Primo  ; Avellino  eda  Geo- 
grafi, c da  altri  Scrittori  appreflb  Abramo  Hortcìius. 
Ortelio  chiamo!!!  Abella  ; e Paggiunto  dal  £“pac*f’ 
Mazzella,  Città  del  Sannio , e Pelprefliva-  Thom.  c°- 
del  Regio, Citt\dtllà  Palle  Benevinta^*' 
na>  non  lafcian  luogo  da  dubitarci  che  in- 
tendano per  A bella  Avellino  : dacché  non 
ve  nel  Sannio  / non  Ve  nella  Val  le  Bene- 
ventana al  tra  Città  , cheli  noti  COnqueftb 
Nome. 'Onde  eflendo  manifeftoappreffb 
tutti  i Seri  stoiche  Ormifda  Sommo  Pon- 
tefice; prima  di  a fcende r’  a KPo  m e fi  c a ro^e 
prima  di  dedicarli  al  culto  della  Chiefa.» 
abbia  ricevuto  da  legittima  Moglie  Silve* 
riob  aé  fembrando  mokò  chiaro  perle  ad- 
dotte Autorità,cheSilverio  fia  nato  inÀ  vel- 
ìino,  m'induco  ad  avere  in  conto  di  molto  i:.  • v 
verifimrleciò*  che  nòta  pur?  ivi  il  deLu-‘ : ,n  ; 1 
tiis , che  Ormifda  nato  in  Venafro , Città . 
della  Campagna  Felice, da  Giulio , nativo 
di  Ftufinone  della  Campagna  Romana-» 
compiti i faoi  ftudj  ih  età  già  matura  fiali 
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374  Avellino  Illuftrato  daSS.&c. 
ritirato  in  AvèJlino  ad  efetcicarvi  non  (o 
qual  caricajed  ivi  ammogliatofi,vi  ottenef- 
(e  il  sì  gran  frutto  del  fuo  matrimonio, q ual 
Aitilo v:ou  S^ilvcriojaglofìa  immomld’Aveliino. 
’r^  ; • :J  - 1 ;j  o So  ben  io,  che ’i  Cronifta  tante  volte, 
•-s.u'.L  i lodato,  nota,  qual  fa  voi ofo;,  e falfo  quello 
" - detto,  cquefta  glo  ria  degli  A vellinefi . Ed 
oflèfvo  le  fue  ragiòni,f©ndate  fui  detto  d’ 
.Alfonfo  Ciacconio,e  d'altri,  che  l’han  fe- 
guitato, il  qua  le  fa  naturai  d’Abella,ò  Avel- 
ia in  Campagna  Felice  il  Santo  Pontefice* 
Sii verio  4 Ma  con  fua  buona  licenza  il  Ciac- 
-cont,con.  le  fuemedefimo  parole  dicea^ 
«xhi  ben’inteudeji  .-cVegli  non  vuoi'  efTer 
.creduto  Jn  quefla  particolarità  del  luogo 
-del  Nafcimemp  di  S.Silverio»  sì  fattamen- 
4e  confonde  fa  fua  Narrazione'  » onde  fi  di* 
inoltra  di  tal  fatto  confufameutc  informa- 
AiphonC'to  . Eccole  parole  del  Giaccone,  di  cui  fi 
Ci*ccc™- ln  avvale  il  Croniita , . Celio  Stlverio  nato  da 
legitttmo  matrimoni o da  Ormtfda  da.- 
grufinone  Papaia  Abella,  ò Avella  Città 
4.r,!CT.c;Ì-rii;..  ;rì,t.)  v. U‘jb  ari  jiit^di  •• 

^ccUysSilvcijus  jiormifdx  dcFiufiapoc  Pap se  ex  Jegiti- 
' mo  thoro  natus  Abdia, feu  Avella  Civitatc  Campania 
Fedicis,  vulgo  Troja.  Ciaccon-cir. 
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dì  Campagna  Felice . Fin  qui  fi  rapporta 
dal  Cronifta , ma  qui  non  finifce  il  dir  del 
Ciaccone,  e foggiugne;/ n Abella, o Avel* 
la  Cit ta  ideila  Campagna  Felice , •vólgar- 
ment e det ta  T roja  : Quell*  ultime  pàrole  - : , « 

fi  tacciono  dai  Cronifla , ma  quelle  dimo- 
iano di  quanto  poco  pelò  debb^eflèr  ap* 
poiSavj  in  quella  materia  il  detto  del 
Ciaccone  . Perocché  fé  ne  dimoflra  mófc 
to  linillramenté  informato;Quando  non 
e chi  non  làppia  , .che  non  v*è  in  Campa- 
gna Felice  Città, che  chiamali  volgarmen- 
te Troja.r  e Troja  Città  Ibi*  è ì nel  Regno 
Napoletano  nella  Provincia  della  Puglia.* 
mezza  giornata  in  circa  lontana  da  Foggia. 

A vera  egliibrfefeguita  da  una  partppAur 
borirà,  di  AntonioNcbrilIcnfe  nel  fuo  Dir  Anton.  Ne- 
zionario  latino  de'Nomi  di  Città, &c  dove  SonlAnm" 
dice,  non,  g ii.  Ahel la  >àAvelIa.»  ma  A belli - crpi* 1 
nfiiì  A ire  Ititi  a Città  dell * ti  alt  a,<volgar me  n» 
te  Troja  i E dall*altrà  patte,  leggendo  in 
altri , come  in  Paolo  Regio , San  Stivano 
nato  in  A bella  > Citta  della  V alte  Bene* 
ventar?*,  averi  creduto,  che  Avella*#};^ 

vel- 
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$7  4 sAvellino  III u ficaio  da  SS. &c. 
velli  no  diati  ni;  fola  Città , e Campagna  Fe- 
lice , e Valle  Beneventana  un  luogo  folo 
deii’Italia , .e poco, ò nulla  badòa  dittiti- 
guerii,*  viagginole  il  Nome  di  Troja,coi 
trie  il  Nebriflenfe,  che  l’ignorò , e fcritto: 
Abellini  Italia  Opptdum  , quod  Avcl- 
Urtarti , vulgo  T roja . , • 
b»’.*  Non  può  ciò  dirli  dello  fcrivere  del 
Mazzetta, e del  Vefcovo  Paolo  Regio.  Pe* 
rocche  il  Mazzetta  in  quel  fuo  libro , feri- 
vendo  folamente  del  Regno,  in  cui  egli  vi- 
vea,  ne  diftingue  minutamente  le  Provin- 
cie, eie  cofe  attenentifi  a quelleui  OndeJ 
fcrivendo:  SilverioPrimo  Pontefice  Ma  fi- 
fimo  nacque  in  Abella,Città  del  S anni o Ai - 
ftinfe  , e divisò  faviamente  Avellino  da  lui 
ittclùfojqual'è,  nel  libro  primo  nelSannio* 
e non  potè  intender  A velia  , da  lui  mede- 
limo  aferitta  nella  Provincia  di-Terra  di 
Lavoro,  ò Campagna  Felice  a A' ciò  riflet- 
ta il  Lettore,  affinché  vada  avanci  all’obje- 
zion  del  Cronifta  : il  quale  pretende , che  ì 
Mazzetta  per  Città  del  Sanino*  quivi  in- 
tenda Avella  di  Campagna  Felice  • perche 

die’ 
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dic’egli  Avella  con  altre  Città  di  Campa- 
gna Felice, dicevanfi  Sannitiche,  per  edere 
fiate (oggiogace  da’Sanniti.  Occorrerà 
quella  objezione  il  Lettore  col  già  notato: 
Perocché  quantunque  in  qualche  tempo 
Avella  di  Campagna  Felice  fiali  dinomina- 
ta Sannitica:  ciò  che  da  Scrabone,e  dal  Vo- 
laterrano,  dal  Cronilla  prodotti,  non  fiaf* 
ferma:  ma  vogliam  concedere , che  tacita- 
mente con  Nola,  e fua  Campagna  dal  Vo- 
laterrano  s’includa  nel  Sannio,  nulla  però 
di  manco  non  potè  fevellare  in  quelli  fenfi 
ilMazzella,  che  in  quel  libro  divide  lo 
Provincie , e le  dillingue , ed  i luoghi  io 
quelle  rinchiufi  con  i propj  Nomi,  e noo 
con  i Nomi , che  tal  volta  iortirono , e poi 
non  ritennero:E  inoltrandoli  il  Savio  Scrit- 
tore in  tutta  quella  fua  Opera  attento  2u 
dar*  a ciafcheduna  Provincia  la  gloria  fua.  » 
avendo  mentovata  Avella  nel  primo  Libro 
nella  Campagna  Felice,  non  le  accribuifce 
già  quella  gloria , d*  aver  dato  al  Mondo 
quello  Sommo  Pontefice,  e Santo  Martire: 
ma  quella  gloria  tutta  la  rifcrifce  ad  Avel- 

Bbb  lino, 
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3 76  Avellino  1 llujìrato  da’SS.&c. 
lino,  che  oggi  è , e Tempre  mai  fu  Città  del 
Sannio,  e chiamoflì  Abella. 

Nè  meno  può  dirli  c’abbia  il  Vefcovo 
Paolo  Regio  per  Abella  della  V* alle  IBene- 
ventanni  incefo  favellar  d’A velia  in  Cam- 
pagna Felice  .Come  pur  fi  sforza  di  dar’ad 
intendere  il  Cronifta,  dicendo,  che  Avella 
per  la  foggezione  a’  Sanniti  » de’  quali  era 
Capo  Benevento,  diceafi  della  Valle  Bene- 
ventana . Perocché  la  Valle  Beneventa- 
na non  è Nome  di  Nazione , ma  d’un  tal 
T ratto  di  terra,  per  cui  corre  il  fiume  Saba  * 
to,  e dall’efiere  fiato  foggecto  a Beneven- 
to, dicefi  Valle  Beneventana  ; or  chi  non., 
veda  quanto  fia  chiaro , che  un  Tratto  di 
terra  non  mai  dinomina  dal  fuo  Nomo 
Città,  ò Terra,  ò luogo  alcuno  , che  noib 
fia  fituato  nel  fuo  feno,  fe  pur  non  fia  eoa* 
qualche  aggiorno , che  i Dialettici  dicono 
diftraente , ciò  è,  che  lo  difirae , e divido 
dalla  proprietà  . Così  nel  cafo  nofiro  non 
fi  può  dinominar’  Avella , fituata  in  Cam- 
pagna Felice,  col  Nome  di  Valle  Beneven- 
tana,^ ditti,  Avella  della  V all tTàe neve n- 

tana . 
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Libro  Jlf.  Capo  Z 377 
tana  . Perocché  un  ca!  dire,  darebbe  ad  in- 
tenderete Avella  forte  fituata  nella  Valle 
Benevetana,ciò  ch’è  falfirtìmoidaccheVal- 
le  Beneventana, come  nota  l’Alberti,  da  al-  Albert. hai. 
cuni  Autori  dicert,  il Paefe  'vicino  a Bene*  ^ : San,,cs 
* vento  : e da  altri,  da  cui  piu  li  diltende,  di-  gin.  254. 
cefi  cosi,  il  Dijf  retto  , ch'e  lungo  molte  mi- 
gli a in  fino  alle  fontane  del  Si  laro . Le  di 
cui  Fontane,  ò nafcimento  fimoftradai 
medefimo  Alberti  in  quelle  parti  dell*  A*  i<j.v.Tcrra 
pennino , che  fono  all’incontro  dell’altra  di  Lavoro 
parte  dell’Apennino  , ove  ha  principio  il pag  tpi‘ 
Fiume  Aufido , oggi  Ofanto  . Dove  per 
opportto  A velia  da  tutti  firiconofce  ficua- 
ta  nella  Campagna  Felice,  e da  niuno  nel- 
la Valle  Beneventana . Solo  potrebbe  dirli 
per  la  cagione  della  lògge zione  in  qualche 
tempo  a’Sanniti,  Avella  de*  Saniti, Avella 
de*  Beneventani^  pure  Avella  Sanniti c a, 
come  dirte  Strabone,  che  dinominaronrt 
alcune  Città  della  Campagna  Felice,  vinte 
da’Sanniti , fenza  però  determinare  quali 
di  quelle  così  dinominaronfi  : fcrivendo. 
Parimente  SueJfuola,ed  Atella( oggi  Aver- 

Bbb  2 fà) 
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378  Avellino  Illufirato  da  SS.  {jf  e: 
fa)  e Nola, e Noe  era , ed  <zAccrra,ed  Avel- 
la,delle  quali  alcune  le  dicono  Sanniticbe $ 
-perocché  negli  anni  addietro , facendo  i 
Sanniti  [correrie  fino  a Latina , ed  Ardea ; 
indi  faccbeggiando  laCampagna,  ottene- 
van  ben  ampio  il  dominio  ; E ciò  può  dir- 
li in  buon  fenfo»  perocché  i Sanniti,  i Be- 
neventani non  fono  un  tal  luogo , ma  una 
tale  Nazione,  che  movendoli,  può  da  sè 
dinominare  ciò  che  acquilla,  e fa  fuo.  Co- 
sì i Spagnuoli  han  dinominaco  parte  del- 
ia Fiandra,  da  elfi  nominata  , Fiandra  Spa* 
gnuola . Ma  non  potrebbe  mai  dirli, fe  non 
poeticamente,  Fiandra  del  Tago,  ò Brunel- 
le di  Monferrato,  perocché  il  Tago  è Fiu- 
me , che  può  dinominar'  i luoghi,  che  ba- 
gna , non  già  i lontani . Monferrato  è un 
Monte  della  Spagna, che  darebbe  ad  inten- 
dere B ru (Tel le  , fabbricata  nelle  fue  tenu- 
te. Così  non  può  dirli  Avella,ch'èin  Cam- 
pagna Felice, della  Valle  Beneventana, che 

non 

Item  Sucflula,  & Avella,  & Nola,  & Nuceria  , & Acerra, 
& Avella  , è quibusaliquas  Samniticas effe  a;unt:  fiqui- 
dem  prioribus  annis  Samniccs>ufqueadLatinam,&  Ar- 
dcara  excurfiones  facientes,poftmodum  & Campaniam 
populantes,  late  impcrium  óbtinebant.  Scrab.  1.9. 
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non  è Nazion  dominante > ma  Tratto  di 
terraglie  fol  può  dinominare  iftorica men- 
te, Abitazioni  in  elfo  fondate,  - , 

Aggiungo  , che  fé  alcune  Città  della* 
Campagna  Felice  dette  furon  Sannitiche* 
(non  già  della  Valle  Beneventana,  che  ciò 
non  lo  ritroverà,  nè  Io  trovò  il  Croniilaj 
ciò  fu  in  quel  poco  tempo  > che  domina- 
ronfi  da  i Sanniti , dalli  quali  non  molto 
poi  le  ritolfcro  i Romani . Onde  quantun- 
que qualche  Scrittor  di  quei  tempi  a velie* 
chiamata  Nola,  ò A velia  Sannitica,chi  mai 
Savio,  fcrivendo  tanti  fecoli  dopo  que’fat* 
ti  de  gli  antichi  Sanniti  la  Vi di  S*  Silvie* 
riol*  averebbe  dinom inaro  Nativo  di  \A~ 
bella  negl ’ Ir  piai,  di  Abella  della  Vallea 
Beneventana  : ed  avelie  voluto  dar’ad  in- 
tendere con  quelli  termini  sìlontani,  ed 
improprj,  Avella  di  Campagna  FelicePCer-  ' [ 
to  fi  e, che  fcrivendola  Patria  di  un  si  gran 
Pontefice,  e Santo  Martire,dovea  l’Autore 
penfare  a far  giullizia  a quella  Patria , che 
nominava,  attribuendole  sì  alta  gloria.Ma 
come  le  faceva  la  meritata  giullizia, nomi- 


s . . . 
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nandolacon  un  Nome,chenon  fi  sa,  cht> 
per  conjettura,  ch'ella  l’abbia  forcito,e  che 
fi  fa  indubitatamente,  che  fiaNome  d'altra 
Citta?Che  Avella  di  Campagna  Felice  fia- 
fi  chiamata  qualche  tempo  Abella  de  gl’Ir- 
pini,  ò della  Valle  Beneventana  è incertif- 
fimo.  Che  Avellino  fiali  chiamato  da  mol- 
ti Autori,  e fia  nel  vero  A bella  ne  gl’Irpini, 
e della  Valle  Beneventana  è indubitato. 
Adunque  ò malamente  favori  Avella  chi 
così  fcrilTe,òmeritamente  favorì  Avellino. 

L' altra  parte  del  detto , che  Sant’  Or* 
mifda  fia  flato  Vefcovo  d*  Avellino  non> 
fo  in  qual  maniera  fi  provi  dal  de  Lutiis , i 
cui  manuferitti  non  ho  potuto  a ver  per  in- 
tero : onde  non  pollò  affermarlo.  So  bene. 
Ex  lib.con-  che  negli  anni  del  Signore  499<era  V efeo- 
v hcnPv  v0  d*  A veliino  Timoteo,  che  intervenne. 
AbeUinum.  nel  Concilio  Romano , celebrato  da  Sim- 
maco Pontefice  -Malfimoied  allora  rifplen* 
deva  in  Roma  Ormifda  nella  Dignità 

Ex  Baron.  di  Cardinale  Diacono  : E quindecianni 
Spond.  àpprelTo  nel  514.  fu  adonto  Succeflor  di 
Simmaco  alla  dignità  Pontificia,  in  cui  vif- 
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fe  anni  9.  e giorni  diece  : onde  non  par*  in. 
verifimile,  che  (lato  foffe  in  A vellino  a go- 
vernar quella  Chiefà  dopo  Timoteo  con., 
tutta  la  Dignità  di  Cardinale.  Manciù 
per  ciò  negar  pollò  c*  abbia  potuto  occu- 
par quella  Sede  alcuni  anni  prima  di  Ti- 
moteo . E che  l abbia  occupata  dì  fatto  ò 
prima,  ò dopo,  lo  lafcio  alla  fede  del  Reli- 
giofo  Autore,  da  cui  fi  afferma.  Vero  è, che 
non  dal  folo  de  Lutiis,  ma  ben*  anche  dal- 
lo Scrittore  dello  Stato  della  Chiefa  Napo- 
letana, Francefco  deMagiffris  nellib.  j. 
nella  pag.29.  quefio  sì  afferma  , ove  dico 
del  Santo  Apoftolo  Pietro  : (um  intende  - 
bat  pr  afe  qui  iter  *uerfus  Neapoliw,per ■- 
tran fnt  Abellì/ium , tbique  prtmum  Epi - 
feopum  creami  predicando E idem  Ca - 

tholicatn  multum  profecit  » non  modorerga 
Enfi  or  em  , quam  erga  Ci*ves:  dum,  inter 
Eptfcopos  illius  loci  memora  tur  Sandus 
tì or mtf da , cujus  Fiìhts  Stlvertus futt  po • 
Jtea  in  ejus  Epifc  opat  u fuccejfor  : pofiea 

di. anno  5 y6./Papa»  Adartyr . • 

Solo  mi  retta  a dir  brevemente  della 

fua 


Mazzèlla  1. 
2.  & Ciacc. 
infra  eie. 
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Tua  Vita,  onde  può  gloriarti  Avellino,  che 
un  tanto  Uomo,  esìfanto  Pontefice  lab- 
bia illuflrato  nella  Tua  Gioventù, abitando- 
vi^ ricevendovi  un  sì  degno  figliuolo, qual 
fu  San  Silverio;  ed  anche  governandolo  da 
Vefcovo. 

* • . * 

• v ; capo  ir. 

» RtRretto  della  V ita  di  Sant * Ormi  [da 
Sommo  Pontefice , Padre  di  San 
Silverio  in  Avellino . 

* . W I * ■ t • • . t ••  % 

K T Acque  Sant’Or mifda  in  Venafro,Cic- 
i v tà  della  Campagna  Felice , e fu  fuo 
Padre  Giulio  di  Nome, e nulla  men  d’ope- 
re , dovendo  così  argomentarli  colla  Sa- 
pienza incarne  dalla  Bontà  del  frutto  a* 
quella  della  fua  Pianta . II  Padre  era  natu  • 
ral  di  Frufinone  nella  Campagna  Romana: 
ciò  che  diè  occafione  a*  Scrittori  di  Rimar 
San  Silverio  di  lui  Figliuolo  aflblutamente 
naturai  di  Campagna  per  la  Patria  deli*  A-, 
volo,  e del  Padre , quello  di  Campagna  la 
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Felice, quello  di  Capagnala  Rom3na;e  bea 
anche  da  notarli  Ormifda  Frufinate  per 
la  Patria  del  Tuo  Genitore,  come  avvertì  il 
Ciaccone, fcrivendo:  Celio  Ormifda  Cam - Aiphonr. 
pano  di  nazione , V enafrano  di  Patria. Svujtof. 
Figliuolo  di  Giulio  da  Frufinone  : donde  e 
nato  terrore,  che  fi  crede fje  Frufinate  : ed 
in  quella  maniera  non  già  Campano , ma* 

Latino  fi  fojfe . 

Egli  afcricto  alla  Clericale  milizia  in  Ovid.  do 
Avellino  dopo  la  morte  della  fua  Moglie,  f *c‘ 
vi  fe  anche  alcrivere  il  Tuo  Figliuolo  Sil- 
verio.  E crelcendo  la  fama  della  fua  Sa- 
pienza , e Santità , fu  fublimato  al  grado 
Eminentidìmo  di  Cardinal  Diacono  da-» 

Simmaco  Sommo  Pontefice  , e Santo  fuo 
» Predecedore, come  verifimile , nè  trovo 
chi  determinatamente  l’ affermi  . PafTato  Spondan. 
alla  Corona  immortale  San  Simmaco  dal  Ann'yi* 
Triregno  Ponteficaie,  che  lavea  coronato 
anni  quindeci , mefiotto,  meno  quattro 
giorni,*  appena  pafiati  giorni  fette,  con  pie- 
ni/fima  concordia  del  Clero  Romano  au 
26.  di  Luglio  del  ; 14.  fu  creato  Ormifda 

Ccc  Pon- 
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Pontefice  Maflìmo.  Volò  la  nuova  di  sii 
degna  Elezione  per  il  Mondo  CriAiano  ; e 
tantoflo  il  nuovo  CriftianiflTimo  Re  de* 
Franchi  Clodoveo  > inclinato  a’configlidi 
Sm  Remigio  Vefcova  di  Rems, da  cui  era- 
fiato  convertito  alla  Santa  Fede,  prevenne 
gli  ofTequj,e  (operò  gli  ufficj  di  cutt’  i Prin- 
Onori  di  Qi p i Fedeli . Ioviò  il  buon  Clodoveo  la  Co- 

Orir!ifdà.ad  rona  ^ua  d°ro  tutta  tempeflata  di  gemme, 
che  propiamente  dicefi,  il  *Regno>  all’ofle- 
quio  di  S.Pietro  . E fu  Provvidenza  altif- 
fima  a gloria  della  Santa  Fede,  che  quando 
tuct*i  Rè  , ed  Imperadori , come  riflette  il 
Baro,  apud  Baronio,  fta van  invifchìatì  in  Erefie  , e 1* 
Spond.  A».  |wj|a^  e Roma>  e ja  Romana  Chiefagemea 

iotto  il  ferro  Gotico  , ed  Ariano , fuor  d* 
ogni  efpettazione  la  divina  Luce  faceflo 
feorta  al  generofiffimo  Clodoveo  per  ab- 
bandonar le  tenebre  dell’Idolatria  , e man- 
dando la  fua  Coronaci  Tua  Regno  al  Bea- 
liffimo  Pietro  , facefle  ben  noto  al  Mondo 
tutto  la  fua  gran  Fede,  e ficurifiìma  Fidu- 
cia j che  appoggiato  il  Tuo  Regno  filila  Pie- 
traia Crifto  Eletta  per  bafe  della  fua  Chie- 

fa, 
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fa,  farebbe  Rato  Regno  perpetuo, e perpe- 
tuo Difenfor  della  Chrefa,come  han  dimo* 
Arato,  e dimoflrano  tutto  dì  leimprefe, 
egregie  de*  fucceflori  di  quel  Primo  Cri- 
ftianiflfimo  di  tutto  ii  Mondo.  Colla  Coro- 

t 

na  del  Re  > mandò  fue  lettere  di  congratu- 
lazione, e di  oilèquio  ad  Ormifda  Remi- 
gio* e n'ebbe  in  rifpofta  il  Titolo,  e la  Po- 
della  di  Vicario  del  Romano  Pontefice-» 
nella  Francia  : fàlvi  i privilegi , già  conce- 
duti a*  Metropolitani  ne'tempi  Icorfi  . Fu 
anche  in  quello  anno  del  fuo  Ponteficato 
invitàtaOrmifda  cò  lettere  deirimperador 
AnallaGo,  che  maliziofamente  fingeva  di 
voler  celebrare  Concilio  in  Eraclea,  nel 
primodi  Giugno dell'aono  fegueote,per 
corre  via  le contefe , e differenze  delle, 
Chiefe  . Ricevè  quelle  lettere  Qrmifidiu 
nel  Gennaro  del  f 1 5.  mandategli  per  ma- 
no di  Patrieio,  Ja  Quinta  volta  Confole,  da 
Oriente  in  Rotila  ; E Ipedì  fuoi  Legati  all* 
Imperadore  Ennudio  ,da  Diacono  già  Ve- 
feovo  di  Ticino,  oggi  Pavia , e Fortunato 
Vefcovo  di  Tu derco.,  inficine  conVenan- 

Ccc  2 zio 


Digitized  by  Google 


386  Avellino  lllufirato  da' SS.&c. 

zio  Prete,  e Vitale  Diacono, Cardinali  en- 
trambi di  S.Chiefaj  a cui  fi  aggiunfellario 
dell'ifieffà  Chiefa  Notajo.  Per  quelli  re- 
fcrifle  Ormifda  ad  Anafiafio  a gli  undici 
d’Agofto . E gl’incaricò , che  condennaflc. 
PErefia  di  Neftorio,e  di  Eutichete:  che  ab- 
bracciane il  Sinodo  Calcedonefe,  coni 
fcritti  del  Santo  Papa  Leone . E che  facef- 
fe  togliere  via  da  i (agri  Regiftri  i Nomi  di 
Diofcoro,  di  Pietro  Mogo,di  Pietro  Fullo- 
ne,  di  Acacio,e  de’lor  feguaci,e  di  altri  Ere- 
tici . Aggiugnendo  a’Legati  ottime  règo^ 
le,  e favilfime  ammonizioni  per  chieder’in 
oltre  dall*  Imperadore  che  che  vedefièro 
convenevole  alla  pace  perfetta  della  Cliie- 
fa  : e per  ben  rifpondere  alle  di  lui  diman- 
de:  e di  tutto  ciò  che  potea  giovare  alla  fe- 
lce condotta  del  loro  Ufficio.  Da  tutto 
ciò  ben  fi  fcorge  la  gran  Prudenza  di  sì  Tan- 
to Pontefice  , che  i Tuoi  Legati  non  inviò 
dall’lmperadore  per  affifler’  al  Concilio, da 
lui  fimulatamente  intimato  5 ma  per  ben- 
conofcer*  il  di  lui  animo  verfo  laChiefa,. 
Ricevè  P Jmp erador  i Legati  con  fommo 

- ) ono- 
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cnore3  e mofirò  di  acconlèntire  a tutte  lei» 
inchiede  del  Tanto  Vicario  di  Grillo  : folo 
no  foffri,che  fi  togliere  il  nome  di  Acacio 
dal  ruolo  de*Fedeli,come  appare  dalle  Tue 
rifpofte  ad  Ormilcla  per  i Legati  naedefi- 
mi  l’anno  Teguente  ; 1 6. 

In  quell’ anno  adunque  cinquecento  Spond.hoc 
Tedici  rimandò  in  Roma  ad  Ormifda  i Tuoi, Ann* 
Legaci  Anaftafio } ed  accompagnolli  coru 
una  Tua  nuova  Legazione  d’Uomini  d’alto 
conto , quali  furono  Teopompo  Conte  det 
Domeftici , e Severino  Conte,  del  Tacro 
Conci/loro  : e diede  a quelli  lettere  da  pre* 

Tentarli  al  Pontefice  d' Umanità , di  Beni- 
volenza  pieniffime  : oltre  alle  già  date  a; 

Legati  Ponteficj ,n  riTpoila,ne!3e  quali  mo- 
flravafi  profelTor  della  Fede  Catolica , -ed 
approvava  iLConcilio  CalcedoneTe . Elo- 
lo  negava  il  poter  condénarc  Acaciò,^ Ca- 
gione,che  1 di  lui,  Nome  era  molto  caroto 
tutto  l’Oriente  : onde  temeva  dalla  di  lui 
condanna  tumulti  maggiori  nella  ChWaJ 
tanto, che  tutto  fi  fbttopo- 
neva  al  Giudicio d5l Sommo  Pallore,  edel 

pon- 
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Concilio  futuro.  Approvò  il  Santo  Pon- 
tefice il  buon*Animo>che  fcopriva  Anafta- 
fio  in  quelle  fue,  e quanto  avea  operato  in 
Coftantinopoli  co*  fuoi  Legati  j onde  ri- 
ferire aH’Imperadore  medefimo > vie  più 
accalorandolo  alla  Tanta  imprefa  della  ri- 
conciliazione delle  dueChiefe  d’ Oriente, 
e d’ Occidente;  Ma  non  diifimulò  il  di- 
spiacere, che  ragionevolmente  Tenti  dalla. 
Commeflione  data  di  comporre  materie.; 
Ecclefiaftiche  a’  Perfonaggi  Laici , quan- 
tunque d'alto  conto  ,comeabbiam  detto: 
e lignificò  il  Tuo  rifentimentocon  lettera 
a Sant*  Avito . E con  quaota  ragione  Te  ne 
dolefiè,  lomanifeftaronJe  opere  di  quei 
Legati  deirimperadore,che  ò incapaci  del- 
le materie,  ò pur’oftinaei  neH'impcgno,fi 
difeopriron  in  Roma  difienfori  dell’  Ere  fi  a 
Luci eh  lana;  e gianfero  a tanto , che  no  a* 
mancarono  di  adoperarli  con  ogni  sforzo 
ad  indurrei!  medefimo  Papa  alle  loro  par- 
dumdc  il  (àuto, ed  illibato  Paffore  fu  aftret* 
oo  a rimandar  quei  Medi  in  Oriente  Ten- 
-za  determinazione  alcuna . Tutto  ciò  rife- 
— rìil 
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ri  il  Santo  Ormifda  al  Santo  Avito  Vefco- 
vodi  Vienna  nelle  Gallie,  da  cui  era  flato 
richiefto  di  qualche  contezza  dell*  efito 
della  Legazion  Pontefici  in  Oriente.Non 
per  tutto  ciò  fu  perduta  l’opera,  e la  fpefa- 
di  quella  Legazione:  perocché, vedefì  nel- 
le medefime  lettere  di  Ormifda  ad  Avito, 
che  fi  riconciliarono  alla  Romana  Chiedi 
molti  della  Tracia  ; principalmente  i Ve- 
fcovi  della  Dardania,e  deH’illirico  ò fi  con- 
fermarono, ò fi  riconciliarono  alla  comu- 
nicazione colla  Catolica  Chiefa  Romana. 
Ed  in  oltre  Giovanni  Nicopolitano  il  Me- 
tropolitano neli’Epiro  con  tutto  il  fuo  Si- 
nodo  fi  riuni  alla  medtfima  Apoilolica  Se- 
de . Di  che  fi  dolfe  con  efTo  lui  Giovanni 
Doroteo,  Vefcovo  di  Teflàlonica,  rimpro- 
verandolo con  molte  ingiurie  di  una  tal* 
unione , fenza  afpetrar  le  determinazioni 
degli  altri  Vefcovi  d*  Oriente . Qui  però 
non  lafciò  d*interporfi  la  Vigilanza,  e*l  Ze- 
lo del  Santo  Pontefice  Ormifda,e  per  com- 
porre tali  controverfie  s'aflàticò  non  poco, 
come  appare  dalle  fue  lettere  all*  una , ed 
alPaltra  fazione  fpedice.  Nè 
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li  ricordi  a’ Legati  per  comporre  la  dilTen- 
iìone  inforra,  come  dicevamo, tra  Doroteo 
di  TefTalonica,  e Giovanni  di  Nicopoli. 

Previde  ben*  anche  ilSaviffimo  Pontefi- 
ce, che  agitandoli  quelle  Controverfie  in 
Oriente, molti  favorendo  la  Fede  Cattolica 
fi  farebbero  come  per  Paddietro,  tenuti  in 
conto  di  veri  Cattolici , fenza  lafciar  di  co- 
municar con  gli  Eretici  ; quindi  provide  i 
fuoi  Legati  d'  una  ben*  ampia  Formola  ef- 
preflìva  della  Confeflìone  Cattolica , a cui 
fi  dovettero  fottofcrivere  tutti  quei  , che- 
volean  elTere  partecipi  della  Comunica- 
zione colla  Santa  Sede  Apoftolica . 

Così  ingegnosi  d’adempiere  le  fue  par-  sF°nd. *n. 
,ti  il  Santo  Pallore  : ma  non  così  corrifpofe  *17’ 
Plmperadore . Egli  in  niun  conto  accettar 
volle  la  Confelfione  della  Fede,inviata  dal 
Papa  : e dopo  aver  tentato  di  corromper*  i 
Legati  co*  donativi,  ma  invano,  rimandol- 
li  in  Roma  fovra  una  debole, e mezzo  fdru- 
eita  Nave,  guernita  di  Soldati  , con  ordine 
di  non  toccar  Città  alcuna.  I Legati  non 
per  tanto  inviarono  per  mano  d*alcuni 

Ddd  Mo« 
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Monaci  Cattolici  le  lettere  Pontificie  per 
varie  Città  d’Oriente  j affinché,  fecondo  il 
comando  del  Pontefice,  fi  affigeflero  nel 
pubblico . Ma  i Vefcovi  della  fazione  Ini- 
periale  all*  Jroperadore  inviarono  quello 
lettere,  troppo  temendola  di  lui  ira  ; che. 
in  ricevendole , cambiata  in  furore,  feri iTe 
ad  Ormifda:  Ch’eglr  volea  comandare, non 
già  «fiere  comandato:  colla  giunta  di  afpre 
riprensioni  a!  fatuo  Pa fiore , come  ad  Uo- 
mo di  molta  durezza . Ma  egli  duro  nella 
fua ©fiina cezza, pagò  ben*il  fio  della  fua  fu- 
perba  Intolleranza,  indi  a non  molto  colto 
via  infelicemente  dal  Mondo  . Diedero,  è 
vero , ancor  nelle  Furie , ad  imitazion  del 
[oh*  Capo  Ànaftafio,tutt'i  fuoi  Sudditi  fau- 
tori delPErefia  , infunando  i Cattolici , ed 
abitando  le  loro  Cafe,  le  loro Ch iefe,  ru- 
bando, e profanando  ogni  Cofa  . Di  che> 
ne  dà  faggio  ha  ftrage, patita  fin  fu  gii  Alra- 
ri-da‘ Monaci, alla  Cattolica  Romana  Ghie- 
fi' Fedeli,  nella  feconda  Siria  dall’empio,  e 
fanguinarib  Severo  Antiocheno,  e da  Pie- 
trai Veicovo  Eretico  d*  Apamea  , Uomo 

dia- 
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diaboJicorcome  ne  fenderò  gli  Archiman- 
driti, e Preti,  che  sfuggironoda  quelle  Fu- 
rie, fupplicando  di  foccorfo  Ormifda,  cui 
chiamano  : Di  tutto  l’ Univi? fo  aJlLondo 
Patriarca)  e Capo  di  tutti  : e facendoli  no- 
to, come  dalTImperadore,  a cui  avean in- 
viati Tuoi  Medi,  in  vece  d*ajuto,  neavearL» 
ricevuto  minacce . Onde  il  Tanto  Pontefi- 
ce nel  Febbrajo  dell’anno  feguente  ed  c/lì, 
e tutti  i Cattolici  d’Orieoee  confolò,  ed  in- 
vigorì con  fue  rifpofte:  si  care  a que’  Feden 
li  , che  poi  dal  Concilio  Coflantinopolita«> 
no,  forro  Menna,  fi  recitarono  con  defide- 
rio  comune  nel  Pubblico  Confefiò.  ' 

■ . Intencoalla  cura  delPOriente,  non  per- 
de di  veduta  il  Santo  Paflor  l’Ocddento: 

ir 

ed  in  quell’anno  medefimo  5 i^celcbran-, 
doli  nella  Spagna  Tarraconefe  in  Girona> 
un  Concilio  di  fette  Vefcovi , fotto  Gio- 
vanni di  Tarracon3,  a coflui  ficriflkOrmif- 
d a,  coftituendolo  fuo  Vicario  nella  Spagna 
citeriore.  E comnvilè  parimente  le  fuo 
veci  nella  Spagna  ulteriore,  qual*  èia  Be- 
tica*  e Luikania,  a SalJuftio  Vefcovo  di  Si- 
L.  Ddd  2 viglia. 
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viglia  ; E con  altre  lettere  a tutt’i  Vefcovi 
delle  Spagne  provide  al  mal* imminente-»', 
che  l’Erefia  d'Oriente  non  fi  propagale-  , 
veloce  più  della  Fede  in  Occidente , coi 
tragitto  colà  di  Eccledadici, infetti  di  quel 
contagio  delle  Anime.  Diè  perciò  loro 
in  lettere  il  rito , e le  regole , che  dovean-, 
tenere , ricevendo  Chierici, colà  giunti  dal 
Levante , giuda  L*ufo  antico  della  Chiefa.  : 
qual  fu, di  non  ammettere  fra  Cattolici  Fo- 
redieri , venuti  da  paefi  tocchi  da  Erefia,, 
fenza  efprefTa  Profeffion  della  Fede,  noib 
folo  in  generale , ma  in  particolare  contro 
quei  Dogmi,riprovati  in  que*  tempi  dalia- 
Chiefa  Cattolica  . Siccomepartendo  tal* 
tino  per  Paefi  d'Eretici,  provvedeafi,  come 
della  più  neceflaria  parte  del  fuo  Viatico, di 
Documenti,  ed  Antidoti  contro  il  veleno 
dell’antico  Serpente, in  que’Paefi  diffufo.  E 
ne  abbiam  la  pratica  di  San  Fulgenzio, che 
inquedi  tempi  dell’Imperio  d’Anadafio 
mandò  a Pietro,  che  dovea  pattar'  in  Geru- 
salemme, il  libro, che  per  lui  avea  fcritto 
della  Fede,  a quello  fine, come  palefa  nel- 

• la 
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la  Prefazione . Dirti  di  San  Fulgenzio  quel  • 
libro  fecondo,  per  gli  accertati  di  tutti  gli 
Antichi,  benché  da  altri  pofcia  fiali  aferit- 
to a Sant'Agoftino.  i « oro*,:  « t :u\~z  ' a 
Dopo  tante  induftrie,  ematiche  del  San- 
to Pontefice, piacque  alSignoredi  farglie- 
ne godere  il  frutto  con  la  Pace  univerfàl 
delia  Chiefa  * Diche  non  -fari  fpiacevole, 
nè  difutile  al  Lettore  il  vederne  qui  l'av- 
venimento . Col  nafcimento  dell'  anno 
5 1 8.  di  n olirà  fa  Iute,  nacque  per  divin  vo- 
lere in  cuore  ad  Anartafio  Imperadore  ac- 
cefa  brama  di  commuovere  a compalfio- 
meverfo  la  fua  odiata  Perfona  il  Popolo 
Cortantinopolitano,  che  ben  conolciucóT 
avea  Autor  infieme,  e Fautore  di  tutc'ilo- 
ro  partati  mali . Quindi  entrato  nel  Circo, 
ov  era  tutto  il  Pòpolo1  raccolto , diporta  la. 
Corona,  fe  pubblicare  da'fuoi  Trombetti- 
ni,  eh'  egli  era  prontirtìmo  a cedere  l’ Im- 
periai Sede  , a chiunque  elegge  fiero  per 
fuccedergli  Da  quelli  detti  fertò- placato 
il  Popolo . Ma  non  rertò  placata  l’ira  dell' 
Altirtimo  . Onde  dopo  aver’ intimorito  il 

Popo- 
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Morte  fpa-  Popolo  tutto  con  gra vidimi  Tremuoci,  fe 
d,CAna«afio  i°  più  maniere  veder  prima  al  mifero  Im- 
impcr.  peradore  in  più  guife  la  fentenza  dell’im- 
minencefua  morte , indi  l’ uccife  . Gli  fu 
primieramente  non  fo  da  qual’  Oracolo  in- 
timata morte  di  fuoco  : indi  tra  fogni  orri- 
bili videi]  davanti  un’  Uomo  dìfpavente* 
vorafpetto  , che  additandogli  un  libro  c* 
avea  nelle  marnagli  dille  ; Ecco  per  la  per - 
wrfita  della  tua  Fede  cancello  anni  quat- 
tordici di  tua  ¥ ita  < V effetto  comprovò 
l’Oracolo, e’1  fogno;  perocché  in  qucA’an- 
no  a nove  di  Luglio , inforca  grandidìma^ 
Tempefta  di  Tuonile  Fulmini,mentre  at- 
territo daquelle fiamme,  e da  que*  fragori 
Ànadafiofugge  a ricoverarli  da  una  danza 
in  un’altra  delle  più  bade  delfuoPalag* 
gio,e’da  un  fulmine  vien  percodo,ed  in- 
cendiata,dopo  avere  regnato  anni  27. me- 
li 3.egiornia9.òpuregiornÌ3.  fecondo 
altri.  Fu  rivelatala  diluì  morte  nel  tem- 
po, in  cui  avvenne,  ad  Elia  Gerofolimìta- 
no, ed  a Flaviano  Antiocheno, Vefcovi  Cat- 
tolici, da  lui  efiliaii  per  la  Fede,  da  Cattoli- 
' ci 
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ci  profetata  : e Pano  , e Paltro  dopo  dieci  Vid.Sur.?. 
giorni  furon  chiamati  al  Divio  Tribunale 
a perorare  la  loro  Gaufacontro  al  medefi-Prat  S",r  C* 
mo  Anaflafio.  ! .. 

AI  cadere  di  coSui , efdtato  qual  Ce- 
dro del  Libano,  e per  la  Dignità,  e perii. 
Corporatura , ch'ebbe  altillima  , al  dir  di 
Cedreno , fu  efalcaco  dal  Signor  del  tutto 
a quel  Soglio  Augufto  Giudrno  , Trace  di 
Nazione,  e baflìlfimo  di  nafcimento.  Que- 
ili  da  Guida  d'Àrmenti , qual*  altro  Davi- 
de, fatto  prima  Soldato  , a vanzollì  con  la* 
purità  della  FedeCattolica,e  col  merito  del 
fuo  Valore  a reggere  più  fquadre , indi  a* 
comandar  da  Prefetto,  ò General  delle  Ar-; 
mi,tutt'  i Pretori . E fu  dalla  Provvidenza 
con  miracolo  confervato  dalla  Morte, già 
desinatagli  da  Anaflafio  con  altri  contro 
sè  congiurati  . Ma  atterrito  in  fogno  da* 
un  gran  Perfonaggio,  dal  medefimo  ebbt* 
comando  di  non  nuocere  a Giuftino,  ed  a 
GiuSiniano,  perche  entrambi  dovcan  fer- 
irli a divino  fcrvigio  *,•  Da  quefta  Prefet* 
tura  fu  fubli  maio  dopo  la  morte  di  Anafla- 

fio 
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fio  alla  Corona  Imperiale  Giurino,  accla- 
mandolo tutti,  e ripugnandovi  ei  folo.Ciò 
che  vedefi  dalle  fue  lettere  dopo  la  fua^ 
creazione  ad  Ormifda , e da  quelle  di  Or- 
mifda  in  rifpofta.  1/ Efaltazion  di  quefto 
gran  Pianeta  recò  i primi  raggi  della  bra- 
mata Pace  alla  Chiefarperocche  fubico  voi- 
le, che  la  fua  Conforte  di  nome  Lupicìna. 
pria  di  prender*  il  titolo  d 'Augufta  fi  cam- 
biale quel  Nome  col  Nome  delPillultro 
Martire  Sant*  Eufemia>  nella  di  cui  Bafili- 
ca  erafì  celebrato  il  Concilio  Calcedonefe: 
con  che  fe  chiaro  al  Mondo,  che  tanto  egli 
quanto  la  fua  Augufta  eran  di  quel  Conci- 
lio amantjflìmi  Profeflori,  ;..i 

* E ben’  autenticò  con  i fatti  Giuftino 
quanto  avea  dimcfttato  con  sì  faufto  No- 
me della  Conforte  - Egli  tantofto  a peti- 
zion  de’Cattolici,  che  tutti  aduna  bocca., 
ad  uh  cuore  lo  fofpiravano,  promulgò 
Editti , con  cui  richiamò  dalPEfilio  tutt  i 
Cattolici  per  la  Fede  banditi , e reftituigli 
ne’pofti,e:dignità  perdute*  da  cui  dipofc-» 
quanti  Eretici  . vi  erano  ftati  già  intrufi. 

‘.A  Con- 
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Confermò  inoltre  il  facrofanto Concilio 
Calcedonefe,  e comandonne  a tutti  Tinte- 
riflima  oflfervanza . Di  che  il  Surio  nella* 
Vita  di  San  Saba  a di  Dicembre  co  gli 
gli  attesaci  di  Cirillo  fa  fède.  E conofciu- 
ca  Toctima  Volontà  di  Giurino , di  fubito 
Giovanni  Coftantinopolitano  Vefcovo  , 
quattro  giorni  dopo  TElezion  di  sì  pio  lm- 
peradore, radunò  in Cottantinopoli  un-. 
Concilio  di  quanti  VcIcoyì  potè  pretto  in- 
vitare; chegiunfero  al  numero  di  quaran- 
ta: dove,a  petizione  dc'CattoIici  Monaci  e 
fi  rivocaron  dall  efilio  i Vefcovi  Cattolici, 
e fi  regittrarono  nelle  Memorie  Ecclefia- 
ttiche  i quattro  Concilj  Ecumeniche  nelle* 
medefime  fi  ripofe  il  Nome  di  San  Leone, 
Papa  : e fi  condennò  Severo  Antiocheno. 
Si  rettituiron,è  vero,ancor  nc’Regittri  del- 
la Chiefa  i Nomi  di  Eufemio , e di  Aiace- 
donto  f a cagione  dell’aver  elfi  patito  pari- 
mente 1 Efilio  per  la  Santa  Cattolica  Fede: 
ma  perche  vollero  perseverare  nel  ritener 
il  Nome  d Acacio  Velcovo  Scifmatico,  ed 
imbrattato  colla  comunicazion  degli  Ere-; 

Eee  tici. 
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tici , furon  cancellati  dal  Ruolo  de’Catto-; 
lici  per  volere  del  Santo  Pontefice  Orroifr 
da  . Dove  è ben  da  offervare  quanta  fi  era 
tra  gli  Orientali  la  venerazione  alla  Santa 
Romana  Sede, che s*  indurerò  a cancellar 
quei  nomi  dal  numero  de’Fedeli, quantun- 
que riportivi  da  un  Concilio  , a petizione^ 
_ del  Popolo  Cofiantinopolitano  si  numero- 
fo3  e di  Religiofi,  e del  Clero , con  appro- 
vazion  dell’Imperadore/olo  perche  non  v* 
acconfenti  il  Pontefice  Romano . 

La  nuova  di  quello  Coftantinopolitano 
Concilio, e delia  Pietà  del  novello  Impera  - 
dorè  feriforgeregli  Animi  di  tutt'i  Velcro-* 
vi,alla  Romana  Chiefa  ubbidirci, quali  efi- 
ljati,quali  nalcolti  dasè  medefimi  per  fot- 
trarfi  alle  calarnirà  de  gli  anni  Icorfire  tutti 
nelle  loro  Provincie  fi  applicaron  a'nuovi 
Sinodi , in  cui  approvaron  la-Confelfione. 
■Ruftic.ittJ  delia  Fede  Cattolica  . Sì  che  l*accuratiifi-' 
fcibi.Patr.  mo  guftiCO  ) della  Santa  Sede  Romana 

Diacono  Cardinale , potè  annoverare  ne* 
fuoi  Dialogr  contro  gli  Acefali  ben  due. 
mila,  e cinquecento  Vefco  vi, approvanti 

fot- 
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folto  l lmperio  di  Giuftino  la  Santa  Catto- 
lica Fede  in  Oriente.  Tutto  dò,  che  riufeì 
di  fornaio  contento  al  cuor  del  Tanto  Pon- 
tefice Ormifda , accrefciuto  venne  dall* 
Ambafceria , che  mandarono  a lui  in  Ro* 
ma  i Velcovi  della  Dardania  , e dell*  Illiri- 
co, fubito  udita  la  morte  dell’  Jmperadore 
Anaftafio . Eranfi  eglino  per  timor  d’Ana- 
ftafio  di  nuovo  feparati  dalla  Comunione 
de’CattoÌici,a  cui  gli  avean  tratti  i Legati 
d’Ormifda,  come  dicemmo;  ma  fe  Anafta- 
fio  fife  da  elfi  temere  con  i ftrapazzi,  cho 
loro  diede,  molto  più  fi  diè  loro  a conofce- 
re,  folo  tremendo,  e venerando  1* Ai rifil- 
ino, flagellandoli  poco  prima  della  morte* 
d’Anaftafio  con  orribili  fcuotimenti  della-  Tremuoti 
Terra,  c*  abbatterono  in  un  punto  24.  Ca1  orribih.mc° 
ftelli , aprirono  più  monti  di  tutta  quella^ 
Provincia,  fcatenaron  più  fafiì , fradicaron 
piu  alberi,  e laiciarono  più  voragini  a Torn- 
ino orrore  aperce.-onde  poco  apprefTo,  udi- 
ta la  morte  di  quell’infelice , fcrifleroad 
Ormifda,  e furon  da  lui  benignamente  ac- 
colti nel  grembo  di  Santa  Chiefa, 
w . Eee  2 Diè 
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Die  finalmente  l'ultimo  compimento 
alla  gioja  di  sì  Tanto  Pallore  la  folenno 
Ambafcer  ia  fpedita  in  quefl* anno medefi- 
mo  dall'lmperadore  Giudino  al  Papa,  eoa, 
lettere  anche  de'Vefcovi  Orientali, e prin- 
cipalmente di  Giovanni  Codantinopolita- 
no  5 alle  quali  aggiunfe  le  Tue  Giudiniano, 
figliuolo  della  iorella  di  Giuflino,  di  fom- 
ma  autorità  predo  il  Tuo  Zio,  ch'era  Conte 
de'  Domeniche  fbrtiffimoBaloardo  della 
CattolicaReligione.  Da  sì  (bienne  Am- 
bafceria fu  fupplicato  Ormifda  a mandar 
Tuoi  Legati  mCodantinopoli, affinché  coll* 
Autorità  Pontificia  concìliafTero,  e confer- 
ma fièro  la  Pace  della  Chiefa,  e le  redimi  fi- 
fero  que'figliuoli\che  da  lei  fi  eran  fuggi- 
ti, errando  dal  fuo  Ovile  tra  Lupi . Rice* 
vè  quede  fuppliche  Ormifda  nel  mefe  di 
Dicembre  per  man  di  Cerato  la  quinta* 
volta  Confole,Còte  del  (acro  Concidoro, 
e Maedro  dell’Imperiale  Segreteria . E do- 
po rendutene  (biennemente  a DIO  le  gra- 
zie ritenne  feco Cerato  fino  all'anno  fe- 
guente,  quando  lo  rimandò  co'fuoi  Legati 
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in  Coftantinopoli  :da  i quali  fi  propofe  la- 
Pace  della  Chiefa  Orientale , purché  da- 
quella  H cogliefle  via  il  Nome  di  A cacio,  e 
lì  càcellaflero  ancor'  i Nomi  di  Eufemio,  e 
di  Macedonio, al  medefimoScifma  aderen- 
ti , da  tutte  le  facre  memorie . Ma  perche 
non  men  curiofo,  che  utile  lì  è il  vedero 
di  quella  Legazione  TefFetto,  e’1  refto  del- 
la Vita  di  quefto  sì  grande , e sì  Tanto  Pon- 
tefice, vedianlo  a parte  in  un'altro  Capo. 


. * 


C A 


P O 


Dell operato  per  la  Legazione  del  Santo 
Papa  Ormi fd a in  Oriente,  E del 
refto  di  fua  fanta  Vita, 


FU  maravigliofa  del  lànto Pontefice  vide  aPud 
Ormifda  la  Prudenza , ed  attenzione  ^0il^h*c 
in  quella  Legazione , da  cui  dipendeva  1 a.  quumur, 
perfetta  Concordia  della  Chiefa  d*  Orien- 
te con  quella  d*  Occidente . Egli  non  tra- 
feurò  mezzo  alcuno  confacevole  all’inten- 
to . Elette , ed  inviò  Tuoi  Legati  San  Ge« 

* ’ ma- 
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mànn,quelsì  memorando  Veicovo  di  Ca- 
peva,che  un*  altra  fiata  follcnne  quella  ca- 
rica, Legato  d’AnaftaGo  Papa  li.  ad  Analla? 
fio  Imperadore,con  elfo  luì  Giovanni  pur 
Veleavo,  c Blando  Prete,  e Felice  , e Dio- 
(coro  Diàconi . A tutti  diè  in  ifcritto  i Puoi 
Ricordi  a ben  condurre  l’imprefa;  con  or- 
dine di  non  preterirne  un  fai  punto.  Scrif* 
fu  a Giufìrino  1*  Imperadore , ad  Eufemia  1* 
Augnila , a Giovanni  CoAantinopolitano 
Velcovo,  al  Clero  di  quella  Chiefa , a Giu- 
Riniano  Conte  de'Domelh'ci,  a Celere , a 
Fatricioprimarj  della  Corte:  ed  in  oltre  al 
Prefèrto  di  TelIàIonica,eda  molt*altri,che 
potevan  per  via  ricever*  i Legati  i e final- 
mente ad  Anailafia,  e Palmazia  Patrizie  il- 
lullriflìme  Donne, che  nella  perfecuzion 
d*  Anaftafio,  non  follmente  furono  collan- 
tilfime  nella  Fede  Cattolica,  ma  vi  con f ca- 
varono i loro  Confòrti. 

Quanto  cara  folle  riufeita  in  Oriente 
quella  Legazione,  dall'Itnperadore,  e dal 
Concilio  Collantinopolicano  richiefla*po- 
trà  vederli  dalle  Rclazioni,mandatene  ad 


\ 


Or- 
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Oeoiifla  dafoedefimi  Tuoi  Legati.  la  brie- 
ve  dirò, che  Flmperadore  mandò  ad  incon- 
trare i Legati  in  Italia  , nelli  confini  deila* 

Calabria dueilluftriflìmi  Uomini, Stefano, 
e Leonzio  . E furono  ricevuti  in  ogni  luo- 
go con  applaufi , ed  onoranze  ben  grandi» 
ed  in  alcun  paefe  co’  cerei  accefi  di  mezzo 
di:  colie  Croci  inalberate  , coll’incontro, 
ed  accopagnamento  non  men  de’Vefcovi, 
e degli  EccJefiaftici,che  dé’Miniflri  Impe- 
riali^ ìMagifirati  dé’Popoli.  Sì  nobil  pom- 
pa principalmente  fpiccò  in  Coftantino- 
poli,ove  giunfero  nélla  Feria  Seconda  del.  Nomi  vari 
la  Settimana;  che  diciain  Santa,  e da'Greci de,la  s.ctti* 
diccafi  Autentica  , é da’ Latini  dicefi  la  “anaS4t4- 
Maggiore  ; Nel  dì  feguente  furon  ammef- 
(i  dall*  Imperadore  alla  prcfenza  di  tutto  il 
Senato  e prefentate  a quello  le  lettere 
Pontificie, con  fomma  riverenzà  le  ricevei 
Indi  a non  molto  Giovanni  ,di  quella  Mei» 
tropo  li  il  Veicovo,  fi  fotcofcriiTe  nellibel* 
l°,da  Ormifda  mandato  peri  Legati, in  cui 
era  e/prefla  la  Profeflìon  della  Fede  Cafri 
tolica  , da  accettarli  da  chiunque  volefic 

nella 
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nella  Comun ion  della  Chiefa  UniverfaleJ 
efler'  ammefTo.  Nè  fi  tra(cri(Te  folo , ma_ 
giuJìa  le  Regole  del  medefimo  Libello  de- 
fedò Giovanni,  e (comunicò  Nedorio  , ed 
EuticheErefiarchi,  ed i tre  già  Velcovi 
Aleflandrini,  Diofcoro,  Timoteo  Eluro,o 
Pietro  Mogoje  parimente  Acacio  Vefcovo 
Codantinopolitano , cagion  primaria  del- 
lo Scifma  di  quella  Chiefa  , che  diè  molto 
da  travagliare  a'Romani  Pontefici . Indi  fi 
cancellaron  piu  altri  Nomi  di  Scarnatici 
da  i Santi  Regidri  con  quelli  di  Zenone,  e 
di  Anadafio , Imperadori  Eretici . Al  me- 
defimo  Pontificio  Libello  fi  fottofcriOero 
conimedefimi  attedati  tnolt' altri  Vefco- 
vi , cd  Archimandriti,  tanto  per  via  incon- 
tratili co*  Legati , quanto  nell’idefTa  Co- 
dantinopoli  E qui  con  ifpecial  fcda,e  fol- 
lennità  di  facre  pompe,  celebrofii  dalfim- 
peradore,  e dalla  Tua  Coree, e Città  tutta  sì 
fofp irata  unione  delle  dueChiefe  d'Oriéce, 
e di  Occidente  ne  gli  allegrilfimi,e  feftivif- 
fimi  giorni  di  Pafqua . Di  che,  dando  con- 
tezza rimperador  con  fue  lettere  alle  altre 
ri  • j Chie- 
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Chiefe  d'Oriente,  tutte  invitò  alla  sì  fofpw 
rata  unione, con  Decreto, che  tollo  fodero 
dipodi  , e fcacciati  dalle  loro  Sedi  tutti 
que’  Vefcovi,  caverebbero  ricufato  di  pre- 
dicar il  Concilio  Calcedonefe.  ■ 

Lafcio  qui  di  dire  delle  molte  lettere 
congratulatorie  per  sì  felice  riufcimenco 
di  tale  Legazione  dallìmperadore,  e da  al- 
tri mandate  ad  Ormifda  , e da  Ormifda-. 
ali’Imperadore , ed  a gli  altri  in  rendimen- 
to di  grazie,  con  paterne,  ed  accefe  ammo- 
nizioni di  adoperarli  all'LJ nion'ancora  del- 
le Chiefepiùrimote  d'Aledàndria,e  di  An- 
tiochia . Ma  non  devo  lafciar  di  proporre 
con  quali  efpredlve  di  venerazione  ad  Or- 
mifda fcrifle  Andrea  Vefcovo  Prevalitano, 
neU’Epiro;  e Teodorico  Vefcovo  di  Ligni- 
do . Quegli  nel  Titolo  fcrifle:  Al  Patirai 
de  Padri  Papa  Ormifda  a meriti  Angeli* 
ci  comparando ,e  comincia  Ja  lettera.  Thac- 
comando  me  umili  ([imamente  alle  ‘voftrz* 
piante  pitflìme . Quelli  nel  principio  pur 
della  fua  va  dìcznào.V  olendo  prefentar  me 
a 'voflri  predio  aridi , ed  adorandi  piedi. 

Fff  Nè 
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Nè  /piaccicai  Letto  re  c'aggiunga,  corno 
tra  le  altre  Nabiliflìme  , a coi  fenile  per 
affari  il  Pontefice, vr  fu  Giuli  art*  Artici  a, di 
quella  sì  nobil  Famiglila  Anici*,  da  cui  non 
feloufeiron  coronate  di  grandi  meriti- più 
Probe,  ma  ancora  più  Giuliane  . Delle- 
quali  la  quìinominata  velU  la  Cappella  del- 
la Bafilica  di  San  Polieaòfo  Martire  del  Tuo- 
argento,  a cui  anelava  Giufiinianora  lui  pe- 
rò non  mancando  di  far’  il  gran  dono  d’ 
una  Gemma  d’alriflìmo  pregio , e di  mara-* 
vigliofa  bellezza  . Bello  anche  fi  è a fape-; 
re  il  Savio  detto  del  tefiè  mentovato  Giu-* 
fliniano  Conte  ad  Ormifda,  richiedendolo» 
della  rjfoluzione  foura  una  tal  quiftionfr  di 
Fede,  inferra  tra  Monaci  d’Orientc , e fu? 
Imperocché  crediamo  ej/er  cattolico  tutta 
cto , che  dalla  voflra  rehgiofa  rtfpcfia 
noi  farà  intimai o . 

Non  così  furontratcati  i Legati  in  Tef- 
falonìca,  colà  innoltracofi  Giovanni  Vefco- 
vo,  un  de’Legati  Apofiolici,  affinché  i V-e- 
feovi  di  quella  Provincia  fi  craferiveflè- 
ro  al  Libello  d’ Ormifda  , inforfe  contro 

lui 
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lui  Doroceo  di  Teffàionica  il  Vefcovo , e 
Iran  folo  ricusò  sfotto  feri  veri!  a quel  Li- 
bello, ma  in  pubblico  Jacerollo  : e sì 
acremente  Iti  mulo  il  Popolo  contro  Gio- 
vanni » che  io  ferrron  in  due  parti  delta 
cella , lo  pdlaron  fieramente  nelle  reni , e-» 
la  verebbero  affatto  tolto  di  mezzo, sei  col- 
la fuga  non  fi  là  Iva  va  in  una  Chiefa  : non* 
lafciaron  però  que*  ciechi , e rabbiofi  d’  uc- 
cidere due  Tuoi  Servi , e l’Ofpite , che  rico- 
verato l’avea  in  fua  Gafa  . Ebbe  per  tal  fat« 
to,  cotanto  enorme,  qualche  brieve  efilio 
in  Eraclea  Doroteo , chiamato  d3  Giuilino 
in  Collantinopoli  a dir  fua  caufa,  evitando 
l’efilio  penolìflìmo  di  Oafi,  dove  relegarli 
dovea,col  denaro  a*  Giudici.  Di  tutto  ciò 
fecero  intefo  il  Papa  i fuoi  Legati  nel  f 1 9. 
e nel  feguenteanno  520.  Ravvedutili  del- 
l’enorme fallo  i Teflàlonicefi , mandarono 
Legaci  al  Papa  per  ifeufar’  il  loro  Prelato: 
ciò  che,  al  riferir  delliltelTo  Ormifia  ad 

•*  4 

Epifanio  Coftantinopolicano, (acceduto  a- 
Giovanni, fu  favio  tratto  del  buonGiuflL 
no  Imperadore , per  dar  qualche  foddisfa* 

Fff  2 zio- 
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rione  al Ponteficeja  cui  fcrifle  pur l’iftelFo 
Doroteo,  difcolpandofi  come  innocente  dì 
quelle  flranezze.  Ma  non  lafciò  di  ripren* 
dernelo  acremente  Ormifda,rifpondendo- 
gli . Siccome  non  avea  lafciato  di  ammo- 
nir Epifanio,  fucceduco  a Giovanni  nella^ 
Chiefa  Coflancinopolitana  , della  fui  dila- 
zione in  dargliene  parte,  giufta  l’antica  of- 
fervanza,per  ottener  dall’  Apoflolica  Sede 
la  Comunione,  per  cui  potefle  afcriverli 
tra  Cattolici.  E ben  corrifpofe  Epifanio, 
perocché  dopo  trafmelTe  al  Papa  fue  lette- 
re con  JaProfeflion  della  Fede,  inviogli 
ancor  Tuoi  Legati  con  private  fue  lettere, e 
pubbliche  d’un  Sinodo , a tal  fine  raccolto 
in  Coflancinopoli  ,con  molti  doni , e ben_» 
degni  del  Sommo  Pallore  . A quella  Le- 
gazione, accoppiò  la  fua  PJmperador  Giu- 
ftino,  e’1  fuo  Nipote  Giufliniano, molto  ac- 
cefo,  moflrandolidell’accrelcimento  della 
Sanca  Fede  . Tutto  il  fine  di  quella  Lega- 
zione raccoglieva!!  in  due  dimande.  L’una 
di  poter’ aUèrire,  come  volean  i Monaci 
Qrienta]i>che  Vno  della  T 'riniti  tra  nata > 
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ed  ave  a patito  . - L’altra f,  che  fi  iollerafTei 
ro  nelle  Tavole  Ecclefiafliche  i Nomi  di 
que’  Vefcovi  Cattolici,  cavean  comunica- 
to unterripo  con  Acacio  fcifmatico  r etò 
che  defideravafi  dalie  Chiefe  di  Ponto , dì 
Afia , e di  quali  tutto  rOriente  ; e negato, 
farebbe  flato  occafione  dì  qualche  lagri- 
mevole  Scifma  V Rifpofe  l’anno  vegnente 
Ormifda , rimandando  i Legati  in  Coflan- 
rinopoli,  da  cui  avea  ricevute  le  cennatt# 
propoftej  e con  Animo  invitto,  e petto  ar- 
mato di  Apoflolica  Fortezza , rifpofe  pri- 
mieramente: Che  non  dovea  ammetterli 
quel  detto  nuovo,  edambiguo  nella  Santa 
Chiefa , qual*  era  Vno  delù'T rimtk  nato , 
e Croc*fi3°'  E ben  da  Savio  ciò fcriflfope- 
rocche  di  quello  detto  volean  avvalerli» 

Monaci  Orientali, per  oppugnare  il  Conci- 
lio Calcedonefe  ; da  cui  tal  detto  non  fu 
ammeflò,  e per  efcludere  le  Lettere  di  San 
Leone  a Flaviano  ,in  cui  nè  pur  fi  ritrova, 
e bandir  dalla  Santa  Ghiefail  Nomedi  Per-  Spond.Acu 
fone  nell’ adoranda Triade,  intendendo Dl>< 
eglino  per  queU’U^o  nato , &c.  laSoflan-  Tho™*  ^ 

' ■ » r “■ 
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tf.i  4 Avallino  HlufirMo  daS S.  (fc. 
sta*  .non  la  Pcrfona  divina  : ò pure  la  Perlò- 
na,ma  non  io  due  Narure  divina,ed  Urna- 
na  >.tna  nella  fola  Divina  ,*  sì  che  di  due  Na- 
ture Divina,  ed  Umana' fatta  fe  ne  fofie  itu 
Grillo  una  Natura  : qual  fu  l'errore  di  Eu- 
f'ieheiche  non  conofceva  in  Grillo  due  Na- 
ture, Divina)  ed  Umana  . Rifpofe -Indi  al- 
la feconda  inchieda,  che  non  potea  conce- 
derli, che  reftaflfero  nelle  Sacre  Memorie  i 
Nomi  de'Vefcovi,  che  quantunque  Gatto? 
lidi  avean  comunicato  con  Acaciordaccbe 
una  tal  concezione  ridonderebbe  a mac- 
chia di  tutta  la  Chiefa:  onde  i Popoli,  cho 
la  defideravano,doveanfi  co'rimedj  faluta- 
ri  ritrarre  da  tal  defio,  e non  fecondare . > 

* Tralafcio  molte  altre  opere  fegnafate  di 
quello  fante  Pontefice  a prò  della  Santa- 
Fede  in  tutta  la  Chiefa  > a cui  qual  fempre 
Vigilante  ^Piloto»  fedendo  alla  Poppa  della 
fua  Nave,  foccorfe  a volo  colla  folleeitudi- 
pe  del  fuo  Zelo , annoverandoli  più  di  77- 
file  Epiftole  d’alti ffitno  rilevioi,pienilfinio 
dello  Spirito  del  5ignore»per  P ottima  con- 
dotta della  fua  univerfal  Cura  di  tuttala* 

A fan- 
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fanta  Chiefa  nell’Oriente  tutto,  e nell’Oc- 
cidente.  Grò  che* può  vederi  c&!  cunofo 
Lettore  e nel  Baronio,  e nel  Ciaccone:e  ne 
gli  altri  Scrittóri  delle  Vite  de’óommiPotv* 
tefìci  • E mi  balli-  s*  terminar  il  racconto  spondan. 
delle  Tue  glorie,  che  non  averan  termino  An‘5i*‘1, 
nelle  facre  Memorie,  Patfcemnar  come  tra 
le  altre  lue  imprefe  , di  memoria  immetta* 
le  ben  degne,  raccontali  da  Andflrafio  ctìmì 
cifeoprì  molti  Manichei,  ^dópóaftrenu 
gli  a confeliàrela  Verna  cateaiHghi  cònve^ 
fievoli,  mandatigli  irl-bando,  fé  bruciarti© 
ili  bri  : Come  a Tuoi  dì  1*  Impera  dor  Gioiti-* 
no  arricchì  di  prexiofi  Tuoi  Vórì  laBafilma 
di  S.PietrorCome  il  R^Tcodò amò  di  dw>toaw 
tivi  fomiglianri  laBafiIica  me  de  limai  refe 
adorna . Ed  egli  femprc  prò  rtCCó>edadorw 
no  d’ogni  Virtù  r di  coi  volle  fèmpré  più 
vaga, e virtofa  la  Diletta  fu  ^Spo  fan  eli  e lue 
membra  rdopo  diece  anni , e giorni  novo 
di  Vita,  Coronata  di  meriti  inccHnparabihV 
volò -collo  rpiritò  allaCorpaa^immortalo 
della  gloria,  lafciandoilfuo  èbrpoattà  w 
nerazione  dó’àècoli  nella  Bafdica  ditene 

CAPO 
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CAPO  IV. 

’ • ' • t ^ - ì ...  f J 

D/  Sdn  Stlverio  Primo  Papa  y€itt odino» 
c Vtfco*vo  d' Avellino  * 

• • « r 

DÀl  fin  qui  detto  della  Vita  di  S.Or mif-; 

da,  e fi  è veduto  come  S.Silverio  na-; 
to  fia  in  Avellino , e da  quanto  gloriofo 
Genitore  fia  nato.  Fu  egli  in  Avellino  edu- 
cato nella  Santa  Fede,  e nelle  Arti  liberali 
con  fomma  cura  deirottimo  Tuo  Padre-,, 
che,  paflata  al  Signore  la  fiia  Conforte, paf- 
far  volle  a i Stendardi  della  Milizia  Eccle- 
fiaftica,  a cui  fi  afcrifle,e  vife  anche  aferj- 
vere  il  filo  figliuolo  Sii  verio,  inchine  volif- 
ifimo  ad  ogni  bene.  Andò  già Ecclefiafti-. 
co  Ormifda  alla  gran  Regia  del  Chierica- 
to Roma}  ove  a'  tempi  di  Simmaco  fu  un-, 
de’Principi  Porporati  del  Vaticano , e po- 
fcia^quel  sì  gran  fucceflbre  diSan  .Piett° 
nella  fua  Sede,  quali!  k veduto ) , Se  in  Ro- 
ma fecoavelTe  menato  Silverio  , benché 
non  loritrovi  in  alcuna  memoria,nulla  pe-r 


Libro  111.:  Capo.  IV:..  41.^ 
ro  di  manco!  ho  per  molto  verififijile/r'ro-'t  Ovìd.  dc_? 
vo  bensì  nelle  Relazioni  A velJinefi  di  D.^Àvciim' 
Ovidio  de  Lutiir , c'alTanto  già  al  Poiice& 
cato  Ormifda,  Silverio  'iu  confecrata^Ve*, 
fcovo  d*A  veliino  : e certamente  non  da  al-; 
tri,  che  da  luo  Padre  ^ :'a  cui  dovèederdi 
fomma  confolafcion e vedéri  davanti  un. 

Figliuolo  sì  meritevole,  che  fenza  fallo  io» 
quella  ed  verdeggiante  dava  Ecureipe-^ 
ranze  digiugner'al  merita  delia  Dignità 
fuprema  di  Santa  Chiefa . Ciò  che  notam- 
mo di  fopra , aderito  anche  da  Francefco  F™nc.dc_» 
de  MagidnV  - nel  libro  primo  dello  .Hata  Mae‘ar’ 
della  Chiefa  Napolitana.  . jV  \ '3  ,.i 

E qui  per  fondare  vie  piò  quella  sr  pre- 
gevole Gloria  di  A veilino,  voghadarluo- 
go  alle  oppofizioni  del  Cronifta  Gior da- 
no,  che  non  fàprei  indovinare  a qual  fine 
in  quella  Cronica  di  Monte  Verginegran 
tempo,  c gran  fatica,  e gran  parte  del  libre 
confuma  in  opporli  alle  glorie  di  Avelli- 
no , che  nulla  oppongonfi  a quelle  della- 
fua  Iftoria  : Ónde,  perche  IHmar  fi  deve  di 
una  Perfona  si  Religiofa,che  abbia  aguzza- 
1 1 Ggg  to 
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° to  c£sì  lo~  fìiie  folo  per  zelo  della  Verit?, 
tutto  che  a lui  poco,  ò nulla  (i  appartene- 
va, è ben  di  ragione,  che  dagli  A velimeli 
alla  di  lui-ragioni  li  foddisfaccia , per  noiu 
con  feda  r tacendo  di  elTer  veramente  con- 
vinti XJfurpatori  di  glorie  altrui.  . , 

:0icregli  adunque  nel  libro  primo  nel' 
cap.  1 4.  e pag.  1 69.  e feg.  Più  favolcfa , e 
falfae  l' altra  affettiva*  ch'eletto  Pontefice 
ti  ormi f da.  creò  V c [covo  d' Ave  limo  Stl k 
•ver io  fuo  Figliuolo}*) perche  in  quei  tempi. 
\non  vi  era  V e [covo  in  Avellino  ; si  anco » 
perche  quando  pure  vi  fujfe  fiato  V tfeovo, 
la  Chi  e fa  d ’ Avelhno  no  era  propor  stonar 
ta  per  uri  Figlio  di  Pontefice  vivente  itan • 
le  sene,,  : quanto  che  detta  Chtefa  era  di 
pochi  fama grur  fidinone , e tenue  entradr, 
‘Per  il  che  molti  centtnaja  d' anni  doppo  a 
tei  fu  unito  il  V e feov ado  di  Fricento . Oh 
tre  che  San  Silver  10  fu  da  fuo  Padre  H or * 
mtfda  creato  non  V ej covo»  ma  Cardinale 
Subdiacono  regionario,^ c.E poco  apprel* 
foc  '(Ai  tfuefte  autorità,* ragioni,  dice  ,<ne 
aggiungo  un  altra,  che  molto  convinca  cd 
< . è, che 
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e,  che  fe  detti  due  Pont  e fidi  H orrrìifda  Pa- 
dre y e Silverio  Figliuolo  fu  fero  fiati  Ve? 
/covi  d' Avellino,  quefla  Città  ri  avere  bbe 
qualche  notizia  per  tradizione  dlwcn&ri  0 
vi  farebbe  qualche  fcrittura 9 0 Autorè,c he 
i’ affermar  ebbe  , ò almeno  ne  farebbe  quatr 
che  menzione . Di  più  la  me  de  fona  Ghie* 
faet  Ave  limo  quando  aveffe  avuto  per 
fuoi  P a fiori  detti  due  U uomini  ycos)  infi? 
gni  Santi,  e concivi » ne  farebbe  la  fella  * ne 
celebrarebbe  C ufficio , &c.  ; !•  - r !>: j -n 

A tutta  ciò  fi  rifp onde  primieramea* 
te,  che  tanto  è falfo*che  in  que  tempi  non 
veraVefcovo  in  Àve!lino,quantofi  è vero, 
che  notato  Ci  trova  nel  Concilio  Romano 


fotte  Simmaco  nel  50 1 ST imoteo  VefcovO 
ri  Avellino, e fi  rapporta  daU’Uffhelli;.  Onh  Ughcu.icai. 
de  potè  lucceder  a Timoteo  per  qualcho  Abciiinatca 
tem  po  Orna ifda*  che  fa  creato  Pontefice^  £Pifc; 
MalÈmonel  714.  ed  a quelli  già  Pontefice  J 4 : 
potè  fuccedcre  nella  Chiefa  Avellinefa, 

Silverio  9 che  iù  creato  Pontefice  mojtp 
apprefifo  nd  y 3 &r  Secondariamente*  coru» 
buona  pace  del  Cronifta , non  è buona,  lo- 

Ggg  2 de 
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420  Avellino  llluftrato daSS.&c. 
de  d'un  Santo  Pontefice,  alieniamo  dall’ 
umana  gloria,  c dall’interefle  terreno, il  di- 
re, Che  non  era  proporzionata  per  un  Fi* 
gltuolo  dt  Pontefice  vivente  una  Cbtefadi 
poc  biffini  a CturifdiZjione,e  tenue  entrade. 
E per  oppofito  era  molto  proporzionata  la 
Chiefa  d'A veliino  per  un  tal  Figliuolod'un 
tal  Pontefice.  Perocché  la  Carità  ordina* 
ta  ben  voleva,  che  lo  Spirito,  e Zelo  di  Sil- 
verio  folle  giovevole  alla  fua  Patria. ed  Or- 
mifda  colà  rinviale,  per  agevolarglicol 
merito  la  fjlita  al  grado  Eminentiflìmo 
della  Porpora  : a qual  grado  non  già  Or* 
mTda,  come  a fiferifce  il  buon  Cronica,  ma 
altri  de'fuoi  SuccefTori  lo  fublimarono . E 
lo  dimoflra  manifeffiflimo  P Autorità  da- 
lui  medefimo  addotta  sì,  ma  da  lui  no  pon- 
Giord.Cro- derata  • Adduce  egli,  nel  luogo  lodato, jl 
niehedi  m.  dimoftrar,che  Ormifda  creò  Cardinal  Sud* 
‘ diacono  Regionario  Tuo  Figliuolo  Silve- 
rio  , quello  luogo  delle  Vite  de’Pontefici: 

* Celio  Silveno  della  S.R.Cbu fa  Suddiaco- 
no Regionario  , cjfendo  Jmperadore  Fla- 
vio Amilo  Ciujt  intano  Auguflo:Fucrea - 
’ : to 
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so  Pontefice  il  decimo  ter  7^0  prima  dellcj 
Qalende  d*Agofto,e  con fe  orato  in  giorno  di 
Domenica,  dtci affette  giorni  avanti  alle 
C a tende  eli  Gennaro  nell*  anno  del  Sonore 

O 

5 3 tf.  cosi  il  GroniAa  colle  Vite  de’Pontefi- 
fìci,  da  iui  citate  ^ .Grechi  nonfa che  O*-.  Baron.  An. 
mffdapafsò  al  Sjgnorcnell’an.tf.di  Giuflino 
Zio  di  GiuAiniano?  Adunque  fé  fu  Creato 
Cardinale  Silveriova'cempi  di  GiuAiniano, 
com*  egli  il  buon  CrrtniAaaAerifce , alle- 
gando a lue  favor  quefto  paflfo  > non  potè 
crearlo  Ormifda,  gii  da  gran  tempo  paflà- 
to  alxfuo  Creatore  * E molto  più  vcrifinah 
le  fi  Ci  che  Vefcovo  creollo  d*  Avellino, per 
difporlo  agrado  maggiore.Prefe  qui  gran;* 
de  abbaglio  il  buon :GroniAa  ^ e idoyeva^  .1.  a 
avvertire,  cheli  luogo  Citato  delle  Vite  de* 
iPontefici  non  parla  di  Silverio  quando 
creato  fttj  Gardinale>  Ma  diSiJyerjo  }già 
(GardinaleSnqueiL’anno;,  ch’era  i{  decimo 
di  GiuAiniano , e f 36.  di  CriAo,  aflimto  al 
«Ponce  Acato. , ;:ìj  dì'  * . 5 : ; •>  j.  ; 3 • i l 1 1 . 5 1.  r i 
no  : Inoltre,  non  làprei  dir  donde  abbia  ri- 
cavato il  Croni Aa , che  in  que’tempi  era  il 
*1-*  Ve- 
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4'2  -a  Avelline  llhèflra'tò  da  SS.&c. 

Ve  fcovo  d*' A veti  inodi  pochi {pitta  Giuri 
dizione,?  tenue  entrate  , Quando  Tappia- 
mo dalle  Lettere  Apoftolrche  appretto  il 
Vipera  , che  il Vefcovod’  Avellino  fino  al 
969.no»  fu  Suttraganeoad  alcun'acro:  ed 
in  quell;'  anno  fu  da-Giovanni  XIII.  i Som* 
mò  Pontefice  data  tra  le  altre  la  Chiefa  d* 


Avellino,  per  fufifraganeaa  quella  di  Bene- 
vento,  che  cottituì  Metropolitana  ? E fé  fu 
la- Chiefa  Àveliiftefefino  al  969.  poco  me* 
no, che  mille  anni,  a ninna  Chiefa  del  San- 
nio  feconda,  ben  fi  vede  che  non  fu  di  po * 
chiama  giuri fdiZiiù  tre  ,uh  di  tenue  entrate* 
Nèciò  prova  f aggiunta del  Ve (covato  dì 
Fricento:  perocché  quella  aggiunta  feguìt 
pctr.  Diac.  <j<^e  narra  Pietro  Ch’aconò  ai  9^  di  Mag* 
i.4,chr.Caf.  gj0<jejf  onde  più  rotto  per  fòccorlo 

di  Fricento,  che  per  bifognodi  Avellino  li 
fequefta congiunzione:  perocché  fe fotte 
fiato  it  bi fogno  nella  Chiefa  d'ÀvcJlioo , 
non  l'avercbbero  i Pontefici  lafciata  così 
mifera  tanti  fècoli . Ciò  che  poiaggiugne, 
come  ragione  che  moiri  convince, che  non 
fi  ha  notizia  alcuna, nè  vi  c Scritturai  Au- 
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core  che  affermi  Sant’Ormifda  , e San  Sii: 
verio  Vefcovi  d’Avellino  j e che  Avellino 
non  facci  fella  di  effì è molto  lontano  dal 
vero.  Perocché  le  notizie,  e le  ragioni,; 
per  cui  ciò  fi  afferma  dagli  Avellinefifono; 
efpreffe  dal  P.  Don  OvidiodeJLutiis  Refi- 
giofo  della  ina  medefima  Congregazione», 
che , coiti’  egli  il  Croniff a rapporta  nel  li^ 
bro  primo  al  capo  1 3 . e pag.i  3 7-vifle  non  . . 
molto  tempo  prima  di  lui , e mandò  alle  ' 4 ; 
fiampe  la  Relazione  delPImmagine  vene-  J ÉI, 
randa  di  Noilra  Donna  di  Monte  Vergine* 
nel  162  8.  e morì  nel  i63o.edegIiilGio*;-i 
d ano  (lampo  fa  fija  Cronici  nel  1649.  aP: 
predo  Camillo  Cavallo  in  Napoli 5 onde* 
ben  potè  aver  alle  mani  le  Re)az'oni,da  noi 
cirace,del  mentovato  de  £wii$,  da  cui  non 
fedamente  fi  affermano  Sant’Ormifda , e# 

San  Silverio  Vefcovi  d*A  veJlinpjtpa  quelli 
a quello  immediato  Succedere  j e perche, 
quello  era  Cardinal  Diacono  ncl499,quan- 
do  in  Avellino  era  Vefcovo  Timoteo , de- 
gne chiaramentedal  dire  del  de  Duiiis>che  v . ì 
Ormifda  già  Cardinale  dopo  la  moire  di  " : ‘ 

Ti- 
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424  Avellino  (liti firato  da  SS.&c. 
Timoteo  (la flato  Vefcovo  d’  Avellino,  e: 
che  immediatamente  dalla  Sede  Avelline- 
fé  fia  flato  afTunto  alla  Sede  Romana  da. 
Pontefice  Maffimo, ed  abbia  eletto  fuo  (uc- 
ce (Tore  in  Avellino  il  fuo  Figliuolo  Silvc- 
rio . Se  quello  dir  non  fi  approva  dal  Gior- 
danoni dolga  del  fuo  Fratello  il  P.  D.  Ovi- 
dio, non  già  degli  Avelline!!  ; che  con  la- 
Ovid.  do  (corta  di  D.Ovidio  l'affermano,  oltre  al  già 
^utiis* Do  lodato  de  Magiftris,  e *i  Mazzera.  Divan*: 
Mazzclla^  taggjo, fe per lut  e ragion  convincente  a- 
c,tar,‘  negar  quelli  Santi,  Paflori  d' A veliino,  per-: 

che  la  Chiefà  Avellinefe  non  ne  fa  feda... 
Dev'cfTerper  lui  ragione  ‘ triodo  convin-> 
cente  in  contrario  la  Feda,  che  fi  è fatta  fin; 
ab  antico  di  SanSilverio  in  Avellino.  »Fir 
celebrata  dalla  Chieda  Avellinefòli  Feda- 
di  San  Silverio  così  folenne,  che  per  dode- 
ci  giorni  continovi  eravi  pubblica  Fiera- 
con  grande  affluenza  di  coricorrenti , e co*. 
Exprivii.inminciava  alli  22.  di  Giugno . Quefto  e co- 
“pud  SÌ  vero , che  vedefi  efprefTo  nel  Privilegio 
BeJiabon.in  deli’ Itnperadore  Carlo  Vi  dato  nel  1 SA9- 
Ss.appr°  in  Bruflelles  a confermazione  di  queda- 
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Fiera  co  tutte  le  licenze  a’Comperacori,e  fiera  di  s. 
a*  Venditori, che  fon  cócedute  alla  Fiera  di s,lvcuu' 
Lanciano . Quella  Fiera  oggi  li  apre  nella  Trasferita. 
Fella  della  Transazione  de*  Santi  Mode-  ^ranf- 
Hsno,  e Compagni , che  corre  nel  medefi*  Modcftiu». 
fimo  Mefe  di  Giugno,  in  cui  è la  Fella  di 
San  Silverio,  e dura  per  quindeci  dì,  come 
fi  diri  più  avanti . Che  fé  di  Sant’Ormifda 
non  v’è  memoria  che  fé  ne  celebri  fimil 
Fella,  non  è meraviglia,  perocché  chiaro  fi 
è , che  non  d*  ogni  Santo  fi  fan  le  Felle  an- 
che ne’fuoi  paefi. 

' Polfiam  adunque  dal  fin  qui  detto  con- 
chiudere,  che  ellèndovi  Autori , e notizie, 
dalle  quali  ricavafi,che  quell!  Santi  abbiati 
illullrata  la  Chiefa  A vellinefe  da’Vefcovi,  * ' • 
e dimofirandofi  vane  le  oppofizioni  iiu 
contrario, non  v*  è ragion  di  negare  quello  J 

gran  pregio  ad  Avellino,c*abbia  goduto  di  ; 
sì  fplendidi  Candelieri  di  Santa  Fede, quali  . . ;! 

furono  sì  Apollolici  Pallori,che  meritarort  . , ! 
d eflere da  DIO  collocatine!  più  degno  ' ' 
luogo  della  fua  Cafa  , qual*  è la  Sede  Pon- 
tificia di  tutta  la  Chiefa  19  Roma:  ove  :r(r 
: > Hhh  (plen- 
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fplenderonda  Sancitimi , non  per  fola  Di- 
gnità, e Titolo,  ma  per  altiffimo  merito . E 
già  che  del  merito  di  Sant'Ormifda  ab* 
-1  biam  favellato,  ben’ è,  chediciam  qualche 
. cofa  di  quello  di  San  Sii  verio . 

Dì  qual  merito  fi  moftraflTe  San  Silve- 
rio  in  Avellino, reggendolo  da  Paflore,  po- 
trà più  facilmente  conliderarli,  che  ridirli: 
quando  le  ingiurie  de*  tempi  non  han  per- 
meilo i che  ne  reftalTero  le  degne  memo- 
rie.* E per  far  manifella  quella  difcolpa  al 
Tribunal  della  Mente  di  chi  legge, efpon- 
go  qui  di  paflTaggio  alcune  delle  rovine, 
cui  foggiacque  Avellino  in  più  fecoli,  dopo 
la  gloriofa  corona  di  San  Silverio , che  fiorì 
Regione  nel  fello  Secolo  . Negli  8 56.  di  nollra  fa- 
fheggiat^  lucedaSeoda  Rede'Saraceni  tutta  laRegio- 
da’Saraceni  ne  Beneventana  li  diè  alle  furie  del  ferro, 
Ex  Erem-  e del  fuoco,  e molto  vi  patì  Avellino.  E non 
STin  epit?"  didimi!  dapno  patì  da*  medelimi  Saraceni, 
LeoOfiicnf.  guidati  dal  Re  Abdila,  non  molti  anni  ap- 

l.r.cap.  ^4.  0 _ 1 

predo  Onde  ne  gli  8 87.  con  licenza,  d 
Ajone  Principe  Beneventano  %.  lafciando 
gli  A velimeli  il  primo  lor  luogo,  di  cui  di» 
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cemmo , palparono  a ripiantar  la  Città  nel  RomuaJd 
fitoov’èdi  prefente.  E quella  nel  1137.  Guarà.  in_» 
fu  da  Rogero  Conte  di  Sicilia , per  l'occa-  ‘ ; 

(ione  di  cui  diremo^!  fattamente  rovinata»  in  chron. 
che  non  folo  la  gran  parte  de  Cittadini  po*  chra 
(è  a fil  di  fpada  » ma  data  licenza  del  -Tacco  jui.  c$f.ca- 
a*Soldati,  foffrì  vederla  in  molti  edificj  di* p 
sfatta,  anche  ne*  Sacri , tra  » quali  fu  il  V e- 
{covato,  el  Palazzo  del  Vefcovo,  eh  eran 
in  quel  tempo  , ov*  è oggi  il  Giardino  del 
Principe . Permife  1#  abbracciamento  dei- 
le Ciaufure  de'Monifterj»e  delle  /acre  Ver- 
gini le  ingiurie  più  nefande . E quafi  tutta 
la  Città  finalmente  fe  dar*  alle  fiammo. 

Nel  1440*  del  mefe  di  Giugno  fu  da 
fonfoRc  d*Aragona  diroccato  Avellino 
quali  da’medefi mi  fondamenti:  sì  che  non 
fi  è poi  piùriedificato.quarera  prima  : ed 
allor  fi  ridnllèro  le  reliquie  de*Gittadini  ad 
abitar  fulla  Collina,  ove  Porgeva  il  Vefco*» 
vado, che  prima  era d*Àvellino  la  Citcadel-? 

, la,  convelle  rovine  diChiefe,di  «cui  dire^ 
mopiùavanti  . ; ' r 1 r -r  • : > i- J 
Da  quelle  rovine  della  Città  d*Àvclli-; 

Hhh  2 no, 
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no,e  tante  fue  mutazioni, ben  vede  il  buon 
Lettore  fé  fia  maraviglia , che  molte  noti* 
ziefienfi  ò fmarrite,  ò confumate  : ondo 
non  polla  d’alcune  cofe  nè  molto,  nè  poco 
ridirli.  E del  gloriofo  Pontefice  S.  Silverio, 
tanti  fecoli  fa,  della  Chicfa  Avellinefe  iL 
Pallore, appena  polla  dirli, che  l’illuftrò  con 
quei  lumi  di  Santità,diSapienza,e  d’Àpo* 
fìolico  zelo , che  sì  bene  il  di  lui  Petto  ar- 
ricchirono , che  lo  renderon  degno  della- 
prima  Sede  di  Santa  Ckiefa.  Tanto  più, che 
s’egli  fuccedè  al  fuo  Padre  Ormifda  nella- 
Chiefa  Avellinefe,  dovè  governarla  ò fino 
alla  fua  elezione  in  Pontefice  Malfimo,ciò 
è dir* anni  22  quanti  ne  corfero  dalla  Crea- 
zionerdi  Ormifda,  accaduta  ne*  ji^i.  alla- 
Creazione  fua,  caduta  ne’53tf.òfino  alia- 
tila elezione  in  Suddiacono  Cardinal  Re- 
gionario, ciò  che  non  fi  fa  le  fu  ne'tempi  di 
Giuftiniano,ò  di  Giuftino , che  li  fuccedè 
nell’  Imperio  ne’; 27.  onde  non  può  dirli 
di  certo -quanti  anni  governalTe  Silverio  Id 
Chiefa  Avellinefe.  Io  per  me  nè  molto, nè 
poco  mi  meraviglio , che  dell’operato  da. 
i-  * - .1.  . San 
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San  Sii  veri o in  Aveliiao  nulla  li  dica., 
quando  nè  men  delle  fue  gloriofe  azioni 
nell'alcro  Minifierio  di  Suddiacono  Regio- 
nario nulla  fi  trovaied  appena  poco  ne  Tap- 
piamo del  Tuo  Ponteficato . E mi  balla  a-, 
coronar  rutta  la  di  lui  Vita, ed  a rlconofcer 
ili  ufirato  da  sì  gloriola  Corona  Avellino  il 
contemplarlo  , ed  efprimerlo  ne  gli  ultimi 
tre  anni  del  viver  Tuo, non  (blamente  ador- 
no del  Triregno  di  San  Pietrojma  laureato 
colla  Corona  di  Martire  di  Cofianza  infu* 
perabile.;*  ; J ...  : • • ■ : ..  .‘>o , ? 

Fu  egli  il  Santo  Velcovò  d’Àveliino,  e San  Siiverìo 
.Cardinal  Suddiacono  Regionario  dopo  la.  s*lgap?K>° 
morte  di  S.  Agapito  Pontefice  Malfimo  al- 
la Santa  Apofioiica  Sede  elevato.  E fu  nel* 
l anno  y 3 6.  nè  può  faperfi  del  mele , igno^’ 
randofi  il  mefe  della  morte  d’ Agapito . Ma 
perche  da  Anafiafio  fi  fcrive , che  fuccedè 
Sii  verio  ad  Agapito  un  mefe*,  e 28.  giorni 
dopo  il  palleggio  di  quefio  alla  gloriale  co-  vid.Spond. 
dando  dai  l'altra  parte  dagli  Ani  del  Sino* 
do  Coftancinopolitanorfotto  Mena chti 
Agapito  morì  poco  avanti  a quefio  Sinodo» 

L~:s  che 
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che  cominciò  nel  mentovato  anno  536.  a 
z.  di  Maggio,  par  convenevole  il  dire,  che 
Silverio  fu.  creato  Pontefice  nel  Mefedi 
Giugno-  Chi  vuol  dar  fedrin  tutto  al  te* 
ftè  raccordato  Anafta  fio , dirà,  cheTeo» 
dato  Re  de’  Goti,  fpinto  da  fpron  doro  da^ 
Silverio  , ‘.corfe  con  violenza  , contra- 
dicendo il  Clero  Romano,a  farlo  creare,  e 
venerare  Pontefice  . Ma  chi  afcolcerà  Li- 
berato autor  di  que’  tempi,che  nulla  affat- 
to racconta  di  violenza  in  tal  fatto  del  Re 
Teodato , nèpur  fentore  dà  di  denari,  of* 
~ ferti  a quei  Re  da  Silverio,  non  darà  pun- 
to orecchio,  anzi  che  fede,  ad  Anaftafio. 
Tanto  piùiche  Silverio  fu  sì  avverfo  da-, 
ogni  àtto  ftmoniaco,  che  condennando 
Vigilio , che  pretendea  rimuoverlo  dalla- 
Santa  Sede,  già  fua , acremente  gli  oppone 
il  delitto  di  Simonia , percui-avea  pretefo 
innalzarci . E con  qual  faccia  alerebbe  il 
Santo  Pontefice  rinfacciato  a Vigilio  il  de- 
litto* di  cui  Vigilio  averebbepotuto  acca* 
giocar  lui  medefiàao?  Non  lafciaper  tutto 
ciò  di  dir  Anaftafio,  che  '1  Clero , quantun- 
que 
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que  dapprima  non  avelie  approvata  ì’eie- 
zion  di  Silverio,  indi, per  evitar  delle  fcif- 
fure  nella  Chiefa,  a quella  fi  fòttofcriilè  . 

Padàndo  Così  le  cofe  in  Roma>,Teoda- 
ra  l’Augufta  moglie  di  Giuiliniano,  trattò 
fecretamente  con  Vigiiro, Diacono  di  Aga- 
pito,  chetando  Papa  eletto  egli  foiTe, av- 
rebbe tolto  via  il  Concilio  Calcedonefe^ 
cd  averebbe  re/lituiti  Antimo,  e Severo,** 
quel  Concilio  avverfi , nelle  loro  anticho 
Preminenze: ciò  è dir  Antimo  nella  Sede 
Coftancinopolicana , e Severo  in  Coftantip 
nopoli,  quello  Eretico , quello  Maeftro  di 
Teodora  TAugulla , e Capo  de  gli  Eretici 
Acefali,  feduttor  di  Antimo>fiao  a farli  Ja>,  : ^ 

fciar  la  Sede  Velcovile  pria,  che  profellàr  il  ' *’ 
Còcilio  Calcedonefe.promjfe  tutto  all’Au?  • r.  .i 
gulla  Vigilio, e ricevè  dalla  medefrma  lette*, 
re  a Bellilàrio  General  delle  armi  di  Ginftb 
niano  in  Italia,  affinché  in  ogni  modq , C-f 
maniera  lo  promuovelle  ai  Ponteficaco>ed 
Infleme  lo  provvedellè  della  forama^  di  i 
700.  feudi  d*  oro ..  Giunfe  con  quelle  let- 
tere Vigilio  in  Roma,  pieno  di  molta  fpc^ 

ran- 
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ranza . Ma  ritrovato  già  fui  cròno  Silverio,  • 
pieno  reftò  d’amarezza , e di  cordoglio. 
PENA  perpetua  degli  Ambizioli,  a*  di  cui 
danni  li  converton  gli  altrui  guadagni . 

Non  era  nè  meno  Bellifario  in  Roma 
quando  vi  giunte  Vigilio  : ma  nell'anno  fe- 
guente  53  7. da  Siracufa  in  Roma, volendo 
trasferirli  con  le  fue armi,  volle  prima  im- 
padronirli di  Napoli , la  più  valida , e più 
ben  munita  da  Goci , regnanti  nell’  Italia-. 
Fu  remora  al  corfo  di  Bellifario  verfo  Ro- 
ma la  relillenza  de’Prefidj  Napoletani:  ma 
non  potè  del  tutto  impedirlo , Onde  dopò 
20.  giorni  d*  attedio  i*  a ftrinfe  a renderli. 
Procop.do  Dopo  la  refa,  dice  Procopio, che  li  moftrò 
Bell.  Goch- co’ Napoletani  umanilfimo  Bellifario.  Al- 
Anaftaf.i»-.  tri  però  diverfamente  ne  Icrivono  , trai 
Sl,vcr*  quali  Anaftafio  nella  Vita  di  Silverio  afFer- 
ma,  che  pofe  con  gran  furore  a fil  di  fpada 
tuct’i  Cittadini,echenè  menda  perdonò 
alle  Chiete,  aJ  Sacerdoti,  alle  facre  Vergini. 

Mifceii.  £ ciò  li  accorda  coll’  Iftoria  Mifcellanea, 
da  cui  li  narra,  che  impadronitoli  poi  di 
Roma  Bellifario  , fu  acremente  riprefo  da 
1 Sii- 
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Silverio  di  canra  firage  in  Napoli, ed  indot» 
ro  a farne  la  penitenza.  Fu  d’altiflìmo  fco- 
ramento  a’Goti  la  perdita  di  Napoli , e ve- 
dendo di  non  poter  far’  argine  al  corfo  im- 
petuofo  infieme,  e vittoriofo  di  Bellifario, 
ritrovandoli  quali  fenza  Capo  , per  il  loro 
Re  Teodaco,  imbelle  molto,  e codardo, e-r 
molto  ancor  di  tradimento  fofpetto  j dato- 
lo a morte  dopo  tre  anni,c*avea  regnato,  lt 
eiefièro  in  nuovo  Re  Vitige  lor  Duce,  dal* 
la  Dalmazia  già  richiamato:  Uomo  di  alto 
valore , e ben  provato  nelle  Marziali  fati- 
che.  Entrò  ben  pretto  Vitige  in  Roma, ma 
in  apprefiandofi  colà  Bellifario,  carico  di 
Vittorie,  gli  cedè  a tempo  Vitige , ammo- 
nendo il  Pontefice  Silverio,  e tutto  il  Sena- 
to Romano  a confervarfi  Fedeli  a*  Goti, 
tanto  di  quella  Città  benemeriti.  Lafciovvi 
inoltre  il  buon  prefidio  di  ornila  de*  più 
eletti  fuoi  Goti  focto  il  Duce  Leudère  v E 
conducendo  (èco  gli  altri,  s’incamminò  av 
ri  fiorar  le  fue  forze,  ed  a comporre  il  refio' 
di  fue  cofe  alla  volta  di  Ravenna.  Ivi  giun- 
to,fpofofli  la  Figliuola  di  A malafunta, au- 
lii ‘ “ co 
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to  che  ripugnante:  acciò  che  almen  la  Re* 
gina  fofle  nel  Tuo  Regno  di  fangue  Regio* 
Di  là  pure  con  molta  follecitudine  inviò 
Vitige  Tuoi  Ambafciadori  a’  Goti, dimoran- 
ti nelle  Gallie , ed  a i Franchi , per  averli. 
Compagni  nella  guerra.  E per  ottener’ef- 
ficacemente  l’intento,  impofe  a’fuoi  Lega- 
ti, che  cedeflero  a i Re  de*  Franchi  le  Gal- 
lie j e’1  denaro,  promelTo  da  Teodato,  loro 
pagaflero.-;  : . , . ; . . . *.  ; / I. 

Spond.  An.  ( z Ma  poco  valfero*  a conservar  a i Goti 
divota  Roma  leinduflrie,  di  Vrtige  . Nel 
giorno  medesimo,  in  cui  egli  da,  una  Porca 
ttfci  da  Roma  verfo Ravenna  , dall’  altra 
oppofl^, ch'era  la  Porta  Afianiacia,  vi  entrò 
Beljilìariocol  fuoEfercito  . Temean, par- 
tendo Vitige,  i Romaniche  Belhfario  fen- 
zala  convenevole  renitenza  fi  farebbe  ò 
predo,,  ò tardi  impadronita  a forza  di  Ro- 
jna  f e le  averebbe  fatto  collare  di  molto 
fangue  la  ripugnanza  a riceverlo  h corno 
già  facto  avea  alla  Cktàdi  Napoli  * E fat- 
to partecipe  decloro  giuda  timore  il  San-v 
to  Pallore  Sjlverio , furo  a da  lui  perfuafi  a 

chia- 
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chiamar  coito  Bellifario  , per  darfegli  a 
buoni  patti.  Onde  e tantoft©  gii  fpediron 
un  MelTo,  e fe’l  videro  dentro  le  mura  Ro- 
mane da  Trionfante,  ma  fenza  (àngue.En- 
trato  in  quella  Regia  del  Modo  Bellifario,' , • 

eprefone  il  poìTeflò  a nome  di  Giuftinia- 
no,a  lui  madò  in  fegno  di  Triónfo  le  chiavi 
della  Città,  e*l  {Duce  de’  Goti  Laudère  prì* 
gione,  il  quale  più  tolto  eleffe  reltar  preda 
di  quel  Grande , che  darli  alla  fuga  con  le. 

Anime  vili . Ciò  adempito , dielfi  tutto  il 
Vittoriofo  Duce  a riltorare,  ed  a rinforzar 
le  mura  di  Roma, ben  prevedendo  il  ricon- 
no diVitigecon  ogni  sforzo.  Accadde-#  EvagM.4. 
Vi  gran  fatto  nel  mefe  di  Dicembre  del  ^orJwy.V 
1 3 7.  di  nollra  falute , come  afferman  d’ac- 
cordo  Evagrio  , Niceforo,  edAnallalio, 
benché  quelli  difcordi  da  quello  nel  gior- 
no .E  fu  dopo  averi  Goti  dominata  per  an- 
ni fèflanca  la  gran  Roma  : computandoli 
gli  anni  fin  da  che  fu  da  gli  Eruli  prefa; 
benché  non  più  d'anni  43.  eran  corfi  dèi  MìfcdUib. 
poìTeflò  de'Goti,  come  diltingue  la  Mifcél- 
lanea . ‘ \ - * - 

lii  2 Non 
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Non  tardò  molto  Vitige  a ricondurr 
ben*  armato  in  Roma, e nel  Marzo  dellan" 
no  vegnente  538.  richiamati  i Goti,  dimo~ 
ranti  nella  Francia, raccolfe  il  grand’Eferci- 
Procop-do  to>  al  dir  di  Procopio, in  quella  guerra  pre- 
1.1.&  2.  ’fente,  di  cinquanta  mila.  E con  elTo  in  Ro- 
ma giunto  la  cinfe . Quanto  Eretto  flato 
fi  foflè  queft’afledio,  e quanto  validamen- 
te foflenuto  da  Ballifario  , e con  quanto 
fcaramuccie,  efortite  dimoftralfe  quello 
gran  Comandante,  e gran  Soldato  il  Tuo 
fenno,  e valore  vedalo  chi  lo  vuole  in  Pro- 
copio, non  eflendo  ciò  propio  dei  mio  rac- 
s.Pktro  co- conto  . Non  debbo  per  tutto  ciò  tacere  la 
JVoraaT Protezion  del  Principe  de  gli.Apofloli  del- 
; la  (ua  Roma:  da’Romani , e facilmente  da 
,Silverio  , ben  delle  cofe  Romane  intefo, 
palefataa  Bellifarioin  quefta  guifà.  S av- 
vide Belifario,  che  la  Muraglia  della  Città 
fra  le  Porte  Flaminia,  e Pinciana  dal  piè  al- 
la fua  corona  vacillava,  già  da  gran  tempo 
fcorapaginata,  e cadente  : onde  volle  tut- 
ta da  se  abbatterla  per  rialzarla  più  vigo- 
rofa.  Si  oppofero  i Romanie  mi  giova  cre- 
dere 
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dere  a configlio  del  Santo  Pontefice,  fiato 
già  Suddiacono  Cardinal  Regionario  , e 
Nipote  d’un  Papa  sì  Savio,  e sì  Santo , qual 
fu  Ormifda.)  Si  oppofero , dico , a Bellilà- 
ri  ),  affiermando,che  quella  parte  di  Mura- 
glie era  fiotto  la  cuftodia  del  Santo  Apofto- 
lo  Pietro , di  cui  ben  fapevano,  efierfi  ob- 
bligato a confiervarla . Si  rattenne  dal  fiuo 
difiegnoBellifiario,  e la  fiducia  de’  Romani 
videfi  ben  fondata  fuila  gran  Pietra  della 
Verità  coll’evento  : per  ciò  che  nè  in  tutte 
Je  batterie  del  lungo  aflfedio  , nè  nel  gene- 
rale aflalco,  che  diedi  da’  Goti,  patì  lefione 
alcuna  quella  Muraglia.  Onde  avuta  io* 
conto  di  miracolofa  la  fiua  fermezza, in  tan- 

j * - • ^ • • ••  . 

ti  pericoli , non  vi  fu  per  avanti  chi  ardifie 
rifarcirla  : Nè  minor  miracolo  dee  fiimar- 

1 4 

fi  l’accaduto  fuor  delle  Mura , ne*  Sobbor- 
ghi : Hran  quelli  pieni, ed  opprelfi  da’Gotì 
Eretici  Ariani,  delia  Romana  ChiefaNi- 
mici  più  che  fieri;  nulla  però  di  manco  in 
un’anno,  e più  di  quell’aflèdio,  nè  pur  mi? 
nimo  oltraggio  commifiero  contro  le  Bafi- 
liche  de’Santi  Apofioli,  erette  fuor  dello 

Mu-  j 
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Mura , e con  ogni  rifpetco  ne  trattarono  i 
facri  Miniftri,  permettendo  loro  di  far  tut- 
to in  effe,  fecondo  il  rito  Cattolico  . Efera- 
pio  di  ben’ alta  confusone  a gli  Eretici  de’ 
noftri  tempi,  che  ben  fi  dimoftrano  per- 
verfi,  non  già  per  errore  d’intendimento, 
ma  per  baldanza  di  Volontà,  onde  infuka- 
tio  con  violenze  da  olcene  Fiere  i veneran- 
di Tempj,  e loro  Minifiri . 
spond. A.  Durava  in  tanto  Tafiedio  di  fuora  con- 
*-*8,  tro  le  mura  Romane , e fi  macchinava  di 
dentro  contro  il  Capo  di  Roma , e della^ 
Chiefa  Silverio . Narrali  da  Liberato,  di 
quefFIftoriaefàttifiìmo  Scrittore,  e leggefi 
pur’  in  Anafiafio , che  Teodora  l'Augufta, 
oltre  all*  appuntamento  fatto  con  Vigilio, 
di  cui  dicemmo  , fcriflè  a Silverio  già  col- 
locato fui  Trono,  che  reftituifle  il  fuo  caro 
Antimo  allaSede  di  Coftantinopoli , Ripu- 
gnò apertamente  al  voler  perverfo  dell* 
Augufta  il  Santo  Pontefice  ; ond'Eila  im- 
pofe  confile  lettere  a BeJlifario,che  in  ogni 
conto  ritrovale  pretefioper  diporre  Sii*- 
verio,e  d’intronizare  Vigilio.  Vennel  oc- 

ca- 
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cafion  deU’afledio ed  ecco,  per  opera  de’ 
Partegiani  di  Vigilio,  fi  fingon  lettere  da 
Silverio  al  Re  de’Goti,  piene  di  macchine 
per  dargli  alle  mani  la  Città , c’aflèdiava; 
eoi  preteso  di  quelle  lettere, e per  altre  im- 
pofture  di  gète  vile/ubornata.daTuoiEmu, 
li, è chiamato  Silverio  nel  Tuo  Palagio, d5de 
erafi  ritirato  in  una  Ghiefa,  comedo  le  vio- 
lenze di  Bellifario:  e con  Emulate  promeffè 
di  fedeltà  >e  di  (Scurezza  è indotto  a ritor- 
narvi * Dalla  Moglie  di  Bellifario  Antoniat 
Patricia,  che  ivi  fc  ritrovarli , fi  rampogna 
da  traditor  delfina periale  Corona  , e della 
libertà  de’Romani , dicendo , E che  mai' 
abbi  am  fatto.»  che  debbiarti  e JJcr  e,  da  uoi^o. 

Silver  iodati  tn  mano  a no  fi  ri  nemici}  ESpomian.A. 
così  detto  è prefo  Silverio  da  un  Diacono-5-*8, 
delia  Region  prima,  e Ipogliato  dell'abito. 
Pontificio-,  da  Monaco  fin  velie.  Quindi? 
fpargendo  voce, che  Silverio  da  se  medefi- 
mo  cedeva  ad  altri  disè  più  degno  laSan< 
ta  Sede  : Silverio,contr*  ogni  ragione, e con 
inaudito  inganno , e violenza,  fi  manda  in, 
efilio  in  Pacara  , Città  della  Licia.  Indi, 

. quan- 
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quantunque  ripugnante  il  Clero,  fi  fa  falire 
da  Bellifario  al  Pontificio  Trono  Vigilio# 
da  cui  gli  eran  promeffi  due  centinaia  d* 
oro. 

Giunto  Silverio  in  Patara  , fu  ivi  beni- 
gnamente accolto  dal  Vefcovo  di  quella- 
Città,  che  toflo  ne  prefe  le  parti,  fcrivendo 
a Giufliniano,  che  contro  ogni  dovere  fog- 
giaceva  a gafligo  chi  non  era  convinto 
Reo  . Si  metteflero  ad  efamina  di  Mini- 
flri  interi  le  lettere  oppofte  a Silverio  , c j 
quando  follerò  riconofciute  per  fue , Egli 
da  privato  Vefcovo  in  altra  Chiefa  fi  reflaf- 
fe  : e quando  a lui  falbamente  attribuite  fi 
ritrovalTero,  alla  fua  Sede  Romana  fi  refti- 
tuiflè . Piacquero  a Giufliniano  i fàvj  fen- 
rimenti  del  Vefcovo  di  Patara  » e toflo  co- 
mandò, che  Silverio  a Roma  fi  riconducef- 
fe,  ed  ivi  fi  difaminafiero  le  lettere , e fe- 
condo il  loro  merito  fi  decretaffe  . 

J , • . ' • ‘ ■ 

* : • • i 
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Arrivo  di  San  Siiverio  in  Romane  f ho 
; ffiìià  ntlla  T almaria  » : ove  di  1 

c \7ldar  tir  e fi  conquista  la 

l'sn  •*'  ' >•  ( t spalma*  ' -ucvi  iloti 


F U ricondotta  a Roma  Sii  vèrib^  giuda  ri 
comandi  delllmperadore, amante  del- 
ia Giudizia*  Ma  nòli  ritrovò  in  Roma- 


Giuftizia  apprettò  t Miniftri  di  Giuftiniano 
Siiverio.  Cafo>quanco  iagrimevole, tanto 
frequente:  Spesso  veggendod  neigraru 
Corpi  delle  Monarchica  de’Regni  iiCapo 
non  obbidito  dalie  Braccia  a danni  di  tut- 
te ie  Membra  » Sorprcfo  da  aito  ci  more  a 
quel l’arr ivo- Vigilio» con  tu tt”i  Tuoi  feguaci 
turbodì*  E ben  dicendogli  il  Cuore»  che 
farebbe  caduco  da  Usurpata  Sede»feluoi 
go  fi  dede  alle  Ragioni  di  Siiverio  r ncorfd 
al  Braccio  di  Beliifario>a  cuiavea  promef- 
fo  d*  empiergli  d'oro  la  mano  ..  Dalia  Po* 
lenza  di  quel  Braccio  ebbe  Siiverio  nello 

? ; ‘ Kkk  ' fue 

_*  • *- 


Digitized  by  Google 


44*  Avellino  Illuftrato  daSS&c. 
s.  sijvcrio  fue  mani , ed  a bufandoli  di  quella  Podellà,1 
rifila' :°pai-  che  ufurpata  s’avea,  bandillo  nelPIfoIa  Pai* 
maria,  Ifola  di  palme  di  Martiri  già  fecon- 
da, oggi  detta  Palmaruola , vicinifTima  all* 
Ifola  Ponza  : ; ond’è  nato  il  dir  d’Anaftafio, 
che  rilegato , e morto  Silverio  fi  folle  nell* 
Ifola  Ponza . Ma  Liberato , Scrittor  di  quel 
tempo , non  già  Ponza  nomina , ma  la  Pal- 
maria: a Liberatolo  feri  ve  il  BaromV,  el 
fuo  Compilatore  Spondano,  quantunque» 
fieguafi  Anaftafio  dal  Breviario  Romano. 
Quanto  patifTe,  e quanto  con  tutt’i  fuoi  pa- 
timenti con  animo  invitto  operafie  a divi- 
na gloria  Silverio,  può  intenderli  da  ciò, 
ch’ei  medefimo  neferifiè . Gemeva  tutto  il 
Mondo  Cattolico  per  l’iniqua  pena  del  fuo 
buon  Padre,  e Pallore  Silverio , e molti  de* 
fùoi  Vefcovi  in  quell'Efilio  riconofccndolo 
pur  daJoro  Capo, per  confolarlo  gli  fcriffe- 
ro»  De’quali  folo  è rimallo  in  memoria  il 
Vefcovo  Amatore , che  dallo  Spondano  fi 
fiima  il  Santo  Vefco  vo  d^uguftoduno, og- 
gi detto  Autùn  nella  Borgogna  > di  cui  il 
Martirologio  Romano  a 2ó.di  Novembre. 


Digitized  by  Google 


♦ : Libri  ìfr.  Capi  KK  44* 

Or  quello  fanto  Vefcovo,  nonfolo  fcriflc-’ 
a Silverio  per  confolarlo,  ma  benanche  Io 
provide  per  foiìentarlo  : ed  egli  da  Silverio 
intefe  per  lettera  ,*  lo  mi  [o (lento  col  pane 
della  tribolatone,  e coll* acqua  dell'angue 
Stia  : con  tutto  ct'o  non  ho  trala  [ciato  , ni 
tralafcìo  l'ufficio  mio . . : rr:  uf/.. 

Ciò  che  operò  in  canto , per  adempì* 
mento  del  fuo  ufficio  sìfu>radunarun  Con* 


ciliodique’Vefcovi  che  potè  5 quali  furo* 
no quél  di  Terracinai  quei  di  Fondi»  quel 
di  Fermò , quel  di  Mitriamo  re  coll’Auto* 
rità  Pontificia , che  nobpocè  torgli  la  Vio* 
lènza  nemica,còndennò,e  Schiarò  fcomu^ 
nicatò  Vigilio,  come  incrolpli  per  Emonia  * 
e per  forza  nella  Sede  Apoftolica.  Ed  a Vi* 
gflio  fle&b  notificai!  fuodelicco  U e la  con* 
danPa:  di  éhe  fe  ne  ritro  va#  lettera  dt  Sii  ve- 
no  nel  primo  TomOdelJeEpdioledelilt^ 
mani  Pontefici.  ' ; ' 

Punfero,  è vero,  alta  meato  il  Cuore  e 
di  Vigilio  , e deiuói  Favolatori  e le  di  aio* 
firanze  d’olTequio,e  di  (lima  de  gli  altri  Ve* 
fcovi  a Silverio,  e di  Sii  verio  la  Scomunica 

Kkk  z ful- 
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fulminata  contro  VigHio;onde  in  ittrectez- 
se  maggiori  fu  pollo»  e di  luogo»e  di  vitto* 
affinché  fi  confumafle  da’patimenti  » ma* 
lentamente*  Ed  egli  il  Collanti ffimo  Uo- 
mo Apodolico  tatto  foftenne  fino  ad  un* 
altr  anno,  checonfumollo » ecoronollo 
Martire  del  Signore  *quale  fi  riverrfce,  ed 

adora  da  tutta  la  Santa1  Chiefa,  che  la  Fetta 

* > * ^ ' 

ne  celebra  a 20.  di  Giugno  > nel  qaal  gior- 
noe’giunfe  al  termine  del  fuo  gloriof9 
corfo  > ed  al  Pallio  delTecern  a Gloria,  cor- 
rendo Tanna  di  noftra  Reparazione  540-c- 
del  fuo  Ponteficatoil  quinto, giàcomipcia- 
to . Volò  alla  gloriali  Aio  Spirito,e’l  Go^ 
po  ancora  fu  glorificato  da  quel  Signore» 
c*ha  fornma  la  cura  de*  Servi  luoi . Con- 
corderò:, al  fuo  Sepolcro  neU’  tìbia  ipc* 

defima  Ealmaria  rimpettoi  al  Monte  ,4?- 
gentario, comunemente  detto.  Monte  C&- 
cello,  a turbe,  a turbe  i languenti , came- 
ne fcrive  Anafiafio e fe  ne  ritornarono 
come  da  un  bel  Fonte  di  fattiti  interi  » Cj 
vigorofi.*  . *.b  ir;':  ?.  \tzr  . Ti..*' ^ v * 
Altri  legai  die  benanche  e pehempo 
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del  Tuo  cfilio,  e dopo  la  fua  Morte  1*  AUilfi* 
rao  dei  di  lui  gran  Merito . Perocché  pri-  Gaftighi 
mieramentc  nell’  ultimo  anno  delle  mag*  fc^i  ^sal 
giori  anguflie  di  Silverio  in  Oriente,  ed  in  vcrio' 
(Decidete  fi  fe  fentir  molto  ftrepitofo  lidi- 
vino  flagello.  In  Oriente,  come  narra- Proc°P- 
Procopio  nell’anno  13,  di  Giuftiniano,  in-fl11’  Pcrf' 
nondaron  con  groflìflimi  Eferciti  gli  Unni 
pattato  il  Danubio  : ed  efpugnate  raolte> 

Città , corfero  fenza  alcuna  refifteza  fino  a 


i Sobborghi  di  Co  Aantinopoli  ; e non  fola* 
mente  vlferonolo  fpogliod*  immenfite* 
fori,  maneconduflèro  prigionieri  nulla* 
inen  di  1 2Q.mi1a  Perfone  . E di  tante  altre 
calamità  con  nuove  {correrie  caricaron  1! 
Imperio,  che  per  fottrarfene Giuftiniano, 
videfi  aftretto  a prometter  lor  annua  paga, 
come  a’  Saraceni , Nell*  anno  jnedèfimo  h.  de  Beli. 
Cofroa  Re  deTerfiani,  a fommoftà  di  V iti*  ’*  ** 
ge  Rede’Goti , ruppe  la  confederazione», 
ftabiiita  in  perpetuo  co*  Romani  r nè  po(£ 
rimuoverli  da  volontà  si  pernici efa  all -inv* 
peno  da  tutte  le  induftrie,ed  Ambafcerio 
dell’Imperadore ..  Parimente  in  Occiden^ 

te 
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te,  quantunque  dopo  un’intero  anno, e no* 
J ve  giorni  di  duriffimo  attedio  futte  (lata  da 
. quello  liberata  Roma  peri*  alto  valore  di 
Bellifario , favorito  più  che  mai  in  quefto 
fatto  dalla  Provvideza,  si  che  ufcico  da  Af- 
Tediato  a farle  parti  d’Attàlitore  contro  Vi- 
tige,  lo  pofe  in  ifcompiglio,ed  in  fuga,infe- 
guendolo  fino  a Ravenna,  ove  lo  fe  prigio- 
niero 5 e riacquittò  l’italia  tutta  airimperip 
con  indicibile  gloria:  Nulla  però  di  manco, 
celiate  le  furie  del  Ferro , fcatenoffi  dal  di- 


vino comando  la  Furia  peggiorerà  Fame,v 
Fanìc  fiera  E quetta  così  rabbiofamentecorfea  rodere 
3n  Italu*  tutta  ricatta',  che  la  maggior  parte  de  gl* 
Italiani  ne  morirono e vi  furono  di  quei, 
che  l’un  Palerò  addentandoli  fi  mangiaro- 
no. E fe  ne  racconta  in  particolare  di  due 
Femmine»  che  ricévendo  ad  albergar  Fo^ 


refi  ieri,  di  notte  tempo  gli  attediavano  nel 
più  alto  del  fon  no,  e tolto  loro  lo  Spirito,  fi 
facean  patto  de'loro  Corpi . E già  ne  avean 
confumati  itidiverfi  tempi  nulla  meno  di 
dibattette  ; e volendo  far  la  medefima  ftra- 


ge  del  decimottavo  » quefti  dal  Tonno  ri» 

feof- 
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fcoflTo,  l'una,  e Falera  uccife.  Vien  defcricta 
quella  gran  Fame  da  Procopio , e dall*  Au- 
tor dell’Ifloria  Mifcellanea  s’unifce  con* 
quella,  che  fi  patì  in  Roma , durante  Fafle- 
dio,già  mentovato.  Si  dimoflra  però  sì  cru- 
da da  queft’Autore,  maflìmamente  nella. 

Liguria , che  fpinfe  le  Madri  a cibarli  de' 
miferi  parti  delle  loro  vilcere,ivi  dandogli  neliaL,sar* 
il  fepolcro,ove  data  aveagli  la  vita.  Va  er- 
rato però  queft'Autore con  Cedreno,chc 
attribuifeono  quelli  fuccefli  all*  anno  di 
Giultiniano  15.  quando  l'era  il  13.  liceo» 
me  afferma  Procopio,  Scrittor*  a que*  fuc- 
cefli  prefente  . In  quell*  anno  parimente* 
avvenne  nel  primo  furor  de*  Goti  la  gran 
difolazione  della  sì  gran  Città  di  Milano:  Difoiazio. 
quando  da*Goti,  di  bel  nuovo  prefa,  fu  del  jj*  di  MiJa* 
tutto  adeguata  al  fuolo,ed  in  ella  fin  a 3 00, 
mila  Uomini  furono  trucidati,  fenza  ri? 
guardo  alcuno  all’età . E le  Donne  da  Ser- 
ve furon  trafportate  via  in  dono  a*  Borgo* 
gnoni,  ricompenfa  del  favore  ricevutone* 
colla  congiunzion  delle  Armi . Qui  Repa-  Reparto 
rato,  c*  avea  modi  i Romani  a mancar  a ì in  pczzi‘ 

Go- 
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Goci,  fu  da  quefti  fatto  in  minuti  pezzi , c 
Dado  Vcf.  dato  a*  Cani . Di  Dado,  allor  ivi  Vefcovo, 


in  foga. 


» ) . 

A . i*  - • 


non  fa  mcozione  Procopiojnia  dal  Magno 
Gregorio  nel  terzo  de  Tuoi  Dialogi  al  capo 
quarto  fi  cava, ch*ci  fi  falvo  colla  fugaiDac* 
ebe  ne  racconta  il  viaggio  in  Coftancino. 
poIi,in  cui  per  via  giunto  a Corinto  libero 
una  Cafa  daHmfeftazion  de*  Demonj . : 

. . r Quefti , ed  altri  furon  ì gaflighi  deli’ 
Imperio  in  Comune:  Ben  derivandoli  dalia 
fovrana  Giuftizia  divina  le  piene  delle  pe- 
ne nelle  membra  d*un  Corpo,  il  di  cui  Ca* 
po,  e Membra  Principali  fono  Rei  ; Si  per** 
che  egaftigo  anche  del  Capo  quel  delle.» 
Membra:  sì  perche  dove  il  Capo  e Reo, fa- 
cilmente le  Membra  fon  partecipi  , e com** 
pagai  dell’ifteflo  delitto  : onde  a ragiono 
Compagni  vengono  nella  pena  . Ma  qual 
pena  efiggefle  Jb  Giuftizìa  divina  da  i prin- 
cipali Autori  dell  onta,e  penofo  efiiiodel 
Santo  Pontefice  Silver  io  farà  utiliftimo  il 


vederlo  a chi  legge . T eodora  f Augufta.» 
Vigilio,  < Bellifario  furono  gli  Autori , c+e 
Promotori  de  gli  affanni  di  quel  Santo.  Or 


ecco 
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eccola  pena  fovraleloro  cedei  LaTeo- 
dora primieramente , cavea  precefo qua^' 
eretica  Severiana  la  dipofizion  di  Silverioj! 
e lefakazion di  Vigilio  j affinché  Antimo,: 
feguace  di  Severo, forte  riporto  nella  Sede-» 
Cortantinopolitana , donde  lavea  diporto 
il  Si.  Papa  Agapito  ; non  folamente  non  ot- 
tenne il  fuo  intento  da  Vigilio , già  legitti- 
mo Papa  , dopo  la  morte  di  Silverio  ; Ma*  sp°nd.A. 
n*ebbeprimamanifertalanegativa,e  con 
erta  la  conferma  della  Scomunica  fui  mede-  Pene  di 
fimo  Antimo  ; E perche  volle  vie  più  fol*  ^guft*** 
lecicarlo  alle  fue  voglie,  Vigilio  tanto  fu  da 
lungi  daU'efaudirla,che  con  tutta  la  fuaAu- 
torità  Pontificia  fcomunicolla  ; fulminan- 
do con  la  medefima  tutti  gli  Eretici  Acefa* 
li,Scveriani,ed  Eutichiani,  come  l’abbiamo 
dal  Pontefice  S.  Gregorio  . Giò  avvenne-#  Gregei  epb 
nel  54 7.  Ma  qui  non  fermoffi  il  divina  fla-  ^ócopjib.* 
cello, e l’anno  fecuente  la  tolfe  dal  Mondo  £ dc 
de  viventi^ome  li  ha  da  Procopio.  ;i  r : [ dcBci.pc*, 
wi-  - Vigilio  Soggiacque  ben’ egli  alla  pena  PcncdiVì- 
del  taglione.  Vero  è,  che  compunto  per  siho» 
la  morte, e miracoli  di  San  Silverio, abbon- 
ii Lll  donò 


Digitized  by  Google 


450  Avellino  / liti  [irato  daSS.&c. 
donò  da  sè  medefimo  la  Sede  Apoftolica.  , 
di  cui  era  Ufurpatore  illegittimo,  onde  fu 
in  quella  Canonicamente  ripofto:  e perciò, 
c per  T ottima  fua  Volontà  in  foflener  i 
SantiDecrecide'fuoi  Apoftolici  Antecef- 
fori,ebbe  qualche  onore,  riverito  da  Giu- 
Miniano  dopo  la  fua  legittima  elezione  :o 
riconofciuto  per  Tuoi  Ambafciadori  qual 
Fapa:e  nelfuo  ingreflò  in  Cofiantinopoli, 
itone  colà  nel  f ^7.  per  ben  della  Chiefa 
vi  fu  accolto  dal  medefimo  Giuftiniano  » 
che  ginne  ad  incontrarlo  con  fommo  ono- 
re^ dal  Popolo,  che  gli  cantava  d’intorno: 
Ecco  viene  tl  Dommator  Dominante. J. 
Nulla,  però  di  manco, e dall* Augura  ebbe 
a foffr ir  ingiurie,  eilrapazzi;  E fi  trovò 
perfona  si  ardita  in  quei  dì  in  Coilan tino- 
poli  , che  datogli  uno  fchiaffo,fgridollo 
Omicida, uccifor  di  Papa  Silverio , -e  del  fi- 
gliuolo d'una  tal  Vedova  : ed  averebbe  lo- 
^ 1,  , ftenuro  di  peggio,  fé  non  fi  falvava  colla-» 
fuga  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  » ove 
abbraccioffi  alla  Colonna  dell*  Altare,  fua* 
Salvaguardia . E nel  5;  1 . fu  fatto  a (Tali  re 

da 
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da  Giuftiniano  per  averlo  a’ie  mani, e farne 
trillo  governo  ; e fai  volli  fuggendo  dalla- 
fua  Cafa  alla  Chiefa  vicina  del  Principe 
degli  Apoltoli  in  Collantinopoli  : ove  te- 
nendoli mal  ficuro,  cercò  nuovo  fcampo 
per  il  mare,  e ginne  a rifugiarli  nella  Bafi- 
lica  di  Santa  Eufemia  in  Calcedoni, 
qui  per  i patimenti  ammalolli . Sì  dollè,  è 
vero,Giulliniano  , ciò  fapendo,  della  fua- 
colpa,  cagione  ad  un  Sommo  Pontefice  dì 
tanto  travaglio  ; onde  fpedigli  un’Amba- 
fcieria,  di  tanto  Perfonaggio  ben  degna, 
allicurandolo  con  giuramento,  ed  invitan- 
dolo di  bel  nuovo  a Collantinopoli . Fu- 
rano Ipediti  gli  Ambafciadori  il  primo  di 
Febbrajodel552.e  furono  Bellifario,Cete- 
go, e Pietro, Uomini  Gonfolari,e  Patrizj,  e 
con  elli  Giulliniano  , e Marcellino  già 
Confoli,  e Canti , e Goftantino  QueUorc.: 
Parimente  Teodoro  Cefàrienfe , che,  ade- 
rendo airimperadore,  lavea fpinto a tanto 
eccetto  contro  Vigilio,  a Vigilio  fcride  li- 
bello di  fupplica,  dolente  del  fuo  fatto , c*  ■ !*  j 
•con  la  profclfion  della  retta  Fede, gli  chie- 

•:/.  LH  2 fc 

/ ' 
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fé  deTuoi  falli  perdonanza  : e così  pur  an- 
che fecero  gli  altri  Vefcovi  Orientali , o 
fpecialmenteMena  Vefcovo  Coftantino- 
politano,da  Vigilio  paternamente  accolti» 
e nella  comunicazion  con  la  Chiefa  uni-; 
verfale  ricevuti.  S'indufleroatanto  Gia- 
(liniano  , e quei  Vefcovinon  folamente- 
dalla  conofcenza  del  loro  errore  f ma  da* 
divini  gaftighi  in  quell  anno  al  dir  di  Pro- 
Ga{liohi copio  feguici  neirimperio.  Perocché  mol- 
ncii*  impc-  te  Città  della  Grecia  da*  Trcmuoti  furono 
****  atterrate:  Molti  luoghi  fìiron*!  aftorbiti  :da- 
Voragini  della  Terra  : il  mare  infierì  eoo. 
portencofe  tempefte.  E non  fai  di  quelle 
Creature  infenfate  IDDIOUavvalfea  ga- 
ftigar  Piafoiènza  di  tanti  » contro  il  Capo 
della  Chiefà,ma  ben*  anche  degli  Uomini: 
Fu  a ftalico  da  replicate  Scorrerie  di  Schia- 
•vonirC  d'Unni  il  Romano  Imperio  i , ed  i 
Goti  occuparon  con  violenzele  Ifole  di 
Corfìca,  e di  Sardegna , oltre  alla  Sicilia-» 
che  già  tenevan’opprefta  . Fìniron  quelle 
calamità  colla!  riconciliazione  già  dett*- 
zioa  ***•$[  Giuftiniano  » e Vefcovi  Orientali. eoa- 
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Vigilio  . E fuor  d*  ogni  fperanza  (cacciaci 
dalla  Sicilia  iGotÌ,e  vinti  in  battaglia  nava- 
le, furon  di  vantaggio  da  Narfete  Eunuco 
valorofilfimo  Duce  da  Giuftiniano  in  Italia 
madato, nell'Italia  mal  menati.Dal  che  ma* 


hifèftamente  fi  fcòrge  quanto  la  Divinai- 
Provvideza  veglia,giufla  le  promefie  diCri- 
fto,al  ben  di  teaChjefa,chèdo  lafcia  di  cor- 
reSScrc  ì primi fiioi. Capi,  fervendoli  di  ba- 
itene anche  deTuoi  N imici,  e quelli  poi  col 
fuoco  d*  altre  tr ibulazioni  riduce  a fegno. 

Non  furon  perone  già  narrate, 'le^ulr 
dine  pene  di  Vigilio  ,:  e volendolo  vie  piu 
ipnrgare  delle  fue  gravi  colpe  la  paterna,  sponda 
divina  Mano, feche  nel  f 54.fi permettefle 
dairimperadore,che  dal  fuo  efilio  ih  Gre- 
cia fe  ne  ritornate  alla  tea  Sede  in  Italia; 

.dove  già  Narfete  avea  trionferò  di  Totila  Totih  ucci; 
Rè  de’Goti,  carico  di  mille  trionfi ucci-  tf°’  dV*  Nju- 
! dendolo  in battagiùnella  Tofcana, etru-^etc* 
cidando  ilr  di  lui  efercico  Tanno  avanti 
5^55-ammonitoveorae.narra  Evagrio,  dàlia 
Reina  del  Ciclo, acur  vivèa  NarfecCdiVò*  pCf  favor 

ttffimo,del  tempo  opportuno  à dar  la  Bat-dcll»B^r 

r • 4 M 

taglia; 


Digitized  by  Google 


4 f 4 'Avellino  llluftrato  da  SS.  £f  c: 

tagIia:onde,vittorjofodeJCampo , riacqui-' 
flò  facilmente  ì'ifteffa  Roma..  A Roma 
dunque  ne  ritornava  Vig  lio  quando, giun-* 
to  nella  Sicilia, in  Siracufa  fu  fovraggiunto 

Morte  di  ^Cn* C^0^11*  di 'Calcoli, che  il  acremente-» 
Vigilio  pf.  1°  tonferà,  che  lo  tolfer  di  mezzo  lungi 
»n  Siracufa.  dalla  fua  Sede  in  un  Kola,  dopo  ben  lungo, 
ctravagliofoefilio  nellaGrecià  .,  lidi  lui 
Corpo  fu  trasferito  a Roma>c  feppellito  iti 
S.  Marcello  della  Via  Salaria  . VifTeegli 
nel  Ponteficato  anni  fèdeci , quantunque-» 
piu  gliene  actribuifca  Anaftafio  Bibliote- 
cario,ma  non  (I  accorda  con  la  ferie  delle 
, di  lui  opere . Fu  per  lui  il  Ponteficato,  dà 

lui  ambito  con  male  arti, non  già  una  Sede, 
quaPei  forfè  fe  la  dipingea  , di  Pace  , e di 
Gloria, ma  una  Barchetta  da  continue  tem- 
. ! pelle  agicata,che  findufle  a naufragar  io, 

un’ilo  la,  non  tra  fcogli  deTromoncorj,  ma 
fra  i faffi  delie  fue  vifeere,  confummato  da 
travagli.  Fu  però  .quella  pena,Mifèricor- 
dia,c  Grazia  otcenutagli,a  mio  credere, dal- 
_ r le  orazioni  del  Santo,  da  krì  Martirizzato 
Sii verio  . Perocché  di  vero  bifogna  pur 
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CQnfefTate,  ch’ei  tutto  sì  lungo  gafligo  ac- 
ccttollo  pazientemente  dalla  Mano  Divi- 
na in  foddisfazione  delle  fue  colpe  * Ef- 
fondo veriflìrao , chVgli  contr  ogni  efpet- . 
fazione  già  fatto  Pontéfice  dopo  la  morte 
di  Silverio,nè  da  preghiere,  nè  da  promefi 
fe,nè-da  minaccie  fife  ritrarre  dalla  Teo- 
dora Augnila  dal  fuo  dovere  ; e condennò 
gli  Eretiche  fi  oppofe  generofamente  alle 
voglie  di  .Giu (limano  in  contro verfie , che 
potean  pregiudicare  alla  Fede, 'onde  tanto 
da  lui  ebbe  a (offrire . Si  che  poflìam'ag- 
giugnere  quella  tra  le  altre  Glorie  di  Saiu 
Silverio,ch’egli:abbia , come  vero  Martire 
Imitatore  del  Protomarckc^eprimo  Co- 
ronato tra  Martiri  Stefano,che ottenne  al- 
la Chiefa  un  Paolo, fuo  lapidatore  con  le; 
mani  di  tutti  quebehe  lo  lapida  vano , ch'e- 
gli abbia,dico,ottenuto  alla  Chiefa  uù  ve- 
ro Succeflor  di  Pietro,  fermiffimo  nella 
Fede,  qual  fu  .Vigilio,  di  cui  potea  temerli, 

che  dato  farebbe  Antor^li.Scjsma  .,  e di 
confufione;  nella  Chiefa.  COSI  fuole  la 
Bontà  dell*  Akifiinaapdr  i meriti  de' fuo j. 

cari 
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caricavar  dalle  pietre  figliuoli  d’Àbramo^ 
ina  non  fenza  ì colpi  de'  Scalpelli  di  falutei 
voli  pene. b :i: 

Beiiifarìo  «.  Beilifario:  retta  pete  ultimo  a vederfi» 

conuosa"  C0fnC‘  non  ^ paflalTe  libero  da  fulmini 
siivcriot  della  divina  vendetta  tutto  che  di  più  allo* 
ri  coronarb  . Egli  non  v’ha  dubbiojchegra* 
viffimamente  peccò  contro  Silverio  dipo- 
nendolo,e (offerendo , che  fi  mandaffe  in-» 


Come  fi 
fcufa. 


bando  da  Vigilane  gli  valfela  fcufa  colla 
Imperadrice  Teodora  , al  di  cui  comando 
>n  ciò  ubbidiva,  fcrivendole  : Io  farò  quan- 
to m’impone»  ma  renderà  conto  al  divino 


Giudice,  chi  ècagione  della  morte  d’  uiu 
Santo  Pontefice  * perocché  fe  molto  più 
gravemente  pbccòTAugafta , che  l’ impo- 
neva» non  perciò  fu  men  che  graviffimo  il 
peccato  fuo , che  l'ubbidì  ; Fu  però  gran-.’ 
mercè, ottenutale  , com’èpur  da  crederli 
dalle  preghiere  di  Silverio  » ch’egli  Reo  fi 
riconofceffe , e s’ingegna ffe  di  darne  quai- 
Suapeni-  che&ddisfaziohe  all’  AJtiflimo;  Ciò  fece 
:nza*  primieramente  edificando  in  Roma  afue 
fpefe  il  Tempio  de’  Cruciferi  giutta  ilTóte 
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Trivio,  ove  incolpa  sè  Reo  , e chiede  mer- 
cè colla  pubblica  Infcrizione  fulla  Porta,  c’ 
oggi  fi  vede  dalla  parte  citeriore  , che  nell' 

Italiano  direbbe  così* 

Bellifario  Patricio,  a Roma  Efcmpio , 

Per  ottener  mercè  fe  quello  Tempio. 

Divoto,  che ’i  piè  metti  in  quella  Soglia,.  \ 

Prega  da  DIO  che  perdonar  lo  voglia. 

Porta  è quella  di  Chiefa 
Dal  DIO  , che  tutto  può,  Tempre  difefa. 

Chi  vuol  vedere  quelVJnfcrizionenelfuo 
Originale  Taverà  qui  lotto  in  verfi  leonini. 

Offerì  inoltre  molti  doni  al  Principe,  ’ 
de  gli  Apolidi,  di  cui  fa  ricordo  Anaflafìo*  Doni  dl 
parlando  di  Vigilio  j e fegnalato  fifii  il  do-  pf«ro.r  * S 
no  d’una  Croce  doro  di  cento  libre,  tac<  Mifceii. 
cordata  ancor  dall*  Autore  della  Mifcella-  bb‘ 1<S' 
nea,  adorna  di  preziosi ffime  gemme, e tut- 
ta fcolpita  delle  fue  glòriofe  imprefe,quali 
procelìando  di  doverle  tutte  alla  Sant& 

Croce  t e per  mano  di  Vigilio  al  gran  Prin- 
cipe de  gli  Apolidi  la  prelèntò  t Oltre  aJ  : 

- Mmm  t ■ que-<  c ; 

1 1 : r-f— — t 

, Hanc  Vir  Patricius  Wilifarius  Urbis  Amicus, 

Ob  culp»  veniam  condidit  Ecclcfiam.. 

. Hanc  idcixco  jjcdcm  facram  qui  ponis  inALdem, 

Ut  mifereatur  cum , fxpc  prècarè  DEUM.  ** 

Jan  ufi  hcec  eli  Templi , Domino  defenfa  Potenti. 
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quefte , c molte  altre  volontarie  foddisfa- 
zioni  date  alla  Sovrana  Giuftizia , ebbe  da^, 
quella  la  carica  di  più  altre , e quantunque 
non  mai  ad  uguaglianza  del  demerito, nul« 
la  però  di  manco  a qualche  proporzione, 
Hont  convenevole.  Ove  e ben  da  riflettere»che 
non  folamante  di  rado  , come  canto  il  Ve- 
nufino , ma  non  mai  la  Pena  abbandona  lo 
Scellerato,  che  cammina  avanti,  quantun- 
quefcmbri  tenerli  dietro  col  pie  zoppi* 
i mprefc di  cantc  * Chi  mai  averebbe  credutp  * che, 
Reiiifiirio.  un  Bellifario  Domator  più  volte  de’  Perfia- 

ni,  Trionfator  demandali  neirAffrica,  di 

v.  tutta  r Affrica  il  Liberatore:  donde  col  Re 
Vandalo  Gilimero  cattivo  entrò  a, trionfar, 
in  Coftantmopoli»  più  gloriofamente,  che 
ScipioneinRoma,  veggendofi  applaudì 
to  un  Privato  da  un*  Imperadore  , quaPera 
Giufliniano  : che  non  potea  negar  quella^ 
Spond.  An.  Giuftizia  a tanto  Merito,  c’avea  conquifta- 
ta  una  Regione  intera  con  (oli  cinque  mi- 
la fóldari,  come  narra  Procopio , che  mili- 
id.  variis  in  tov  vi . Un  Bellifario,  c all  Imperio  Roma- 
locis-  no  tiacquiRò  la  Sicilia  , trionfandone  iib 
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Siracufa,  riacquisto  Pltalia,  liberò  più  vol- 
te da  più  Rè  Goti  rifteflà  Roma, e fino  nel- 
l'ultima  vecchiaja  ributtò  gli  Unni, giunti 
fino  a’  Sobborghidi  Gofiantinopoli:  Uru 
tanto  Uomoydico,  che  dovea  per  il  cumu- 
lo di  tanti  meriti , maflìmamente  nella. 
Vccchiaja  eftrema  efler*in  conto  di  Ve* 
cerando  appreflbriniperadore,  ed  iSud-. 
diti; nulla  però  di  manco,  per  giufio  divina 
giudicio,  nel  jói.  al  Mefedi  Novembre-» 
feoverrafi  Congiura  di  morte  contro  l’Im- 
peradore,  Tene  accagiona  come  Parte  » ò 
Parteggiano  Bellifario:  di  tutt'i  beni,  e del-  Ganighid» 
la  Dignità  fi  fpoglia,  e ciò  non  ve  Autor,  Bcllifan0‘ 
che  lo  mecca  in  dubbio;  folamence  l’Autor 
della  Mifcellanea  v’aggiugne,  che  refiicui- 
to  fu  al  fuo  Stato  nel  feguente  Marzo , cl, 
dopo  dne  anni  fe  ne  morì.  Alcuni  latini 
Scrittori  però  affé  mia  no  * eh  ei  fu  accieca^ 
to,e  dogni  bene , e dignità  sì  fattamente-» 
privo,  che  fu  affretto  a mendica  r’il  vitro. 

Benché  1 egregio  Akiati  loro  validamente  Aicìar.4.pa. 
fi  oppone  a difèfà  delibo  ImperadoreGiu- rcg*24’ 
filmano . Altri  Autori  fono  divifi , e chi  lo 
^ Maini  2 vuo- 
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vuole  acciecaro,  e miferabiliifimo  fino  al. 

l'eftremo  fiato  5 chi  fi  contenta  di  vederlo 

* » . . 

ridotto  da  quel  Grande  in  Campo  , ^ediiL, 
Corte  nell’ antica  Tua,  ed  originaria  Vita.. 
Efpreflè  tutti  i pareri  Giovanni,  Autore. 
Greco, in  alcuni  lambi,  che  fi  rapportan  in 
latino  dallo  Spondano  nell'  anno  560,  di 
nofira  falute , ed  io  qui  dar  li  voglio  al  mio 
Lettore  in  iftile  tutto  corrente,affinche  fol 
fappia  i fenfi  di  quell’Autore,e  corriamo  a 
cofe  più  propie,  e più  memorande  del  no- 
ftro racconto.  ' 


E Geo  il  gran  Bellifario, 
Del  gran  Giufliniano 
Imperador  Romano  » 
Imperador  primario. 


* • r 

r» 

. • ./ 


Che’n  tutto  l’Orbe,  Emulator  de’Venti,; 
Volando  vinfe,e  fulminò  le  Genti. 

Ma  che  ? L’ Emula  Invidia 
' Scoccò  tante  faette  ' 

A far  le  fue  vendette  . 

Per  man  de  la  Perfidia, 

Che  gifife  a torgli  fin  de  gl'occi  il  lume. 
O di  Fortuna  vario  > e reo  coftume  ! 

' ’•  Cosi 
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Così  cieco  a la  Via 
cr  Con  vii  piattello  in  manol 
Il  sì  gran  Capitano 
;.:Pi*ega  c’ alcun  gli  dia  ; ■.:*! ....  • , 
* Quanto  a mài  viver  balli, unfol  denario 
Un  Obolo,  dicendo,  a Bellifario.  ?",.■ 
MI  ridico  di  Fortuna . 


:r 


Fu  fempr*  Ella  collante 
A promover  avante 
••  L'  Eroe  fin  da  la  Cuna. 

Sola  F Invidia,  che  mirollo  bieca, 
Cieco  lo  volle,  com’Ell'era  cieca. 
Defcrivon  Altri  gli  anni, 

E avvenimenti.  ; , - j 

-j-M,  non  co*  lumi  fpenti, . . 

Ma  d’altre  pene,  e danni  \ 

-Eo  moflran  fcherno,  e gioco ; ■. 

- E poi  ripoflo  al  fuo  fublimc  loco,  .-.7  J’ 
Così  il  greco,  i di  cui  verfi  fono  qui  foteoi  3 

. „ Jft?  Bellifarius  Impcrator  Magnus 

Juftinianeis  exijìcns  temporibus  Imperatori 
* Ad  omnem  qtuuir antem  terra  cum  explicuiffetVilJorijUi  [ 
1 Invidia  exc£catus*  O Fortunam  inftabilem  ! 

Poculum  ligneutn  detinens , clamabat  plebi  htftadìoi  1 

- ; 7 Bdli faria  Qbulum  date  Imperatori.  ' 

J^uet»  Fortuna  quidem  clarumfecit.  Excscavit  Invidia 
Alii  dicunt, Chimici  non  exc&catum  fuiffe  bunc: 
onorati s autem  infamem  profetò  faftum  ejfei 
Et  iterum  ai  revocati onem  afiimationis  venijje  priorità 


1 


141 


S.  Giovan- 
niccio  Ve- 
fenci;;;. 


46  a nA^ellìno  llluftrato  da  SS. Crei 
Comunque  fi afi,il  vero  fi  è,  che  non  fila- 
fciò  impunita  di  Bellifario  la  colpa  contro 
Silverio > nè  dalla  fua , nè  dalla  divina  Ma- 
no 5 onde  Impari  a temer’ ogni  colpa  chi 
non  vuoi  che  lafiegua , qual’ombra  il  Cor- 
po, la  Péna.  - < ■' 

« 

»,  ... , » • 

C P O . Vi  ‘ - 

♦ :'*  t , > K f • • , . 

Di  San  Ciovanniccio  V e feovo  d' Avelli- 
. no.  E di  altri  Ve  [covi  fuoi  in 
.r  : : of  inione  dt Santità,  o:-  ••  .* 

* * # I / • * 

i ' ■ : . » . 

AFferma  ne*  fuoi  Manufcritti  il  Bella- 
bona,  che  aigloriofo  S.SiIverio,elet- 
to  Pontefice  Maffimo  della  Ghiefad^A  vel- 
iino, di  cui  era  Vefcovo,  fuccedènel  Ve- 
feovato  Avellinefe  San  Giovanniccio,dec- 
to  anche  Giovanuuzzo,  e Jannuzzo:  e che 
fu  creato  Vefcovo  negli  anni  di  nodra  fa- 
iute  537.  erede  quella  Chiefa  per  il  corlo 
danni  2 1.  fino  al  550. nel  qual'  anno  a i 20. 
di  Luglio  fu  chiamato  dal  Signore  all'eter- 
na Corona:  eflendo  l'anno  if.  dcIVice- 

Con^ 

* • » 
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Gopfolajodi  Bafiiio,  e.trentefimo  deirim« 
perio  di  Giuftiniano Tutto  ciò  cava  egli 
dalla  Infcrizione,durate  tuttavia  in  un  Saf-* 
fo  fuor  delle  mura  della  Chiefa  maggiore 
di  Ajeiloi  1/ifcrizione  dice  tosili! 


Hic  requie  fòt  in  pace  Dei  fervus 
. Joanaic.  P'V.  Prtsbyt.  qui  vi.xit  yltm.LXXX. 

Evocatili  à Domino  die  i?.  Kal.  AupjiJli . I 

M.ifUia  V ,<C.  Sedie  aiuti.  XXI . J . { 

j 1 . 

Il  luogo  ben*  alto  dove  (là  fabbricata  qùew 
fta  lapida»,  ben  dirnofèra,  chenon  è quello 
il'  luogo  del  Sepolcro  dei  Santo  ; tanto  piò*' 
chetai  luogo !è  fuori  dalle  mura  di  dettai 
Chiefa  dietro  all*  Altare  maggiore,  luogo* 
di  cui; non  ve  memoria , che flato  lia  Ci- 
mitero di  detta,  Cbiefà  » ove  potiede  giudi  « 
carfi  feppellito  iL  benedetto  Corpo . Stimoi 


•%){ 

m£>+  |-‘ li  Ì4»T*>  :3I 


pur  vero  ciò,  che  aflerifee  il  fudetto  Auto* 
re,  che  feppellifli  il  Santo  nella  Clu eia > in- 
titolata S.  Ma  ria  d’Ayello,  ch’erainqufc'lAydio  in-* 
tempi  territorio  d' Avellino,  ove  coIlandarjAvcKi'no. 
del  tempo  vi  concorfead:  abitare  della* 
gente,  che  vifondo  una  nuovaTerra , di  A 


nominandola  dalla  Cbiefà  SMaria  di 
lo,  come  appare  da  piò  Bolle  Pontifici^, 


una 
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464  Avellino  Illuftrato  daSS.tfc. 

H in_i  una  Celeftino  ^Itra  d’Innocezo  pur 
vlfg.  ° * 111.  appreffo  Vincenzo  Verace  : quantun- 
que in  tempi  a noi  più  vicini  fiali  chiama- 
ta femplicemente  Ayello  ,e  corrottamene 
te  Ajiello . A giorni  poi  de'noftri  Avoli  s’ 
ingrandì  la  nominata  Chiefa,  e da  Murato- 
ri poco  accorti,  e da’meno  curanti  del  pae- 
fe  fi  tolfe  via  quella  Lapida  dal  fuo  luogo,  e 
fi  ripofe  in  quello, ove  abbiam  detto, c*oggi 
ritrovali  nella  parete  citeriore  della  Chie- 
fronde, (iè  perduti  là  Iperaza  di  rinvenirlo* 
fe  al  Signore,  che  cuftodifce  le  olfa  de’fuoiV 
non  piaccia  in  altro  modo  manifellarlo . 


Ghiera  d»  Ajello  ancor*  oggi  dura  il  Dominio 

’Ajciio  fog-  della  Chiefa  di  Avellino , che  fa  ivi  arami- 1 
y diino!  A"  niftrare  i Sacramenti  da  un’  Economo  deI-> 
la  fuaMenfa  Vefcovile,  a cui  fpettanole 
rendite  di  quella  Parrocchiale.E  dà  a quel-; 
T Economo  titolo  d*  Arciprete  : e può  ri- 
: muoverlo  a fuo  talento.  : • J 

Non  è per  tutto  ciò  piccola  gloria  d*  - 
Avellino  il  manifeftarfi  da  quella  Lapidai 


C*abbia  goduto  tra’fuoi  Pallori  di  quello  ■ 
gran  Servo  del  Signore , che  4 fua  Chiefa-. 
; ~ ref- 
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Litro  111.  Capò  Vi.  46; 
refìfc  anni  21.  Nè  può  di  ciò  dubitarli  per 
il  Titolo  Tresbyter, chela  lapida  efponcj* 
Perocché  con  tal  Titolo  dinominavanfi  in 
que’  tempi  i Vefcovi  , come  fi  fa  da  i Sacri 
Canoni.  Legimus  in  ifaia  fatuus  fatua-»  Dift.9j.c, 
loquitur:  Audio  quondam  in  tantum  eru-  Cuk£imu* 
pijje  vecordiam , ut  Diaconos  Presbiteri* , 
id  eft  Epifcopts  anteferat  . Nam  curru 
Apoftolus  perfpicue  doceat  eofdem  ejfa* 
Epifcopos,  quos  Presbyteros , &c.  il  tefto 
deH’ApoftoIo  è molto  chiaro  a Timoteo 
nel  capo  quarto;ove  dice  a quel  Santo  Ve- 
feovo,  da  un'altro  Vefcovo  ordinato , non 
già  da  un  femplice  Prete  : Noli  negligere  Timot.4* 
gratiam,  qua  in  te  eft , qua  data  eft  ttbi per 
Prophetiam»cum  impofttione  manuu  Pre- 
sbiteri . In  oltre  la  lapida  medefima  dà 
chiara  la  teflimonianza  del  fènfo  di  quella 
parola  Presbyter,  quando  lóggiugne:  Se - 
dit  annos  XXI.  dacché  il  lèdere  non  fi  di-  4,  . 

ce  in  fomiglianci  memorie  d’altri,  che  de' 

Pontefici,  che  lono  ì Vefcovi,  e Pallori , o 
primi  Rettori  delle  Chiefe  ; e non  già  de’ 
femplici  Sacerdoti. 

Nnn  -’i  • Il  ; 
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4<j6  Avellino  Illu (Irato  daS S.&c. 

II  nome  di  Gioannicdo,tanto  frequen- 
te  in  Avellino  anche  ne’Vefcovi  » sì  che  il 
prefente,  di  cui  ficriviamo,  sì  è il  decimo  dì 
quello  Nome , ben dimoflra l’antichità  d' 
Avellino.  Perocché  quello  nome , al  dir 
d’Hremperto,  è voce  Pelalga  : ecco  le  lue-» 

Ercmp.  in-,  parole  : Deinde  CaJfano  CQn^antlnoP°^im 
£plt’  ab  e un  te  , quidam  Stratigò  Auguflalts 

Joannem  Candid atum  , quem  lingua  Pe • 
Pciafgiabi.  lafgica  vocant  Joannicium  . Or  e/Tendo 
lana  in  A*  ^ ^vei[jno  $ì  ufitato  quello  nome  Gioan* 

veliino.  ^ * i • 

niccio,  propio  de  Pelalgi , chiaramente  ài 
vede,  che  ivi  i Pelafgi  abbiano  avuto  loro 

Tonde  cosi  abitazione . E quelli  furono  Popoli  anti- 
chìamati.  qhi0imi , perche  così  dinominati  da  Pelaf- 
go  fratello  d’Ofiride  ,ed  ambidue  figliuoli 
diCam,e  di  Rea, detto  CamefeFigliuolo  di 
Noèicpme può  vederli  nel  primo,:  e nel 
Strab.  lib.?.  quarto  libro  di  Diodoro.Che  fc  altri  fcrif- 
f«iìbr;A‘'lèro  . che  chiarii  aronfi  Pelafgi  dal  lungo 
viaggiare  per  il  Mondo, ciò  non  11  oppone, 
ma  favorisce  l’ antichità  di  quella  Nazio- 
ne , difendente  da*  primi  Nepoti  di  Noe, 
che  intraprefero  lunghiflìmi  i viaggi  per 
popolare  la  Terra.  . 


Digitized  by  Google 


Liuto  ìli . Capo  VI»  4<S/t 
Pafsò  al  Signore,  da  lui  chiamato  Sam.  f Giovan- 
Giovanniccio  nel  Vice  Confofato  di  Bali- 
Jio,foggiugne  l'Infcrizione.  E quella  te- 
ilimon/anza  di  a noi  la  ficurezza. , eh'  egli 
fia  fucceduto  nella  Sede  d’  A vellino  a Saiu 
Silverio . Perocché  l' anno  decimo  quinto  Spondan.e* 
del  Vice  Confidato  di  Bafilio  fi  è per  ap-Baron* 
punto  il  rrentefimodeirimperio  di  Giufii- 
niano , e delia  nofira  Redenzioneèl'anno 
5^6.  onde  retrocedendo  per  anni  XXI. 
quanti  ne  vide  Velcovo  d*  Avellino  Gio* 
vanniccio,  ci  ritroviamo  nell  anno  nono  di 
Giufiiniano,  e primo  di  Sant’ Agapito  Som- 
mo Pontefice,  a cui,  dopo  due  anni  fucce- 
de  nella  Sede  Pontificia  San  Silverio , d«u 
Cardinal  Suddiacono:  e polliamo  ragio- 
nevolmente perfuadcrci , che  in  quei  due- 
■anni  di  Sant’Agapito^dimorando  in  Roma 
Sii verio , avelie  r in  u oziata  la  Chiefa  Aveh 
linele  , a cui  reggere  fu  eletto  Giovannic- 
cio  nell  anno  535.  di  nofira  falute:primo  ì j ...  > ? 
di  Sant  Agapito,  e nono  di  Giufiiniano*  i “ ‘ : 
Nel  1124.  Fiorivaancor  in  Avellino  s.Giovan. 
.Vefcovo  di  nome  Giovanni,  che  da *Popo- ncnì 24.  ° 

Nnn  2 li 
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4 69  Avellino  Illujlrato  da  SS.  (tfc, 
li,come  afferma  ne'fuoi  manufcritti  il  Bel- 
labona, fu  acclamato  per  Santo.  Vide  egli 
a’tempi  di  San  Guglielmo»  Fondatore  della 
Chiefa , e Congregazione  di  Monte  Ver- 
gine , ed  a prieghi  di  quel  Santo  la  fudetta 
Chiefa  confecrò,  ceduta  al  Santo  con  le  fue 
pertinenze  da  gli  Avellinefi,di  cui  eratenl- 
torio  tutto  quel  luogo , come  appare  dalle, 
inncc.  ih.  Lettere  Apofloliche,  ove  fi  legge  : Locum 
Vcrac Vlnc’ipfum>irtqu°  Prafatum  Monafierium  fi- 
tum  e fi,  cum  omnibus  perline  ntiis  fuis  Ee - 
clef.SSJultani , Ehoma  Alartjrum  tru 

E erritorio  Ave  Ili  ni  . Et  in  eodern  E erri - 
torio  Ecclef,  S. Marci,  Ecclef  S.  Damiani , 
Ecclef.S. Nicolai  cum  h orni  ni  bus,t  errisi vi- 
te e is,  cattane &tis,&  hortis.  Caftrum  A4er - 
cariane  cum  hominibus , o*  omnibus  perti - 
n entiis  fuisy&c..  Onde  è celebrato  il  di 
lui  Nome  da  tute’  i Scrittori , che  favella» 
no  di  quella  HIuftrifTima  Congregazione, e 
Tho.Coft.  famofiflima  Chiefa.Tomafo  Collo  gli  dà  il 
fol9‘  titolo  medefimo,  che  a San  Guglielmo:  di- 
cendo: Parve  al  buon  Padre  (quefii  è Saru 
*’  . Guglielmo)  e [pedi  ente  di  farla  confi  orare, 

. *d 
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Libro  111.  Capo  Vìi  - 4^9 

ed  avuto  ricor fo  al  V e [covo  d?  Avellino , 
quel  buon  Prelato  > il  cui  nome  era  Ciò • 
vanni.  Il  Renda  lo  nomina  col  titolo  di Fclix 
R eligiofiffi  rao  : feri  vendo:  Qonftituto  dìe  da  fo1** 
jìvelUnenfis  Epifcopus  D.  Joannes  Reli - 
giofejfmus , una  cum  Clero  JuorumFra • 
tram,  ad  Ecclefi&confecrationem  venit. 

E quali  le  medefime.  parole  in  Italiano 
rapportando  Paolo  Regio,  il  chiama  Relhp*01*  Rcs* 
gìofo . Così  giunto , ei  feri  ve , il  difegnato 
giorno  della  Pentecofie  del  mefe  di  ag- 
gio del  i r 24.  Il  Religio  fo  Giovanni  V e* 
feovo  d* Avellino  col  fuo  Clero  fen  venn^j 
alla  Dedicazione  della  nuova  Ghie  fa-,'. 
Leggonli  anche  appretto  il  Verace  due. 

Bolle  Pontificie , una  di  Celeftino  Terzo 
d’Innocenzo  Terzo  l’ altra , in  cui  a quello 
medefimo  Giovanni  Vefcovo  Avellinefe 
fi  dà  il  titolo  d i Buona  memoria.  Edith 
tolo  fomigliante  li  avvale  Pier  da  Natali  a petr* à Na- 
comprovar  la  Santità  del  gran  Collantir 
no , perche  datogli  in  ifcritto  dal  Sommo 
Pontefice  San  Gregorio  . Nam  Beatus 
Gregorius  , cum  de  ipfo  loquitur  in  Regi? 

fir0\ 
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470  Avellino  I lluftrato  daSS.grc* 

Ero,  cu?n  "Bona  ^Memoria  appellat , • 

Giordan.  Finalmente  il  Giordano,  fcrivendo  del 
M^v.'ub.z! 1 1 3 2 • 'dice : ln queft' anno  ftejfo pafso  a mi- 
Pas-4i  J*  gltor  vita  Giovanni  V e [covo  dr  Avellino, 
non  fenZja  rammarico  , e dolore , di  tutta-» 
quella  Cura,  e Diocefe , per  che  fu  T relato 
di  gran  Bontà;  Carità,  e Zelo.  E fieguo 
a dimofirarne  il  gran  Tentimene©, eh’  ebbè 
della  di  lui  morte , e tutta  la  Tua  Congre- 
gazione , c mafTimamente  ilB.  Guglielmo, 
per  aver  confecrata  con  molta  pronte^z»a 
la  Chiefa  dt  Mente  V ergine ,e  per  l'immu- 
nità, che  concede  alle  Chic f e donate  dal 
Q onte , e Conte  (fa  d' Avellino  nella  niedefi- 
tna  fitta  al  fuo  Adornllerò . 

Qui  è da  avvertire , che  il  Giordano 
vuole,  che  la  Donazione  di  molte  Chiefo 
nelTenitorio  d*  Avellino  fia  fiata  fatta  4L. 
S.Guglielmadal  Conte  Raihulfo , e Con- 
tesa Matilda . Ma  il  Bellabona  afferma, che 
fu  fatta  dal  Santo  Velcovo  d’Àvellino  Gio? 
vanni,  di  cui  parliamo  ; ed  apporta  le  pa- 
FciixRend.  role  della  Bolla  di  Celefiino  III»  Liberta- 

Gugiidm!  tcm  quoque,  quam  in  Donatione  Ecclefia - 

rum 
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Libro  ///.  Capo  , VI  471 
rumvef}rarumi&  receptionem  mortuo-V* n&Vcr. 
rum  adfepuUura  Bona  Memonujoannes 
Abellinenfis  Epi (copule um  faorum  Cleri*  v lrS- 
affe rifai  rationabtli  dtfpo  fìttone  con- 
cepì , nosetiam  A ornate  sApoftolica-, 
confirmanms . Dove  dice  il  Giordano,che 
per  errore  fiafi  pollala  parola  ìnDonatione: 

E che  deve  leggerti  inQrdinatìonezdicerx- 
do  cosi  leggerli  apprelTo  il  Collo  nella  Bol- 
la d’ Innocenzo  HI.  in  cui  fono  quali  le  me- 
defimeparole  di  Celeftino  Ilh  io  però  Ili- 
Ino, che  non  già  in  Ordinati one>ma  in  Do* 
fiat ione  * dicano  le  Bolle  : perocché  non  è 
ben  detto  In  Ordinatione  Eccle/iarumjt 
perche  IcChiefe  non  li  ordinano»  ma  fi 
confacrano^ò  benedicono.  Ed  in  oltre  non 
fi  sa,  che  avelfe  Giovanni  Vefcovo  confe- 


crate,ò  benedette  altre  Ghiefe  de*  Mona- 
ci di  Monte  Vergine#  ma  lolo  quella  pri; 
maria  del  Monte  medefimo . Sicari  ciò 
anche  manifeflamente  dalie  Bolle  citate, 
ove  la  libertà , ecLefenzioiie  » di  ricever*  i 
Morti  in  quelle  Chiefe,  fi  dice  conceduta* 
dal  V efeo vo  Giovanni , e dal  fuo  Clero  a^ 
**-  Mo- 


• j|  S . 1 
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47  2-  ^Avellino  llluftrato  daSS.&ci 
chiefe  di  \dotiaci:adunque  chiaramente  Chiefe  erari 
d*  Avelli  quelle  della  Giurifdizione  del  Velcovo , e 
del  Clero  d’ Avellino,  che  tale  Giurifdizio- 

— di 

ne  concederono  a'Monacì. 

i 

. Tutto  ciò,  a mio  credere,  vale  pur  mol** 
to  a rendere  verifimile  il  detto  delBella^ 
bona, che  Giovanni  fia  flato  dal  fuo  Pepo* 

10  venerato  da  Santo;  perocché  fe  tanta  fi 
era  l'opinione  di  Tua  Bontà  apprefTo  gli 
elterni,  confervata  dopo  molti  fecoli , cor 
me  vedefi  ne' Scrittori  lodati,  che  non  fo- 
no molto  antichi  ; è ben  da  credere  ; Che 

11  luo  Popolo,a  cui  molto  meglio  erano  par 
lefìle  diluì  fante  Virtù,  ed  Operazioni,  1* 
avefièro  venerato  per  Santo . E forfè  ne 
averemmo  più  chiare  pruove,fe  le  ingiurie  ' 
de' tempi,  e le  rovine,  dalle  fpeffe  guerre 
cagionate  in  Avellino , Seppellite  non  le 
aveflcro.come  qui  pur  Seppellirono  del  tut- 
to le  Memorie  di  più  altri  Santi  Vefcovi* 
che  ferbavanfi  manuferitte  con  la  Vita  di 

San  Nicolò  $an  Nicolò , e con  la  notizia  del  luogo  de^ 
d Avtihno.  [>eaco  Corpo  ^ jì  cui  ora  non  fi  riti»* 

vavefl igio.'  . . ! ' 

Si- 
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^ Simile  defiderio  ha  lafciaco  di  sè  a ca»  s.  Gugiici. 
gione  delle  rovine  raedefime  il  Vefcovo  ^f^v' 
Guglielmo , che  nel  1 1 66.  ritrovò  i Corpi  '' 
de  Santi  Modellino, e Compagni,come  di- 
cemmo.Ed  altra  memoria  non  ne  abbiamo 
di  quella,  che  dalle  poche  parole,  ma  vale* 
voli  per  moltilfime , del  Vefcovo  Rogero, 
fuo  fucceflfore,fi  cava  : quando  fcrifle  nella 
di  San  Modeflino:  In  ^belline ti- 
fi vero  Ecclefia  Cuiltelmus  Venerabili* 
Epifcopus , minia  Sanóìitatis  , 0*  Re  ligio* 
nis . Ond’  c da  credere,  che  il  confenfo  del 
Hopolo  col  v fuo  Pallore  abbia  ben' anche 
venerato  da  Santo  Guglielmo  ; dacché  e 
Venerabile,  e di  troppo  grande  Santità,  e 
Religione  lo  chiama  il  fuo  SuccelTore. 

Sìaggiugnc  Jn  conferma  del  fin  qui 
detto . Che  ne’cempi  andati  vedeafi  nella 
Cattedral  d*  Avellino  a fini/tra  dell*  Altare 
’Maffimo,  ov  oraèla  Cappella  della  Santif*  x;.  - 
lima  TRINITÀ*,  una  Cappella,  intito- 
lata de’  Santi  Vefco  vi , e di  San  Modellino 
principal  Padrone.  E quella  Cappella  era 
di  frefea  memoria  nel  1 596.  come  appare 
v Ooo  ner 
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' per  Bolla»  del  Vefcovo  Fulvio  Pallàrini  daJ 
Ex  Curia-»  Cartona  diTolcana  : Poeto  il  di  Marzo 
}i^lfc'AbcIrdeiranna  già  detto  , ed  e addotta  nel  Pro- 
celTo  del  Jufpatronato  della  mentovata-. 


jCappella  della  TRINITÀ’  nel  fogL  43 

- ^ - * r » . 

^C.  ! . ) t VI  ».  ^ . 1 j .*  1.1  Ji 

/i'  . C .A  P O VII. 


» . 


i.  , : v 


Svernar  do  in  occorrèriz>e  motto  memo* 
• : rande  dell*  Chic  fa y édeL  Regno  élite* 

: . lira  confida  prefenz**  Avellino. 


T 


U la  Città d*  Avelli  no>  vivente  S.  Ben» 
- nardo, 1’Abbatc  si  rinomato  di  Chiara- 


valle,  Teatro  di  Spettacoli  memorandi,  in 
cui  fece  la  pane  degna  della  fua  Virtù  il 
Santo  Abbate  jondene  va  il  luiirato  Avel- 
lino. E per  dar  piena,  e brieve  notizia^ 
delle  cole  diciamo-  u i ! - , l 1 -* 
FaicoBe:  Morto  nel  1127.  Guglielmo*  Duca  di 

Puglia,  Rogero  Conte  della  Sicilia,  e Duca 
della  Calabria  erede  di  Guglielmo  fuo  Zio, 
come  Fratello' . dell  altro*  Rogero  fuo-  Pa- 
dre,  pacato  coti  Efercito  poderofo  nelhC 
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,v.  Libro  mi  Capo  VII  47? 

Puglia , di  buona  parte  di  eflà  impadronì- 
tofi,  fe  ne  intitolò  anche  Duca;  e per  fuò» 
Àmbafciadori , e larghi  doni  ne  ottenne  1* 
Inve/litura  da  Onorio  II.*  Pontefice  Maf- 
fimo,  dimorante  allora  in  Benevento . Ma*  c * 
di  ciò  non  pago  , tentò  d*  impadronirfi  an- 
cora del  Principato  di  Benevento,  e poi  di  .ni  *i 
tutto  il  Regno , e per  cattivarli  gli  animi 
de  primi  Baroni,  diede  a Rainulfo  Butteri-  Rainuif.  e? 
co,  terzo  di  quello  Nome,  Conte  d*A  velli-  dl  AvcUin? 
no  per  Ifpofa  la  Tua  Sorella  Matilde  : da  cuj 
nacque  in  Avellino  Roberto, 

Morì  in  tanto  Onorio  II.e  nacque  nel-  stìfnudo* 
la  Chiefa  lo  Scifma  tra’Seguaci  d’Innocen-  dfonor^9 
zo  II.  prima  detto  Gregorio , da  Monaco 
per  profeilionepoi  Cardinal  di  Sant’Ange* 
lo;  e tra'  Seguaci  d’Anacleto  II.  prima  chia- 
mato Pier  di  Leone , Prete  Cardinale  di  S,  : 

Maria  in  Tranftevere.Greati  furono  ambi- 
due  nel  giorno  medefimo  della  morte  d' 

Onorio.  Prima  però  fu  eletto  Innocenzio;  Bcru.Epi 
* come  dice  S.Bernardo,  dalla  parte  più  in*  spond,P.An. 
•tera  tanto  di  Vefcovi,  quanto  di  Cardinali, 1 1 
e Diaconi,  e Preti,  e di  numero  bade vole  a 

Ooo  2 Ic- 
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4 76  ^Avellino  I lluflrat o<  da  SS.  <*rc. 
legittima  Elezione.  Anacleto  fu  eletto  fui 
Vcfperoj  onde,  divinamente  BernardoiZ* 
fu  a.  non  fu  feconda  e legione, ma  nulla:  per* 
che. non  fi  devìe  paflàre  ad  altra  Eiezione^, 
fe  la  prima  non  fi  dimo/lri  illegittima  : ciò 
che  nè  fi  fece , nè  fi  poteva  dalla  Fazione- 
d.  Bcmd.  di  Anacleto.  DaL  medefimo  San  Beroar- 
EpZ2*‘  do  fi  sa , che  tutti  i Coronati  di  Alemagna, 
di  Francia, d’Inghilterra, di  Scozia,  di  Spa- 
gna, di  Gerufalemme , con  tutto  il  Clero* 
id.  Ep.r^.  e Popoli  aderirono  ad  Innocenzio.  Eche-» 
tutti  i Vefcovi , ed  Arcivefcovi  della  To. 
fcana, della  Campagna,  della  Lombardia, 
della  Germania,  deIi’Aquirania,deIla  Fran- 
cia, ddla  Spagna,  e di  tutto  l’Oriente  rifiu- 
tarono Anacleto , ed  abbracciarono  Inno- 
Pctr.Diac.  cenzio  per  Papa.1  Solò  Rogero  Conte  di 
L4.c99?afl‘  Sicilia, e già  Duca  di  Puglia  feguì  per  i Tuoi 
Spond.An.  interelfi  Anacleto . Quindi  andò  in  quelV 
Vid°Baron.  anno  Anacleto  in  Benevento,  e di  là  in  A - 
To.xn. hoc  veliino,  ove  coronò Rogero  Re  della  Sic i< 
aanai  iia . E'1  diploma,  in  cui  diegli  Titolo  di  Re 
anche  per  i Tuoi  Eredi  per  la  Sicilia  , per  la 
Calabria,  c per  la  Puglia,  confervafi  nella- 
**  . . ;>  LÌ* 


S-A.t;:  f . f.' 
I ' • 
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Libreria  Vacicana.Indi  inviogli  il  Tuo  Car-^og^o  ftc 
dinal  Cornice  nella  Sicilia , che  Re  in  Pa. ln  i>alcrrao* 
lermo  lo  coronò. 

Nell’anno  vegnente  ricornandofeno 
Anacleto  in  Roma,  inviò  Rogero  ad  ac- 
compagnarlo Roberto  Principe  di  Capoa, 
c Rainulfo  Conce  d Avellino  Tuo  Cognato 
con  dugento  Cavalli . In  canto  Riccardo  AbbasTbc- 
d'A veliino  Signord-Al.fi,  e Fratello  del 
Gente  Rainulfo  travagliava  Matilde , di-  ser? 
cendo,  che  fuo  era  Avellino,  e’I  di  lui  Ca- 
mello Mcrcugliano , e che  non  poteva  ve-  ...  -,  * 
nir  privato  di  tal  Dominio  nè  meno  dal  Re  • J 

Rogero.  Di  tutto  ciò  fe  incefoil  Refuo  ;i,?v 

Fratello, ch’era  in  Salerno,  la  Conteda  $ e 
perche  con  Ambafciata  a Riccardo  nullcu 
ottenne  il  Re.  Sdegnato  mandò  fua  Gente  Abbas  cir. 
a prefidiar  Avellino,  e Mercugliano,  ed  a.  thron!°  10 
torli  la  Sorella  Matilde  col  fuo  Figliuolo 
Roberto,  che  poi  da  Salerno,  mando  in  St- 
adia. A quella  nuova  Riccardo,  pien  di 
furore  , buttò  prima  a terra  quel  raifera,  " 
che  gliela  recò,  indi  fecegli  troncar  le  nari- 
ci* e cavar  gli  occhi.  Ritornato  Rainulfo 

da 
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da  Roma, privo  veggendofi  d\Avellino,dì 
Mercugiiano, della  Moglie, e del  Figliuolo:.  ./ 
Spedì  Ambafciadore  a Rogero  per  la  refti- 
tuzione  di  tutto.Rogero  rifpofe,che  quan- 
co  alla  Moglie,  egli  non  la  riteneva,  e (lava 
in  fua  libertà  il  ritornarne  da  lui . Avelli- 
no però , e’I  Cartello  non  mai  Paverebbc*. 
redimito  per  Iafuperbia  del  di  lui  Fratei*, 
lo  Riccardo.  Quindi  fi  acccfero fiamme 
di  guerra  inneftinguibile  tra  Rogero , e’1 
Conte  Rainulfo,  aflìrtito  dal  Principe  di 
Guerre  uaCapoa  Roberto  . E già  da  ambe  le  parti  fi 
lUinuTf  ° condufTero  Eferciti  nella  Campagna  di  Be- 
nevento, Il  Conte , e*I  Principe  fi  accam- 
parono nel  piano  di  M.  Sardo , e'IRene* 
piani  del  Ponte  di  S. Valentino  a 1 3 .di  Lu*' 
glio  del  1132.  E per  Ambafciadore  a*  Ber 
neventani  ottenne  Rainulfo , che  eflì  niu* 
na  delle  due  parti  favoriffero  con  le  loro 
armi  : Quindi  privo  del  loro  ajuto  il  Re» 
diè  volta  di  notte  verfo  Nocera,  dove  fov-? 
Rogero dìf- raggiunto  dal  Conte,  e dal  Principe , fa 
^e«mNo  aftretto  alla  battaglia,  in  cui  rertò  disfatto, 
e falvofli  a gran  fa{jca  in  Salerno  ; dove  1' 

infe- 
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infeguì  il  Conte  fino  alle  Porte  . Di  là  ri- 
tornò vittoriofo  Rainulfo  in  Avellino, 
ma  non  gli  riufeì  T impadronirfene,  per  il 
Preddio  ben  valido  di  Rogero.  Quelli  già 
da  Salerno  nel  n 3 2.  a eli  8.  di  Dicembre  Pa,co  Bc- 

, ' . r.  . nevent. 

ritornato  in  Sicilia  ; ivi  raccolto  nuovo  chron. 
Efercito,  ritornò  nel  1 13  3.  nella  Puglia,di 
cui  in  brieve(lpargendo  molto  (àngue,  di 
chi  volle  fargli  redltenza)s’indgnorì.  E del- 
le prede  molto  ricche  ne  caricò  2 3.  Navi*  Navi 
cd  inviolle  alla  Sicilia  , che  per  via  naufra-  naufras3ce' 
garono , e tutto  divenne  preda  del  Mare^l 
Afa  egli  fovra  un’altra  Nave  falvo  vi  giun* 
fe  . Qnindi  ritornò  l’anno  feguente  1 1 34^  Navi  <?o. 
con  60.  Navi , che  Cpinfe  alla  conquida  di  ^°™ro  Na* 
Napoli  ; ma  trovatavi  redftenza  ben  forte, 
dierond  i Tuoi  Soldati  a Taccheggiarne  i Ca- 
nielli*  e faville ,e  ne  ritornarono  al  Re  in_, 

Salerno.  Il  Re  cpn  groflò  Elèrcito  tolto 
ginne  ad  Avellino,  e di  là  a metterla  Tacco,  Luoghi  da_, 
ed  a fuoco  Prato,  Altacoda,oggi  Altavilla,  nlfaiti™' 
cpsì  dettala  memoria  d* Altavilla  di  Nor- 
mandia, Grotta  Caftagnara,  Sommonte,e^ 
tutto  in  un  dì-  Onde  molto  intimorì i Ber 

ne- 
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Ah»  fac-  neventani  * Napoletani , e Capoani . Indi 
chcggiati.  aj  Dominio  del  Principe  di  Gapoa  c 

prefe,  e faccheggiò  Palma,  Sarno,  Lauro, e 
Nocera  . A la  nuova  di  tanto  eccidio  il 
Principe  di  Capoa, e’1  Conte  Rainulfo  , e’1 
Prefetto  della  MiliziaNapoletana  raduna» 
rono  gran  Corpo  di  armati:  tra  i quali  an* 
che  fi  mefcolarono  e Vecchi , e Chierici , e 


Sacerdoti,  e ne  gironoa  Marigliano  . Con» 
tro  coftoro  Rogero  impugnò  non  il  ferro, 
ma  l'oro  : e fubornati  quafi  tutti  i Cavalie- 
ri ,e  primi  Capi',  gli  ebbe  a fua  difpofizio- 
ne:  onde  il  Principe  dolente  ritiroflì  a Pi- 
Rainulf.fi fa,  il  Conte  a Rogero  fi  fottopofe,  egli 
da  ai  Re.  gjurò  fedeltà.  Quindi  da  lui  ricevè  di  nuo- 
vo Avellino,  e Mercugliano,e  la  Moglie^* 
e’1  Figliuolo . Al  Principe  di  Capoa  però 


che  fi  toglie  t°lfe  e la  Città , e'1  Principato,  ed  ancho 
capoa , cd  Averfa;  e nella  Sicilia  fi  ricondufle. 

Frinc.diCa-  * L>ann?  feguentC  } 1 3/*  a,li  7-  C’Apri- 
poa  le  ripi-  le  fi  vide  di  bel  nuovo  il  Principe  di  Capoa, 

*lu*  da  Pila  venuto  con  20.  Navi  da  guerra-; 
con  le  cui  forze  fi  ripigliò  Averfa  e Cuc- 
colo  : ed  a lui  fi  uni  il  Conte  Rainulfo, rot- 


to 
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to  il  giuramento  al  Cognato  Rogero  . On- 
de quelli  ben  rollo  ne  venne  , e ben'arma - 
co  a Salerno;  donde  tentava  togliere  e la^ 

Contea,  e la  vita  a Rainulfo  : che  tutto  ab- 
bandonò , e ritiroRI  in  Napoli  con  folo 
400. Cavalli.  E*1  Re  ripigliatoli  tutto  il  A/enam- 
Concado,ginne  ad  Averla , e mandolla  au  RcRogeri, 
ferro, ed  a fuoco:  benché  poi  Egli  medefi- e riedificata 

mo  la  fe  riedificare . Da  Averfa  pafsò  ad 
alTediar  Napoli  per  mare . Ma  da  tempe- 
fta  fu  affretto  a ritirarli  a Pozzuoli  > indi  a., 

Salerno, di  là  finalmente  alla  fua  Sicilia  . 

Dopo  quelli  avvenimenti  nel  1 137.  Locano  im- 
L’Imperador  Lotario  a prieghi  d’Innocen- per  in  Ital,a 
zio  11.  venne  con  poderofo  Eferciro  in  Ita- 
lia , e fi  abboccò  in  Viterbo  col  medelìmo  „.Inn0C' ir- 

J incontra., 
da  Viterbo. 

ad  incontrarlo  con  molti  Cardinali,  col  Pa- 
triarca di  Aquiieja,con  molti  Arcivefcovi, 
Vefcovi,ed  Abbati  , .tra  i quali  era  il  glo- 
riofo  San  Bernardo  di  Chiaravalle.  Ivi  Lo-  Coi\s- Bcr' 

nardo. 

tario  diè  al  Papa  un’Efercito  di  3, mila  Ca- 
valli , e di  più  migliaja  di  Fanti , di  cui  fe. 

Capo  il  fuo  Genero  Enrico  Duca  di  Bavie- 

Ppp  ra. 


Papa,  che  da  Pifa , ove  fi  ritrovava  , ginne. 
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482  Avtllinp  Illuflrato  daSS.&c. 
innoc.11.  ra  _ con  quello  Efcrcico  il  Papa  s impadro* 
Germanie’!  ni  torto  della  Campagna  Romana, di  San 
capoano.  Germano, e di  Capoa,e  del  Tuo  Principato, 
quale rertituì  a Roberto.  .À  2}idiMag- 
gio  del  1137.  pafsò  in  Benevento,  e Palle* 
Combatrtj  diò Ufcirono  i Beneventani  a combat- 
uni/00  L~  terejma  dalla  bravura  Tedefca  molti  furon 
uccifi,  molti  feriti,  molti  imprigionati  5 c* 
già  dopo  varie  fortite.  Tempre  mancando, 
che  gii  fi  lì  arrefero  finalmente  ad  Innocenzio,e  giu- 
Rendono.  rarong|i  fedelcà  a 6.  di  Giugno  . Dopò 

quella  conquilla  dirizzò  il  Papa  1*  Efercito 
Lotario  ac-  ad  incontrar  rimperadore,che,per  la  Mar- 
brùzzo!  A"ca  Cfttrato  nel  Regno  ,avea  conquillato  1* 
Abruzzo,  Monte  Sant*  Angelo , Siponto,  e 
E la  Puglia  tutte  le  tenute  di  quelle  Provincie  > onde 
finaBari.  tucca  ja  pUgiìa da  Sant’Angelo  lino  a Bari, 

lènza  veruno  oftacoloall’  Imperador  li  ar- 
in  ch^u!"’  retldè . Giunfe  il  Pontefice  dall’Impera- 
dore,  mentre  egli  alTediava  la  Città  di  Ba- 
ri : e congiunte  le  forze  deli'Efèrcico  ,che 
guidava  Enrico  col  Papa,  con  quelle  dell’ 
Imperadore,  dopo  alcuni  fatti  d’arme  for- 
zarono la  Città,  e ’i  Cartello  alia  refa  : e fi 

nar- 

A * 
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narra  di  alcuni  delPrefidio  di  quel  Cartel- 
lo, che  fi  precipitaron  in  mare  , per  fuggire 
il  ferro . Per  quella  Vittoria  tutre  le  Città  ^ 
maricime,da  Bari  fino  a Taranto, di  tuttala  a Lo 
Calabria,^  molte  di  terra  ferma  fpontanea-  n°‘ 
mente  aJl’Imperadore  fi  arrenderono  > edi 
altre  prefe  furono  a forza. 

Rogero  ai  primi  progreffi  delle  armi 
Imperiali  fi  ritirò  nella  fua  Siciliajed  in  tan-  <■ 
to  giunfe  anche  a foccorfo  del  Papa  l’arma- 
ta Navale  fpedita  da  Pifa  in  Napoli,  confi-  Navi  del 
Berne  in  cento  Navi,  che  da  Napoli  ginne  nin^uco- 
ad  Amalfi,  e di  efTa,edi  tutta  lafuaCofta.  flad  Amalfi 
s’impadronì  .Quindi  Lotario  fpedì  il  Prin- 
cipe di  Capoa  , e’1  Prefetto  della  Milizia. 
Napoletana  col  fuo  Efercito , ed  il  Conte 
Rainulfo  con  milleCavalli  all*  alfedio  di 
Salerno  . Vi  durò  non  poca  fatica  , e norL» 
poco  fanguedall’una  , edalJ’altra  parte  fi 
fparfe  in  tale  attedio.  Ma  finalmente  a iSdlgX'l 
i 8.  di  Luglio  del  1 1 5 y.  la  Città  fu  prefa.,  PCfiaJi  • 
non  già  il  Cartello  , in  cui  molti  Cavalieri, 
e'1  miglior  nerbo  di  Rogero  fi  ritirò.!  j'; 

Prefo  p offerto  di  Salerno,  andò  I’Irn- 
Ppp  2 pera- 
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Puntefico, 
IuAvellino. 


Palco  cir. 


JuI.C^r.Ca- 

pac.l.i. 

Imp.Papa, 
Imperatri- 
ce, e S.lìern. 
itr  Avellino 
30.  di. 

Pctr.Diac. 

c.ioR- 


falco  cit. 
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peradore,col  Papa, e coll'Imperadrice  Flo- 
rida , col  Duca  di  Baviera , e con  gli  altri 
Principi,  e Cardinali,  ed  Abbati , e con  tut- 
to PEfercito  ad  Avellino  , già  da  due  anni 
flato  fotto  al  Re  Rogero  ; e toflo  fe  ne  im- 
padronì: e prefidiolio  con  gente,  al  Conte 
Rainulfo divota.  Di  là  pafsò  in  Beneven- 
to ì e lo  reflituì  all'ubbidienza  d’innocen- 
zio,  da  cui  erafi  ribellato.  Quindi  ritirarono 
fi  tutti  in  Avellino , dove  dimorarono  più 
di  trenta  giorni,  ne’quali  tra  la  gente  con- 
dotta dal  Pontefice  vi  era  il  S.  Abbate  Ber- 
nardoje  col  dijlui  configlio,e  degli  altri  Sa- 
vj,il  Papa,el'Imperadore  dichiararono  nul- 
la l'Elezione , ed  Inveflitura  diRe,dara  ivi 
dall*  Antipata  Anacleto  al  Conte  Roge- 
ro : elo  privarono  del  Titolo  di  Duca  del- 
la Puglia,  conferitogli  da  Onorio  II.  Volle- 
ro per  ciò  creare  un  nuovo  Duca  , che  la- 
Puglia  cuftodifTe:  onde  inforfe  contefa  era 
Lotario, e'1  Papa  . Perocché  il  Papa  dicea 
Spettare  a lui  tal’Elezione , e Plmperadore 
alia  fua  ragione  Tattribuiva  . E per  termi- 
nar tanta  lite,  fi  confumarono  tutti  30. 

; • . . gior' 
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giorni  in  Avellino . Nè  potè  altro  tempe- 
ramento pigliarli, che  quello.  Elerte  il  Pa-  Eiezione 

r 0 ^ .*  _ , , ...  dei  Duta_, 

pa  per  Duca  di  Puglia  il  Conte  0 Avellino  di  pugna  in 
Ramulfo,  e dandogliene  il  portello , e l’in- AvelUfla 
veflitura  coll’  Infegna , ò Vertìllo  Ducale^, 
tanto  il  Papa , quanto  l' Imperadore  profe-  p^a 
rirono  le  medelime  parole,  e tenendo  il  irap. 
Duca  il  ballone  del  Vertìllo,  il  Papa  ne  te- 
neva la  fommità , e 1*  Imperadore  la  parte, 
dimezzo. 

Fu  nel  vero  quello  fpetta colo,  come.  Falcocir* 
afferma  il  Falcone  nella  fua  Cronica  Bene- 
ventana , che  tutto  vide  co'propj  occhi,, 
fpettacolo  non  più  veduto  in  verun*  altro  * • 1 


gran  Teatro  del  Mondo . Mentre  Avelli- 
no  in  un  mefe  intero  fu  la  Regia,e  la  Sede^ 
d’un  Papa,  d’un'Imperadore,  d'un’Impera- 
drice,  e di  tanti  Cardinali,  e Principi, e del 
più  bel  fiore  della  Chiefa  con  San  Bernar-  - 
do,  e d’uno  Eferciro  ricco  di  tante  Palme, 
e tutto  raccolto  per  un  sì  alto  affare  di  re- 
flituire  alla  Chiefa  la  Pace , con  reprimere  . r.\  . 
la  Potenza  di  quel  folo  tra  Principi, che  fa- 
voriva l'Antipapa  Anacleto.  . 


Conv 
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Compita  PElezionedel  nuovo  Duce 
di  Puglia.  Il  Pontefice,  e i Tuoi  Cardinali» 
Prelati,  ed  Abbati,  per  torre  via  lo  Scifma. , 
* pafsòin  Benventoalli  2 8.d'Agofto,:dove* 
pure  n'andò  l’Imperadqre,  e l'Iraperadricc 
‘ co  Tuoi  al  primo  di  Settembre . E tutti  alJi 
i 9.  di  quello  mefe  ne  partirono  verfo  Ro- 

temette  a ma  * ^rem^  Per^  ^uo  arrivo  il  Papa  su 
Roma  dai  quella  volta  il  Santo  Abbate  Bernardo,  per 
pipa'  difporre  gli  animi  de*  Romani  a riceverlo, 

■ ed  a riconofcerlo  vero  Pontefice,  come  av- 
venne . Ciò  fi  afferma  dallo  Spondano  in, 
Spond.An.  quell'anno  1137.  Onde  è più  che  manife- 
llS7’  ilo , che  San  Bernardo  fu  infieme  col  Pa- 
pa in  Avellino,  donde  a Roma  lo  mandò 
quafi  Angelo  di  Pace, ed  in  molte  altre  par- 
ti del  Regno,  in  cui  il  Papa  medefimo  fi 
tonferà.!/-  ; . 

Rogcro  di -,  Seguita  la  partenza  del  Papa,  e dell'Im- 
"N“d  peradore  dal  Regnoi  non  fi  riflette  Roge- 
inAvciiino.  rQ  nella  fua  Sicilia,  ma  di  là  torto  con  Efer- 
nym.òiffm;  cito  poderofopafsò  a Salerno^di  là  a Noce- 
Opacccu-ra  de’Pagani,  indi  ad  AVellinò.Equìsfche 
non  potè  contenere  la  fua  furia , fapendo 


quan* 
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quanto  vi  fi  era  operato  contro  di  lui . On- 
de prefolo,  diello  al  ferro,  ed  al  fuoco,  non  Lo  dà  ai 
perdonando  a cofe  (acre, e nè  pur  alle  Ver* facco* 
gini*  a Dio  con  (cerate , chelafciò  predai 
delle  voglie  de* fuoi  Soldati,  Efedatoal. 
quanto  l’impeto  sì  rabbiofo,  perdonò  au 
molti,  e li  fe  giurar  fedeltà  Di  là  volò  a* 
Capoa;cui  foggiogò,  e fe  foggiacere  a’fira- 
zj fomiglianti.Così in brieve impadronif-  Co$lCapoa* 
fi  di  tutta  la  Campagna  Felice,  e de*  Stati 
d’A veliino,  e di  Benevento , che  di  buoru 
talento  fe  gli  foctomife.  . . ...  ' 

Fatto  partecipe  Innocenzioin  Roma*  In  noe.  II. 
di  avvenimenti  cosi  ferali inviò  a placar  Ro! 
quel  sì  fiero  Leone  Rogero,  non  gii  un’ A*  £cro* 
gn elio , ma  il  fuo  Angelo  di  Pace  San  Ber? 
nardo  nel  Regno . Giunfe  ad  abboccar»  ••  ■ > 
fi  il  Santo  Abbate  coti  Rogero,  ma  nulla* 
ottenne  dal  di  lui  Animo,  fidato  afiaineU 
fue  forze  : Ma  ottenne  dal  Cielo , che  ve* 
nuto  a battaglia  nella  Puglia  coi  Conte,  <•> 

Duca  Rainulfo  voltafle  vergognofamCnte 
le  fpalle  Rogero  , e fe  ne  fuggire  in  Saler- 
no . Onde  Rainulfo  fi  riacquiftò  il'  fuo  A* 

veU 
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Avciimo  veJijno , non.fenza  nuovo  fanguc  deTuoi 
Jcr  ic  rov6i- Cittadini,  che  per  tante  rovine  firiftrinfe- 
11  c-  ro  ad  abitare  nel  fico,  in  cui  oggi  vedefi  la* 

Città,  lafciando  buona  parte  di  colline,  o 


pianure  vicine , che  abitate  la  rendevano 
in  que'tempi  molto  ampia,  epopolofa.  . * 
/ Ritiratoli  in  Salerno  Rogero  fcriflo 
BanVlta  S a<^  ^nnocenz<0  > C^*  voleva  elTer*  infor- 
mato delle  ragioni  della  fua  Elezione  in_. 
Pontefice, e di  quelle  d’Anacleto  : e che-, 
perciò  gl’inyiafle  due  eletti  dalla  fua  parte, 
e due  altri  ne  averebbe  da  Anacleto, acciò 
che  con  maturo  configlio  fi  applicale  a* 
feguir  Timo,  ò l’altro . Simulò  amor  di  pa- 
— ce,  non  potendo  far  guerra  l’ aftuto  Princi- 
pe,e pur  Innocenzo  lo  compiacquero  vian- 
s.Bcrn.  in  dogli  di  nuovo  S.  Bernardo  in  Salerno  con 
Salem.  Ailmerico  per  far  le  fue  parti,  ed  egli  eb- 
be a far  le  parti  di  Anacleto  il  Cardinal 
Pietro  Pifano  , ne’  facri  Canoni  valentiflì- 
mo.  Si  fe  il  congrego , e dopo  aver  detto 
con  fomma  dottrina,  ed  eloquenza  il  Pifa- 
no, lo  ripigliò  San  Bernardo  con  tanta  effi- 
cacia > favorito  dalla  Verità , eh  e da  DIO, 

che 
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che  a se  traffe  il  Tifano.  Ma  con  tutto  ciò 
nulla  fi  molle  il  Rogero.  E ginne  a nTtorar 
le  fue  forze  nella  Sicilia . 

Intanto  mori  nel  1 1 3 9.1I  Conte, e Du-? 
ca  Rainulfo  in  Troja  , e non  folamente  ivi  Troja 
fu  pianto,  e con  grande  onor  feppellito,ma 
molto  più  in  Avellino  fua  Patria , c Regia, 

,e  Delizie  fue  : Ove  reflò  Roberto  fuo  Fi- 
gliuolo da  Conte.  Giunto  di  quella  mor- 
te l'avvifo  a Rogero  a 7.  di  Maggio  venne 
con  7.  Navi  in  Salerno , e qui  accrefciutofi  Rogero  ri- 
di Soldati , per  Benevento  pafsò  alla  Pro-  g°r°* JnRc" 
vincia,  che  diciam  oggi»  Capitanata#  tutta 
la  conquido:  indi  piantò  Pafledio  a Troja-. 

Di  qua  il  Vefcovo,  Clero,  e Popolo,  gli  fe-  Troja  fi 
ron  fa  pere,  che  a porte  aperte  Palpettava-  gcro.C  aR°" 
no  da  Signore . Ma  egli  non  volle  entrar- 
vi fe  prima  non  ne  tacciavano  il  Cadave-  Sua  crudcl. 
ro  di  Rainulfo, ciò  che  da'Troiani  li  fece, e tàcol  Cada, 
lo  fecero  flrafcinare  fino  a buttarlo  in  uno  nuT  dlRai‘ 


Ragno  d acqua  puzzolente  nel  luogo,  che  Falco  Ben. 
dicefi  Carbonaio  . Non  fo fin  tanta  em- 
pietà il  Figliuol  di  Rogero, di  Rainulfo  Ni- 
pote, e pregò  il  Padre,  a fargli  dare  onore>- 

Qqq  vo-  , 
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Dai  v efu  yole  fepoltura  : e fugli  conceduta , Il  Mon- 
Ccn«imnd  te  Vefuvio  di  tanti  eccedi  fi  rifentì ,,  e dal 
ii i9-  primo  di  Giugno  fino  a gli  8-  mandò  fuo- 
ra  tante  fiamme»  e generi,.  c^e  que^e  in* 
v gombrarono  Napoli,  Salerno,  Capoa, Avel- 
lino, e luoghi  ancor  più  lontani,  e quelle 
facean  temere  ad  ogni  momento  la  morte 

vitina*'*  'j,  i ‘s/ > . .'La 

li  rapa_>  • Si  dolfe  ben  molto  il  Papa  per  la  mor- 
ii egno  ncI  ce  di  Rainulfo,e  per  la  crudeltà  di  Rogero: 
onde  in  perfona  pafsòcon  mille  Cavalli,  e 
più  toigliaja  di.  Fanti  da-Roqaa  a San  Ger- 
mano ; dove  Rogero  rincontro , e udita  la 
pretenfione  del  Papa,  ch'ei,  rertituiile  il 
Principato  di .Capoa  a Roberto  : ; di  ciò  di- 
Iguftaco  fi  volle  ad  invertire  altri  Cartelli: 
ed  il  Papa  comandò  a’fuoi , eh*  afiediafiero 
Galiuccio  Galiuccio , Cartello  non  molto  lungi  da. 
affediatoda*  San  Germano..  Perciò  Rogero  a San  Ger- 
^ mano  fi  volfe  contro  del  Papa:  che  di  la  ri- 
. tirolfi  a Roma,  ma  pervia  aflàlito  dal  Fi- 
gliuolo di  Rogero,  di  coftui  rerto prigio^ 
niere  con  molti  Cardinali.  Onde  finalmen- 
te Innocenzo  diè  a Rogero  di  tutto  il  Rcr 

; , gno 
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gno  l’Inveflitura  a i 25  di  Giugno  di  quell* 
anno  1139.  ed  al  Primogenito;  chiamato 
anche  Rogero, diè  ilDucato  di  Puglia  ; ed 
al  Secondogenito  , detto  Àmfufio , ! diè  il 
Principatodi  Capoa.  * 

Così  pacificoffi  col  Papa  , già  R e dell’  Rogero  in- 
una  , e dell’altra  Sicilia  Rogero , e rivolfe  il  dfinnol^ 
fuo  Efercito  ad  Avellino , e conquilhtolo 
ne  tolfeil  Dominio  a Roberto  Tuo  Nipote, 
e trasferillo  in  GofFrido  Conte  di  Catan- 
zaro,che  fi  fottofcrivc\atGoJfridas  Comes  Dì  Avelli. 
C atbacen/is  /i*i lellìni,  come  fi  vede  in  urL,  al  Coiuc 

Privilegio  del  Re  Speditogli  in  Capoa  nel  rò.C‘taiua' 
Novembre  del  \ 144.  . - 
J Così  ebbe  fine  la  Turbolenza  del  Re- 
gno, e dello  Sciftna , mancando  al  Re  Ro- 
gero il  fòmite  della  fua  brama  , ed  all’An- 
tipapa  Anacleto  il  Principe  fuo  Fautore . 

E forfè  tutto, ò almeno  in  gran  parte 
ai  meriti  fi  deve  di  San  Bernardo,  che  con 
la  fua  fantità  impetrò  lume  a Rogero  di 
venerar*  il  Papa,  tutto  che  fuo  Prigioniero, 
e di  amar  tanto  il  fuolnfiituto,  chenoiu  2g'oCrn,cp’ 
cóntento  di  aver  nella  Sicilia  i Cluniacefi, 
grandemente  vi  defiderò  i Cifierciefi , e ve 

Qqq  2 gli 
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492  Avellino  I Un  firato  da’SS.&c. 
gli  ottenne  dal  medefimo  San  Bernardo.  E 
canto  fi  approfittò  per  efiì  nelle  virtù  Cri- 
ftiane,  che  meritò  d’efier  molto  commen-, 
dato  da  Pietro  Claniacenfe  . Palliarci  ora- 
ad  altri  Illuftratori  d’Avellino  con  la  loro 
Santità.  - f . . ..  ; : . : . . 


C A , P 
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Del  gran  ^Patriarca  Serafico , e di  altri 
fuoi  Santi  Figliuoli  illufiratori 
d*  Avellino. 

. L • .*  1;  ..  • ..  : : ' ' 

IL  Gran  Patriarca  Serafico  San  France- 
filo nato  in  Affili  nel  1182.  per  illu- 
ftrare  , e rifcaldar  tutta  la  Terra, con  la  co- 
nofeenza,  e coll'Amore  delle  cofe  celefti; 
fe  larga  copia  de’fuoi  lumi, e de*  fuoi  ardori 
alla  Città  d’  Avellino  . Perocché  fondato 
il  fuo  Ordine  a foflegno  di  tutta  la  Chiefa 
nel  1 208. meritatoli  per  se , e per  ogni  fuo 
Titolo  di  Predio ator  della  P enitenz^a^^ 
le  nel  poco  tempo  , che  vifle,  ciò  è dir  fino 
agli  anni  di  noftra  falute  i22  6.equaranta- 

tre 
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tre  di  fua  età,  correr  tutta  la  terra  • e dove- 
non  piacque  al  Signore,ch’ei  vi  giugneflc-* 
con  la  propria  perfora,  non  mancò  di  giu-  * . . 
gnervi  con  la  fua  luce  , per  mezzo  de’  luoi 
Figliuoli*  Raggi  vi  vidi  mi  d’un  Luminare-» 
divino  . E dove  con  la  propria  Prefenza- 
fi  fe  vedere, non  vi  fparfe  folamente  della* 
divina  parola  il  belfeme,ma  vi  piantò  fez- 
miflTimi  Baloardi  della  Fede, e dell’Evange- 
lica Santità, ciò  è dir  nobilitimi  Conventi: 
e gli  agguerrì  di  Soldati  generofiifimi , di 
Figliuoli  del  fuo  Spirito  tutto  fuoco  di  Ca- 
rità. E quella  gran  forte  toccò  al  noftro 
Avellino, per  cui  pafsò  il  Santo  nel  12  22. a 
cagione  di  vifitar  in  Bari  il  Santo  Vefcovo 
Nicolò  di  Mira  » ivi  venerato  qual  Tauma- 
turgo perpetuo  con  la  fua  Manna  prodi- 
giofa;  e dì  venerar  fui  Monte  Gargano, la* 
beata  Grotta  dedicata, e conlècrata  in  San- 

t 

tuario  dalla  prefenza  del  tre  volte  Grande, 
e primo  de’ Principi  delle  Milizie  celelli 
San  Michaello. 

Ben  degno  di  rimembranza,  fi  è il  mo- 
tivo , per  cui  il  Santo  Patriarca  fondò  fuo 

Con- 
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.Convento  in  Avellino , perpcche  ben  di- 
mofìra  di  quella  Città  1’  ottimo  genio  alle. 
Luca»  Va-  opere  di  Pietà.  Aveafcorfo  il  Santo  varj 
Minor."”!’,  luoghi  di  Terra  di  Lavoro , ed  in  elfi  avea 
Aliali,  fondati  fuoi  Conventi,  come  in  Madalone, 
in  Amalfì,in  Montella , nel  luogo  detto  li 
Folluni:  e giunto  in  Mirabella,  in  que’tem* 
pi  nominata  Acqua  putida,  e ricevutovi  da 
quel  Comune  un  luogo,per  li  fuoi  Religio- 
Ambafciat.fì^fi  videa  piè  un'Ambafceria  dalla  Città, e 
^^^noiMagiftrato  d’Avellino,  con  fupplica  ,che-» 
fi  degnafle  d'onorar  col  fuo  paftaggio  quel- 
la Città,anelante  per  brama  di  venerarlo, 
■ed  infieme  di  accettar  un  tal  fito , che  già 
difegnato,c  deftinato  aveano  per  Abitazio- 
ne, c Chiefa  dell’Ordine  fuo  , come  per  pri- 
mario Ornamento,  e Soffegno,e  della  Cit- 
s.Franc.  {uti,ede’Cittadini  ; 11  Santo  tutto  umanità, 
™ic a Cn'  con  tutti , ficcome  l’era  fomigliante  nelle, 
fattezze , e nella  dolcezza  del  cuore  al  Fi- 
gliuol  dell’Uomo. , t vero  DIO  > non  fi  può 
dir  con  quanta  contentezza  del  fuo  Spiri- 
to,e  con  quanti  fegni  di  amorevolezza  ad 
Aveilino,ticevè  la  graziofa  offerta , e tofto 

colà 
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Colà  trasferitoli  vi  fondò  il  Convento  , eia da^dV&ii 
Chiefa  col  titolo  di  Santa  MARIA. Della.  Pranc*  c®i 
Chiefa  vi  è memoria  fia  al  prefente  nella-  maria"1'1 
Porta,  che  oggi  è della  Sagreftia  , ed  allora 
fu  Porta  della  Chiefa > e vi  fe  dipigoere  di 
fopra  l’/mmagine  di  Noffra  Donna,  ed  al 
fianco  deliro  quella  di  San  Giovanni  l‘E- 
vangelifta,ed  al  finiffro  quella  diSant\An-“ 
toni o T Abbate. 

Quella  Chiefa  oggi  s’intitola  dai  nome 
del  Santo  Patriarca . Perocché!  volato  ai  nnC’ 
Cielo  il  di  lui  Spirito  Serafico  alii  4.  d!  Ot- . 
tobre  del  iu6.e  pollo  al  ruolo  de'Santi il  s.F«°nc?  di 
di  lui  venerando  Nome , con  Solenne  Ca- 
nonizazioneda  Gregorio  IX.  nel  122/.  eli  Canoniza- 
A velimeli  celebrandone  folennilfirtu  la.  m a'.' 
Fella  , cominciarono  a nominar  quella- vcllino‘ 
Chiefa  ,San  Francefco.  E ben  a ragione-^ 
avendo  frefca  la  memoria  degli  effetti  del- 
la di  lui  Santità . Tra  i quali  è prodigiofo 
quel, che  fi  legge  nell’Inventario  antico  del 
medefimo  Convento, dal  Santo  edificato,  e 
fi  confèrva  nella  tradizione  de'Ciccadint , e 
fu:  Che  fovraftando  il  Santo  all'edificio  di 

fua 
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fui  Chiefa.e  Convento,  cadde  precipitofo 
' un  faffo  dall’alto, fui  capo  d'  un  Muratore., 

« ne  riduffe  io  pezzi  le  offa:Si  che  Itimavafi 

Miracoiodi  già  difperata  la  di  lui  vita . Ma  perche  ac-, 
s.tranceico  cof  fe  (ubico  il  Santo  Padre  al  loccorlo  dt 
ln  Avc“-  quel  mifero, e raccolti , e collocati  al  prò- 

prio  luogo  tutti  i pezzi  delle  offa  col  legno 
della  Santa  Croce  lobenediffe  , reftò  non 
folamente  vivo.ma  interaméte  fano.Fanno 
memoria  di  quello  edificio  varj  Scrittori 
delle  cofe  de’Frati  Minori;  a noi  balla  rap- 
portar leoarole  del  Vvadingo  nell’anno 
1222.  dove  de’  luoghi  fondati  dal  Serafico 
Padre  va  dicendo:  Tri  a fune  in  Cuftodia-*, 
Beneventana , Provincia  T erra  Laborts, 

• ' aua  in  regrefi * acquifivit  *Monaften<L, 
%ua  f ut  rida  , vel  Mirabella  unum,: 
oAvclltni alt erum  : ttrtiurnSanS* MA- 
RI jE  Oli'veUyT crr*  aAficih 

Ha  dimoftrata  ben'  anche  1*  antichità  * 
quella  Chìefa  , e Convento  fino  a noftri, 
tempi  una  Campana  ben  grande, format*, 
nel  1*54.  in  cui  era  efpreffo  tl  Nome  de 
Guardiano  di  quel  tempori  tempo  mede- 
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mo  in  quelle  paroUi^Tepore  Guardiana- 
tusF. Nicolai  de  No  vis  A.  D.  A/1C  CL  X IV . 

D i'  quella  Campana  accerta  il  Bellabona-  " ' 
neTuoi  manufcritti,  che  a fuoi  dì  due  vol- 
te fu  rotta  , e rifatta  : una  volra  nel  1622. 
un  altra  nel  162  8.  la  prima  volta  vi  rino- 
varono  l’antica  memoria  con  la  fudetta- 
infcrizione.  La  feconda  non  la  curarono. 

Va  gloriofo  anche  querto  Convento, 
dal  Serafico  Padre  fondato, e per  elfo  Avel- 
lino,per  la  dimora  di  molti  anni*  che  in  ef- 
fo  fece  quel  si  amante  dell'  Augufliffimo 
Nome  del  Salvatore,  San  Bernardino  da.  SanBernar- 
Siena  , e di  là  ditfufc  all’intorno  i raggi dlIj°  *n  Aw 
l/plendidirtìmi  del  fuo  zelo , e balli  qui  dar-  ' 
ne  fol  qualche  faggio  . Ed  in  prima  colla 
fu  a gita  in  Monteforte,  Terra  da  quattro  Monte 
: miglia  lontana  da  Avellino , oltre  il  gran-  fortc’ 
profitto , a cuipromofle  le  Anime  de’ Vi- 
venti,vi  fondo  una  Confraternita , a bene- 
fìcio delle  Anime  de*  Morti  nella  Chiefa 
dell  Annunziata, dandole  regole,  e norma 
- ken  governarli,  e confervarfipcrpetua- 

• niente  ; Pafsò  anche, abitando  in, Avellino,  ' 
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Va  ad  Alta.  ad  Altavilla,  da  fei  miglia  da  quella  Città 

viju  co  mi.  difcofta  : ed  a Quella  avvicinandoli  (cofa 
racolo  J ' 

prodigiofa!)le  Campane  tutte  da  sè  mede- 

lime,  fenza  opera  alcuna  d’uomo  jfi  diede- 
. ro  a fonar  al  dirtelo  , tanto  che  non  rapen- 
done il  Popolo  la1  cagione,  stucco  rt  vide 
fuori  delle  abitazioniie  molti  accori!  a fer- 
marle da  quel  Tuono, nulla  poterono , fin’a 
tanto , che  giunto  il  Santo  in  quelle  piaz- 
ze,ove  trovò  l'Udienza  di  già  raccolta,  co- 
minciado  egli  ad  aprir  la  fua  bocca  'Trom- 
ba dello  Spirito  Santo  le  Campane  tutte 
ammutolirono.  Ondericonofcendo  tut- 
ti a qual  fine  PAltiffìmo  avea  operato  quel 
-li  fonoro  miracolo,  ciò  è per  adunarli  ad 
'Udir  il  lùo  A portolo,  ciafcuno  puodasè 
-medefimoconfiderar , e conofcere  con., 
quanta  attcnzione,e  ben  delle  loro  Anime 
Tafcoltarono  . Di  querto  sì  memorando 
•avvenimento  :ancor  oggi  ne  vive  frefca 
la  memoria  in  quel  paefe  per  tradizione 
de’Maggiori. ‘ 

Più  altri  Religiofi  del  medefimo  Or- 
dine dì  vita  per  Santità  veneranda,  ono- 

raron 
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rarondi  tépo  in  tempo  Convento  cotanto 
illuftre,eTfuo  Avellino.  Tra  quelli  fi  fa  ri- 
cordo fingolarmente  di  tre  . II  primo  fia, 
il  Venerabile  P.Fra  BartoIomeaAgricola-  Fra  Barro- 
Sacerdòte  , Tedefco  di  nazione > il  quale-»  lorocoAgri. 
avendo  ilJufirata  JaSantità  della  Vita,  ooWffvkt*. . 
operazione  di  molti  miracoli,  fu  chiamato 
all  eterna  Corona  nei  mcfe  di  Maggio  del . 

1 62 1 .e  fu  (èppejlito  nella  Reale  Chiefa  di 
San  Lorenzo  in  Napoli  > dove  ancor  dopo 
niQrte,con  la  moltitudine  d!  altri  miracoli 
fi  fe  conofcere  vivo  in  DIO.  Il  fecondo, . 
fia  il  P.Fra  Fabio  da  Napoli,naturaI  d'A  vel-  F.  Fabio  da 
lino,  Sacerdote,  e Rcligiofo  in  ambidue le 
profelfioni,  eStati  cbiariflìmo . , Il  di  cui 
corpo.fi  gode  la  fua  patria  medefima  nel 
Convento, di  cui  trattiamo . E le  diè  mate- . 
ria  da  godere  ben  molto  un’anno  dopo  la 
diluidipofizione  al.SepoIcro  : perocché  Fiori  aperti 
elTendoglI  porto  da  divoci  nel  feppellirfi  ”1^° s“ 
un  fafeetto  di  garofani, parte  aperti,  parte-» 
chiufi  tra  le  braccia  con  cui  fu  collocato 
nella  Tua  urna,  aperralrquelta  J*anno:fe^ 
gnente,  fi  ritrovaron'quei  fiori  tra  le  mede* 
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fune  braccia,  e tutti  aperti  > e tutti  quali  di 

frefco  colti»  e fpiranti  odore  di’  Paradifo 

più,  cheterreftre.  Di  queAo  gran  Servo 

del  Signore  feguì  il  partaggio  al  a Requie 

beata  nel  1622.  a 9.  d’ AgoAo . Iherzo 

Fr.  Bcrardi-^3  il  P.Fra  Bernardino  Sarno  , ancor*  egli 

noSarnoA-  Avellinefeja di  cui  rdigiofilfima  vita,  co- 
vdlincfe.  c.  . . , • 

rono il  Sgoore , conia  lunghezzi  degli 

anni, che  fopravvanzarono  il  centefimo  , e 

Tempre  pieni  di  meriti.  Onde,  come  già 

carico  a colmo, fu  chiamato  da  quell*  efilio 

alla  Patria, con  manifeAa  rivelazione  di  Tua 

* , . • 

morte.  Siche,  dando  giu  Aa  il'fuo  fol  ito 
ben  in  falute  , chiamò  d’improvifo  i Tuoi 
ReligioA  , acciò  che  lo  confortalTero  al 
gran  paflàggiocon  gli  ultimi  Sacramenti, 
paleTando  loro  il  punto  di  quello,  e ricevu- 
tili con  Tomma  pietà, e divozione,con  DIO 
in  DIO  fi  riposò  a dì  29.  di  Settembre  del 
1642.  Fiorì  anche  in  queAo  Convento  il 
B.Gio:d*Avellino,di  cui  diremo  a parte. 

* Nella  Ghiefa  di  queAo  Convento  fi  ve- 
dciia  chiefk  nerano  Reliquie  molto  infigni . Cóme  lo- 
di s. frane.  no  un  pezzo  delia  Santa  Croce  : che  porto 

. per 
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Libro  Iti.  Capo  Vlfl.  SO  i 
per  pruova  in  un  vafo  di  criflallo  pien-, 
d’acqua  pura, vi  dillo  una  goccioladi  vivo 
fangue  . E poi,  involto  in  carta  bianca., 
quella  pur  tihfé  di  ruffa  * , Con.  quello  bea* 
to  legno  confervali  un  pocò,di  latte  della- 
gran  Madre  Vergine  . Vi  è anche  una  Ma* 
(cella  di  San  Leone  Papali  Uua,  tettoia  di 
Satt:Qiuliaria Marcirc»cd  altre  Jveliqgie  di 
San  Stefano  Proto-martire  L)i  S.  L'orenzo 
l'invitto  Levita  Marcire^  Pi  San  Gervafio 
M. >Di  San  Filippo  uno  de*  7,  Figliuoli 
Santa  Felicita  M*Di  San  Placido , di  Si  Par-, 


temio,di  San  Cefario  tutti  e erg  gloriofiifi-' 
mi  Martiri  ..  Di  Sant*  Aureliano  Vcfcoyo 
di  Nola.-eide’Santi  Vicoje  GQftanZQj:  anch*; 
eglino  Vcfco vi.  / li  ^hir^jc!  'd.ovAwt 
Quella  Chiefa  rovinata  dal  Tremuotó; 
del  1 6 8 8’èqualideicutro  cQ[\  miglior  fìtti- 
mecria  rinovaca , conle.memorie.di  varice 


Fanvglie  della  Città,  in  varie  Cappelle:fin« 
golarmente  degli  Morra, Spadafora,Galaf- 
lb,Pao!ella,oggi  detti  Giordano,  ed«  altre,  > 
che  vi  hanno  le  loro  Cappelle.  Evi  è ati 
nobile  Campanile, la  cui  dignità  dimoflra^ 
Ja  fua  Infcrizione  in  Marmo.  CA* 
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* f’  ?‘\DèlffieatoXiiavmmi’d'Avd{ìnQ\  \ 

* •"* 

..fri  ;.h  . Frane ef canard  . . < 

ìv  ;»i 


' • > Acque  il  B.  Giovanni  d’Àvellinoii 

1 ^ ilN 1 Uomo  ApofVoliòo,e  ben  dcgnft> 

Figliuolo  del  gran  Patriarca  Serafico , in> 
Avellino  della  Famiglia  nobiliflìma  detta 
d*  carminio  Manforte  » 11  Padrei  ebbe  Ntf- 
itìeG^GiafCònJòÀf  minio  ^Monfotte  *el&' 
Madre  chiaftìòfTì1  Toma  fina  di  Capoa/Tufv 
todAGléggè-netRifiretto deliaci  lui  vi- 
ta,efpre{fò  in  una  lamina,  ritrovata  nel  fuo 
Sepolcro . E lo  tefiifica  il  Vefcovo  d*  Ame- 
lia» fotro  la  cui  Giuriflizione^e  la  Chiefà  di 
S/lHumiuata , ove  giace  il  Gorpo  dei  Bea- 
tod^atteflatcrdi  quello  Prelato  leggefi  nel*' 
l-Autentica  d‘una  Reliquia.de!  Beato  nae-* 
delìmo , donata  d*  efio  Vefcovoa  Monfir 
gnor  D;  Fulgenzio  !df  ÀTrain»Mònfbrtt*> 
d*Avellino , Vefcovo  di N ufeo  nel  10701  > 
Qual  Autentica  con-elTo  laRdiquia  fi  conr 

*■  • I Amrn 
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ferva  in  Gdatfel  Signor  0?  Matteo  d*  A 
minio  Manforte,  Barone  del  S.Rdmperio, 
e dellìBiearelli,  Fratello  del  mentovato  Ve- 
fcovo  di  N.ufcai  chei  da  Avellilo  pafsò  a- 
far  Cafa  in  Luccra  della  Puglia,  - 

Molti  Scrittori  fanno  memoria  del  B; 
Giovanni»eIo.GognorainandrAye)|ino,giu- 
fta.il  coftame  déllà  Religioni  Serafica, ohe 
cognomina  i fuoi  Frati  dalla  Patria,  Cosine  Pifrn«  p- 
feri  ve  Bartolomeo  da  Fifa  ilnipfo  loco  San  “ de  Confor. 

I lluminau'\acet. alias, S antfus  Frafer: 
'vidcltcety  Frater  Joannes  de  Ave  dina*  qui 
■pofi  mortem  miracula  peregit*  Cosi  il  Ga- 
ra lo  go  de  gl*  Uomini  liluftri  ddFQrdinc* 
de*  Minori  nella  lettera  I>  con  quelle, paro- 
le: "Beat  ms  Joannes  dc\AVeJhvflìex;FrQriiitbr 
eia  Neapolis,  fiu Terra  Lavorisi  cajus 
Corpus  affervatur  in  Iosa  San#*  HI tèmi  na- 
ta in  Agx  alluder  tino. Così  i 1 X C3  prod  q gH 
^ Uomini*  e delle  Donne  IJluftrjde'medsfi- 
mi  Minori:  dicendo  : JBeatas  Joannes,  do 
'-Avellino  \acetrmr acuite  Celebris. in  lòto 
- Sdisti  & Illuminata  agri  T uderjini . Così 
^Arturo  nel  Martirologio  Franceftano  a ?. 
i.V  ‘ di 
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di  Luglio V Y/i  Termorto  T uderttno  apud 
Tagum  Santi*  Illuminata  Beati  Joannis 
ab  Avellino  ConfcJforis>  Vita  e*r  miraculis 
et  ari  iEper  che  taluno  l’ha  cognominato 
de  A Ivi  ano  i ò pèrche  poco  informato  * ò 
per  altro  abbagliò,  riflette  il  poco  fa  lodato 
Arturo  nelle  Annotazioni  del fudetto  Mar- 
tirologio dèlie  parole  3.' Joannis  ab  Avei- 
Itno  Confefforisi  che  tal  cognome  d*  Alvia- 
, , . no,  malamente  fe  gli  è apporto  . Male  ab 
Alviàno  cognomtnatur.N am  ab  Avellino 
Civitaie  T erra  Labori s dteendus  eft.Qui 
quamplurima  pofhnorte  peregit  miraculai 
Jacet  apud  locun*  Santi*  Jllumtnat a in  Agro 
*r&dtrtùut<  Obiti  l E flegue:  a notare 
di^vai*  j Autori , ohè  di  tal  Bealo  trattarono. 
A cui  rimetto  il  divoto  leggitore.  . 
a Non  devoperò  lafciar  di  aggiugnere 
la  ragióne  jfer- coi  fi  ritrova  nel  luògo  già 
detto  di  Santa  Illuminata, che  fi  appartiene 
‘alla  Provincia  di  Affili.  Qucrta  fi  è li  brama 
limitare  il  Santo  fuo  Pairiarcajche’quatìto 
fu  Zelatore  accefo  della  Gloria  di  DIO,  e 
della  fai  vezza  delle  Anime V altrettanto; fi 
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fuCuftode  gelofo  de'Tefori  delfuo  fpiri- 
to  : onde  per  cuftodirli , e per  accrescerli  fi 
ritirava  fovente  ne*  luoghi  ermi , e folitarj. 

E folea  dire  : Che  bifogna  oflèrvare  i na-  Bei  detto  dì 
fcondigli  dell’  Animo  > per  vedere  fé  dalla-  s‘  frnnc’ 
converfazione  con  gli  Uomini,  nulla  han- 
no (capitato  de’Tefori  di  DIO,  òalmen 
contratto  di  polvere . Con  sì  nobil  efempio 
fu  gli  occhi  il  B.Giovannid’ Avellino  dopo 
fpefi  molti  anni  illuftrando,  ed  infiamman-  Zelo  dciB. 
do,  quafi  Lucerna  ardente,  e tutto  rag- Glt>^ 
giante,  come  Giovanni  il  Batcift3,la  fua  Pa- 
tria, e la  fua  Provincia;  ed  anche  più  rimoti 
Paefi,  con  profitto  (ingoiare  delle  Anime,  e 
con  molta  gloria  del  Nome  dell*  Altiflìmo: 
volle, per  meglio  attendere  a sèmedefimo, 
girne  ad  Affili.  Qui  giunto  ottènne  facoltà  Suo  Ritira., 
da’fuoi  Superiori  di  raccoglierli  a tutto  fuo  mento* 
bell’agio  nel  fuo  DIO , nel  Convento  della 
Terra,  detta  diSanta  IlIuminata:ovechiu-; 
fe  i fuoi  giorni  in  pace  tra  fplendori  di  fanr 
tità,  e di  prodigj . 

Dopo  il  fuo  paflaggio  al  Signore  pro- 
feguì  ad  illufirare  la  Chiefa  col  Corpo  fuo 

Slf  ve- 
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venerando  : diffondendo  d’ogni  intorno 
raggi  di  Beneficenza  ed  al  Popolo  di  quella 
Terra , ed  a quei  di  Regioni  ancora  lonra- 
Suacorpo  ne  . Onde  ben  a ragione  fi  conferva  quel 
fcrva*  fiCQ  Corpo  benedetto  qual  Arca  di  pace  alla- 
veduta  di  tutti»  ch'a  lui  ricorrono  , fotto 
un’Altare  in  Urna  di  Criftallojda  una  Gra- 
te  di  ferro  cuftodito. 

• . CAPO  X. 

* i * t 

‘Del  B.  Andre  a novellino , da  Avellino 
difendente, ed  in  Avellino  con 
i grand*  onore  riverito * 

ii  * * 

• * * i i 

Alla  Memoria  gloriofadel  B.An- 
drea  Avellinofi  pregia  d’efTer  il- 
'L  lucrato  Avellino  e per  piò  capì. 

Primieramente  hanno  per  Tradizione 
D’Origine  gli  Avellinefi  > che  il  B.  Andrea  Avellino, 
Avelline  e.  nato  jQ  Qafìto  nuovo  Terra  della  Bafilicata 

nel  Regno  , da  Giovanni  Avellino  > e da^ 
Margarita  Apelia  nel  iju.tragga  la  fua» 
origine  da*  maggiori  fuoi  Cittadini;  che,da 

Avel- 


B.  Andre#-» 
AvcIJìbo  . 


D 
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Avellino  partici,  vollero  dal  Nome  della-» 

Patria  cognominarli.  . 

Quella  Tradizione  vien  perfualà  an- 
cora dal  collume  univerfale  delle  Famiglie, 
che  hanno  il  cognome,  ch'è propio  Nome 
di  Luoghi  » ò Paelì,  da  i quali  ancor  partiti 

10  ritennero . Perocché  lì  olTerva , che  le- 
Genti  di  tali  Famiglie  ò dieron  il  loro  no» 
me  a que’ luoghi  ; ò da  que*  luoghi  preferò 

11  Nome  loro,  per  che  ne’furon  Padroni  ,ò 
perche  ne  furono  Naturali.  Di  quei  che, 
prefero  il  Nome,  ò Cognome  da  luoghi,  di 
cuifuron  Padroni, od  a que’luoghi  lo  diero* 
no,  e lo  ritennero  trasferitili  ancor  altrove, 
e per  abitazione,  e per  dominio , porrebbe 
telTerli  un  Catalogo  fenza  fine:  ciò  che  non 
fi  asterrebbe  al  mio  intento . Onde  ne  dirò 
folo  di  una , ò due  Famiglie , da  cui  anche* 
Avellino  viene  illullrato.  C.  ; j. 

'La  Famiglia  Reale  de  Francia , fi  dubi* 
ta  s’ella  abbia  dato  il  Nome  alla  Francia,  ò 
pure  ella  dalla  Francia  l’abbia  ricevuto.  Pe- 
rocché fe  ella  è difendente  da  quel  Fr**-Maneth.  in 
co , che  fecondo  Manetone , fu  uno  def  Fì-^pp1,  Bc- 

Sff  2 gliuo-  • 
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gliuoli  di  Ettore , e primo  di  quello  Nome 
iiccto/ùFi.  a regnar  in  quel  Paefe , che  da  lui  dinomi- 
nolfi  Francia,  quando  Afcanio  Figliuol  di 
Enea  cominciò  a regnar  tra  i Latini:  ò pure 
fia  difcendente,fecondoaItri,daquel  Fran • 

Quado  dcT  C0>  c^e  mo^co  caro  2 Alemanni , PelelTe- 

nTuropa.  ’ ro  per  loro  Duce,  e dal  Tuo  Nome  chiama- 
ron  il  loro  Paefe  Francoma  : detta  anche 


Francia  Orientale, e di  là  ne  girono  a quel- 
la parte  delle  Gallie,  che  oggi  dicefi  Fran - 
eia  propiamente, ò pure/’ 7 foladi  Francia j 
e Francia  Occidentale , dandole  il  Nome 


del  loro  Duce  Franco  : e già  in  quello  cafo 
la  Famiglia  Reale,  di  cui  favelliamo  ha  da- 
to il  Nome  alla  Francia , da  lei  dominata^ 


Ma  fe  Ella  non  ha  quella  dipendenza , già 
Ella  ha  quello  Cognome  per  il  Dominio, 
ottenuto  in  quel  Reame,  che  pria  diceva!! 
Francia d a quel  Franco, di  cui  abbiam  dec- 
s.  ifid.i.p.  to:  e lafFerma  Sant’Ifidoro  dicendo:  Franci 
’ z'  à quodam  proprio  Duce  vocali  put anturi 
Or  quefla  Reai  Famiglia  de  Francia  dalla 
. i lt . Francia  fi  diramò  nel noflro Regno,  allora 
quando  Carlo  Fratello  di  S.  Luigi  de  Fran- 
cia 
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eia  dal  Ducato  d’Angiò , e dal  Contado  di 
Provenza  fu  chiamato  dal  Papa.  Clemen- 
te  IV.  nel  1 265.  ad  abbattere  Manfredi,ed 
a ricever  la  Corona  di  Napoli  e di  Sicilia , 
per  sè,e  per  i Tuoi  difendenti,  come  fece, e 
chiamodi  Carlo  I.  non  già  di  Angiò,  ò di  Carlo  r dl 
Provenza , ma  de  Francia , fecondo  il  fuo  Francia  ile 
Ceppo  reale.  . •/*>  diNap* 

Che  fe  leggiamo  nel  di  lui  fepolcro, 
eretto  nella  porta  raaflima  della  Metropo- 
litana di  Napoli.  . ; 

t * * » | . * , 

Carolo  T.  Andegavcnjì  Templi1  bujut  extruflori  ,&c.  “ 

quel  Cognome  Andegavcnfit  che  vuol  di- 
re d’Angiò,  è porto  fecodo  il  piacere  di  chi 
fe  quel rinfcrizione  nell* anno  iy99»come  ■; 
ivi  fi  legge , per  volontà  del  Viceré  Conte 
d’Olivares  Enrico  Gufman,  dove  che  nel- 
1 antico  Sepolcro, ch’era  nell'Altare  Malli- 
modella  Chicfa  medefima , fi  leggeva.  ,È/igcn.Na. 

' Condì  tur  hoc  parva  Carolus  Rex  primus  in  'Urna , pollSac. 
Partbenopes,  Galli  fanguinis  altus  honos. 

Cui  feeptrum  & vitam  fors  abftulit  invida , quando  j 
f . Mi u*  fnmam  perdere  non  potuit, 

dove  nelle  parole  Galli  fanguinis  intende  ■ 
il  Poeta  il  làngue  Reale  di  Gala  de  Iran- 
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eia . E quella  efprefTa  fi  vede  nelle  Tavole 
\?iiie!.Ge-  di  Giacomo  Willelmo  5 dove  in  più  luoghi 
ccnì°/ànni*.  notando  i Re,  e Principi  di  quella  Cala  gli 
in  Ga^iiia,  chiama  de  Francia  , tutto  che  godeflero 
d'altri  titoli . E fingolarmente  nota  il  Con* 
te  d’ Angiò  , ch’è  appunto  il  Re  Carlo  I.  di 
cui  parliamo, col  cognome  de  Francia  cosi: 
Carclusde  Francia , Ludovici  V 11LF.  Co- 
mes cCu4n]ou,&  du  Maine . natus  a.  r'220. 
Giri.i.ono-  <j^€X  utriufìiue  Sicilia  coronatus  6.  Jan. 
^Reg'ift. 1 26 6*  Quefti  » impadronitoli  del  Regno, 
car.i.  1271  diede  il  Contado  d*  Avellino  a Beltrando 
A.foi.147.  ^1  gajzo  nej  1 27 2.  alli  9.  di  Manto.  E nel 


ibi.  a.  1169. 1269.  ritrovandoli  in  Avellino  richiefe,ed 
iit.s.foi.4}.  ottenne  e dal  Pubblico  > e da*  Particolari 
& 47*  d*Avellinoi>uona  fomma  in  prellanza.  * * - 


Ex  Rcgift.  ' Carlo  II.  del  Primo  Figliuolo, e Padre 
a.  1289.  & di  Re  Roberto*/*  Francia  onorò  Avellino 
izpp.A^ .foi„  ^oi  generale  in  elio  celebrato, 

cari.n.  fa_.  e il  primo  di  tal  fatta , Col  concorfo  di 
Avin^r  tua  i Baroni,  e Minili»  del  Regno,  onde 
conchiufe  la  guerra  contro  al  Re  D.  Pietro 
Ex  Rcgift.  d'Àragona:  e concede  ad  Avellino  molto 
folli*/ j.  & grazie,  e privilegi:  c gli  furono  confirmati 

278.  da 

« 
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da  Carlo  Illuftre,  Vicario  di  fuo  Padre  Re 
Roberto.  11  medefimo  Carlo  li.  mandò  fuo  c.d’Avcii. 
Ambafciadore  in  Aragona  Raimondo  del  ^ carUi.d* 
Balzo, fucceduto  alla  Contea  d'A veliino  al 
fuo  Padre  BeItrando,e  conchiufe  la  paco, 
riducendo  al  Re  liberi  i di  lui  Figliuòli , al- 
PAragonefe  dati  in  ortaggio,; 

La  Regina  Giovanna  I.fu  della  mede- 
(ima  cafa  de  Franciat  Figliuola  di  Carlo  II-  pa^ 

lurtre  Duca  di  Calabria,  detto  anche  Car-  di  Giova  fi- 
lo fenza  Terra,  morto  vivente  fuo  Padre, e na 
Re  Roberto , il  di  cui  fepokro  è al  fianco  Suo  Scpoi- 
vcrfo  TEpirtola  dcU’Alcare  malfiraodi  San-  cro‘ 
ta  Chiara  in  Napoli . E quella  Regina  con- 
cedè ad  Avellino  il  Privilegio  di  continua-  Rcgift.B.a. 
re  la  Fiera  di  San  Modellino  per  fette  gior- 1^7‘ 
ni.Quale  fu  prolongata  per  giorni  8.da  La- privilegi  di 
dislao  Re  Figliuolo  di  Carlo  III.  della  A’ 

defima  rtirpe  di  Francia,  nel  141 2.  Che  poi 
con  altre  grazie,  e privilegi!  fu  confirmata 
dalla  Regina  Giovanna  IL  di  Ladislao  So-on^ctjjin® 
rella,  in  tempo  cheambiduerellèro  Avel-Ladisi.eda 
lino , fenz’  altro  Conte,  e tal  volta  vi  abita- Gloanna  !I* 


rono;  fin  a tanto,  che  la  Regina  ad  ifianza^ 

di 
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di  Catarina  Filingieri  della  Contea  d’A- 
Dato  a Scr  veliino  Erede , a lei  la  concedè , ed  al  di  lei 
Gian  - Ca  5 $er  Gianni  Caracciolo  , con  la  data^ 

fticCi'  p^r  «»  4 | ( « | « 11*  1 • 

Mogne  de’ nd  Cartello  Nuovo  di  Napoli,  aili  19*  di 
™‘n6ieri*  Gennaro  del  1418. 

Più  efprertàmente  però  fi  vedono  Per^ 
fonaggi  di  quefta  Rcal  Famiglia  col  Co- 
gnome^ Francia  notati  ne’loro  Sepolcri 
Enge.Nap.  jn  Santa  Chiara  di  Napoli, già  mentovata  . 
Sacr‘  Qui  ai  Fianco  dell’  Altare  maflìmo,  rifpon- 
Sepolcri  dente  al  Vangelo,  è il  Sepolcro  nobiliflìmo 
ChUra!"  S‘  di  Maria  de  Francia , Sorella  di  GioannaL 
Poftuma , nata  nel  1 3 29.  Moglie  prima  di 
Carlo  di  Durazzo;indi  di  Roberto  del  Ba  I- 
Fiiippo  in.  zo  Conte  di  Avellino  : finalmente  di  Filip- 
tendi  il  II.  po  Principe  di  Taranto,  edlmpeiador  di: 
fu'diMada  Cortantinopoli . Vedefi quivi  in  irtatua  di 
Prozio.F.dt  marmo  diftefa  fopra  l’Urna  con  Corona  in 
^ar°  * tefta,  e verte  infiorata  di  Gigli  d'oro,  e vi  fi 

legge  di  fotto . , ’ 

\ ' Jf  ic  \icct  Corpus  Tllujlris  Domine  Mòri#  .. 

1 jjg  Francia  Imperatrici}  Conftr.ntinopolitanx  , ac  ^ . 

' DuciffA  Duracìi,  qifX  obiitA.Dni.  IJ66.  mcvfMaii 

IndiÓ’4>  _ , 

• Al  medefimo  lato  delimitare  maffimo , ma 

nella 
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nella  pacete  lacerale  Torge  il  Sepolcro  di  sepoicr. 
due  Figliuole  della  or  nominata  Maria:ciò'  deirin^cl. 
è d’ Agnefe  prima  Moglie  di  Can  della  Sca-  Mana  • 
lea,  e -poi di  Giacomo  del  Balzo,  Principe- 
di  Taranto, ed  Imperador  di  Coilantinopo* 
li . E di  Clemenzia  Tua  Sorella  defunta  do- 
dici anni  prima:  E così  di  effe  ,come  del 
loro  Padre  Carlo  Duca  di  Durazzo  fi  efpri- 
me  il  Cognome  déJFr  ancia  neli’Infarizio-! 
ne>  che  dice:;  . .#  ls  . . v.  r.P  i 


• * , . • • • . ^ ^ « . - * . . % • * j ^ 

' - Hicjacent  Corpord  Illuflrifjimarum  Dominarmi  Do.  ‘ * 
ntinA  Annetti  de.  Francia  Imperatrice  Confìantinopo  • j 

litanie',  ac  Virginis  Domina,  Clementi a de  Francia. Fi-  ' 

-•  lia  quondam  rllujlriffìmi  Principi:  Domini  Carotide 
Francia  Ducis  Duracii.  . 

’*■  ' 1 - • ^ V ' . i . Via*  ' * ' • • ‘ ' . / /.  ! 

Da  quelle  Infcrizioni  sì  antiche , che  fono 
in  Caratteri  Longobardi,  ufati  a quella  Ra- 
gione,e così  efprelfive  de*Cognomi  di  que- 
lli Pcrfonaggi , ben  fi  vede , che  nelle  altre 
di  fomigh’anti  Perfonaggi  vi  fi  èòmmefioj 
tal  cognome,  non  già  fi  niega,  che  fieno  di  > 
tal  Cognome . Onde  nel  Sepolcro  di  Car-  Sépolcr.  di 
1q  Marito  di  Maria,  e Padre  di  Agnefe,  c.  FrYciaDu. 
di  Clemenzia  qui  raccorda  te,  fi  è tralafcia- 
to  il  Cognome  de  Francia,  comecofa  no-‘  ' 

" Ttt  tifi 

•-  tw 


Digitized  by  Google 


Hngen.cir* 


il cn ieri  Sta» 
ti  dcl-Mód. 

pag.’dz.  & 
ÙtJ. 


«.  • » Ol 

•.,*1  t'.i'*, 

.•\.uG  L ; 


514  ( Avellino  ÌUuftrato  daSS.&c. 
tilfima  .E  fi  legge  in  S.Lorenzo  nella  Gap- 
pólla  detti  delia  Reina  : perche  erótta  da* 
Margherita  Reina  di  Napoli»  Moglie  di 
Carlo  Uh  e Figliuola  del  Carlo»  di  cui  par- 
lian&cr.  ;.EoO  ; ni  hceo:»;f'icT  .ìj 


Hic  )ùet  CorpMs  Serenijjtmi  'Principi s , & Domini , 
Domini  Caroli  Duds  Duraciiiqniobiit  An » Domini 
* r IÌ47-  d,e  aj»  Menfis  J ami  arii..  Primt.Indift.  Jacet 
■:i  ' bìd rwnulaìus  Box  Dn/Mii^tMÌbui ornatiti* ■'  '•  ' • 


Di  quella  Cognome  A ^Francia  fono  flati 
tutti  i Re  di  Francia  Ano  al  prefente , co- 
minciando dal  Terzo  Re»  detto  Merovco’y 


che  fà  il  primo  a dinominar  que‘  Paefi 
Francia  a memoria  dcWaFranconia» donde 
fuo  Avolo  Faramondo  primo  Re  era  venu- 
co,flcondG  alcuni  Scrittori:  quali  pòflìaitio^ 
accordare  coglialcri prima  danoi  citatijdi- 
cendo  . Che  quella  Reai  Cala  de  Francia 
prefe  quello  Cognome  dalPaefe  da.  lei  do~ 
minato  ? Eóqiiel  Paefc  ricevè  tal  Nome  da* 
gli  Àntendcr  di  quella  Reai-  Calia  i venuti* 
dalla  Franconiatcoiì  detta  dal  Due cFran» 
r <7  òT  antichi  fiimo , grulla  Mànetone  f ó il 
mett  antico vfecondoaJtfi:  di  cui  F facile 1 
che  fieno  di  quella  Cafa  l’Origine*  E quan* 
-ri  v’l  " tun- 
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tunque  fi  divida  quello  grand’ Albero  da  i 
Scrittori  in  più  Rami;  d z'<±7l4arovìngi)  co-  Rami  dei 
si  detti  da  zZMeroveoide’farlovingi)  cho  trancia, 
comincia  da  Pipino  Fratello  di  Carlomano* 
e Padre  di  Carlo  Magno,  e dell’altro  Car* 
lo  Mano:  De’Cfpe//»che  fi  originò  da  Ugo  Mugnor 
Capetoicosìdctto  per  i fuoi  Capriccio  per  5obU.d<dei 
i Cape  Iliache  godeva  di  far  torre  a gli  altri:  Mond.  pag. 
di  cui:/»  queft'\Jgo%d\ct  il  Mugnos furono  1 
uniti  tutti  i Rami  della  Cafa  de  Fr anelai 
beche  altri  ne  feriva  altramente . E di  que- 
ftoRamo  fono  S. Ludovico  Re, e S.Ludovi» 
co  Vefcovo  di  Tolofa  FrScefcanore  i Re  di 


Napoli  dopo  Manfredi  fino  ad  Àlfonfo  I; N^,cg"0°^ 
d’Aragona, adottato  da  Giovanna  II.  Il  di  da’trancefi 
cui  Nipote  Ferdinando  il  Cattolico  il  Re-  AUfaUci8U 
gno  tutto  ottenne , e per  la  fua  Figliuola 
Gioanna  ne  tramandò  il  Dominio  all*  Au-' 


gultilfima  Cala  d’Auflria.  v . *•’ 
u Di  quella  Cafa  medefima  fi  /limala  Fa- 
migliale Francia  ; fiorita  in  Colenda  fino 
a’noflri  giorni.  Di  cui  il  Martiranò'.iVrf»- 
ci  ex  Francorum  Provincia , qua  Galli a 
erat , in  Italiani  cum  Gallorum  exercittt 


Martiran. 
apud  Hic- 
rony.  San. 
blaf.de  No* 
bilie.  Conf. 


f 


Wv  * 
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profeti  , ad  nos  veneruntiatque  h)c  con* 
fedcrunt . Multa  prius  divietar um  copia 
affìaebani E certamente  vennero  còli* 
Neretto  di  Carlo  I.  onde  non  fi  farebbero 
cognominati  col  cognome  del  Re  , fe  al  di 
ja  Tamigi*1  lui  fangue  non  fi  appartenevano.  E la  loro 
de  Francò  Infegna  dun  Leon  d*  Oro  camminante  fa- 
■ pra  una  fafeia  d'oro  in  Campo  dì  foprai 
azurro  , di  fotto  rofio , ben  li  dimoilra  di 


Giannatt. 

Geogr.l.^. 

cap.j. 


qualche  Signoria  in  Leone  di  Francia,  Ca*, 
po  della  Celtica,  giufta  Ja  partizione  d’Àu- 
guflo  . Ciò  fi  conferma  daU'autentica  ferie* 
tura  del  13  91.  cioè  dire,  foli  cinque  anni 
dopo  la  Jtìorte  di  Carlo ‘Tetao  Re  di  Na-' 


poli,  accaduta  in  Ungheria  nel  i j 8 6.  Re-  * 
gnando  Ladislao  di  quello  Carlo :Figliuo*. 
SanbiaCcìt.  lo . Perocché  in  detta  fcrictura , veduta  da 


chi  lo  AampòiDelizia  de  Francia  fà. in  do- 
te a Filippo  Quattrotnani  Giudice  della  G: 
' C.  un  Feudo . Dal  che  fi  manifefla  , cho 
molto  prima  erano  quei  di  quella  Cafa  ve* 
nuti  da  Francia,  e che  da  i Redi  Napoli,  o 
da  i loro  Primogeniti  Duchi  della  Calabria 
attennero  più  Dotninj:  perche  fe  davafi  in 

dote 


> 
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dote  ad  una  Donna  del  loro  (angue  un  Feu- 
do, bifogna  pur  credere,  che  molto  più  re- 
flava  a i Mafchi  , de’  quali  in  quel  tempo 
fleflo  fi  raccorda  Filippo, e Nicolò  de  Fran-  Sanblaf*cit‘ 
eia.  Indili  fa  rimembranza  di  Paolo  de 
Francia  , Ambafciador  de’  Cofentini  a i 
Re  Aragonefi . Di  Nicolò  Berardino,e  di 
Luigi , .de  Francia  , che  riceverono  con  gli 
altri  Nobili  il  Principedi  BifignanoGiro^  £rj.nci^earfi 
lamo  San  Severino  nella  Nobiltà  di  Gofen-  gregato  al- 
za,. E finalmente  fi  vede  nella  Chiefa  di  ^ cofenzl 
S.Domenico,di  quella  Città,Cappella,e  Se- 
polcro di  Maria  de  Francia  Moglie  di 
Maurizio  de’Franchi , il  di  cui  Padre  Fran-  . 
cefco  de’Franchi,  Nobile  Napoletano  del  £x  anuV 
Seggio  di  Capuana,  ivi  procreo  Maurizio , Script, 
cafatofi  con  Livia  Bruni,  Vedova  di  Fran-: 
cefcoSerfale*  Nobile  Cofentino,  Sulla*  cappella-, 
fronte  della  Cappella  fi  leeee . 

...  **  gl.de  Fran- 

. Omnibus  SS.  Sacellum  dicatum  : Mauritius  de  Fran-  chi,e  dcFra. 
c/jù  Conftnt.  Et  Maria  de  Francia  C onfent.  Con juxì  eia  in  Co» 

Una  cum  decimo  in  hebdotrtada  Sacrificio  dotatum  iru»  -lenza. 

V •„  fer puntimi  Et  Francifcus  intoni us  de  Francbis  V.J.  D.  * 

, c5“  Oftavius  de  Franchie  Filii  prò  bxredibus  erexe- 
runt.  A.  M.  DC1II. 

Nella  Lapida  del  Sepolcro  fi  vede  . i . e Sepolcro 

Hit  \acent  offa  Ai.irix:  tum  Aiauritii  de  Francbis 
D.  A.  Di  itfiy. 
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Da  tutto  il  fin  qui  detto  fi  vede , come  le 
Famiglie  che  han  prefo  il  Cognome  da  un-» 
luogo,  anche  da  quello  pai  tendo  fogiiono 
ritenerlo. 

Famiglia_»  mefimo  fi  maniferta  con  la  Reai  Fa- 

dclBako.  ...  , . - - 

miglia  del  jSalzjO)  che  non  fi  sa  fe  diede , ò 
prefe  il  cognome  dal  Cartello  del  Balza 
Sua  origine,  nella  Provenza,  e trae  1*  origine  da  Baldaf- 
Phiiibcr.  farre,  uno  de  i tre  Re  Magi,  come  rappo»- 
chrorK  Du-  Ean0  varj  Autori.  Di  quella  Famiglia  fu- 
rono  più  Signori  nel  Regno  con  più  Tito- 
Fcrd.  dc_.  li.  Duchi  d’Andria,  Conti  di  Solito,  Conti 
Difc.'fami'r’  ^'Avellino, e più  altrije  fempre  ritennero  il 
Suoi  conti  medefimo  Cognome.  E Conti  di  Avellino 
d Avdho°’  furono  molti, Bertrando  venuto  con  Car* 
lol.  Raimondo  di  lui  Figliuolo  gran  Ca* 
raerlengo.  Ugone,  Riccardo,  Raimonda 
_ ; Juniore,  che  fu  Sinifcalco  di  Provenza , di 

1 Forcalqueri,  e del  Piemonte,ed  oltre  a Ca* 
Iitri,eCaftiglione,ebbeindono  la  Guar- 
^dia  Lombarda , Capaccio , ed  altre  Terre. 
A cortui  fuccedè  Ugo , che  prima  di  eflèr 
Conte  d*Avellino,fu  Capitan  Generale  del 
. . t Pontefice  Giovanni  XXII.  a coi  fiacqoirtò 

Par- 


.ò. 
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Parma,  Regio  > ed  altri  luoghi  della  Lom- 
bardia. Da  Ugo  nacque  Rinaldo , nulla^ 
men  generofo,  ed  ardito  ,-che  per  forza  fe 
confumar  il  Matrimonio  dal  fuo  Primoge- 
nico Roberto  con  Maria,  Sorella  di  Gio- 
vanna I.  Vedova  del  DucadiDurazzoiond1 1°*™  .vìi- 
egli  fu  uccifo  dal  Re  Luigi  di  propria  ma-  p™  j.^70 
110,  e Roberto , ed  Antonio  fuoi  Figliuoli & ]-7-  c-4^ 

r • ».  ® loan.V ili. 

furono  imprigionati  nel  Gattello  Nuovo  Fiorem.  & 
di  Napoli , dove  dopo  due  anni  di  prigio-alii’ 
nia,  Roberto  vi  redo  pur'uccifo ..  E fi  con- 
cedè la  Contea  di  Avellino-  ad  Antonio* 

Quefii  ginne  io  Francia  per  riacquiilarc  il 
Cadello  del  Balzo  nella  Provenza,occupa- 
to  da  Roberto , N ipote  di  Roberto  Re  di 
Napoli  .]  In  tanto  governava  Avellino 
Elifabetta  del  Balzo  * che  a richieda  di 
Giovanna  I.  aderì  allo  Scismatico  Papa. , 
Clemente  Settimo  . Onde  da  Carlo T er- 
20 * thefu  invdbco  dei  Regnoda  Urba*:  • 1 iA. 

no  Sedo  Pontefice  Cattolico , e fpagliò 
Giovanna  dèlIarGorona,  fn  Elifdbatra  {po- 
gliata  anche  della  Contea  d Avellino:  e ri- 

tir  odi  in  Provenza  : »ovc  Conceda  d*  Ave!  - 

« 

*V. ...  lino 
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520  (^Avellino  I llu firato  da  SS. &c. 
Jinofacea  chiamarli:  e vi  morì  Amica  mol- 
ro  deile  belle  lettere,  ed  onorata  da*.  Lette* 
I me de’Co- rati.  Ed  in  lei  finirono i Conti  d*  Avelli- 
;;“ì;  no  di  quella  Cafa  Reale  . Che  però  in  altri 
zo.  rami  fiorifee  pur  tuttavia  nel  Regno  con,. 
Perfonaggi  molto  illuftri  per  Titoli , per 
Sapere,  e per  Virtù i 

Di  quelle  Famiglie  poi  che  il  Cogno- 
me della  Patria  s'impofero  , e lo  ritennero 
pattando  altrove,  averei  ancora  materia- 
Famigii*.»  molto  ampia  da  dirne  . Ma  ne  toccherò 
Wogna  in  f0jamcnt£  una  per  mj0  intento . Sia  que* 

ila  la  Famiglia  Bologna , che  da  più  Secoli 
gode  in  Napoli  il  Seggio  di  Nido,  Eccel- 
sila Nobii- lenti flìma  per  più  Titoli , Singolarmente^ 
del  Ducato  di  Palma  in  Terra  di  Lavoro,e 
del  Marchesato  di  Callelnovo  in  Abruzzo, 
con  la  Fondazione  di  ricchittimo  Majora* 
fcato  per  i Primogeniti,  e con  la  parentela 
Ammirai.  di  Famiglie  tutte  di  Nobiltà  per  Titoli  Ec- 
p 2‘  cellentittìma  in  Regno,  Specialmente  de* 
Venne  da-,  Rutti  della  Bagnara  sì  rinomati . Or  quella 
Bologna.  j7cceuencjffima  cafa  venne  a Napoli  da^ 

Bologna,  dove  fi  cognominava  de’  Becca* 

delti 
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ùtili , di  cui  anCor  oggi  ivi  Corifee  un  No- 
bililfimo  Ramo.  Ma  qui  volle  dinominarli 
dalla  Tua  Patria  Bologna. Fu  ammelfa  al  Seg-  Ammirar, 
gio  di  Nido  nella  perlòna  del  cele béfrimo loc,clt* 
Antonio , detto  il  Panorama  , Oratore  o 
Poeta  EccellentilIimo,e  Segretario  del  Re 
Alfonzo,  da  cui  ottenne  per  se,  e per  i Tuoi  i 
il  Privilegiò  di  fcolpir  fopra  le  Armi  di 
fua  Famiglia  le  Armi  Reali . Or  fe  còsi  è,' 
che  maraviglia , che  il  R.  Andrea  nato  in-, 

Caftel  nuovo  di  Bàfilicatà  abbia  ifCogno-1 
me  Avellino  dalla  Patria  de’fuoi  Maggióri 
Anelimeli  ? Fondali  adunque  molto  beno 
la  Tradizione  degli  A velimeli»  d’aver  que- 
llo Beato  dalla  lorò  Patria  difeeriderite,  itiv 
quello  Capo  del  Cognome.  ^ 1 c.7 

Fondali  anche  nella  Riconofcenza,che 
il  Beato  medefimo  ebbe  della  fua  Avelli-!  B.  Andrea 
no,  ivi  abitando  non  poco  tempo,econfor-  m Avc,hno 
randola  coll’odore  fuavidìmo  delle  fue  Vir- 


tù . Di  che  balli  folo  raccordare  l’operata 
con  CrifoRomà  Carafa  Figliuola  del  Duca 
d’Andria  Principeflfad’Avèllino,  Móglie  di 
Marino  I Principe  il  Primo  d’AvelIino  del- 

Vuu  la 
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d’  Avellino 
a flirtila  in_> 
Morte  del 
B Andrea. 


522  duellino  ìllufìrato  du  SS.&c. 
la  Famiglia  de’Caraccioli , eh*  al  prefentc, 
ne  gode  il  Dominio . Erafi  gravemente-» 
infermata  la  PrincipelTa  , e migliorata  in,» 
apparenza  dopoalcuni  rinjedj,  fu  alFicura- 
ta  da’Medici  della  fapità;.  Ma  il  Beato, che 
con  altr* occhio  la  rimirava,  ciò  è da  DIO 
illuftrato,  accorfc  atorla  d’inganno,  e fe- 
delmente, ficcpme  le  avea  prometto»  l’av- 
visò, che  non  era  lontana  la  Morte  : onde 
la  Signora  tutta  pieci  ben  difpotte  le  cofe. 
fue*  dalle  mani  del  Beato  pafsò  coll’Anima 
al  fuo  Creatore , t . ..  . 

Per  quello,  ed  altri  molti  fa  vori,ch’À*. 
vellino  ha  ricevuto,  c riceve  dal  fuo  Beato 
Andrea, canto  i Signori  Tuoi  Pjcinpipùquan- 
to  i fuoi  Patrizj , e Cittadini  l' hanqo  in  alca 
venerazione;  Nel  1636.  L’ Illuftrilfimo 
D.Tomafo  Caracciojo  pattato  all’  Arcive- 
feovatodi  Taranto  dall'  Ordine  llluftrifl]-. 
mo  del  medelìmo  Beato  de  Chierici  Re-, 
golari  Teatini , ricevè  una  Lettera  di  pu- 
gnp  del  Bcatp  al  Sig.D.Marino  Caraccio !o; 
Conte  della  Torcila  fuo  Bifaulo  : e perche, 
ft  ritrovava  al  Governo  d’A  vellino  in  ve- 
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ce  del  fuo  Nipote  D.  Francefco  Marino , 
che  n’era  il  Principe  , con  pubblico  Ifru- 
mento  fi  obbligò  a nome  fuo  , e del  Nipo- 
te di  far  confervarc  la  mentovata  Lettera 
in  Reliquiario  d’oro,  e di  argento , arric'n^0^®^ 
chito  di  gemme  di  molto  pregio:  con  proi-  come  fi  cor-, 
bizione  a’ difendenti  di  non  mai  alienare  fcrvI‘ 
sì  degno  Teforo . In  oltre  da  quell’ora  ob- 
bligolfi  a venerar  da  Padrone  il  Beato,  ed 
a farne  collocare  la  Statua  in  Marmofov- 
ra  tutte  le  Porte  delle  Città  ,•  Terre,  e Ca-  EIctto 
fella  , che  allora  poflèdea  , e che  in  avve-s!an  de’ 
nire  averebbe  confeguito,  con  fojttofcrive-  princiP‘  dl 
ret a piè  della  Statua.  ! ' •.  . ' . : . h '.*•*  \» i Avc  Un° * 

; I ..  1 ji  . i •»  f u * . . : . v ' . t ) 

B.  Jìidreas  Avellimi*  Cleri c.  Regularìum 
Domu s Protettore  Patronus.-  * • ' - 

. * ■ ' 1 ■*.*•••'?  1 ~ . • i 

' ' F)i  vantaggio  fi  obbligò  ad  eriggere  in 
ogni  luogo  del  fuo  Principato  una  Cap- 
pella coll’Immagine  del  Beato, c per  quan- 
do accaderà  laCanonizatione.contribuire 
ancheallefpefc  . Il  che  tutto  riferirceli  ci- 
tato Bagatti , ’ . . 

Và 
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v/^oSovc  Va  gloriola  la:Giità  ili  Napoli  tra  labe*» 

confèrva  ni  licenza  di  frequenti  miracoli  fpecial- 
! corpo . mente  contro  al  morbo  aplopetico  , dall' 
avere  dà  più  anni  aferitto  fra’  Tuoi  Padro- 
ni i il  Beato  Andrea  , e dal  cònfervarne  il 
corpo  intero  à veduta  del  Popolo  in  arca 
1 di  cridàllo  fregiata  di  pietre  pretiofe  sù 

l'Altare -'della  cofpicua  Cappella  nella 
Chiedi  dì  S Paolo  maggiore.  ■ : 

Sua  Reli-  • Ed  Avellino  pure  partecipa  di  tal  prc- 
-iUncT  A*  ro8at^va  con  un’ofTodel  codato  del  Beato, 
che  quei  Reverendiffimi  Padri  per  capito- 
lare  conclusone  confermata  dal  loro  Ge- 
nerale donarono  airilludrifs.  Sig.D.Ivran-* 
cefco  Antonio  Amoretti Marchefe  di  Ar- 
neto , e quelli  al  Teforo  di  quella  Catte- 
drale , ove  li  venera  in  Statua  a mezzo  bu- 
llo di  argento. 

Et  acciò  più  non  rimanga  alcun  dubio 
di  edere  il  Beato  Andrea  originato  dalla 
Città  di  Avellino , conchiudo  coll’auto- 
ugn.Tca-rità  defMugnos  , che  chiaramente  ;jcq- 
)1CMando s*  • * ' ^Scrina  con  qnede  ben  efpreflK 
SP7-  ve  parole  : Avellino  Famiglia  a?itica 
No: 
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nobile  del  Regno  di  JA Qapoh,  vogliono  che 
predcjje  il  Cognome  dal  Dominio  di  Avel- 
lino: oggi  Principato  dell* Jlluftr e Famiglia 
Caracctolo'.ma  pia  l' onoro  il  B.  Andre  a A - - 
‘velhno  T eattno.Spiega per  armi  un  Alon~ 
te  d'Oro  in  campo  azzurro . Quindi  quefhL. 
Città  e per  congiunzione  di  Sangue  , e di 
affètto  (cambievole,e  di  ftima  meritamen- 
te fi  gloria  come  di  Tuo  del  Beato  Andrea 
Avellino.  E (pera  di  vederlo  quanto  pri- 
ma efaltato  tra’ Santi,  per  il  Decreto  già 
pubblicato  di  Tua  Canonizazione  dal  Re- 
gnante Clemente  XI.  a’  1 2.  di  Maggio  del 


C APO'XI. 


• , ! Del  Duomo  di  oAvclltno.  * 

:•  -•  > . ' . ’ r 

, . - . - • * - . . . 1. . - ' • . • > . ; t 

IL  Duomo  prefente  di  Avellino  è cer- 
tamente uno  de*  riguardevoli  nel 
Regno  . Primieramente  per  la  Ria  Anti- 
chità . Perocché  fu  edificato  a’  tempi  de’ 
due  Guglielmi,  il  Malo,  ed  il  Buono,  a fpefè  1 
de* Cittadini  > e del  loro  Vefèovo  Roberto: 

. che 
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che  fi  av  vaifero  de’migliori  materiali  del- 
J’altro  più  antico, abbattuto  dai  ReRogero. 
E ne  fu  compita  1*  opera  dalSucceflor  di 
Roberto  Guglielmo,  nel  1 1 66.  Di  che  n'è 
memoria  viva  nell'Infcrizione  d'una  Lapi- 
da collocata  falla  Porta  maggiore:  e vede- 
ri in  quello  tenore,  e forma  fcolpita  * 


* , ^ . . . . , » • 

= • f os  qui  tranfrtisi  qni  crimina  fiere  venitis , 

. o g terme  tranfìte,  quoniam  fum  Janna.  Vita  . X 

§ ~ Limine  non  atto  W.  Pr/fule  fatto  y 5 

g <f  JufjH  ambirei  fic  crimina  cuntta  punire.  ' 

P E*  fono  la  Lapida  roedefima  L ; 

X leggonfiquefìi  altri  verfi.  • • g- 

t—  ^ Virgo  MARIA  libi  facit  hoc  fplendcfcere  limcn  o 

f trxfitl  Robert,  cui  tu  deflruc  crimen. 


In  quella  Infcrizione  il  Carettere  W.  Vuol 
dire  ^ Vilielmo . Dimollra  ancora  la  fua  an- 
tichità ne’Marmi , che  adornano  il  fuo 
Frontifpizio,  cavati  dalla  Cattedrale, rovi- 
nata da  Rogero , ch'era  nel  luogo,  ove  og- 
gi fi  vede  il  Giardino  del  Principe  . E di- 
mollrano  que* Marmi  varj  Simboli , dagli 
A velimeli  elprelfifin  dal  primo  Secolo,in_. 
Beila.  Rag.  cui  riceveron  la  Santa  Fede . Uno  di  que- 
i z6.X  p3g  Ai  Ti  è 1*  Agnello,  primaria  loro  Imprefa  ìil» 
gH  Aveiifn  memoria dell*  Innocente  Abele  : ma  con  la 

San- 


t4 
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Santa  Croce , in  cui  dinotar  vollero  l'A- 
gnello di  DiOCriftoS.  N.  da  Abele  figu- 
rato . Oltre  alla  Croce  aggiunfero  un  V ef- 
fillo,  ed  un  Libro  (otto  a’  piè  dell'Agnello, 
a dinotar  la  Victoria  della  Santa  Fede,  ed 
il  Libro  della  Vitare  perciò  nel  Libro  aper- 
to Scolpite  fono  le  parole.  Nihil  inquina - 
tum  intrabit  in  ili  am . Un'altro  Simbolo  fi  . 


è della  Protezione  divina  efpreffo  in  una- 
Mano  in  alto  elevata . 

Secondariamente  è molto  riguardevo- 
le quella  Chiefa,  per  la  Cattedra  de'  Tuoi 
Vefcovi  antichiflìmi,  originaci  dal  Princi- 
pe de  gli  Apoftoli;  e di  Vefcovi , che  Tem- 
pre; ebbero  il  primo  luogo  dopo  I*  Arcive- 
scovo di  Benevento , tra  tutti  ì moltiflìmi,  d,  Aitilo 
ed  anticbiifimi  Vefcovi , a quello  Suffraga-  primo  tra’ 
nei  fino  dal  9 69.  E ciò  fi  vede  efpreffo  nel-  Bcnev8.3  dl 
la  Porca  Malfima  di  Bronzo  nel  Duomo  di 
Benevento , dove  effigiati  fono  P Arcive- 
scovo co'fuoi  Vefcovi,  ed  a quello  imme- 
diatamente fegue  ilVefcovo  d’ Avellino. 

Ma  più  chiaramente  ciò  fi  rende  manifefta 
dalla  Confuctudine  antichiffìma,  regiftrata 

dal 
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Vipcr.  in.;  dal  Vipera  . In  cui  fi  ofièrva,  che  nella  Ri- 

Chronol.  . . r ..  . -,  , ' _ . 

Epife.  Bc-  cognizione  lolita  de  Suffragane!  al  Metro- 
11CV-  politanojil  Vefcovo  d’Avellino  viene  chia-  ; 
mato  il  primo,  ed  il  primo  luogo  ritiene. 
Nècontra  ciò  punto  milita  l’ordine  tenuto 
P'iii.  dal  Freccia}  che  annoverando  i Suffraga- 
ne! di  Benevento,  in  primo  luogo  nota- 
quello  d’Afcoli.  Siccome  nè  meno  vale- 


Beitrand.  lordine  del  Beltrando,  che  in  primo  luogo 
pag.^8.Sn0  nota  quel  di  Lucerà  tra’  medefimi  Suffra- 
gaci. E la  ragione  fi  è , perche  quefli  Au- 
tori non  intefero  annoverar  quei  Suffraga- 
ne! fecondo  le  lor  precedenze,  ciò  che  fé  il 
Vipera,  ma  folo  annoverarli . 

• E’  veto  però,  che  il  Vefcovo  d’Avelli-  * 

v no  non  è fiato  cofiituito  da’  Sommi  Ponte- 
fici Suffraganeo  a quel  di  Benevento  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  nel  tempo . Perocché 
fu  di  fua  Giurifdizione  fino  al  966.quando 
Giovanni  XIII.  lo  rendè  Suffragante.E  nel 
<5(58.  erano  già  fiati  aflègnati  Suffraganeia 
San  Barbato,  allor  Vefcovo, non  ancor  Ar- 
civefcovo  ,di  Benevento,  i Vefcovi  d’Afi 
coli,  di  Bovino,  di  Larino,  di  M.  Gargano, 

, . . . e di 
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e di  Siponto . E ciò  autentica  la  preemi- 
nenza del  Vefcovo  d’Avellino,  che  fu  refo 
SufFraganeo  non  prima»  che  quel  di  Bene- 
vento  da  Vefcovo  afcendefle  al  Titolo  di 
Arcivefcovo.-comeavvenne  nel  969.  '• 

Rendefi  inóltre  molco  ragguardevole, 
quella  Cattedrale' per  la  Magnificenza., 
non  volgare  , della  fua  Fabbrica  . Vedefi 
quella  in  tre  1 Navi  dilfinta  , Va  cui  fa  capò 
una  Croce  colle  fue  braccia, llefe  per  quan- 
to fi  dillende  l’ampiezza  delle  tre  Navi . E 
della  Croce  la  Telia  di m olirà  in  eminenza 
l’Atare  maffimo,  tutto  di1  fini  Marmi, di  cui 
pur  fono  i balaullriair  intorno, e fcalinate. 
Dietro  del  medefimo,  oltre  l'altro  dillinto 
per  l'Inverno  , è il  Coro  ben  capace  colle 
Tue  fedi, fornite  di  fpalliere  di  noce,  melTo 
ad  intagli  di  halli  rilievi  all'antica  di  molto 
pregia-ye  vaghe  ,erappr.efentan  tutte  la- 
-PalTìone  adoranda  del  n olirci  Redentore.. 
-In  fondo  èf  Immagineantichifiima  delfo. 
Sovrana  Reina  »allìfa  imlèdemaellofa  col 

Figliuolfuo  Divino  nel  grembo,  con  due> 

Aquile,  che  follengono  di  quella  fedele. 

‘ Xxx  brac- 


j 30  aAvellìno  Ilh fl  rato  daSS.&c. 
braccia j efpreflive , e (imboli  dei  di  lei  Im- 
perio nell’  Univerfo  : 11  che  pur  dinota- 
come  quella  sì  nobile  Chiefa  fin  dal  Tuo 
principio  fù  dedicata  alla  Reina  degl’An- 
gioliiin  Cielo  alfunta,  e coronata . 

A tutta  l’ampiezza  della  Croce , e del 
Coro  corrifponde  la  Chiefa  inferiore, ò fia 
Soccorpo  nobililfimo  , dedicato  al  Santo 
Vefcovo , e Martire  Modellino  Padrone- 
delia  Cittàre  ragionevolmente  fi  fiima,che 
qui  fi  ripofi  col  redo  delle  fue  Reliquie  ve- 
nerande» che  non  fi  trovano  altrove,  e con 
quelle  de’Santi  fuoi  Compagni,  pure  Pro- 
tettori della  Città , Fiorentino,  e Flavia  no, 
ripoflevi  dopo  la  feconda  Translazione . E 
qui  ancora  folean  venerarli  altri  Santi  Pro- 
tettori in  Nicchie  ben  fornirei  forti, con  le 
loro  Reliquie, oggi  trasferite  nel TelorQ: 
fiogolarmente S . Gennaro  Vefcovo  di  Be- 
nevento, e Martire  Gloriofo, Padrone  si  no- 
minato di  Napoli . E *1  Santo  Levita,  ed  in- 
vittiflìmo  Martire  Lorenzo.  Vedcfi  quella 
Chiefa  inferiore  follenuca  da  Colonne  di 
Marmo,  ed  ornata  di  (iucca  ,e  di  pitture  a. 
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frefco,che  ben  fi  godono  per  il  copiofo  lu- 
me di  piu  fineftre,  ditele  da  più  baffoni  di 
ferro  > e vi  fi  cala  dalle  Navi  laterali  delhL. 
luperiore,per  due fcale  maeffofe  con  dop- 
pi! appoggi  di  qua , e di  là,  ben  lavorati  di 
ferro,  e di  ottone,  che  mettono  in  due  bel- 
le porte  incagliate  da  ottimo  fcalpello:  fo* 
pra  le  quali  fono  le  feguenti  Infcrizzioni. 


T>.  0.  M. 

Divo  Prafuli  Antiocheno 
MODESTI  NO 
Abellinenfiutn  Patrono* 
Exornatum  fplendtde  Martijribus 
fetogaum , . 

Piis  fumptibus , venerando  , ‘ 
Civitas  dedicai . 
Nell’altra.  ./ 

. • ..LJr  -I"  ■■ 


:‘  > D»  à 0.  y A4,- 

- Di  vis  J *nuario>  & Lamentio 
L - T utelaribus  S acrarium. 
Quod  in  eo  fulgide  afpicis 
Civium  fervore  exultat . 

Ingr edere  : Venerare . 

Xxx  2 La 


5 3 i • Avellino  I lluslrato  daSS.&c. 

' La  Chiefa  fuperiore  non  meno  per  I* 
antichità,  che  per  le  fcclfedi  più  Tremilo- 
ti,  specialmente  del  1638.  a j.  di  Giugno 
del  1694.  a gli  8.  di  Settébre,  e del  170  2.a 
2.diFebbrajo  eràlridottaiin  peffimo  ftato.E 
fé  bene  la  Tanta  memoria  d*  Innocenzio 
XII.  Pignatelli  a fupplichè  del  Concilio 
Provinciale,  ragunato  in  Benevento  nel 
i<J93.daIl’EminentiTs.  Cardinal  Orfini  Ar- 


Ex  Syno 
Bcnevcnt. 


• civefcovo,con  Tua  Bolla  Tpeciale  per  prov- 
vedere univerfalméce  a’bifogni  detleChie- 
fe  di  quello  Regno, avelTe  foppreffi  gli  fpo- 
glffoliti  farli  dalia  Cam.ApoRolica  in  mor- 
te de’Vefcovi:  nulladimeno  macato  di  vita 
in  quella  Cattedrale  nel  Marzo  del  1700. 
Monlignor  Velcovo  FrancefcoScanegata, 
inforfero  tante  pretenlioni  deTarrochi  co- 
sì della  Diocefi  d’Avellino , come  di  quella 
di  Frigento,*  beneficio  de'quali  avea  quel- 
lo difpofto  di  quali  tutta  la  Tua  pingue  ere- 
dità , oltre  il  rilevante  legato  di  circa  ven- 
timila feudi  al  Collegio  de  Propaganda  Fi- 
de di  Romaiche  già  quella  Cattedrale,  co- 
me obliata  farebbe  rimalla  affatto  abban- 
dona- 


f 
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donata,  fe  validamente  non  n ’a  vette  fofle- 
nute  le  parti, e promotte  le  ragioni  il  Reve- 
tendiffimo  Arcidiacono  Signor  Abbate  D 
Nicolò  Amoretti * Vicario  Generale  pre- 
fente.  ' ; 

figli  fucceduto  Vicario  Capitolate  al 
dettoScanegata,e  poi  Generale  ai  tutta  Isl 
^vita  di  Monfignor  VefcovoCicateIJi,dopo 
la  cui  morte  fù  di  bel  nuovo  eletto  Vicario 
Capitolare  dalli  Capitoli  di  ambedue  le 
Diocefi,  ed  in  Roma  nella  S.Congregazio» 
ne  dei  Concilio,  ed  in  Benevento  anche  di 
perfona  appretto  quell’ Eminentiflimo  Ar- 
ci vefeovo  Òrfini , a chi  dopo  molto  fù  de* 

, legata  tal  caufibdalla fingoiar clemenza, e 
bontà  dell’Eminenza  medefima,  che  in  Se- 
.<le  vacante  coi  proprio  accedo  fi  degnò  ri- 
xonofeere  la  verità  dei l’efpofto,hà  riporta* 
coda  tepoin  tempo  le  defiderace  perinif- 
fioni  ; onde  poi  con  la  di  lui  direzione  fi  è 
.Ridotta  la  Chiefa  allo  fiato  prefente , colia 
-ipefa  fìn’ora  di  circa  docati  diecimila . 

La  fabbrica  , a cui  hanno  affittito  i Si- 
gnori Canonici  D.  Gio:  Battifta  Ottaviano 
i ‘ Pe- 


Arcidiac. 
Amorcc  ci 
Benefico 
alla  Cattai. 
d’Avellin. 
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Penitenziere,  e D.ÀleiTandro  Cafo  Depu- 
taci dello  fpoglio,  fi  è ben  fortificata  nelle 
fondamenta, rifarcita  in  varie  parti  rovi- 
nate, tutta  recinta  con  lunghe  catene, e ba- 
iioni di  ferro . Se  ne  fono  trafmutate  in  Pi- 
Iaiìri  di  dura  pietra  le  antiche  Colonne,  dì 
più  pezzi  ineguali,  e parte  infrante,  che  io- 
ileneano  Ja  nave  di  mezzo , ridotta  in  firn- 
mecria  le  antiche  fineftre,  ed  aperti  all*  ufo 
moderno  trèfinefironi,  tutti  muniti  com, 
baiioni  di  ferro , ed  invetriate , e rifarcici  i 
tetti , adornata  tutta  la  Chiefa  col  Coro  di 
vaghiflìmi  ilucchi,aggiontevi  le  coperte  di 
legno  con  vago  intaglio  ,e  con  più  riparti- 
menti,  adorni  di  belle  pitture  ad  olio  co  il, 
loro  Cornicione  di  maeftofo  lavorio  indo- 
rato, e di  altri  finimenti,  e fregi  pur  dorati 
con  loro  chiari,  e fcuri,  per  cui  fpiccano  a 
maraviglia . 

La  Sagreftia  pure, di  cui  sperano  Aabili- 
ti con  vago  difegno  gli  ornamenti , e gli 
Armarii,  è fiata  cò  tal  mezzo  ben  provve- 
duta non  folo  per  i giorni  meno  folenni, 
ma  anche  per  le  Fefit  de’Sati  di  tutti  gli  ar- 
redi 
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redifacri,e  fuppelletcili,trale  quali  piùCa- 
lici,  più  Camici, Piànete  di  damafcoinogni 
varietà  di  colori,  trinate  d’oro  con  loro  Pi- 
viali,ed  anche  del  Trono  Vefcoviledi  ben 
ricca  tela  d’oro, fregiato  di  trine, e francie  d* 
argento,&  a corrifpondenza  diTonicelle, 
Pianete,  Umeraleje  con  ricco,e  vago  rica- 
mo,di  Piviale,Pianeta,  Grembiule,  Mitra,e 
di  tute’  alerò  ad  ufo  del  Vefcovó,  celebran- 
te alla  Ponteficaie. 

C A P O XII. 

i * . 

Delie  Cappelle  delia  Cattedrale ; 

• i 

AGgiunta  all*  Altare  Maflìmo  è la  Cap- 
pella del  Santiflìmo  Sagramento, do- 
tata di  ricche  rendite , quali  fi  confumano 
e nelle  fefte,e  nell* accompagnamento  del 
Viatico  Divino  a*  moribondi . 

Alla  teda  della  Nave  deftra  corrifpon- 
de  la  Cappella  del  Santo  Padrone  Prima- 
rio, ed  antichiflìmo  della  Città  Modellino. 
Quefta  nel  T remuoco  del  V6  8 8 .rovinò, ma 

torto 
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tolto  com inciatafi  a rialzare  da’  fondamen- 
ti, è ftaca  dai  zelo  (ingoiare  dei  Sig.  D?Lo~ 
dovico  Amoretti  più  volte  Sindaco  folle- 
vata  allo  (lato  prefente  di  maeftofo , e ric- 

u cat°cdCl" CO  r^e^oro  » tutco  adorno  di  bei  lavori  di 
fi’Avcii.  ftucco,  e di  ottimi  marmi  commetti.  Di 
marmo  è tutco  1*  Altare  con  Tuoi  ornamen- 
ti, e fcherzi  di  Puctini  di  ottimo  fcalpelloi 
Di  marmo  fono  anche  il  limìnare  , i gradi- 
ni, ed  i balauttri  nella  Porca, difefa  da  bello, 
e forte  ingraticolato  di  ferro, adorno  di  bei 
lavori  di  ottone  . La  tavola  dell’  Altare  è 
dipintura  delle  migliori  del  Simonelli,qui 
celebre, e rapprefenta  i Santi  Modellino,  e 
fuoi  Compagni,  Fiorentino,  e Flaviano. 

Sortogli  Archilaterali  ,che  {ottengo- 
no la  Cupola  di  quello  Tefòro  fono  duo 
grandi  Armarii , fregiati  di  vaghi  intagli 
dorati,  e di  finimenti  fpeciofi,  e riccamen.- 
te  di  dentro  foderati . In  quelli  fi  confèrva- 
nò  le  Sante  Reliquie-di  cui  fi  dirà  più  avan- 
ti . Ogn'uno  di  elfi  chiude!!  da  due  chia- 
• vi,  una  delle  quali  fi  conferva  dal  Sign.Sin- 
daco  della  Città,  l’altra  dal  Sign.  Canonico 

Pro- 
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pellani  Bollati,  nominati  dal  Reggimento* 
della  Città  : il  quale  nella  fetta  de*  io.  dii 
Giugno,  ricevè  dagli  Economi  torchi  di  ce- 
ra in  ricognizione  delPadronatojdi  cuifa-, 
no  tettimonianza  anche  le  Imprele  in  mar-; 
mo,ed  in  metallo,  e Tlnfcrizion,  che  fegue.; 

! 1 ;D  I V O'MOD  ESTINO1  ' j; 

ri.-  jj  'i  ' O,  i n "jJ  •/  I <v: r.  I.C  \ -ì  , ll\ •.  L"i  >1 

Sacellum  ri  erramotu  conctijjum , 

* - Damnis  i?j  lucra  cedentibus , 

* fi  » * . • t 

, publico  , ampliar i cultu , ' ’ ‘ ] 

tutelari  fuo  Civer  TP  . /inno  16517. 

• ; Seguono  nella  medefìma  Nave  le  Cap- 
pelk'del Monte  de’Morti, governato  dagli 
Officiali  deputati, quale  hà  dato  i fondi  per 
tre  Canonicati.' * 

* • Di  S.  Maria  di  Loreto  Padronato  "de* 

5igjg.  Galaffi,-*  • ’ w ’ ,•  ,N.  Signori  Ga. 

De’  SS'.Re  Magi  de'  Sigg.Spadafora . > sigli.  Spa- 
■ La  Cappella  della  Sahtiffima  Annun-dafora* 
«nata,  hà  dato  i ‘fon di  per  quattro  Canoni- 
Cuti,  fcd  è governata  dagli  Economi  depu- 
tati dalla  Confraternita  à lei  congiunta . 
o."'Ed  injfine  il  F Onte- battefiruale  di  mar- 

Jyy  mo 
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rao  colia  Tua  Cupole  tta  , fottenuta  da  Co- 
lonne anche  di  marmo  . 

- Nella  Nave  finittra  corrifponde  alla  te- 
tta ila  Cappella  della  Santiflìma  Trinità  „• 
lèrvita  da  buone  rendite , c da  Abate  Bc-l 
ne%iato.Quetta  è de  jtire  Patronatus  dek 
g.Oflieru  famiglia  Odierò  degliantichi  Baroni  di 
Tortorelia)  e di  Santo  Kuftachio  (oriundi 
Napoletani  del  Seggio  di  Nido)  cftinta  in 
Avellino  nella  Sig.  Artemia  , madre  del 
Sig.  Andrea  di  Luca  , quale  oggi  rappre- 
fcnta  la  ‘Primogenitura  per  antico  Fidci- 
comittb  degli*  Ofheri  \ di  cui  lì  veggono  in 
marmo  Tarmi  getilizie,  e tquefta  memoria. 


% * 

' HeracliUs  Offerirli J.D.Prothonotar. 
jipojlolic  .,j4rchidiaconHS  bitjus  Cattedra- 
li*, ac  ■QUartum,  & vigefimw»  aiammVt- 
carine  Generati-  utnujque  Dieecejìs  Ave  - 
Imi  Frequenti , bìc  jatet^iovifdiem 

eKptBam.Gsffi*  vi* A i 4 .KalMart  i 6i&- 
. Siegue  1*  Cappella  di  Santa  Cataria* 
tergine  , e Martire: efproffavi  da  otumo 

Pen- 
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pennello.  Fù  antico  Padronato  de' Canta- %*Cama‘ 
lupieftinti  , che  ora  flrapprefenta  per 
metta  da’  Signori  Amoretti . 

T ra  le  Cappelle,  ora  libere  da  Padrona-  sigg.  rìc- 
' to  per  elKnzion  di  Famiglie  , è quella  di cardI  * 

S.  Martino  , la  di  cui  immagine  vi  li  ve-  Come  n 
de  efprefla  in  tavola  da  ottimo  pennello  . mrLm^di 
Vi  fu  padronato  del  celebre  Avvento  fonda2Ìonc 
Gio;  Antonio  Riccardi , Baron  di  Cu\7.a- n’^Nonr 
•ho, e di  Cerza  picciola^il  quale  trasferita  la  ^j^zodi 
‘fu a Cala  da  Avellino  à Napoli, imparenti)  Nap.  in  di- 
moila iàmiglia  Carraia  , è con  quella  delia  ^ de*  I<J* 
tRattadel  Seggio' di  Nidojederelfeun  ricco  lyjp^net 
•Monte  afavor  deTuoifuccéffori)  da  ammir  $r^^rncf 
•niftrarlìda  effi,e  da’Sigg;Governadori  deir  fo  loScriirtr- 
k Cafa  Santa  degl' Incurabili  di  Napoli,  % 
dal  Ria Reg. Delegato  j affegnando  tra  gli  Rubino. 
;altri Fondi »•  varie  rendite  , tuttavia  pofle- 
-dute  in  Avellino  . i.  • .* 


ì ; JLa;  Cappella  dedicata  a S.Carlo  Borrò- 
►meo;èAbadia  col  padronato  delli  fudettj 
.SignoriAmoretti,  come  lo  marafellano,  è 
3'imprefa  ‘loro  Gentilizia,  )e;l  marmo  cob 
‘la  Tegnente  InfcrizioncjjiL  L; 

•sìJ  Yyy  a l)ì - 
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-,.v . Diva  Carolo  Borromeo . : .< 
irq  - -Monimentum  Amori  s ; *..[ 

Ab  Amoretti s Patriciis  Af attutarti r -, 
-iVisCumljdb batta  Ereótumi.  i i J i' 

A D Jo'Vhìcentio  Barone  S.R.L 


n v riu  ) 


\r.L-io! 


. • ^ ( . ; f t 

• • *.  'i  i 

|»  'O/v.  li»  * » 


^ r \ Et  Plani  Dardani . . i . 

.eli  . ; Ornatum , v/#  # «w  : 

e ^ Filii  > Patronatusjurafoventcs , 
-i'  //«r  <Tra?ìslatum  Inftaurant. 


) 


* - j . ’Quéfta  illuftre  Famiglia  trae  la  Tua  ori- 
-V n.  ..  gine  dalla  Città  di  Mantova  in  Lombar- 
dia^ c venne  nel  Reame  di  Napoli  condot-» 
Moffei  An*  ta,  nella  fila  nobile i e militar  compagnia> 
"uv/hb.i'da  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di.Man- 
«H*  toVa, allorché  con  fiorito  Efercito  nell’an- 


UO  ì 496.  venne  in  Regno , come  Genera- 
li lTrma  della  Signoria  di Venezia  , in  a/uto 
di  Ferdinando  II.  della  Cafa  di  Aragona; 
e trionfando  intieramente  de  Francefi  in 
-Avella  di-Puglia , conquittò  tra  gli  altri  il 
f orte,egelofo  Cartello  di  Avellino, per  va- 
lore di  Trojano  Amaretti  fuo  Capitano; 
quale  à nome  del  Rè  tenne  in  governo  il 
Gattello , e la  Città  medeilma  all’ora  celd- 
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< bre . Dopo  la  morte  di  Trojano  , continuò  f ^ 
-tGioiFrancefcofuafigliuolcfilqualeanehe  Ncap.  fui. 

poi  vi  fu  allettato  dalla  generofa  bene- 
-licenza  di  D.  Sufanna  Gonzaga  , Torcila  pcpioNap. 
:del  Mardiefe  di  Mantova , madre  , e ba-deJ  p- 
: lia  di  D.  Artale  di  Cardona  Conte  di  Go-i^‘:ÌJiia 
-lifano  , deflinato  in  matrimonio  a D. Ma-  t 
' ri  a di  Cardona  di  lui  cugina , foeceduta  al 
Contado  di  Avellino,  e Tuo  am  pia  flato  j •• 
ove  prefedette  perciò  lungo  tempo  la  D. 

♦Sufanna  medefìma  * * 

' __  ’ -,  ^ 

- In  Mantova  reflò  il  ceppo  , che  ora  fi 

■ appella  de  gli  Amorotti.  E vi  fiorifce  tut- 
tavia chiari  flìmo  col  polTeflo  di  antiche»  . . 

< ed  ampie  Conte , e Marehefati , ed  Abiti 
CaVallerefchi , fpecialmente  del  Redento- 
-re, e cariche  primarie  politiche,  c militari. 

- 11  Ramo  però  venuto  in  Regno , quan-  . 
♦tunque  fi  fermafle  in  A veliino, per  limoti- 
vi  già  tocchi  $ ha  Tempre  confervate  le  Aie 
Prerogative  originarie  , e le  hà  poi  in  tal 
'modo  continuate,  e colle  nobili  operazio- 
ni accrefci  ut  e , trasferito  il  Tuo  fplendida 
-foggiamo  in  Napoli  5 che  anche  ip  quefla 

(:  ; sì 
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A^vio  sl  famofa  Metrop°li  del  Rcgn°  , cotanto 
a cui*  a gelofa  della  fua  nobiltà , fì  truova  aferitto 
fra’ Patrizj ,e  Cavalieri  extra ftdilia\  e tal 
tisi.f. ^.dichiarato  ancora  per  decreto  del  Supre- 
ad  }66.  -mo.  ^gi0  Collateral  Gonfiglio;ed  in  oltre 

Cancciud^on  ampio  Diploma  , anche  aferitto  dalla 
jsjip.mDe- Città  di  Roma  , Capo  , e Rema  del  Mon- 
Z7™  4do  » tra’  Tuoi  Patrizj , Proceri  , e Cavalie- 

Cam'Ido*'  **  9 con  Pote^  ampliffima  di  entrare  in 
giioKoma-.Scnato,:e  godeTe  di  tutte  le  loro  efenzioni, 
Carolò]  ìrorouHftà,  e Privilegi . Quindi  in  Manto- 
44.  ’Va  ftefTa  è flato  , ed  è riconofciuto  , ed  ap- 
provato di  quel  mede  fimo  antico  Ceppo, e 
Diplom:  dell’ Illuftre  Adunanza  di  quella  Nobiltà 
RcfcrL“'- anche  dal  Sere  ni  (Timo  Duca  Ferdinando 
?cn.  a’  ssrCarlo  5 rinvenendo  del  Marchefato  d’Ar- 
ÌTv'rc™0  ne^  ^onPerrato  perpetuo  i Primo- 
di  Nap.  geniti  del  Ramo  di  quella  Famiglia  qui  ri- 
DonFranc^rnafto,  col  predicato  d'IJIuftrifTimo-;e  prc- 
mt'i wir -fèntemente  il  Sig.  D.  Francefilo  Antonio 
thefc  m -Amoretti,  Barone  del  S R.I.e  di  Pian  Dat- 
“^^o  : dichiarandolo  di  più  fuo  Conflglier 
geniti  di  fu*d  onore  . e q di  lui  Fratello , il  Sig.  D.  Lu- 
oiktn cn  Nevico,  Cavaliere  della  fua  Camera . Tut- 

‘ to 
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to  ciò  è flato  autenticato  dalJ’A.S.  Serenif- 
Ama  co’  Tuoi  ampj  Diplomi  , e Referitti, 

Co rtiton e il  pieno  effetto  anche  qui  m 
poli  col  regio  exgquatur , e poffeflo . Quin<-  poli  in  Tu 
di  fucceduta  di  frefeo  ne’  Dominj  def 
Monferrato  fudetto  F Altezza  Reale  del 


Dùca  di  Savoja  Rè  di  Cipro  * il  medefimo  pf0focoiL 
odierno  Sig.  AJarchcfe  D.Francefco  An-  dl  Notaiv 
tonio,  come  tale , gli  ha  dato  il  Giurarne n-v^iod‘,  ul- 
to di  Fedeltà , e Ligio  Omagio.  P°,u 

- Nè  à quefto  Serenifs.  Principe  Reale  è 
giunto  nuovo  il  Nome  di  quella  Famiglia, 


quando  gli  era  pur  nota  , come  liiddita  de* 
fuoi  Dominj  la  Cafa  del  Conte  Carlo  Gia- 
cinto Amoretti,  per  le  molte  Parentele  iF 


Juflriflime  , e per  gli  polli  EccelIentiffimiCoroffR^ 
Senatorj,  e per  le  tant’altre  ca riche. onore- jCcpdchlll- 


-volrffime,  Abiti  Gavallerefchi  de  Ila 


tiflmra  Annunziata  , e Feudi  in  gran  nu- 
meroitra  i quali  oltre  Orfolara,  Olivaflro,. 
Agliè  , £ è la  valla  Contea  di  Cailel  vec- 


chio .»  Barche.,,  Colla  rolla  , Cortigliolq, 


Olivetto , Villa  * Mal  pertugio  , Borgo  4i Gtjichén0ft 
Sant  Agata, &c  E così  anche  deidi  lui  Zio  voja^  ** 


Gio : 
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oUoioa  ^att^a  Abate  dell’  Abbondanza  -,  e 
iozff.  di  Cafa  nuova,  Badia  la  più  Jnligne, {olita 
concederli  a’Principi  del  Sanguejonde  og* 
gidì  è pofleduta  dal  Sereniflimo  Principe 
Pnne.  Eu-  £Ugénio  di  SaVO  ja, della  cui  Fama  ilMon* 
ic  di  Ca  do  tutto  rifuona^mentre  qual  fulmine  delv 
fanuova.  ]e  àquile  Auftriachc, ovunque  vola, trion- 
fa, e Bla  vedere  nuovo  Bellifario nell’ Ita* 
liaj  nuovo  Cefare  nella  Germania, e Fran- 
cia , e nuovo  AleBandro  Farnefe  nella 
Fiandra.  Quello  medefìmo  Gio:  Bat- 
tifta  fu  gran  Limoliniere  delle  Altezze 
Reali  di  Madama  Criftina  , e di  Vittorio 
Arcbiv.  df  Amedeo  , Conigliere  di  Stato  , e lunga- 
t urino.  TOente  impiegato  ne  più  rilevanti  Trattati 
~ «con  varie  Corti  ; fpezialmente  con  quelle 

R.Caficeii.  diRoma  , e di  Parigi  . Somigliantcmentè 
di  Polonia,  -fo  Cafa  di  Vegetto  Amoretti , che  in  Cra- 

Scritr  var  coV^a^  meritò  lafovranità  di  Vice^Recon 
tanto  fplendore  , che  batteva  monete  con 
“Istilla  Impronta.  E’1  di  lui  Fratello  Monil- 
gnor  Pellegro , Cavalier  de'  Santi.  Mauri- 
zio , e Lazero, Priore  in  Turino  , ed  Abate 
di  Sant’  Erafmo , confeguì  lonore  di  gran 
‘ : J ”*  Li- 


Digitized  by  Googl( 


Lì b.  III.  Cupo  XIT.  545’:. 

Limofinicre  di  quel  Rè  di  Polonia  Cali-; 
miro . : I • . , 

Nè  vuol  fraudarli  dalla  mia  penna,  al- 
men  d’un  cenno,  la  gran  Città  di  Bologna' 
del  vanto  ragionevole,  ch’ella  lì  dà  di  ave-; 
re  accolti  i Sigg. Amoretti, che  nei  i o?o.a  siggAmo' 
lei  pervennero  con  Amodeo;  malfima-  rini. 
mente  potendo  non  elTere  ben  noto  a tutti* 
come  indi  a qualche  tempo  cambiarono  il 
cognome  Amoretti  in  Amorini , a cagione 
d’uno  di  tal  Nome  . Quelli  Tempre  afcritti 
furono  alla  Compagnia  militare  de’  To-  Archìv.  di 
fchi$e  parecchi  di  loro  fono  fiati  delCon-*  Boiofin3* 
figlio,  e Senato,  Gonfalonieri  di  Giuftizia» 
Anziani, Cavalieri  di  Abiti  varj . Ultima- 
mente però  fi  eltinfc  quellò  sì  nobile  Ra^ 
ino  , con  la  morte  di  Àlatteo  5 per  cui  Te- 
llamento  tutta  l’eredità,  una  co’  meriti  * c 
col  Cognome  della  Infìgne  Famiglia,  fece 
palfaggio  all’inclita  Cafa  de’Signori  Con- 
-ti  Bolognini ..  ' * ■ . ? Prócis.R. 

’ Ora  facendo  ritorno  ad  Avellino , ì*v- 
vegnache  quivi  nel  1619.  per  fentenza  f.ijp.ióo. 
del  S.  R.  C.  rinovatafi  la  feparazione  de’  1<Sr* ac 

^ 1 169.1:170. 
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Nobili,  volcttc  la  Città  comprendere  tra* 
primi  di  eflì  Franccfco  Antonio  Amo- 

Mantoviu  pctt*  Barone  del  S.  R.  I. , e Cavaliere  della 
1x.foi.p4.  Camera  del  Sereniamo  di  Mantova,  Egli 
nondimeno  Clìccome  pur  fecero  li  Sigg. 
Mirobaili  , Bevilacqua,  & Offiero;  negli 
Proc.  s,R.  Atti  dello  Beffo  S.R.C.  di  Napoli, non  mea 
& fcq^Z  che  di  Avellino  » fece  più  fuc  opportuno 
fu!.  16 1 . protette, di  non  doverli , nè  poterli  pregiu- 
li  Archiv.  dicare  con  tale  aggregazione  alle  ragioni 
Not^sèf'  dcirOriginaria  fua  Nobiltà;  quale  conlèr- 
viiio.  vano  tutt’ora  viva  alla  memoria dc’Pofteri 

colla  buona  corri  fpondenza  di  lettere  ami- 
chevoli colf  accennate  Catte  degli  Amo- 
retti , e de  gli  Amorini , i Signori  qu)  og- 
gi viventi . Ed  io  mi  attengo  dal  fame  piìi 
lunga  digrellione , e dal  recarne  per  indi- 
viduo i Diplomi,  Relcritti, Lctterc,Paten- 
ti,  & altri  molti  documenti, e Scritturerà 
•mediligentemente  riconottciute^nonctten- 
do  mio  Inttituto  trattar  di  Famiglie  > mà 
fola  fame  qualche  parola  per  incidenza. 
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C A P O XIII. 

Delle  Reliquie  venerande  della 
Cattedrale  d’ rivellino . 

' ' ' * * t . * 

• ” • * I , * . I , * 

E’ Ricca  quella  sì  nobile  Cattedrale 
delle  Reliquie  di  molti, e gran  Santi* 
che  vi  fi  confervano  nel  già  detto  Teforo 
difpofte  non  meno  in  dodici  Statue,  che  in 
cadette  , urne  , ed  oftenforj  in  più  forme, 
con  la  decenza,  ed  ornamento  polfibile . 

Stà  eziandio  provveduto  di  propria  Teforoco- 
fupellettile  abbondante  in  ogni  genere,  ™duf0rov~ 
di  cui  nelle  Solennità  rifplende  à maravi- 
glia la  facra  pompa  così  ad  ufo  de’ Cele- 
branti , come  ad  ornamento  dell*  Altare  : 

Vi  li  aggiugne  una  ragguardevole  quan- 
tità di  argento  lavorato  nobilmente  in  più 
lampane  , candelieri  di  varia  grandezza,; 
vali  di  fiori,  quali  in  frafche  ben  grandi , 
quali  in  fafci  ài  naturale  > Croce,  Carta  di 
Gloria  con  la  tabella  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni,  ed  ogn’altra  Cofa  deliderabile. 

In  maeftofa  Croce  di  argento, follenuta 
da  piè  magnifico,  con  puttini  à getto,fono  - . 

Zzz  2 in. 

» . 
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Sp  na  dd  incaftrate  le  ampolle  di  criftallo dì  Rocca, 
Kedenio-  nelle  quali  fi  adora  una  delle  fpine  della 
deiiVcro”  Corona  del  Redentore, con  un  pezzo  di  le- 
ce- gno  della  Santa  Croce  ; e fono  veramente 
Benefiche  Teforo  di  beneficenze , perche  portan- 
ad  Avelli-  dofi  in  proceflione  , ora  chiudono  , ,óra 
aprono  il  Cielo  alle  pioggie,  fecondo  il  bi- 
fogno  à gran  maraviglia. 

Del  Santo  Martire  Vefcovo  di  Antio- 
pe li  quia  di  ch*a  * e ^ Avellino  S.  Moderino,  antichif- 
s.Modcih-  fimo  Padrone  Primario(clel  cui  intero cor- 
no  v*cM.  pQ  ^ nQn  men  cjie  je»  pUQ-  compagni,  è oc- 
culto il  facro  depofito  in  quefta  Cattedra- 
le) vi  fono  la  cervice  , e la  mafcclla,coIlo- 
cate  nella  moderna  Statua  tutta  di  argen- 
to in  altezza  maggiore  del  mezzo  bufto^ed 
altre  offa  in  vago  oftenforio  pure  di  ar- 
gento,per  comodo  al  bacio  de’  Divoti. 
ss.Fìoren-  Delli  SS.  Fiorentino  Prete  , e Flaviano 
vigno mm.  Diacono  Martiri , Compagni  di  S.  Mode- 
rino , e con  elfo  Padroni  di  Avellino , fi 
confervano  alcune  olla  in  due  Statue  fimi* 
s Gcnn  giunti, cofirutte  in  parte  di  argento, 

v.c  m.  c Di  San  Gennaro  Vefcovo  , e Martire, 

””  glQ- 
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gloria  /ingoiare  del  Regno  , non  men  che 
di  Napoli,  e Benevento,  vi  è pure  un’ odo 
in  petto  alla  devotiffima  Statua  di  rame 
indorato  con  braccia;  e tetta  di  argento. 

- La  Statua  dell’invitto  Martire  San  Lo- 
renzo , con  tetta  di  argento  in  mezzo  bu- 
tto pur  di  rame  indorato  , hà  nel  petto  co- 
me un  giojello  di  crittallo, cinto  di  oro  ben 
lavorato , in  cui  vi  è carne  pingue , e fan- 
gue  congelato  del  Santo  , che  dai  primi 
Vcfpri  della  Fetta  per  tutta  l’Ottava  fi  ve- 
de in  moto , e difcioglimento . Quetta  Sta- 
tua fece  farla  a lue  fpefe  D.  Giulio  Cefare 
Offiero  Arciprete  , feconda  Dignità  del 
Capitolo,  al  quale  egli  trafmife  la  fua  ere- 
dità, col  pefo  difolennizzareogn’anno  la 
Fetta  di  quetto  gran  Santo . • 

Simigliale  Statua  vi  è della  Madre 
gloriofìttima  della  Madre  di  Dio, Sant’ An- 
na , con  un’ampolletta  nel  petto  piena  del 
di  lei  latte  purifiìmo  indurito , ma  bianco 
al  pari  di  ogni  latto  frefeo,  e corrente . 

Della  medefima  materia  > e lavoro  è la 
Statua  del  Santo  Martire, e Vefcovo  diSe- 
* ’ / ba- 


S.  Lorenz» 
M. 


S.Anna. 


S.  Biagio 
V.e  JVl. 
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bade  in  Armenia  S.  Biagio  con  la  Man* 
na,che  fi  raccoglie  dal  di  lui  Sacro  Corpo j 
di  cui  fi  pregia  la  Città  di  Maratea. 

Nè  qui  pollò  tacere, come  dopo  ie  defa* 
fazioni  accadute  alla  Città, cfua  Cattedra- 
le a cagion  di  più  guerre, e tremuoti, egli  è 
rifortoil  Teforo  allo  /lato  presete  per  ope- 
ra quali  all’ intutto  de’ Signori  Amoretti, 
fpecialmente  di  D.  Lodovico,  come  molto 
Zelanti  di  sì  inlìgni  Rcliquie,buona  par- 
te delle  quali  hannoeffimedefìmicon  ifpe- 
ciaiità  d’ impegno  ottenute  da  varj  luo- 
ghi , e per  loro  dono  gratuito  concedute 
al  TefoTo  lodato . * : 

Per  collocarle  con  la  più  phiufìbile  de- 
cenza fi  fotoe  coBrutte  a difegno  fpecial- 
mente del  sì  noto  Scultore  Lorenzo  Vac- 
caro  più  Statue  , e Reliquiarii  tutti  di  ar- 
gento nobilnrtente  lavorato,  come  fono.  ? 
s.Carlo  Ar.  La  Statua  di  S.Carlo  Borromeo  Cardi*- 
ov-diMi-  naie  ArciVefcovo  , e Gloria  di  Milano, 

la  00.  . / , ...  , 

di  cui  vi  è portione  dellavefte.  • 
s.  Filippo  - L’altra  di  S.  Filippo  Neri  Fondàtore 
,Tvicr’  della  Congregationede^PP.deirQratorio, 

~ “ che 
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che  in  petto  fa  vedere  parte  de*  Tuoi  pre- 
cordi^ della  camicia  tinta  di  /àngue. 

• . La  Statua  di  SGaetano  Tiene©*  Fonda- 
tare  de’  C hicrici  Regolari , qual  parimen- 
te in  petto  ha  una  parte  del  Piviale  , tra 
fiori  del  Aio  fepolcro . 

B.  Andrea  Avellino,  di  cui  A conferva  B.  Andrei 
un’o/Todel  cattato,  come  abbiamo  lunga-  Avcll‘nu" 
mente  favellato . 

La  Statua  di  S. Apollonia  V eM  con  in  s’ 
petto  la  mòia  propria  del  Tuo  Martirio. 

Sono  pure  di.  vaga  veduta  li  due  Reli- 
quia^ fregiati  con  ghirlande  di  fiori  al 
naturale, pure  diargento/oftenutidaben’ 
acconcio  Puttino. 

In  uno  di  etti  è un’  otto  di  San  Ciro  s,ClraNL- 
Medico,  Eremita,  c Martire,  il  cui  corpo 
confervaiì  nella  C h iefà.  del  Gesù  nuovo  di 
.Napoli , c fi  glorifica  dal  Signore  con*  fre- 
quenti  miracoli  di  ogni  Torta.  Il  P.France- 
•icodi  Geronimo  dellaCompagnia  di  Gesù 
è Promotore Zelanti/Emo-  della  divoÉio- 
ne  del  Santo,  ^abilitane  la  Fetta  nella  ter- 
zz  Domenica  di  ogni  Maggio  , con  appa- 
ra- 
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rato  firaordinario.emullca  à quattro  cori.1. 
b.gìo:  di  Nell’altro  fi  efporrà  la  Reliquia  del  Bea-- 

Avclhno.  tQ  Qiovanni  d’Avellino  dell’  Ordine  Se- 
rafico ,'  il  cui  corpo  ripofa  nell’ Umbria, 
come  fi  difie . 

E così  anche  le  due  urne  di  argento 
bianco  , & indorato  con  criftaili  fpeciofi 
da  ogni  lato.  ' . 

ss.Apoft.  In  una  fi  venerano  le  offa  de’SS.Barto- 
Banoio-  lomeo  , e Mattia  Apoftoli , che  furono 
Mattia,  chiufe  per  molti  anni  in  un’Arca  , quale 
'aprendoli  nel  i-&40.>dic  à vedere,  che  era- 
no Reliquie  di  quefii  Santi  con  una  carta 
pergamena  , in  cui  fi  lede  : Hac  flint  Re- 
liquide  Santi orum  Jpqftolorum  Bartbo - 
ibmai  , Matthiàe  4 fenza  faperfi  qual 
dia  dell’uno,  quale  dell’altro  Santo:  Nella 
•medefima  Arca  bensì  trovaronfì  alcune 
pietre  ,con  cui  fu  lapidato,  e fepellkoSàn 
Mattia  , dicendone  il  Natale:  Cui  invi- 


PC|tl fb  ^ dentes  Judai  cum  in  Concilio Jiaiuerunt. 
cap.  149/  * Duoque  tejies , qui  illum  accufaverant 
primo  in  ip/um  lapidea  miferunt . Qnos 
lapides  in  tejiimonium  fccum  petiit 

fe: 
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fe peltri  , Qui  dum  lapidar etur , fecuri  in 
capite  percujjus  SpiritumVEO  reddidit. 
Quelle  pietre  fi  eonfervan  altrove. 

; In  Urnafomigliante  fe  riporre  il  fa- 
detto  D.  Ludovico  il  Corpo  di  Sant’  A ron- 
zìo, da  altri  (limato  Sant’Antonio,  uno  de* 
dodici  Fratelli,  che  nella  Città  d’Adrume-» 
to  predo  Cartagine  nacquero  da  Bonifa- 
cio , e da  Tecla  Conforti  Cattolici  ; e di  là 
paflfati  nella  Puglia  circa  gli  anni  2 3 8-  im- 
perando Valeriano  furono  in  varj  luoghi 
coronati  di  martirio  . De*  quali  Antonio, 
Onorato,  Fortunato,  e Sabiniano  ottenne- 
ro la  Corona  in  Potenza  a 27.d’Agofto* 
E pare  che  tutti  quelli  quattro  SS.Fratelli, 
ò almeno  di  tutti  e quattro  ;rie  fiano  Reli- 
quie in  quell*  Urna  per  la  moltipHcità  del- 
le facre  Offa.  : 

Tre  altri  Fratelli  di  quelli  Settimo , 
Germano, e Felicilfimoticeveron  Ja  palma 
in  Venofaa  28.  del  medelìmo  Agofto. 

Tre  altri  Vitale, Sertòrio, e Rèpolìto  in 
Valiniano  8*29.  E i due  Donato  Prete  i e 
Felice  Suddiacono  in  Santiano  alli  30.  Tue- 

Aaaa  ti 
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Mar.Vip.in 
Catal.SS.  òi 
in  Chron. 
£ p.  Ben. 
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ti  e dodici  furono  feppelliti  ne*  luoghi  de* 
loro  martini  . Ma  da  Arechi  primo  a fard 
ungere  Redi  Benevento  , e coronare  da’ 
Vefcovi,  fi  fecero  trasferire  tutu  Corpi  di 
quelli  Santi  Fratelli  in  Benevento  a’  i f.  di 
Maggio  del  760. e ricollocarono  nella^ 
Chiefa  di  Santa  Sofia,  da  1 ui  compita  , con 
introdurvi  ad  abitare  in  Moni/lero,a  quel- 
la congiunto,  Religiofe  di  San  Benedetto. 

Come  fian  venute  le  Reliquie  di  S.  A- 
ronzio  in  Avellino  non  polliamo  dirlo, che 
per  antica  Tradizione:  tantoché  per  la  di 
lui  Divozione  gli  Avelline!!  antichi  avean 
eretta  a fua  gloria  una  Chiefa,  di  cui  fe  ne 
feoprirono  nel  pattato  fecolo  i veftigj  : e (è 
ne  conferva  la  memoria  in  una  contrada- 
delia  Città,  che  dicefi  SanfAronzio, 

V 

In  due  Reliquiarj  alci  con  i loro  piedi 
fono  le  Reliquie  di  più  Santi  Martiri, dono 
de*fudecci  Signori  Amoretti fingolarmente. 
II  Cranio  dì  San  Fclicillìmo  M.  E le  otta 
Di  Santa  Lucilla  M.  Di  S. Vittoria  M. 

Di  S.Onofrio  M.  . Di  S.PaolinoM. 

Vi  fono  più  altre  Statue  con  lcloroReli- 

quie 
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quie  molto  infigni . La  Statua  dell*  invitto  Statiamo 
M.San  Lorenzo  di  mezzo  bullo  di  Ramo  s!  Lorenzo. 


ciprigna  con  Tefla  d'argento , ha  nel  petto 
come  un  giojelló  di  Grilla  Ho  cinto  d*oro  bé 
lavorato,  ed  ivi  un’  ampolla  con  carne  pin- 
gue^ fange  cogelàto  del  Santo;che  da  i pri- 
mi Vefperi  della  Feda  del  Santo  fi  vede  in 
moto,  e difcioglimento:  e così  difciolto  fi 
conferva  per  tutta  l'Ottava.  Quella  Statua  d.  gìuI. 
fi  fe  a fpefe  di  D.Giulio  Cefare  Offiero,  Ar- Ccf  officro 
ciprete,  feconda  Dignità  del  Capitolo  . La 


di  cui  Pietà  di  ciò  non  contenta  lafciò  lega- 
to ben  pingue  per  celebrar  ogn*  anno  la- 


Feda  di  quedo  gran  Santo,  con  altre  fpefe» 
Per  folennizareleglorie  di  quedo  gran 
Lume  della  Chiefa  S.  Lorenzo , Francefco 


Antonio  Amoretti  Padre  del  Barone  Gio: 


Vincenzo , ed  Avolo  del  Marchclè,  e Fra- 
telli,  oggi  viventi  ,fe  rappnefcntare  una. 
Opera  nobiliflìma  del  di  lui  Martirio  : fic* 
come  fece  in  onore  di  altri  Santi  % impie- 
gandofempre  la  nobiltà  delie  fueMufeal 
fervigio  de’Servidi  DIO.  ’ 

Statua  foCnigliante  a quella  del  Santo 
Aaaa  . 2 - Mar- 
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Martire  Lorenzo  fi  è' quella  della  Madre* 
biatuadtS.  glorioffffìma  della  Madre  di  DIO,  S.Anna, 
con  al  petto  un’  ampolletta  piena  del  di  lei 
latte  puriffìmo  indurito,  ma  bianco  al  pari 
d’ogni  latte  frefco,e  corrente. 

Statua  di  s.  Della  medefim3  materia,  e lavoro  è la 
Gennaro.  5tatua  del  Santo  Vefcovo , e M.  gloria  An- 
golare di  Benevento, e di  Napoli  San  Gen» 
naro  confua  Reliquia  nel  petto. 

Altre  Reli-  * Oltre  alle  annoverate  Reliquie  fono 
suic-  nella  Cattedrale  medefimale  Reliquie  fe- 
guent»... 

Un  pezzo  di  pietra  della  Grotta  in  cui 
nacque  il  Salvatore. 

Un’altro  pezzo  della  pietra , in  cui  fe- 
dendo Noffra  Donna  afcoltò  una  Predica 
del  fuo  Figliuolo  divino. 

Grani  dell  Incenfo  da’SS.  Magi  offèrto 
al  Salvatore>Particella  della  velie  di  S.Gio- 
vanni l’Evangelifta.  ;V  ' Y ! - 

Reliquie  di  SanSilveffro  Papa. 
t Di  San  Martino  V efeovo. 

Di  S.Mercurio  M.di  Cappadocia. 

Di  S.Maurizio,  e Compagni  Martiri. 

Di  S.Nicandro  M.  Di 
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- : Di  S.Artemio  M. 

DiS.Gregorio  Vcfc.di  Nazianzo. 

Di  S. Ermolao  Prete. 

Di  S. Orofio  Vefcovo.  . 

Di  S.Eliano.  . ■ 

De’ SS.  Benedetto,  e Mauro  Abati. 

DiS.Deodato  Vefcovo,e  ConfefTore. 

Di  S.  Agata  Vergine , e Martire. 

Capelli  di  S. Margarita  Vergine, e Mart. 

De' dodici  SS.  Apolidi  in  un  Reliquia- 
rio , donativo  di  Monfignor  Vefcovo  Lan- 
f ranchi. 

Vi  fono  anche  la  gamba  di  S.  Fortu- 
nato M.  Parte  della  gamba  di  S.  Fauflo. 
Parte  del  Braccio  di  Santa  Concordia . Ed 
alcune  Oflà  de’SS.Oneflo,e  Prudenzia  MM. 
tutte  dono  deli*  llluDrrifs.  > e Reverendifs. 
Sig.  Ab.Arcidiacono  D.  Nicolò  Amoretti. 

Molte  altre  confufe  fe  ne  confervano  in 
altre  Scatcole,  e Calettine. 

Delle  Reliquie  finalmente  de’ Santi 
Fiorentino , e Flaviano , Compagni  di  San 
Moderino  ne  trasferì  buona  parte  in  No- 
la il  Vefcovo  d' Avellino  D.  Afcanio  AD 

■»  ~ T j 

ber- 
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tertin'.Ed  in  una  fua  Vifira  a quella  Catte- 
drale nell*  anno  i Sfó.  fi  fa  menzione  di 
molte  altre  Reliquie,  che  allora  vi  erano, 
ma  oggi  non  vi  fono,  parte  da  lui,  parte  da 
altri  trasferite  altrove. 

CAPO  XIV. 

De'FefcoviiClerOie  DioceJ ?,  che  tlluflrano 
la  Ch/efadiuA'velltno.  ■ 

IL  Vefcovo  di  Avellino  Abellinenfc  fi 
feri  (Te  ne'Regiftri  della  Camera  A pò- 
(lotica  fino  a*  tempi  di  Paolo  IL  da  cui  nel 
1466.  a*  9.  di  Maggio  gli  fu  aggiunta  la. 
Dicceli  di  Fricento , Città  antichifTima  de 
ciuvcr.  do  gFIrpini  ì che  da’  Longobardi  fu  detta  Fri- 
Amiq.  lui.  cent0.  ma  da  gli  Antichi  latini  ASculanum: 

onde  Plinio  deferivendo  i Popoli  de  gl’Ir- 
Piin.  1.  c.  pini  dice  : Hirpinmum  Colonia  mna 
i 1 • nerventum>Aufpit*ti*s  mutato  nomine, qua 

quondam  appellata  AAalvvtntumiAtcetla* 
nt,  A qa tliofih  AbtHinatUìiognomwt  Tro* 
' tròpi 
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tropi  &C.  e Tolomeo  : Vrbes  Hirpinorum 
funt  Aquiloni  a , Abelltnum , Azculanurn . 
Da  quella  Città  fi  gloria  di  trarre  la  Tua  ori- 
gine Vellejo  Patercolo,  che  fiorì  fiotto  Ti- 
berio Imperadore  , e ne  ficrive  : Ncque^r 
ego  verecundia  domestici  fangutnis  gloria 
quidquam,dum  rverum  refero  fub trabanti 
quippe  multum  M malti  Alagii  Attavi 
mei  i Aìculanenfis  tribuendum  efi  memo- 
ria, qui  Nepos  Decii,  magni  Campanorum 
\ Trincipis , celeberrimi , gr fideltjfimi  viri, 
tantamhoc  bello  ( ciò  è de'Marfi  ) Romania 
fidem  pra/lit , ut  cum  legione  quam  ipfe  in 
Hirpwis  confcripferat  Herculanum  fi- 
rn ul  cum  T.  Didio  caper  et  : Pompejos  cum 
Lucio  Sulla  oppugnar  et , Compfamque  oc - 
cuparet . 

Quando  fi  unì  da  Paolo  II. la  Chiefia. 
di  Fricento  all'  A velimele  ne  fu  eletto  Ve- 
ficovo  Battifta  Bonaventura.  Vero  è, che  da 
Giulio  II.  nel  1 5 1 o.fi  divifiero  di  bel  nuovo 
quelle  Chiefie , e fu  fatto  Veficovo  di  Fri- 
cento  GiorFrancefico  Serario,Nipote  di  Ga- 
briele Serario  Napoletano  Veficovo  deli’ 

una. 


Ptolom. 
Gcogr.l.  j. 


Turfel.ep. 

I.j. 

Velie;.  Pa- 
terc.l.z. 
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^ * una,  e dell’altra  Chiefa,  che  alla  dividono 
acconfentì . E fi  divife  nel  1520.  da  Leo- 
ne X.Nulla  però  di  manco  fi  determinò  da 
Leone  , che  il  Vefcovo , che  de’  due  fopra- 
vivelfe,  reflafle  Vefcovo  d’ambedue  le-» 

Chiefe , e così  fenz’ altra  mutazione  fono 

• • • # 

rimafte  unite  quelle  due  Chiefe  fino  al 
prefente  . E nelle  Bolle  Pontificie  fi  fcrive, 
£ftfc.  Abelltnenf.&  F requenttnenfìs. 

Uluftra  molto  la  Cattedra  d’AvelIino 
l'unione  co  quella  di  Friceto  : Dacché  que- 
lla Città  da  fe  fola  è molto  ragguardevo- 
le. Primieramente  per  rantichicà,e  nobil- 
tà fua , poiché  fi  annovera  tra  le  primarie. 
Città  de  gl’Irpini , e godè  della  libertà  di 
ciuycr.de->  Repubblica  : e fi  nota  dal  Cluverio  R.P. 
Antiq.  Irai.  JEculanenfium . Fu  onorata  nel  1137.  dal- 
la prefenza  di  Papa  Innocenzo  Il.e  dell’Im- 
perador  Lotario  , che  da  Fricento  paflàro- 
Petr. Biac.i.  no  a Melfi  : e l’afferma  Pier  Diacono,  che-» 

4-  chron.  vi  fu  prefente  col  fuo  Abate  Caffinefe. 

C afj  L i°7'Ed  il  Re  Manfredi  onorò  il  Vefcovo  di 
Fricento  col  titolo  , e poflelfo  della  Baro- 
nia di  Quintodecimo,  di  Mirabella,  e di 
Acquaputida  , cheinque’  tempi  erano  in 

fio- 
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fiore  . In  oltre  è molto  memoranda  quella 
Città  per  il  Tempio  antichufimo,  dedicato 
alla  Dea  Mefite,e  per  la  Grotta,ò  Voragine 
Anfento,  giacenti  nella  Valle  profonda  del 
Monte,  in  cui  forge  Fricento,  verfo  mezzo 
dì.  Tempio,  e Grotta  di  cui  fan  rimem- 
branza piu  Autori . Plinio  ne  fcrive:/«j  Piìn.  1 2. c. 
Htrpims  A w fanti  i D.  Mepbitisadem  lo - 93' 
cum,quem  qui  intr avere  moriuntur,  e Ci- 
cerone : Qitàm  funi  varia  terrarum gene*  Cic.dc  divì- 
r a >e x qutbtds  mortifera  qu&dam  parsefimt  nai' 
e fi  Amfantii  in  Htrpìnis.  Virgilio  con  no-  V'irg.fcn.y. 
bile  deferizione  ne  favella  così: 


F.jì  locus  Itali £ in  medio,  fnb  monti  bus  altis 
m Nobilis , & fama  multis  memoranti  in  oris: 

Ani f indi  valles  : denfts  butte  froniibtis  atrum 
Vrgct  utrumque  Utusucmons  » mcdìoqu:  fragola 
■ Dat  fonti  um  faxis , &tóto  vertice  Torrente  * 
Jlìc'fpecus  horrendum , & favi  fpiracula  Ditis 
r j WonRptntut , ruptoque  ingens  Acheronte  z mago  . 

Pefliferas  aperti  faùces  iqtieis  condita  Erynnis, 

• ' Invifum  Nttmen,  terras,  ceelumque  Icvabat. 

Che  fecondo  il  Caro  dice  in  nolìra  favella . 

t - * . ■.  .• .»  E ’ de  Pltalia  in  mcjgo,  ' L 

E de1  [noi  monti  una  famofa  Valle,  . 

Che  d'sitffinto  fi  dice:  ha  quinci,  e quindi  - 
Ofeurc  feive,  c tra  le  felve  un  fiume,  - - 
Che  per  .gran  [affi  rumoreggia , e cade . , 

- . E sì  rode  le  ripe , e le  fcofccnde , 

Che  fa  Jpelonca  orribile,  e vorago', 

Bbbb  On- 


/.nnibal. 
Caro.  J. 7. 
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Onde  {pira  Acberontef  e JDite  efaU. 

In  quejla  bua  l’odiofo  Numet 

De  U crudele , c Jpaventofa  Ariane, 

Gittofii  e disgombrò  l’eura  di  [opra. 

‘ Le  acque  di  quella  Grotta»  fono  fulfu- 
ree,  e nere,  ed  alzano  il  bollore  fino  a quat- 
tro palmi  a gran  fretta  ■:  la  terra  » che  1 e 
d'intorno, e falutevole  alle  pecore  , e fi  tra- 
fporta  perciò  in  piccoli  globi  nella  Puglia- 

Del  numero, e condizione  de  Vefcovi, ne 
foggiugneremo  dopo  quello  Capo  il  Cata- 
logo in  un'altro.  Diciamo  in  tato  del  Capi- 
v tolo,e Clero:  e prima  di  quel’o  della  Chiefa 


Avellinefe. 

Il  Capitolo  d*  Avellino  è molto  degno 
così  per  Tantichità,  traendo  la  fua  origina 
dal  tempo  fteflo  dell’erezione  della  Catte- 
drale,come  perle  rendite, e numero  de  Ca- 
nonici,quali  fin  daU’anoa  1 270.  di  mtl 
ordini  di  Presbiteri , Diaconi,  e Soddiaconi 
legeonfi  in  una  loro  Bolla , con  cui  ad  En- 
rico figlio  naturale  di  Aldoino  Filingiero 
Signore  della  Candida,coaferirono  un  bc- 
ExArch.  neficio  nelle  Chicle  dì  S.  Ange  o , e 

fhSca  S.  Pietro . Aveano  tra  di  loro  l’Oz.one,  ed 
Avelli».  - me- 


Digitized  by  Google 


Libro  ///:  , Caffo  X/l.  5$$ 

Eiezione  nelle  vacanze  > c buon  numero 
di  Ebdomodarj  , ©Iodati  pur  furano  di  fc*  Arch. 
deità  alla  S Sede  da  Gregorio  XII.  j in  fua.  Ardi. 
Bolla  a lor  favore  nel  14 1 1 .in  data  daGaeta. 

Ma  diflruttanel  i44o.dal  ReAlfonfo 
d’Aragona  Avellino,  come  fi  diffe, rimafero 
defolate  circa  trenta  Chiefe,  a molte  delle 
quali  erano  unici  Collegi»  di  Canonici  : e-/ 
quelli, ce  (Tate  per  tal  cagione  le  rendite-, 
furon  foppreflì  da  Eugenio  IV.e  Nicolò  V . 
lafciando  fedamente  quelli  della  Cattedra-» 
le, a cui  congruo  mantenimento  tu  aggiun- 
ta nel  1450.  da  Nicolò  V.l*  infigne  Badiiu 
Mitrata  di  S.Bencietto  di  Avellino  > enei 
14P  3 .le  Parrocchie  di  S.Eligio,di  S*Mercu-  chiv.  cano- 
rio,di  5. Lorenzo,  di  S.Pietro,  di  S. Andrea. , AvclUn^ 
di  S.  Luca, di  S.Germano,  dì  S.NicoJò.de’La- 
t ini , di'S.Nicolòde'Grecijcommefl&ne  bu 
cura  agli  Bconomi,amovibiii  della  Parroc- 
chia della  Cattedrale, 

Ma  ciò  non  ballando  a rimettere  il 
primiero  fplendore,  mancarono  gli  Ebdo- 
madarie gli  Canonici  fino  a circa  la  metà 
del  Secolo  decorfofl  ridufTero  a (olà  undi- 

Bbbb  2 ci, 
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ci, capo  de’quali  è TArcidiacono  prima  Di* 
gnità,cui  fegue  TArciprece  fenza  cura,  due 
Primiceri!, e fecce  Canonici , alti  quali  dall’ 
Abate  Michele  Giuffiniani  Nobile  Geno- 
vefe  de’Sign.di  Sciogli*  or  Primicerio  dello 
Hello  Capitolo  fotto  Monfig.Vefcovo.Giu- 
ftiniani  fuo  Zio, li  promoflè  l’aggiuta,come 
fegul  di  altri  lei  : e nel  principio  del  presete 
Secolo  ne  fono  flati  eretti  altri  fette  dall* 
odierno  ll!ufl:riffirno,eReverendiffirno  Ar- 
cidiacono Abate  D.Nicolò  Amoretti,  tffi- 
caciffimo  in  promuovere  lo  fplendore  del. 
la  fua  Chiefa  per  la  fua  ben  conofciuta  Pie- 
tà, Letteratura  , ed  Autorità  nella  lunga- 
Regenza  della  Chiefa  medefima  in  ufficio 
di  Vicario  in  due  Sedi  vacanti , ed  in  due^ 
piene, governando  anche  la  Chiefa  di  Fri- 
cento  : ed  in  altre  varie  cariche  di  Giudice 
di  AfTe(Tore,di  Confultore,  di  Delegato  in 
Napoli,dove  l*Eminentifs.Cardin.  Arcive- 
fcovo Pignateili  l’ha  Deputato  Giudice-* 
Confulente  nelle  Congregazioni  di  Caufe 
Civili, e Criminali,  ed  in  Roma  dove  ha- 
dati  faggi  ben  degni  del  fuo  valore  5 di  cui 

g°- 
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goderà  fra  poco  la  Repubblica  degli  Eru- 
diti nelle  Stampe,d’opere  erudiciflfìme>ghe 
ha  per  la  mano,  ; ■ . 

La  Canonica  dunque  prefence,fe  benJ 
compofia  di  24.  nondimeno  ha  tredici  Ca- 
nonici aggiunti, tutti  de]urepatronatus  de’ 
Luoghi  pii, e delle  Famiglie, che  hano  dato 
i fondi  per  le  rendite  covenevoli,  e fepara- 
te,e  quelli  non  hanno  alcuna  parte,  nè  voto 
negli  atti  del  Capitolo, che  tutto  viene  uni- 
camece  rapprefentato  dalli  foli  preaccenna, 
ti  undici  di  libera  collazione, quali  divido!! 
gli  emolumenti,  e malTa  comune  inegual- 
mente fecondo  1*  immemorabile  legge-* 
riapprovata  dalla  Sac.  Congregazione  del 
Concilio, a’27.  Luglio  1697*  ed  in  fegno 
delle  incorporate  Parrocchie,  ritengono  il 
j usfunerts,  delie  oblazioni , benedizione 
de'cibi  pafcali,ed  altre  prerogative  : e fo 
benecederono  il  Padronato  della  Parroc- 
chia dell’Atripalda  nel  158/.  come  dicem- 
mo,ritennero  la  Parrocchia  di  S.  Silveflro 
nel  Cafale  de’Cefinali,  e d'altri , alli  quali 
ultimamente  fi -è  aggiunto  quello  della- 

Chie- 
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Chicfa  diS-Gennaro > e Canonicato  nelhu 
Cattedrale  per  opera  concezione , ed  ele- 
zione del  poco  fa  iodato  Signor  Àrcidiaco* 
no  Amoretti. 

Tutti  poi  i Canonici  fudetti  con  bau 
oumerofo  Clero  fogliono  ragunarfi  iru 
giorni  ftabiliti  a varie  occupazioni  di  Spi- 
rito in  una  Congreg  asiane  nominata  Y Ex- 
tra Capitolo. 

Dal  Clerq  paflando  alla  Piocefitdiciam 
prima  di  quella  di  Avellino»  indi  di  quella 
di  Friceto,già  pur  dei  Vefcoyo  Avellinefe. 

Nella  fola  Citta  d’ A veliino  ha  fotto  la 
fug  cura  il  Vefcovo  da  dieci  mila  Anime  in 
circa.  Clero  Secolare  ben  numerofo.  Re- 
golari poi  di  S.  Domenico)  di  S-  Fr-ancefco» 
Conventuali,  e Cappuccini  di  S.  Agoftino, 
di  S Giovan  di  DIO,  di  Monte  Verdine,  di 

Camaldolefi.Un  Moniflero  ragguardevole 
di  Monache, ed  un  Corvfetvatorio  di  Vergi» 
ni:a  cui  fi  pqfiono  aggiugnere  dieci  Confra- 
ternite j e di  tutti  fi  dirà  a fuq  luogo  favel- 
lando delle  loro  Chiefftficcome  già  fi  è det- 
to in  parte  de’Francefcani,  di  cui  refia  a di- 
re 


Digitized  by  Google 


Libro  Itt.  Capo  XIV.  567 
re  della  Chiefa,e  Convento  de’Cappuccini. 

Ufcendo  poi  dalia  Città  fi  dilata  que- 
lla Diocefi  foVia  22.Terrc,ò  Cartelli.  Que- 
ilifono*  • 

1.  Atripalda  . Celebre  per  il  Santuario  Assida. 
de’Santi  Mart  ri  , di  cui  fi  difle  nel  primo 

libro . Per  le  Arti  fegnalate  nel  lavorio  del 

ferro,  del  rame  , della  carta , delle  pannine 

« 

d ogni  forte . Per  il  Mercato  nel  Giovedì 
degni  Settimana . Ove  fi  fa  gran  vendica, 
di  formaggio  fingolarmente,  e nel  Carno- 
vale di  Porci, da  più  Provincie  mandati.  Di 
vantaggio  vi  fono  due  Fiere  affai  rinomate 
d-  ogni  forte  di  befiiami  nella  Fella  di  S. 

Marco,  e della  Madonna  delle  Grazie  a 2. 
di  Luglio.  La  di  cui  Giurisdizione  è del 
Sindaco . Quivi  è nella  Chief3  di  Sant’  Ip- 
polito Collegio  affai  ragguardevole  di  Ca- 
nonici . Tre  Conventi  di  Regolari, d’Ago- 
ftiniani , di  Domenicani  , di  Alcancarini. 

Un  Confervarorio  di  Donzelle  : e molto 
Confraternite. 

2.  Monteforte  benaccafato  > e popolato  Momcfo.cc 
con  Convento  de*  PP.  Domenicani  coiu 

Ofpe- 
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Ofpedale  ben  comodo , con  numerofo  , 
ricco  Collegio}  de*quali  l*Arcipreteje*l  Pri- 
micerio fono  Curati  di  due  Parrocchie. 

3.  Sommonte,defo!ato  nel  1 1 3^.  dal  Re 
Rogero,  e poi  riftorato.Fu  ricovero  di  paf- 
faggio  del  Re  Renato  , ufcicoda  Napoli 
con  poca  gente  , per  ifchivar  le  forze  del 
Re  Alfonzo  nel  1436.  ed  era  allor  pofledu- 
to  da  Ottino  Caracciolo  Conte  di  Nicaflro. 
Beiiab.Rag.  4.  Capriglia,  che  propiamente  dicefi  Ca- 
O]  nghaV’  ra  ^e>  Sepolcri  de*  Nobili 

A vellinefi , che  in  quello  luogo  piantaro- 
no . Onde  nella  Chiefa  maggiore  di  quello 
Cartello  fi  vede  una  lapida  non  intera>ov’è 
fcolpito  un’  Uomo  ,con  un  Giovinetto  to- 
gati , e vi  fi  fc orge  mancante  un’altra  Effi- 
gie, edifotto  vi  fono  quelli  caratteri  CA- 
R A PULA:  a cui  aggiunfero  quei  del  Paefe 
Patria  rii  1 6.  F uìt  inventa  Campigli  a.  Qui 

i soiuiv.  gjufl-a  il  Forelli  nacque  Paolo  IV.  Caraffa- 
Fondatore  infieme  con  San  Gaetano  de* 
Teatini,  che  morì  nel  15/9  a 1 B.d’Agorto. 

5.  Montefredano,con  tre  Parrocchie, o 
CoUegiata  di  Canonici  . 

6.  Pian 
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6.  Pian  Dardano , che  da  chi  fi  dice  Dsr* 

ficato  da  un  tal  Dardano  Aveliinefe,da  chi 

dal  celebre  Dardano,  che  dall'Italia  pafsò  a 
fondar  il  RegnoTrojano.  Oggi  Baronia  de* 

Sign.  A moretti:  vi  fi  lavora  del  ferro,e  della 
polverere  vi  fono  ottimiMolini  per  ilgrano. 

7.  Prata.  Bruciata  da  Rogero  nel  n 34- Piata, 
poi  rifiorata. Vi  è Monifierodi  MonteVer- 
gine.  Ora  Grancia,come  dicono,  della  Ba- 
dia di  Monte  Falcione. 

8.  Serra.9.S.Barbato.io  Manicatati  con  Serra s.Bar~ 
Collegio  di  Canonici  .11,  Candida:  anche  candid*"" 
con  Collegio  di  Canonici , alcuni  de’quali 

fono  di  Nomina  Regia  . B vi  è Convento 
de’PP.  Agofiiniani , e Badìa  di  Monte  Ver- 
gine. Arricchita  di  fabbriche,  e di  rendite, 
dalla  Conceda  d’AvellinoD.  Maria  Cardo- 
nanel  iyo9.come  dall’Epitaffio  fu  la  porta 
dell’ifieflo  Moniftero  fi  vede. 

12.  S.Potito  , ov’ è infigne  Reliquia  di  s.Potiro. 
quello  Santo  Fanciullo , prodigiofo  Marci- 
re,ed  Apoftolojcome  fi  vede  nella  Tua  Vita 
mirabile.il  di  lui  Corpo  è in  Tricarico  Cit- 
tadella Puglia  . Ed  in  Napoli  in  unMoni- 
ftero  Ncbiliffimo  di  Sacre  Vergini  del  Tuo 

Cccc  Nome 
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' Nome  intitolato  , vi  è un  Tuo  Braccio.  . 
ParoJifi.Sai.  13.  Parolifi.  14.,  Safza.  15. Sorbo,  ove, 
^a.Sorbo.  (j  fa  de|  faje>  della  carta  : e prima  vi  fi  lavo- 
ra  va  del  ferro.  Vi  è Convento  de’PP.  di 


S.Agofiino  fopprefso. 

s.Stcf.ofpc.  | 6,  Santo  Stefano, 
titil*  Belhz-  •«  « ■ . « « 11 

zi , Avello,  Bellizzi.  1 9.  Ayelio. 


17.  Ofpedale. 
20.  Tavernole. 


LZcrvCe  Cefinale.  zz.Picarelli. 
iinalc.Pjca-  , . . 

iciii.  La  Diocefi  poi  di  Fncento  ha  ella 


18. 

21. 

IOj 


dìocc/ì di  Città  la  fua  Cattedrale  , dedicata  al  fuo 
inccmo.  5antoyefcovo  San  Marciano  , ch’è  fuo 


principal  Protettore , Greco  di  Nazione, 
ordinato  da  S. Leone  Papa  nel  44 1 . donde^ 
s.Marcìano fi  vede  l’antichità  di  quella  Sede.  E que- 
«StodlFri*ft°  Santo  molto  glorificato  dal  Signore, 
fpecialmente  nel  difcacciar  i Demonj  da- 
gli oflelfi . Ivi  di  quello  Santo  fi  venera  la 
Telia,  il  retto  del  Corpo  fu  trasferito  da- 
Orfo  Vefcovo  Beneventano  , nella  fua  Me- 


tropolitana di  Benevento, ove  fottol’Altar 
Maflìmo  fi  ripofa  . Ha  quella  Chiefa  tutt’i 
pregi  di  Cattedrale.  Officiata  cotidiana- 
mente  dal  fuo  Capitolo , comporto  di  die- 
ce,  de’quali  fono  tre  Dignità,  Arcidiacono, 
Arciprete,  ePrimicerio.  Vi  fi  celebra  il 

‘ Si- 
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Sinodo  a'i4.di  Giugno.  A tempo  di  Sede. 

vacante , quello  Capitolo  ha  la  Tua  Giurif* 
dizione  di  eliggerfi  Vicario  Capitolare,  fé- 
parato  da  quei  d’Avellino. 

Quella  Città, come  dicemmo,  e raffer- 
ma ilCIuverio,  dicevafi,  prima  de*  Longo- 
bardi in  Italia  ».  Eculano , ed  Eclano . E col 
Titolo  di  Vefcovo  EculanojSÌ  nota  Giulia- 
no Vefcovo  di  quella  Citta»  ordinato  da. 

Papa Innocenzo  nel4i6.  e cosi  deve  in-Garncr.  p. 
tenderfi  il  Garnerio,  che  ne  favella.  c,,<5’ 

- A quella  Diocefi  fi  appartiene  Qjjin-  Quintodc- 
todecimo  : che  prima  era  Citta  molto  illu* cini 
lire:  vint3 , ò ampliata  da  Decio  il  Terzo, 
nipote  del  Primo,  e figliuolo  del  Secondo, 
dopo  la  Vittoria, ottenuta  ne'campi  di  Ta- 
ranto di  Pirro  Re  degli  Epiroti:de’quali  tre 
Decii  fa  ricordo  Tullio , dicendo  : Si  morte  cic.Tufc.i. 
Vita finir etur  , non  cum  latinis  P a: er  De - 
c'tus  decertatus  , Ftlius  cum  Hctrufcis , 
cum  Pyrro  J^epos  fe  bofttum  ielis  objecif- 
fent . Quelli  dinominò  Quinto  Decimo 
dal  fuo  Nome  Quinto  Decio  . Se  puro 
non  fia  vero  , che  cosi  fu  detta  dall'  efler 

Cccc  2 Ella 
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Ella  Città  1 5.  miglia  lungi  da  Benevento. 
Tutto  ciòlafciò  fcritto  l’Anonimo  Longo- 
bardi; dicendo,  che  l'Imperador  Collante 
Anonym.in nel  66$  . là  echeggiata  quali  tuttala  Puglia, 
Mac  uni'*’  e incera  spiantata  , Òmnt  ode  cimurri  eft 
profeótus  . Qu&CivitaSifive  quod  QA)e- 
cius  e am  fibi  viclricibus  armis  fìibyAga- 
viti  oh  fignum  V / dori  a , QDccimum  et 
nome n impofuit : feu,quod  oculis  patet , e b 
quod  quindecim  milltbus  pajfuum  à Bene - 
vento  à parte  Aurora  dinofcitur  con  fottu- 
ta, Quintodecimum  e fi  appellata  E fegue 
a dirne  della  numerofa  Popolazione,  delle 
ricchezze , delle  delizie , dell’amenità  de' 
Tuoi  campi,  per  cui  Collante  la  volle  fua_- 
E perche  ella  non  avvezza  a giogo  gli reli- 
Uè,  fu  da  lui  efpugnata,e  ridotta  alla  fua  ub- 
bidienza . Ed  allora  lTmperadore  a ren- 
detela benevola  le  fe  il  dono  del  Corpo  di 
Corpo  di  s.  s. Mercurio  Martire  di  Cefarea  di  Cappa- 

Mercur.  da  < r-  - 1 i*  r\* 

Quimod.  a dacia,  che  lecoavea  . E quello  lacro  Di- 
Bcncv’  'polito  nel  768.  fu  trasferito  in  Benevento 
nella  Chiefa  diS.Sofia  da  Davide  Vefcovo, 
e da  Arechi  U.Principe  di  quella  Città. 

Ebbe 
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Ebbe  Quintodeciino  il  fuo  Vefcovo.’ 

E nei  959.ru  da  GiorXllI.SommoPoncefice  Mar.  vipe. 
dato  per  Soflfraganeo  a quel  di  Benevento.  ££££01^ 
E fino  al  10^4.  fe  ne  ritrova  ìnemoria  nel- 
le Bolle  de’  Pontefici  . Fu  onorata  la  Tua- 
Cattedrale  da  più  altri  Corpi  di  Santi;  fin- 
golarmente  di  tre  Santi  Tuoi  Velcovi,come 
fi  legge  nella  Vita  di  S.  Prifco  Eremita-, 
fcritta  in  pergamena  , e fi  conferva  nellcL. 

Chiefa  Maggiore  di  Mirabella.  Fu  deftrut- 
ta  finalmente  quella  Città  , e mancò  il  fuo 
Vefcovato,eia  fua  Diocefi  fu  fottopofia- 
al  Vefcovo  di  Fricento. 

Dalle  rovine  di  Quintodecimo  fug- 
gendo alcuni  fuoi  Abitanti,  fondarono  un  Acqua  pu. 
miglio  lontana  la  Terra  , che  chiamarono tlda- 
Acqua  putida,  ò Acquaputediana,  di  cui  fi 
ritrova  memoria  ne’  Regillri  Regii  del  Rcg.Rcg. 
13  22.  Ed  anche  ne  fa  menzione  il  Pifano.  Bar- 

Quefta  in  decorfo  di  tempo  fu  abbando- Ìho,‘ p'^an- 
— , ,r  • . . • • . . . , 1-i.Contor. 

nata  da  luoi  Abitanti,  a cui  piacque  in  luo-  p.2.fru.Xl. 
go  del  medefimo  tenitorio  edificar  Mira- Mirabella, 
bella , Terra  che  oggi  è in  piedi . Così  la 
differo  al  parer  d’ alcuni  per  le  molte  ma- 

ra- 
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Ambrof.  faviglìofe  guerre, ne*  fuoi  confini  feguito» 

Leon,  in  hi.  qUafi  Mira  Bella . 

flor.  Nolan.  ^ r 

Fuori  di  Fncento  prelentemente  com- 
pongono la  fua  Diocefi  alcuni  Calali,  dzu 
pochi  anni  edificati  col  Nome  di  Stormo : 
molto  popolati.-ed  undici  alcriLuoghi:Que- 
fti  fono: 

Gcfuaitio.  I.  Gefualdo  Con  due  Collegiate,  una  di 
S.Nicolò,  Taltra  di  S. Antonino  , ambedue, 
con  Curato.  Ha  in  oltre  il  Convento  de’ 
FP.Domenicani , della  Congregazione  de* 
Gavoti:de*Frati  Cappuccini  : de’Monaci 
Celerini  con  Titolo  di  Badìa. 

G rottame.  2.  Grottamenarda  con  due  Collegj , C-» 
fuoi  Curati  l*uno  di  S.Maria , di  S. Michele 
Arcangelo  l*altro.  Vi  fono  , ma  fofpefi, 
Conventi  diDomenicani,e  di  Carmelitani. 

Mirabella.  3 . Mirabella  con  fua  Collegiata , e Con- 
vento di  S.Francefco  de'Frati  Conventuali; 

Fontana.,  4.  Fontanarofa  con  due  Curati,  e Chiefa 
rofa*  Recettizia. 

Taunfi.  7.  Taurafi  col  fuo  Collegio  , e Convento 
di  Domenicani. 


'S.Angclo. 
Locodano. 
S,  Mango . 


6.  Sant’Angelo  all’ Efca.  7. 
8.  S.Mango. 


Lccofsano. 
9.  Fa- 


? 
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9.  Paterno  con  Convento  foppretto  de' Paterno. 
Francefoani. 

10.  Villamaina:  ove  fono  Bagni  in  uru  viiiamaina 
Fonte  , che  per  il  Tuo  Sito  è miracolo  di 
Natura . Vedefì  la  fua  Acqua  in  tutti  i gior-  Su0  Bugno 
ni  della  Settimana  immonda,  nel  Sabato  da  Muablls:' 
se  medefima  fi  purga, e così  tutto  quel  gior- 
no fi  conferva  purifiìma:  onde  vien  detto 

dal  Poeta  tal  Fonte  Sacro, e Santo . E giova 
alla  cura  di  molte  infermità.  A quello  Fon- 
te è vicina  una  Spelonca  orribile  lunga, co» 
me  dicefi, per  miglia:  nè  veruno  ha  potuto 
molto  in  etta  innoltrarfi. 

1 1.  Rocca  S.  Felice . Quivi  in  una  Pitti-  Rocca  s. 
de  di  legno  foderata  di  tela  all’antica , che  Fchcc‘ 

Ila  racchiufa  in  Oftenforio  di  Vetro  sfi- 
nimenti d'oro,  e d'argento  fi  venera  1’Oftia  oftia  facra 
Sacra, che  da  400.  anni  in  circa  vomitò  uru  da  4°°‘ an' 

• • ni* 

disgraziato  di  Nome  Piolo  : dopo  averlo 
ettratto  i Demonj  dalla  Sepoltura  di  quella 
Parrocchia  , e chiamato  il  dì  vegnente  il 
Parroco  a ricevere  la  benedetta  Oftia  nel- 
la Piflide  fudetta,come  quegli  fece , ed  etti 
ne  portarono  via  il  cadavero . NeH'Otten- 
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Torio  medelìmo  è una  Spina  dei  Salvatore. 

Quandi  facendo  il  computo  deiruna,e 
dell'  altra  Diocefi  foggetra  al  Vefcovo 
d 'Avellino . Sono  in  effe  Cattedrali  1.  Col- 
legiate io.  e Parrocchiali  40.  quali  tutte 
Rccettizie. 

Monti  di  Pietà,Ofpedali»Confraterni- 
re  in  gran  numero . Beneficj  ben  molti  de’ 
Semplici,quali  liberi,quali  Padronaci.Con- 
venri,eMonifferi  tanto  di  Religiofi, quanto 
di Religiofe  ben  molti,  di  cui  abbiamo  in 
parte  favellato  , in  parte  ne  diremo  più 
avanti.E  circa  a 40.mila  A nime. 

CAPO  XV. 

Catalogo  de' V e/covi  della  Chi  e fa 
d*  oAvellino. 

I.  T)  Rimo  Vefcovo  di  Avellino  fu 

A San  Sabino  , nato  circa  gli  anni 

34-di  Crifloie  battezzato , ed  ordinato  Ve- 
fcovo di  Avellino  daS.  Pietro  circa  gli  an- 
ni del  Signore  68.  Fu  martirizatoin  Avel- 
lino fua  Patria  circa  gli  anni  di  N.S.i  14. 

II.  Vefcovo  N.  N-  fapendofi  dal  Vefco- 
vo Rogero,che  Sant’Aleffàndro  fu  il  III. Ve- 

feo- 
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fcovo:  onde  è di  meftieri,  che  vi  fia  (lato  il 
Secondo.  Ma  non  fé  ne  fa  altro. 

III.  Vefcovo  Sant*  Aledandro  nato  in-.  Vcdi  ^ , 
Avellino  circa  gli  anni  di  Crido  9o.e  Mar-  1.  c.  8. 
tirizatoin  Roma  nell'anno  di  Grido  154.0 
di  Antonino  Imper.if. a 21.  di  Settembre. 

! IV*  Vefcovo  San  Modellino , nato  in1 
Antiochia,  non  fi  fa  il  tempo  precifo.  Mar-*  7* 

tirizatoda  Diocleziano  % e da  Maflìmiano. 

4 - 

Morto  poi  in  pace  nell’anno  di  Grido  3 o iib.i.c.8. 
come  dicemmo.’ 

V.  Timoteo,  che  nell'  anno  di  Crido 

499.  afiìdè  a’  Concili!  Romani  folto  Sim- 
maco Sommo  Pontefice.  ■ qui 

VI.  > Sanc'Ormifda  , nato  in  Venafro, 
Cardinale,  e Vefcovo  d’Àvellino,  dopo  Ti-  Vcd- 
meteo  fino  all’anno  5i^..quando  fuccedca  ,?8o.  fsz. 
S.Simmaco  nel  Ponteficato.  Morì  nell'anno  41 

f 2^.di  Crido.  -Vv  ■'!  .1  . X 

VII.  SanSilverio  , fucceduto  ad  Or» 

mifda,  eletto  Pontefice  nel  5 1.4.  Governò 
Avellino  ò fino  al  f 27.0  fino  al;3  6.quanw 
do  fu  affunto  al  Ponteficato  , come  fi  didc- 
nella  fila  Vita,  • • •••  "v...  ••  : .'iib.j.c.4. 

Dddd  Vili. 

■é 
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; <V1II.  Giovanni , detto  circa  ii.  1.124. 
morto  circa  il  n 3 1.  - . 

wriiX.  : Kobertòjdetto nel  11  *1.  . 

.1  . • . “ <!  ' 

a .»  • X;  : Guglielmo  detto  nel  1 i66.in  cir- 
ca. Morto  circa  1 189.  : . 

.XIì  Rogero  nel  fonteficato  d’Onorio 
) .jj  , XIì..  eletto  circa  ilv'i  219.  Morto  circa  il 

I 2 $ I • * 1 - • - . t '■  ■ ' ■ . . . . in. 

. • XIì;  Jacopo  » che  rinunciò  alCleiaenr 

XIII.  Giovanni , eletto  da  Clemen? 
tcjV#  vS<  «.e-;.  ; I . •/ 

i.  XIV>.  Leonardo  Archfdiacono  della- 

^ 1 

* (leda  Cattedrale  di  Avellino,  eletto  nell* 
anno  1231.  rinunciò.  :fotto  Nicolò  IV. 


ii 


i 


i]XV.;  Benedetto  ,Vefcòvo  di  BiCic* 
cia; , eletto  da  NicolòIV*  nel  1288-  a 20.  d; 
Aprile  é.n 


XVI.  Francefco  Vefcovo  Terracin. 
eletto  da  Bonifacio  ■ Vili.  nel  .1295. 
d’:  Aprile Morto  nel  1310..,  fede  an- 


ni If » >1  ì | . n;;il  u V ^ ' ■ v • ’ . • ' : 1 , 

. . XVIL  r;  Gottifredo  del  Tufo  da  Vefco- 
.«  •.  vo  altrove  pattato  al  Vefcovato  d’Ayellino 

1117  L l : ; • nel 
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nel  *3  io.  a id  di  Febbraio  , rinunciò  nel 
13  :6  fedèanni  6. in  Avellino.  “ì  ; T 
XVI IL  Francefco  Natibene  Agofti- 
niano»rinunciòneI  i3  2(f.  .,"1  -i  •/ 

XIX.  Nicolò  Vefcovo  Olonr,  eletto 

per  Avellino  nel  1334.  a 27*  di  Giugno. 
Mortonel  r 3 f5.fedè anni. 17.;.  ! * • ’J-i 

XX.  Raimondo  Francefcano  , eletto 
da  Clemente  Vl.i  37  t.Grugno  27. 

- XXL  Nicoiò,  cicerone  1 i374vincnr* 
ca.  Morto  nel  1 391. 

- XXII.  Matteo  Rettore  , eletto  nel 
1 39r. Marzo, T.Mortoforto  Martino  V.  ;<a 
XXII I.  Francefco  Palombo  Benedica 

tino  , eletto  da  Marrino  V.nel  142  3.  Otto- 
bre 2 9. Morto  nel  143  i.fedè  anni  8.  . s.i 

,XXIV.  Faccio  Canonico  da  Niccotò 
V.F43  2.  Gennaro  jo.  Morto  nel  146^.  ledè 
annrj^.*~  l jim  L>:i  OéV.l'j^Ìjn 

Quindi  feguono  i Vefcovi  d’Aveiliiaò. 
infieme,e  di  Fricerìtò,utiiticfa  Paolo  IL*  9, 


di  Maggio  nel  1456.  : i •«•:::  !:,-v  ::‘ìy:’\ 

XXV r Batnfta  i Bonaventura  V altri 


Ventura , Napolirano  Vefcbvo.tìì  Fricento 

Dddd  2 da 


Digitized  by  Google 


y8o  A sellino  Illulìrato  da  SS.  £fc. 
da  Paolo  li.  rtel  i4$6.  a 9.  Maggio  . Morto 
nel  1^9  2.fedè  anni  26. 

XXVI.  Antonio  Pirro  da  Bari  Vefco- 
vo  di  Caftellaneta  1491.  Ottobre  8-  Morto 
nel  150 3. ledè  anni  1 1. 

XXVII.  Bernardo:  Carvagial  Card, 
eletto  nel  1503.  Luglio28.  non  fi  fa  la* 
morte.,  . >•  ••  ■>«.  . 

XXVIII  Antonio  Caro  da  Bari, eletto 
nel  tìoj,-  cambiò  1507.  con  la  Chiefa  di 
Nardo.  . r - • : 

XXIX.  . Gabriello  Settario  Napolita- 
no Vefcovo  di  Nardo, eletto  nel  1 f 07.  Ot- 
tobre 2<S.Nonfifa  la  morte. 

XXX.  GiorFrancefco  Settario  Napoli- 

tano,eletto  da  Giulio  linei  ij’io.Febr.  11. 
Morto  nel  iji  tf.fedè  anni  6.  [ . , 

■i;  XXXI.  Fr.  Angelo  Madrigana  Mila- 
nefe, eletto  nel  ijió.Agofto  8. altro  noru 
fi  nota.  > * ' 

. XXXII.  Silvio  Mefialia  Milanefe  Ci- 
ilerciefe,elettoda  Leone  X.nel  1 f 20.  Mar- 
io^ 8*Morto  nel  .1  Jr.44.fede  anni  24..  •: 

? XXXIII.  Gio:  Girolamo  Albertim 

1.  : Nobi- 
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Nobile  Nolano  , Prefidente  della  Regia^ 

Camera  nel  1541. eletto  Vefcovo  cT  Avelli- 
no, e nel  15^2. Regente  della  Reai  Cancel- 
larla, cosi  Rimato  dal  Gloriofi/fimo  Carlo 
V.  » e da  Filippo  II. , che  quattro  volte  fu 
chiamato  in  Ifpagna  a regolare  ,e  determi- 
nare gl*  affari  della  Monarchia  , oltre  all* 
eflfere  Rato  eletto  nel  1552*  General  deli* 

Efercito , che  ufcì  di  Regno  fopra  Sanefir  . 

XXXIV.  r Bartolomeo  della  Queva. 
Spagnuolo  Cardinale, eletto  nel  1548.  Set-  bunai.p.j. 
tembre  12.  rinunciònel  1749.  fède  mefi/«  p,l8*>‘ 
giorni  28.  : -,  w /v. ; >*  . t 

- XXXV.  ."  Afcanio  Albertinl  Nolano, 
eletto  nel  1^49.  Maggio  . io.  Morto  nel 
i;8o.  ' . ..  . • • 1 •••..'»  r . ’ « *•: • ; 

■ XXXVI.  Pier  Antonio  Vicedomini 
Vefcovo, non  Ci  nota  di  quale  Chiefa , elet- 
to per  Avellino  nel  iy8o.  Nav.4.  Morto 
neri  f 91. fede  anni  1 1.  . , 

'•  XXXVII.  Fulvio  Pa {ferini  da  Corto- 
na, eletto  nel  1591.  Maggio.  21.  nel  1/99, 
mutò,  fedè  in  Avellino  anni  8.  .V  ; , : 

XXXVIII.  Tqmmafo  VannueciNt*- 

bile 
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bile  da  Cortona  detto  nel  1599-  Matzo* 
2i. Morto  nel  i6o9.Maggjoj.  ! 

XXXIX.  Muzio  Cinquino  Nobile, 
da  Plfa  Canonico;  eletto  nei  ióop.  Giugno; 
ió. rinunciò  nel  io'zA  V?  : • Y 

XL.  Bartolomeo  Giuftinùni  Genove- 
fe  de  Signori  di  Scio  » detto  da  .Urbano 
VIII.net  i6ió.  Febraro  9. Morto  nel  1653.. 
Maggia  1. 

1 •:  XU  Torenza  Pollicino  Nobile  da^ 

• 1 Bologna, nacque  nel  1 ^.Canonico, detto 
da  Innoceozio  X.  nel  1653.  Morto  nel 
1 6/<5.  Ottobre  16'.  .,?/ 

XUi;  : Tommafo  Brancaccio  Cava- 
liere Napolitano,  Prelato  Dooreftico  di  PP. 
AlefTandro  VJJ.poi  trasferito  alla  Chiefa  di 
Nardo, fon  data,  come  fi  ha  per  Tradizione, 
dal  Principe  de  gli  Apolidi  S.  Pietro,  quan- 
do fondò  quella  di  Taranto*-..  ! 

XLlU.  Gio.  Battifta  Lanfranchi  No-» 
bile  Napolitanadc’Teatinijeletto  nel  1^7/. 
mori  nei  1 673  .à ^.Gennaro.  » ’ : r o - . . t 
XLIV.  Carlo  FelleaTinfidaCaQrovil,- 
iàTÌ,eletto  da  Clemente  X.nel  1673.  Mori 
1 nel 
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nel  1678.3  4-Maggio. 

XLV.  Francefco  Scanegata  da  Don- 
gho  nel  lago  di  Como,  eletto  nel  1 079.  fol- 


to Innocenzo  XI.  morì  nel  1 7oo.di  Marzo*' 


XLV1.  Emmanuele  Cicatelli  da  , S. 

i 

Antimo  Canonico  KTapoletatio*rinunciò  la 
Chiefadi  Venofa,a  cui  era  eletto,  e poi  ac- 
cettò Avellino  , Vefcovo  di  Ripa  Trinfaty 
ta, eletto  da  Innocenzo  Xli  nel  j7.op._1tt 
Giugno.  Mortone!  170  3 ; D*cembtré,/;r»  ;j 
XLV1I.  Pier  AlelTandro  Procaccini 
da  S.  Angelo , eletto  daiviyente  dementò 
XI. nel  1704..  di  Marzo,  Oggi fiede,  ego* 
verna  la  fua  greggia  Avellinefe. 

. . Da  quella  enumerazione  di  Vefcoyi 
deila  Chiefa  Avellinefe  , ogn'-tmò  vederi 


Pantichità  della  mede(lma,e  la  Rima  di  lei 
fatta  da‘Sommi  Pontefìci,dacche  veggonfi 
qui  molti  VefCovi  d altre  Dicceli  promof- 
fi  à quella  Sede , e tre  Cardinali  >.  oltre  ad 
altri  Perfonaggi,  e per  fangue,eper  lettere, 
e per  virtù  molto  illuilri  .i::  Yuwx*  ;ood 


Librò  III,  Capo  XV  T.  58  f 
co’  Tuoi  convenevoli  ornamenti . Quella- 
Cappella  fu  eretta  dal  Capitano  Curzio  de 
Luca,  per  adempimento  della  Volontà  di 
fua  Madre  Beatrice  GuazzaJoti  , difcen- 
dente  da  quel  Leucio  de’  Signori  di  Prato , de*  padri 

nobili  Fiorentini,  che  nel  1 120.  aderendo  Cappucci. 

«11  • 

al  partito  de’Guelfi  diè  materia  alle  sì  note 
Iflorie  di  se, e deTuoi  PoReri;  de’quali  Vin- 
cenzo , e Mainardo  pacarono  a Nola  , di 
quello  Regno,  e quindi  nella-  vicina  Lau- 
ro. E perche  Catarina  de  Luca , avea  per 
Zio  paterno  il  mentovato  Capitan  Curzio, 
e per  Avola  la  fudetta  Beatrice,  volle  imi- 
tare la  loro  fpecial  divozione,  come  anche 
di  FauRina  d' Arminio  Monforte  fua  Ma- 
dre, della  Famiglia  del  B.  Giovanni,  di  cui 
dicemmo;  e di  Catarina  SalTone, nobile  del 
Seggio  di  Portauova  di  Napoli , Moglie  di 
Gio:  Vincenzo  di  Luca  Bi favolo  , e come 
quelli  lafciarono  memorie  di  loro  Pietà 
verfo  l'Ordine  Serafico  , così  Ella  quivi 
lafcio  il  Dipollto  di  fue  membra,  come  di* 
moRra  la cennata  lapida  coll’  Infcriziono 
feguente. 

Eeee  D. 
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D.  Catharinae  de  luca 
Genere » ac  Monbus  Preclara, 
Animo  in  utraquc fortuna  irrefrafto » 
Viro  compari  in  comparabili  > 

Pie  taf  e erga  DEavhacDivtna  praftanti([imf> 
D.  Francjscus  Antonius  Amorettus 
Paro  ‘Plani  Dardantytf  in  Monteferrato 
c Marchio  Arneti , 

Serenifs.Mantuan : Ducts  Confiliariusi 
D.  Ludovicus  e] ufdem  Eques  a Cubiculo : 
Abbas  D.  nicolaus  Archidiaconus  A bell. 
Bis  Capitatane,  Bis  Generalts  Vie. 
J\Qobtles  Man  tu  ani* 

‘Romani  xJfgap  olitami 
Parenti  fuavifima  Ftlii  majlijfnti 
Pro  (anft a loci  fe ventate 
I ncrnatum  hunc  Lapidem 
T er gemini  Amoris,  ac  Doloris  Tefiem. 

V ixit  Annis  LXX. 

Obiit  pridte  /Cai.  Mart.  MDCCV Ih 

Per  indizio  poi  dell*  efattiilìma  ofler- 
vanza  Regolare,  che  quivi  Corifee  > baih 

rac- 
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raccordare  ciò,  che  del  Venerabile  Servo 
del  Signore  Fr.Francefco  d’Avellino  Chie- 
rico Cappuccino , il  Boverio,  e’1  San  Be- 
nedetti rapportano  nell'anno  dico- 

no, che  dopo  aver  adornaci  gli  anni  di  Tua 
vita  , nella  Religione  menata  con  Gngolar 
purità , ed  cfacra  odervanza , e fegnalaca- 
raenre  coll’ ubbidienza  , con  quella  coro- 
nò la  Tua  morte  . Perocché  ritrovando- 
li neU’eftremo  , rivolto  al  Tuo  Guardia- 
no : Padre  # gli  dide,  affinché  faccia  quello 
gran  viaggio  dal  tempo  all’  Eternità  , per 
ubbidienza  , non  partirò  fenza  il  Viatico 
preziofo  della  voflra  Benedizione.Ciò  det- 
to, cofa  mirabile  ! mentre  il  Guardiano  lo 
benedice , ed  egli  proferifce  la  (olita  voce 
d’ubbidiente  figliuolo, Bensdicit e,  l’Anirm 
benedetta,  abbadonata  la  farcin3  della  car- 
ne, diedra  volare  fpedica  all’ eterno  ripofo. 

Quello  balli  in  ordine  allaGhiefa,  e* 
Convento  de’Padri  Cappuccini. 

Soggiungo  i’ommedo  nella  Chiefa  di  chicfa  dì 
S.Francefco  nel  Cap.  Vili,  di  quello  Libro,  s- francc’ 

l I fCQ  PP. 

per  gratitudine  alla  famiglia  Bellabona,a  Convcnt. 

Eeee  2 ri- 
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riguardo  del  P.F.Scipione  Bella bona,Scrit- 
tore  eruditismo  de’  Ragguagli , più  volte 
in  quell1  Moria  lodati.  Ivi  dunquefirà  le  al- 
tre Cappelle  Padronali  dev’  efler  quella-, 
delli  Bellabona  dedicata  a San  Vito  M.  nel 
1 6 26.  da  Albenzio  Bellabona  : Che  fin  dal 
1 320.  da  Roberto  Bellabona  era  fiata  de- 
dicata a S. Luigi  de  Francia  Vefcovo  di  To- 
lofa.Di  che  a lungo  il  Bellabona  lodato  ne] 
Puoi  Ragguagli . 

» Nella  Chiefa  medefima  de'PP.Convent* 
di  S.Francefco  fono  adjaceti  due  belli  Ora- 
tori! de’  Confratelli  laici,  uno  fotto  il  tito- 
lo della  SantiSma  Concezione,e  l’altro  di 
S.  Antonio  da  Padova,  che  nelle  ProceSo- 
ni  veflono  il  fiacco  di  bianco  lino , con  la^ 
mezzetta  di  drappo,  li  primi  à color  bigio 
Francescano,  e li  fecondi  di  rodo  j e quefti 
ultimi  accattano  perla  Città  in  fo  eco  r fio 
de* poveri  carcerati,  alli  quali  danno  fre- 
quenti fiovyenimenti:  e Luna, e l'altra  Con- 
fraternità fanno  altre  opere  di  pietà , ed 
hanno  nella  fiudetta  Chiefa  ancora  le  loro 
Cappelle  particolari,  e cuflodifcono  belle, 

e ric- 
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e ricche  Statue  della  fudetta  Madre  San- 
tiflìma  , e del  Santo  da  Padova , eh’  è d*Ar- 
gento , e ne  celebrano  le  loro  feftività  con 
Proceflìoni  particolari,  e con  ogni  follen- 
nità  . Vi  fono  di  più  altrettante  Confrater- 
nite di  Sorelle , e Monti  de*  Maritaggi . 

CAPO  XVII. 

D'altre  Chhfe  , e luogh':  pii  d' Ave.  li  no. 


me  m 


VI  è un’antico  Moniftero  della  Congre* 

gazione  Uluftriflìma  di  Monte  Ver-  Moniftcr* 
gine, fondato  da  Rainulfo  Conte  d’A velli-  de*  Padri 
no , de’ Signori  Guifcardi  , e da  Metilde-»  vcrgii*”^ 
fua  moglie,  forella  di  Rogero  Conte  di  Si-  Avcllino* 
cilia , e poi  Rè  di  Napoli  $ e donato  al  Pa- 
dre San  Guglielmo  da  Vercelli , Fondato- 
re di  Monte  Vergine  nell’anno  1124.  con 
la  fua  Chiefa,  dedicata  al  gran  Precurfore 
diCriftoSan  Giovanni  Battifla,con  Orato- 
fio  de*  Fratelli  fotto  il  titolo  della  Madon- 
na di  Monferrato, che  veRono  la  loro  infe- 
gna,  e Congregazione  di  Donne,  e Monte 
di  Maritaggi.  Hà 
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Ha  quella  Congregazione  ricevuto 
Soggetti  degni  da  Avellinojde’quali  è l’Ab- 
bate Generale  D.Onorio  de’  Porcariis  ulti- 
mo della  Tua  nobil  Famiglia,  morto  già  il 
Fratello  di  lui  D.  Francesco  Abbate  pure 
della  medefima  Congregazione. 

Alla  flefla  Congregazione  in  esepio  del 
Conte  Giovanni  fuoPadre(che  tra  li  molti 
(acri  edifici i accrebbe  di  rendite  il  Mona- 
fiero  della  Cadida,del  medefimo  Infiituto, 
come  appare  dairinfcrizione  in  marmo, ef- 
polla  dall’  anno  i 709.  (opra  la  porta  mag- 
giore di  quello)  fu  molto  benefica  la  Con* 
tefla  D.  Maria  Cardona.  Ella  in  Avellino 
nelPanno  i f s 8.  donò  alli  fteflìPadri  certa 
Terra  vacua,per,riedificarvi  il  Monifiero, 
già  difirutto , predo  la  cennata  Chiefa  dì 
San  Giovanni, e ne  fece  loro  ridonar  il  pof- 
feflo  dal  Vefcovo  Afcanio  Albertino. 

Ed  in  Monte  Vergine  del  Monte  nel- 
l’anno 1 f 35.  alloggiando  nelle  camere. , 
ove  ora  è il  Noviziato  , infieme  col  bidet- 
to  Prencipe  D.  Francefco  da  Elle  fuo  ma- 
rito, e col  Prencipe  di  Salerno, loro  (fretto 

pa- 
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parente,  vedendole  angufte,  ed  incapaci  Bdhbotu 
per  perfone  di  riTpetto,  determinò  fabbri- 
carvi  a proprie  fpefe  abitazione  dipinta , e 
proporzionata , la  quale  ancora  oggidì  è 
in  effere,  e fi  chiama  il  Palazzo. 


Pii  ella  quella  nobiliflìma  Dama  con-.  Ovi.de  iut. 
detto  fuo  marito  così  palfion3tamentc  prò-  A’ 
penfa  à limili  opere  di  pietà, che  per  fecon- 
dare il  fuo  divoto  intanto,  e per  più  prefta 
«feguire  i Tuoi  magnifici  difegni , ben  im- 
piegato il  fuo  pronto  danarojnc  prele  anco 
ad  impreta‘to,frà  gli  altri  con  publici  iflro-  iftromcmi 


menti,  e partite  del  Banco  di  Ravafchicro,P^r  Norar 
da  Provenzano  Bevilacqua,pervenuto  con  Paolella  d* 


altrinobili  Ferrarefi  in  feguitodel  fudetto  AvcJ.lino  a' 

0 ' t 17.  (jcnna- 

Sereniamo  D.  Francefcod’Efte  in  Avelli-  ro  1561. 


no  , ove  il  di  lui  ramo  s*etanfe  nell*  anno 


ltf.ftf-con  la  morte  di  StefanoBeviUcqua,Prcamboio 
il  quale  tranfmife  la  fua  eredità  al  Barone  ^ B^ccaar^ 
Gio:  Vincenzo  Amoretti  fuo  nipote,  e con  Fufco.scrì- 
ella  il  credito  fudetto,  già  dedotto  nel  Sa-  ,v0au"°  trat’ 


ero  Regio  Configlio  di  Napoli,  in  Banca.  Procedi  dei 
allora  di  Borrello,  apprettagli  atti  del  Pa- Banca^di*1 


trimonio  della  fudetta  Signora  Cardona , 

del 


g Borrello,  e 
diMartino. 
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menicani» 


J9J  Avellino  Illuftrato  da'SS.tf  e. 
del  Signor  Duca  diTorremaggiore  Sangro, 
poflTefTore  dalcunibeni (labili in  Napoli. 

Fiorifce  tuttavia  quella  Famiglia  Be- 
vilacqua  in  Ferrata  coll’  antico  fplendore, 


ampj  Dominj,  primarj  maneggi,ec.rinuo- 
vace  pur  oggi  le  antiche  parentele  con  i Si* 
gnori  Amoretti  di  Mantova. 

I Padri  deirilluftriflìmo  Ordine  di  San 
Domenico  vi  han  Convento»e  Chiefa  fiot- 
to il  titolo  delia  Santiflìma  Annunziata  con 
Oratorio  de’ Fratelli  del  Rofario , e Con* 
gregazione  di  Donne  , e Monti  de  mari- 
taggi. Era  quello  luogo  nel  i502.0fpeda- 
ie  per  legato  di  Modellino  Rofata. 

Ma  diroccato  l’Ofpedale  dalli  lodati 
Contesa  Cardona  , e Prencipe  D.  France- 
sco d'Efte , v*  edificarono  quella  Chiefa- . 
S’abbellì  poi  la  medefima  con  facciata  di 
buon  intaglio  da  D.  Lefa  Aldobrandi ni»  ni- 
pote del  Papa  Clemente  Vili.  PrencipeflGu 

d'Avellino,  e conia  Cappella  nobile,  e va- 
ga del  Rofario  con  pingui  altri  legati. 

Sono  in  erta  Chiefa  più  Cappelle  Pa- 
dronale , de*  Signori  Offieri , già  deferiti! 

nella 
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Libro  III . Capo  XVII . 59 $ 
nella  Cattedrale:  De*  Signori  Miroballi , 
che  pretendono  la  reintegrazione  nel  Seg- 
gio di  Porcanova  di  Napoli  : De*  Signori 
Spadatora,  chef!  dimano  di  quei  di  Meflì- 
na:  De*  Signori  Imbimbi  delli  fù  Dottore-* 
Francefco , e dell'Arcidiacono  D.  Simone: 
De’Signori  Pelofi,  ed  altre. 

- Evvi  Convento  degl*  Illuftrfffimi  Padri  pp.Agofti. 
Agodiniani  con  Chiefa,  dedicata  allo  Spi-  nlani* 
rito  Santo, in  cui  per  miracolo  dei  gran  Pa- 
dre Sant’ Agodino  rifufcitò  un*  uomo  già 
fcppellito,  uccifo  in  tempo  di  Rivolturo 
da  un  tal  Perfonaggio,che  veduto  il  mira--  - 
colo  , molto  Io  beneficò . Del  miracolo  dà 
pendente  tedimonio  nella  Cappella  del 
Santo  la  fpada,  che  l'aveva  ucciio,  e prima 
vi  fi  vedeva  anche  la  di  lui  camicia  trafora- 
ta, e tinta  di  fangue.  Fu  edificata  la  Chie- 
fa  da’  mentovati  Signori  Cardona,ed  Ede, 
abbattuta  Pantica  diSanta  Maria  della  Ro* 
tonda. 

' ^Trà  le  Cappelle  vi  è quella  della  Fami* 
glia  de*  Signori  Sances  de  Luna  p oriundi 
Aragonefi  j e del  Seggio  di  Montagna  di 
- Ffff  Na- 
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594  velino  llluftróto  da’ SS.&c. 
NapqlisJi  quali  pofifcdevano  in  quelle  perr 
tinenze.molc«(fèui,  (ìccome  per.loroabi-, 
razione  un  Palazzo  avanti  la  fi  elfi  Chiefa. 
Quello  Ramo  in  Avellino  ;$’è  ellinto  po- 
chi anni  fa,'.  -i  i?  n.j*  V! 

Cavalieri  •'  Li  Cavalieri  di  S.Giacomo, detti  della 
tilSan  c,ia' Spada  , vi  hanno  Rcal  Cappella  dedicata.. 

conio.  1 a t 

allo  ftefìo  Santo  A portolo  * in  vece  dell'an- 
tica Chiefa  fotto  ilmedefimo  titolo  di  San 
Giacomo  , della  quale  ora  non  vi  fono  ve- 
(ligia.  ...  j , ( , <,(  : . . 

_i'..  Alla  medcfima  Cappella  è ,anneffa  la 
CommcndaConimenda  d’elfi  Cavalieri,  che  fìi  eretta 
Cavalieri!  dal  Rè  Ferdinando  I.d’Aragona  , quando 
ritornato  Avellino  latto  l’immediato  fuo 
Regai  Dominio,,  volle  farvi  per  qualche» 
tempo  il  foggiorno,  e fra  le  altre  rendito 
l’alTeg  nò  la  Bagliva  di  detta  Città. 

/ ; Il  Moniftero  delli  Religiofi  di  S.Gio- 
oìovannt  va.nni  di  Dio,  che  fu  fondato  dalla  Citta  co 
di  Diy.  Ofpedale  a lor  cura  , fotto  il  titolo  di  Sant* 

Onofrio, è dotato  di  buone  rendite , ficco- 
inediremoin  altro  luogo  . Vi  è Chiefa  di 
òttima  Architettura  , dedicata  al  gloriofo 

San 
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San  Cario  Borromeo  » la  quale  è fiata  oggi 
abbellita  dalla  (ingoiar  pietà  dell'  Eccelle- 
ti  (fi  ma  Signora  D.Anronia  Spinola  CoionV  D-  Anton, 
na  de’  Marchefì  de  IcsBaJbafes,  odierna  SplnoU' 
PrencipeiTa  d’  Avellino  , che  divotiillma. 
del  Santo , ha  rinuovaro  l'Altare  mafllmo 
con  la  tavola  d’ettimo  pennello,  belli  fluc- 
chi  doraci»  e ricche  luppelletcili,  ed  a {ucj 
fpefe  vi  follennizza  con  (celta  mufica  , ed 
ogni  facra  pompa  feda  ogn’anno  a’  4.  No.- 
vembre  con  altri  fovvenimenci,  anche  per 
Mede  co  ridiane.-;  ' :~:1  r . - : L tj: 

■"*'  In  quella  medefima  Chiefa  fanno.Sta* 
zinne  le  Statue,  e fàcre  Reliqriie,dàfcritcc 
nel  Cap.Xf lineila Peft a della  Traslazione, 
delli  Santi  Martiri  Modellino,  Flaviano  , e P.occffio- 
Fiorentinoa  io.. di  Giugno,, e la  fera  della  ELdrc'f* 
vigilia  verlo  uri' ora  di  notte  fì  portano  in 
proceffione,  eh’  efee  dalla  Cattedrale'*  di* 
tutto  il  Clero  Secolare  , e Regolare. 

Va  la  proceflione  perle  .vie  principali 
della  Città  , ccn  accompagnamento  mol- 
to nobile  , numerofo  , e divoto  , riverita  da 
più  falve  di  mortaretti,  e delio  fquadrone* 

; Ffft  2 di 
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jg6  livellino  Muftì  alo  da'SS.&c. 
di  più  armati  .Si  onoran  di  vantaggio  que- 
lli Santi  Padroni  nel  medefimo  giorno  con 
Meda,  e Vefpri,  cantati  da’  Muficide’  Fri* 
marj , che  fi  conducon  da  Napoli  » è con-, 
Loro  fc/ia  Sinodo  Diocefano,che  fuole  celebrarfi  nel 
di  giorno»  giorno  de*  io.  E nella  notte  nulladimeno 

e cu  notte*  ^ 

•fplendida  , edardente,  fi  dimofira  la  divo-* 
zion  comune  con  lumi,  e fuochi  artificiali 
di  maravigliofa  bellezza, per  i quali  fpende 
la  Città  più  centinaja  di  feudi  per  volta.  , 
E perche  reflano  tutta  la  notte  lefu- 
dette  Statue,  e Reliquie  nella  mentovata^ 
Chiefa  con  buona  cufiodia  di  gente  d’ar- 
mi) e del  Clero,  quafl  tutta  la  notte  fi  ita  in 
veglia, con  lo  fparar  continuo  dì  mortaret- 
ti, e di  arcobugi  della  Milizia  Urbana,  e 
con  ampi  fuochi  in  varie  piazze . E la  mat- 
tina vegnente  fi  riportano  le  Stàtue  , e Re- 
liquie medefime  allaCattedrale  con  ogni 
follennità,  e divozione  di  tutto  il  Clero  Se- 
colare, e Regolare,  e di  tutti  Curaci,  Bene- 
ficiati, eCollegiati  delia  Città,  e dellcu 
Diocefi,  con  nobile  accompagnamento  di 
.Cittadini , pattando  per  le  vie  principali, 

i tutte 

i 
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tutte  mede  in  ricchi  apparati, con  più  archi 
Trionfali,  e nuove  falve , come  le  fudecte, 

E nella  Cattedrale  ,nobililfimamente  ap- 
parata, poi  fi  ripongono  in  ricco  Altare,ar- 
chitettato  a forma  di  belle  macchine  . Si 
cantano  da’  Mufici  belli  Oratorj,alludenti 
alla  Vita  di  S.  Modellino,  e foglionfi  anco* 
ra  rapprefèncar  delle  Opere  in  Dramma-; 
in  Teatri  grandi.  Quind  , finito  il  g‘orno,fe- 
gue  pure  nella  notte  vegnente  a far  le  me- 
defime  fede  dell’antecedente  fa  Città  tut^ 
ta  con  ognidimodrazione  d*  ofifequio  asì 
benemeriti  fuoi  Santi  Padroni, 

Gode  di  fede  sì  degne  non  fidamente 
fa  Città  , e fue  pertinenze  , e luoghi  vicini, 
ma  ben  anche  [agente  de’paefi  molto  lon- 
tani, che  concorrono  alla  fiera  franca , che^cia  u“n 
fi  apre  a i 4-di  Giugno,e  vi  dura  fino  alli  i 
dell*  ideilo  mefe , efercitando  la  Giurifdi* 
zione  il  Sindaco  della  Città. 

’ t La  generofa  pietà  degli  Avellinefi, 
promulgatoli  il  Sacrofanto  Concilio  di 
Trento,  per  godere  della  di  lui  fianca  dire-  ’ 
zione,  por  fie  fuppliche  al  fuo  Pallore, ch’era 
v.  : . ' il 
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d’Efte,  figliuolo  del Sereniamo  Duca  di 
Ferrara  , ed  allora  Conce  d’  Avellino , che 
del  fuojus  ne  fe  prendere  il  pofleflb  alno-  rtocnza- 
bile  Provenzano  Bevilacqua,  dichiarato noBcyiUc- 

a t qua  binda* 

Sindaco  della  Città  y che  fe  tare  Inventario  co.  «.  ,1  .;j 
de*  mobili , anche  dell’antico , con  Inftro-  j^Nonr 
menti  per  il  Noraro  Ettorre  Fedi  d’ Avel  • Hitonc  tz- 

1 • 1 il'  * ir*  1 il'  Y^\  * ^ ^ d Avel- 

lino u e 1 1 1 27-  Luglio  i;54-e  d "ih  1 8 • tJi-.linoappref* 

cembre  1 r ró.  e la  confecna  pòi  ds’mede  Ji°  l\ ISJ.otar 

fimi  a Fr.  Matteo  d’ Apuzzo.  iioCciìs. 

Molto  celebre  è la  Chiefa  d i 5.  Maria...  . .. 

S.Mana  di 

di  Cofiancinopolidituaca  nel  mezzo  della  Collanti. 
Città  : L’imagine  della  gran  Signora  mol-.nopuh' 
co  miracolo!, 1 è dipinta  fovra  pietra  non 
dura,  di  circa  a tre  palmi:  e fi  vede  !u  FAI*, 
rare  Maggiore  col-divin  Pargolo  fui  brac- 
cio defiro.  Qui  fi  moftra»com’è  fuo  propio, 
la  gran  Madre  tutta  Mifericordia  con  fre- 
quentile notorii  miracoli:  fra  Ij  quali  sì  no* 
to’è  quello,  eh’  ottenne  il  Signor  Modelli- 
no d’Angelis  del  Cavaliere  Moderino,  ca- 
pato dal  Tremuota  irà  le  grandi  rovino 
della  Ghiefa  flelìa,  e fua  cafa  contigua  . 

..  In  quella  Chiefa  è Confraternità  con 

- .1  ia- 
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Famìglia  » Primicerio  della  Cattedrale^ 

Dottor  delle  Leggile  della  SacraTeoIogia, 
e Protonotario  Apofiolico  , Per  nomina^ 
avutane  dalli  Signori  Gennaro  , e Scipione  1 
Tuoi  fratelli  , Dottori  delle  leggi,  e Patrizj 
della  medefima  Città , d’ogni  qualità  com- 
mendabili. i ’.n,  ;Vr.w 

La  Chiefa  di  San  Paolo  antlchiflìmd*  Camaido- 
con  Ofpizio  de’  Padri  Gamaldolefi,  déH’E- lcfi* 
remo  di  Santa  Maria  deli’  Incoronata,  nel  j , V„ 
monte  vicino  alla  Città  d’A  veJIino.Fù  dee-  • ■ ; 
to  luogo  pria  Monifiero  di  Religiofi  Bafi- 
liani , poi  di  Religiofe  Benedettine . E vi 
era  Badia  a conceflìon  del  Papa  coll’ufo  de* 
Pontificali. . \ j . . .. 

La  Chiefa  del  gloriofo  San  Gennaro 

Vefcovo,  e Martire  nella  firada,  detta  dirò. 


Sant’Ancuoni,ben  provveduta, e moderna* 
ta , e nel  giorno  feftivo  del  Santo  medefi- 
mo,vi  fi  porta  la  fua  ricca  Statura  dalla  Cat- 
tedrale con  folenne  Procefiione. 

«!  La  Chiefa  dì  San  Leonardo  con  Badia,  s.  Leonar 


incorporata  al  Monifiero  della  Trinità  del 
la  Cava,  de’  Padri  Benedittini,fin  dal  tem 

M | » 
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Ó02  Avelli  na  I llu [Irato  da' SS.  &c. 
po  di  Aleflàndro  Terzo  nel  u 6 8. 

Moniftcro^  - Nollra  Signora  del  Carmine  vi  hi  di 
d^Vcrgii^ì  vantaggio  un  nobile  Moniflero  , in  cui  di 
dei  carmi  •prefgnce  vivono  Monache  fotta  la  Regola 
della  Serafica  Vergine  Santa  Terefa  » e con 
perpetua  Claufura  , ed  in  Comunità  di  ve- 
de’Frincipi re  Religiofe.  E’  Padronato  de’  Signori  Ec- 
ceUentifiTimi  Principi  di  quella  Città. 

Per  altre  Donzelle  Vergini  vi  è unj 
to°o d[ vCr Con fc r vato r io  fotto  il  Titolo  dell’  Imma- 
ni0*’ colata  Concezione  : ove  fi  vive  a maniera 
di  Religiofe  , e Profefie,  coll*  abito  France- 
fcano  . Fu  fondato  da'  Signori  fratelli  D.  Si- 
meone Archidiacono  della  Cattedrale  , e 
Francefco  Imbimbi  , eredi  del  Capitan 
Giufeppe  altro  loro  fratello  $ e trà  le  altre 
prerogative  vi  fiabilirono  porzione  del  go- 
verno perpetuo  per  la  lor  Famiglia  > come 
attualmente  trà  li  Governatori  vi  fono  li 
Dottori  Simeone  »e’i  Canonico  D.  France- 
fco fratelli  Imbimbo. 

LaChiefa  di  Santa  Maria  del  Rifu- 
Monte  dt»  g.io  è fegnalata  per  il  Monte  de*  Morti»  in 
cui  è aggregato  il  Rcverendiffimo  Capito- 
lo» 
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Io,  il  Reverendidìmo  Clero  , e gran  nume^ 
ro  di  Fratelli, e Sorelle  fiecolari,da  cui  fi  go- 
dono dopo  morte  i fufFragj  di  Mede , e va- 
rj  altri, ordinati  dalia  Pietà  de*  Fondatori. 

La  Chiefia  di  S.  Nicolò  di  Bari, detta  de* 

è 

Greci,  riedificata,  e proveduta  del  bifògne- 
vole  nell’  antico  Tuo  fico  dal  fu  Antonio 
Negro.  ■ 

V’è  parimente  adjacente  alla  Cattedrale  • 
l’Oratorio  fiotto  il  titolo  della  Vergine  del-  confcatcr. 
li  Sette  Dolori , Protettrice  delia  Città . Li  selce 
Confratelli  vedono  il  fiacco  di  bianco  lino lon* 
con  mezzetta  negra , e tanto  quedi , quan- 
to quelli  fiotto  il  titolo  della  Santiffima  An- 
nunciata, e del  Santidimo  Sagramento , ac- 
compagnano alla  fiepoltura  fienza  veruno 
dipendio  i defunti  poveri. 

: La  medefima  Confraternita  fà  nella  Cat- 
tedrale fiplendidamente  le  fiolite  Fede:  nel 
Venerdì  diPadìone,  e nella  terza  Domeni- 
ca di  Settembre  vi  fi  aggiugne  folenne  Pro- 
ceflìone  . Ed  altra  pure  ne  fa  nel  Venerdì 
Santo  a fiera  con  tutti  li  Miderj  della  Pad 
fione  di  Crido , efipredì  da  buono  Scultore 

Gggg  2 con 
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6o4  bellino  ìHuflrato  da'SS.&c. 
concopiagrandedicereiaccefl  tra  le  ric- 
che barette,  e tra  il  Clero  Secolare  , Rego- 
lare» c Laici»  che  1 accomp3gnanoper  gran 
tratto  della  Cict a » eccitati  alla  divozione, 
dagl’ iflrom  enti,  e canto  in  tuono  flebile, 
e da’  frequenti  fermoni,  e varie  dimoflra- 
zioni  di  penitenza* 

Contigue  alla  Cattedrale  medefima  fo^ 

nUcdciss.  n°  d.UC  Ctl,erc  ben  architettate  di  Confra- 
* deli’  An,  cernite, una  detta  del  Santifllmo  Sacramen- 
to,  e 1 altra  aella  Santiflìma  Annunciata.,' 
con  buone  rendite,  belle  fuppelletciIi,Mo- 
ti  de’  Maritaggi  per  le  famiglie  de’  Con- 
fratelli . Quelle  nelle  Proceflìoni  veflono 
il  Tacco  di  tela  bianca  co  mozzette  di  drap< 
pojil  color  è rollo  per  quelli  del  Sacramen- 
to , e bianco  per  quelli  deli*  Annunciata , li 
quali  hanno  ancora  la  loro  Cappella, come 
dicemmo  , nella  Cattedrale , e vi  fono  per 
le  donne  altretante  Confraternite  diflinte 
“el*  ; 11  Monte  delia  Pietà  ve  con  molto  co-, 
modo  pubblico , ove  lì  poflono  far  prefliti 
perPrivilegj  Reali , e Brevi  Pontificj  : e fe- 
di di  credito,  come  ne*  Banchi  pubblici  di 

l * Na- 
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Napoli,  e vien  governato  da*  Fratelli  della 
mentovata  Congregazione  di  S.  Maria  di 
Coflantinopolù  • . t . 

Vi  fono  varj  altri  Monti  di’  Maritaggi,, 
cosi  di  famiglie  particolari , come  di  altre; 

E di  più  diverfe  altre  opere  pie. 

. _v  Per  le  notizie  d'altri  luoghi  Pii,  e Chie- 
fe  dilìrutte  dal  Rè  Ruggiero:  e dalli  Ara- 
gonefi,  oltre  quelle  in  tempo  de  Malandri- 
ni, de  Tremuoti , ed  oltre  ancora  quelle. 
concelTe.  dalli  Sommi  Pontefici  da  tempo 
in  tempo,  e delledonate  dalli  Vefcovi  , e 
Capitolo  d’ Avellino  alla  Chiefa,  e Con- 
gregazionedi  Monte  Vergine,  porranno 

olTervarfi  le  florieaccennate.’. 

. , • . ■ ».  «.  ( . 

. ....  * 

CAPO  XVIII.  ; 

.»  , 

2)’  altre  opere  memorande  c£  Avellino. 

r . . .* 

SE  la  virtù  della  Pietà,  al  dir  deli’Angeli- 

f co,  riguarda  principalmentei  Genito- D-  Tjio.z; 
n,  e la  Patria, in  cui  s includono  tutti  1 con*  1.  in  c.  & 
fangui  nei, tutti  i Cittadini,  tutti  gli  Amici, allb1, 

non 
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nonanderà  lungi  dallo  fcopo  il  mio  dire,fc 
quìfoggiungo  altre  opere  della  Città  d*A* 
vellino,  che  non  fogliono  volgarmente  ad- 
dimandarfi  opere  pie  ; ma  bensì  apparten- 
gono alla  Virtù  della  Pietà,  perche  riguar- 
dano il  pubblicobenedella  Patria. 

Abbia  il  primo  luogo  l’opera  infigno, 
che  riguarda  il  bene  della  più  degna  parte 
dell’uomo,  dico  dell*  Anima,  da  cui  deri- 
va ogni  buon  governo  de’  corpi . Quella  fi 
fu  l’ancichiffima  Accademia,  che  fiorii 
tmmewor  abili  m Avellino  fotco  l’jmprefa 
d’un'Agnello  tra  fiamme, e col  motto.-i’ew* 
periati’,  I di  cui  Accademici  inticolavanfii 
Dogliofi.  Vollero  lignificare  gTlnfiitutori 
Accademia  ^ quefi’Accademia,  che  gl’ingegni  Avelli- 
nefi;dinotati  dall’Agnello  Infegna  della  Cit- 
tà, per  l’acquifio  delle  faenze  ila  vano  tri 
fiamme,  che  gli  aguzzavano  infieme,edil- 
lufiravano  ; onde  quantunque  ardeflèro, 
erano  Tempre  lieti  ,per  la  nobil  conquifta- 
delle  fcienze  . Si  conferve)  fempre  mai 
quell*  Accademia  , quantunque  tal  volta- , 
come  fono  le  cole  umane,  fi  trafcurafle.Ma 

~ " i ;ec- 
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• Libro  JìL  CaP°  XXV  UL  6 07 
-i’Eccellentitflmo  Principe  D.  Marino  III.  a Marino 
Caracciolo,  amantilfimod’  ogni  fcienza  ,eIIf* 
virtù  , di  cui  era  a gran  dovizia  fornico  , la 
refiituì  ali’  antico  fplendore.  Annoveran- 
doli egli  in  quella  , e reggendolada  Princi- 
pe, l’onorò  con  erudite  rifpofte  al  Marche- 
fe  di  Villa  G io:Bartifia  Manli , uomo  di  sì 
alca  letteratura  , che  Torquato  Tafio  folea 
confeflarlo  e con  la  voce,e  con  la  penna  luo 
MaeRro.  Furono  annoverati  a quella  Ac- 
cademia il  Conte  Majolino  Bilàccioni  >.  il 
Marchele  Moncalhano , il  Cavaliere  Già: 

Battilla  Badie,  Conte  di  Torone,e  Gabrie- 
le Tinani  > notìlTimi  al  Mondo  per  le  loro 
opere  alla  luce  del  Pubblico  date*  ed  altri. 

E degli  Avelline!!  l'illuftrarono  Pietro  Se- 
verino,Ruggiero  Fratefe,GioiAndrea  Ric- 
cardo , Mario  di  Marino*  GalalTo >.  Scipione 
Paolella,  FrancelcaAntonioÀmoretci,che 

V— » 

con  le  Rampe  , e noci  manofcricci  Iafcia- 
rono  chiara  notizia  di  loro  fapienza. 

L’altra  opera  molto  più  utile  al  Pubbli-’ 
co,  e che  molto  illuRra  queRa  Città  fi  è la^ 
fua  Dogana  ben  ragguardevole  perii  fuo  Dogana. 

ma» 
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608  Avellino  Ulti ft rato  da'SS.&c, 
materia  le,  che  in  bella , e nobije  profpetti- 
vafi  fa  vedere  ricca  di  llatue,  e d’altri  lavo- 
ri di  finitimo  marmo , e tutto  a difegno  del 
celebre  Cavaliere  Cofmo  Fonfeca  * Ma 
molto  piùdegoa  » eraemorandafi  rendo 
per  Futile, che  fin  da  i tempi, in  cui  fu  Avel- 
lino Colonia  de*  Romani , recò  a quelli. 
Repubblica , ed  al  Regno, e principalmen* 
tea  Napoli, del  Regno  oggi  Capo.Dell’u- 
■tiiicà  antica  balla  folamente  accennare,  eh' 

• erano  in  Ayellino  i Tuoi  Edili , e Provvedi- 
tori delle  victovaglie  all* ufo  di  Roma , di 
clic  n’è  teflimonio  chiarifTimo  la  lapida.» 
ch’oggi  vedefi  in  Città  nella  cafa  de  i Feli- 
ci, predo  iSpatafora,incui  leggefiMamer- 
cio  Januario  ( da  cui  la  Famiglia  di  Genna- 
ro ) Edile , ed  Alimentatore  del  Pubblico . 
L'Infprizionedella lapida  è quella,  in  cui 
anche  fi  vede  l'antichità  delia  Famiglia^ 
Luoriziana.  - - • . . — : r.  ~ o 

D.  M.  > > . i 

C . Ma  merci  o S:.  P. 

'IJanuario  i?.  sED.  PRAZ  Fi . e 
11:  V IR.  Qj,  sAhmentor.  ET, 

* * “ " Lac: 
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Laccio,  Luoritiano 
P.  Paccius  Januarius 
Filio  naturali ,&  Ada 
Ad  irci  a Grapto  Ad  ater 
I n felici  (fimi  Viltà , (sf 
Cognato  Piijftmis * 

»—••••.  . • 

Un*  altra  teftimonianza  nulla  men 
chiara  ne  dà  un’altra  lapida  trasferita  nel- 
l'Atripalda  nella  Cafa  de  i Mennati , in  cui 
lì  palefa  Lucio  Pinario?  Edile?  c Duumvi- 
ro ben  cinque  fiate , cioè  dir  cinque  anni  ^ 
e poi  Tribuno  de’SoIdati  della  terza  legio- 
ne , e Prefetto  di  Berenicide  con  quelle 
notori lì  1 . > . .... 

*'.'r  : ! ' Lucio  Vinario  C.  F.Gal. 

'JhQaclo 

' 'Ed.  IL  Vìr.  fK  TP.  Adii  III.  le  gì 
Profedo  Berenicidis  * 

* ' v M.Bivellius  C.  F.  Gal. 

« i A gli  Edili  t dice  il  Capaccio  fi  appar- 
teneva la  cura  delle  Grafce?  de’pefi,  eJu*,usC xft 
delle  mifuré  • iEd  a quelli , ed  anche  ad  ?,apac'  -ib< 
1.-0  Hhhh  ( altri 
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6 io  Avellino  Muftrato  da  SS.(ftc, 
altri  del  Magiftrato  della  Città  * dice  il 
Vefcovo  d’ Avellino  Rogero  nella  Vita 
di  S.  Ippolito,  li  atteneva  il  provvedere 
Roma  di  molte  cofe  fpectanti  al  vitto  : Ec- 
co le  Tue  parole  : T* andem  iterum  Abel - 
Unum  vemt  : qua  Civitas  T^omanorum 
erat  Colonia , ad  hoc  ut  ip fòrum  recepta - 
culum foret , & Cives  nobtles  Abellinen- 
fes  3 ac  Senatore s curava  haberent  mitten - .. 

^Tobiii , di  rjìa  Puteolorum , tanquam  cateris  bre - 
Aveiiincfi.  viorì , Romam  frumentay  hordea  % falu - 


mina , cafea  > o/e  4 , cateraque  viciualta , 
eratquefocularium  fupra  tria  milliay  lon - 
yfr;*  i Sabati  flamine , quantum  bis  ja- 
clus  e[i  lapidis  . Parla  qui  il  Rogero  d*.: 
Avellino  nell* antico  fuofito,  in  cui  la  ri- 
trovò Sant'IppoIitonel  fecondo  fecolo  di 
noftra  Redenzione,  come  dicemmo  a lilo 
luogo . . ••  . ; 

Dell*  utilità  più  moderna , ed  a Napo- 
li di  quella  Dogana  A velimele  , quantun- 
que (i a a gli  occhi  noflri  manifeftiffiraa  , 
pur’ è di  dovere  , fcriverne  ciò  , chela  ? 
renda  noto  anche  a i lontani  ».  Leggefi  Un 

.7  dal 


Digitized  by  Google 


. Libro  III.  Capo  XV ìli:  ' 61  r 

• dal  1007. , eh’  oggi , quando  ciò  ferivo  fo- 
no appunto  da  lette  fecoli  una  lettera  del 

• Doge  , e de’  Confoli  di  Napoli  , in  quei 
tempi  Repubblica,  al  Vefcovo  Mondo,  di 
Patria  Avellinefe,  e Vefcovo  di  Beneven- 
to f in  cui  lì  dimoflxa  il  fovvenimento  , 

•che  afpetca  Napoli  da  Benevento  , e da 
'Avellino  in  quello  tenore  . j\Q)s  Oliga-  D°gc  0)i* 
mas  Stella  Dux , Gignellus  C apyciusiBal-  Ja,e  Con  o- 
taxar  Vitranus , Baniis  Brano  attus  Con - ^ Nap0' 
[alea  magnifica  dvitatts  Jfeapohs , qua 

in  prafentiarum  e fi  in  magna  penuria  ^ capace 
tritici  » cafei , & or  dei  promittimus  qui- 1- 1.  Mor. 
bufeumque  Salmatariis  Beneventano-  Marlvipe- 
rum  t Avellini , & aliorum  » qui  Vene- ra  in  chro* 
r abili  in  Chrtflo  Patri  Mando  Pra/ult^n^  '' 
BeneventanoYum  fumetti  flint  ,pro  quali- 
let  falma  or  dei  tarènum  unum , prò  qua ? 
libet  falma  olà , C*fel  tarenos  duòs , qm 

ipfis  introita  portarum  folvantur  , ultra 
pretium  , quod  prò  tllts  rèbus,  acetpicnt  5 
Ci?"  ideo  vobis  venerabili  Anttfliti  prafen- 
tem  fcrtpfnnuSiUt  Civitatisnoftnt'gratum 
faciatts , advoccm  Pracontsfactatts  bari* 

•-  i Hhhh  2 dire 
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6 1 2 Avellino  llluftrato  da  SS.  &c, 
dire  per  omnes  Terras  vcbis  obedientes , 
qucd  vobis  prcmittiwus,  eratum  habe - 

finis  . 1 Datum  Neafoli  die  n.  .Mail. 
Inditi.  4.  Sedente  Santhflìmo  Papa 
Sergio  IV. 

Inoltre  regnando  Roberto,  e Carlo  illu- 
f Are  fuo  figliuolo  da  fuo  Vicario  in  Napoli, 
il  Conte  di  Nola  Romano  Orfino  volle 
eriggere  Dogana,  e Mercato  di  propria 
autorità  nell’ Atripalda  , di  cui  era  Signo- 
re : e Raimondo  del  Balzo  Conte  d’Avei- 
lino  ne  porle  doglianze  a Carlo,  onde 
quelli  una, e due  volte  fcrifTe  a’  Giuflizierì 
di  Principato  Ultra,  che  impediflero  gli  at- 
tentati del  Conte  di  Nola  in  pregiudicio 
del  Conte  d’A veliino  Reg.  13  19.  , Cffel. 
288  .,0*  lit.D.  Il  primo  de' Di- 

plomi di  Carlo  illuAre  fu  fpedico  a 19.  di 
Settembre , e 1’  altro  a 24.  di  Novembre 
e l’uno , e l’altro  nel  1 3 1 9. , e XI.  del  Re- 
gno di  fuo  padre  Roberto . 

II  reflo  poi  tutto  di  quella  sì  nobile 
Città  è gradevole, e comodo  non  folamen- 
te  a’proprii  Cittadini , ma  ben  anche  a’ 

: \ Fo: 
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Libro  IH.  Cap.  XV ili.  6 1 5 
Foreftieri , a cui  di  concinno  il  patteggio 
da  più  Provincie  dei  Regno  in  Napoli  , e 
da  Napoli  a quelle  . 

Belliflìmo  infieme , ed  amenitfimo  sì 
è 1*  ingrefl'o  a quei,  che  da  Napoli  vi  entra- 
no per  un  ampiflimo  Stradone  della  lon- 
ghezza  d’ un  miglio  , tutto  ahi  dritto  di 
qui  , e di  là  fiancheggiato  da  Alberi  al- 
tiflìmi  de’  Pioppi  , in  bella  pianura  da 
ville  ameniflìme  coronata  . Dal  princi- 
pio di  quello  Ikadone  fifcuopre  maefto- 
fa  Porta  con  quella  Intenzione  * 

J ' ...  • 

Marinus  Caracciolus 
Ab  tilt  ni  Princeps  III. 
Explicaiìs  late  mf  nibus, inciti  fi fqftiburbiis 
ZJrbe  Ut iùs:C tue s tutiusAdvenas  latitisi 

Omnes  habuit  Ad unificentius. 

An.  Sai  MDCXX. 

Indi  It  ritrova  nella  Città  la  Urada 
Maeltra  , che  alla  Dogana , alla  Piazza  , 
e fino  alla  Porca,  che  dicon  di  Puglia,  me- 
na con  fomma  agevolezza  i Farellieri , e 

con 
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con  ogni  comodo,  di  cui  vogliano  prov- 
vederti . Su  la  Porca  di  Puglia  è parimente 
Plnfcrizione  del  medefimo  Principe  in 
; quella  forma.- 

• . . 

Marinus  Caracciolus 
A bellini  Princeps  III , 

Frugi  liberali  tate  domicilia  de  Juo  Jirmt  : 
V trgtnibus  in  dotem  duttSUrbem  ampliati 
C^em  d up lati  Cafcum,&  Recens  ¥ ortis, 
Àiurifqìclatbrat . StbifcETJtratus,ae  fuis . 

T um  V os,  o Poper  istigete  largii at e * 
Ditfionem . An . Sai.  AdDCXX 

r 

* ..  •*  i . . A > >.  j . : i .;•* 

Quella,  e le  altre  ilrade. tutte  per 
la  Città  fono  (late  novellamente  lallricate 
di  marmi , e ripartimene!  di  pietre  vive  , a 
fpefe  ben  ampie  del  Pubblico  . E fono 
adorne  in  varie  parti  della  Città  dicomo- 
dillìme  Fontane,  non  fenza  vaghezza  di 
belle  llatue,  e lavori  di  marmi,  e d’altre 
pietre  colle  loro  Jnfcrizzioni.Leggiadra  ve- 
duta fi  è anche  quella  d’una  Piramide, eret- 
ta nel  mezzo  della  Piazza  avanti  alla  men- 

to- 
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tovata  Dogana,  che  pur  è lavorìo  di  fini 
marmi  : la  di  cui  fommità  oflenta  per 
fuo  formilo  fregio  ]*  effigie  di  Carlo  II; 
Auflriaco  Monarca  delle  Spagne,  in  bron- 
zo , e nel  fuo  pieno  dimoftra  in  una  faccia- 
ta il  luo  Architetto  il  Cavalier  Fonfeca» 
efpreflo  in  un  Medaglione  di  mezzo  rilie- 
vo , con  varj  fregi  di  bronzo  * .E* mol- 
to anche  giovevole  al  Pubblico  la  Tor- 
re , ò Campanile  della  Città , che  da  lei 
rifatto  nel  luogo  dell’antico,  con  difegno 
di  buon’Architetto  , or  tuttavia  fi  va  per- 
fezionando . Ha  quella  Torre  il  fuo  Oro- 
logio a campane  5 ed  un’  altra  Campana  , 
che  vale  folo  a dar  fegni  ò di  radunanze 
del  Magistrato,  ò di  altre  emergenze,  af- 
finché fi  accorra  a’rimedj . 

Conchiudiam  quello  Capo  con  il 
brieve , ma  ben  efpreflivo  dire  del  Capac- 
cio in  conferma  di  quanto  abbiati!  detto, 
che  mette  sù  gli  occhi  di  chi  legge  lo  fla- 
to prefente  di  quella  antichillìma  Città  i 


bellini  Civitas  hoc  tempore  , fcrive  il  JuL  CxC- 

* j.  • Csp»  J.  2. 

Capaccio,  tum  Annon*  promptttuchne , Hiit.Ncap. 


qua 
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6 1 6 Avellino  llluflrato  da'SS.&c. 
qua  vicina  ditanturP  rovina &ìipfaq\'N e a^ 
polis } cum  in  eum  locum  quoti  die  ex  /4pu~ 
ha  maxima  frumenti  copiacomportetur  ; 
tum  Camillt  Caraccioli  Principatu , omnir 
bus  rebus  ad  hominum  vitam  comma  dis 
magnificenti  [[ime  extruciis , hcrtispulcher- 
rime  confitis , aquarum perennium  divor- 
tiis , fonttbufque , qua  ad  Regium  orna « 
tum  acceduntipr&clartfmisjlluflris  inter 
Regni  e apolli  ani  Qivitates  reddita  e fi. 

finis: 


a:  m.  d.  g. 


. i 


r : 
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Per  appagamento  de’  StudiofI 

-v  C A.i  v j?  Mi]  . i i . : • : fc 


JVrf/b  d’sA'velhno  prima  del  Marcimento 

i .1  J 

di  CRISTO  S . M* 


«l  isui  ìi»  Ji'j-i  i i io; j i io. <j  : . jkcì 

Eglir.anoi  d^J  Mondo  apoe.  Dal 
Diluvio  ^4J.  Dal  nafciincniodi’ 
Abramo  5 1. . J9.J0.  anni  prim*-» 
del  Nafcitnento  41  Colto , giuita 

C-Oirftl.à  ItUP'in  fine  <Cafljìi  gttXétAH», 
.morì. Sabbio  Padre  de’  Sabini* 
e fondatore  della  Città  Sabazio*; 
lungo  il  Fiume  S baco  .che  l’uno* 


pochi  anni  prima e fopdòA  vcihao  coi  nome  4he  l+*»\  h; 
a m^mpria  del  Santo  Abeje,  vicino  al  medclìmo. piume  , l>& 
ò da  se,  ò per  mezzore!  Cupi..  , .r  . s,.  i - j.?, 

ijf;  In  quelli  tempi  furon  detti  i (boi  Abitatori  ‘ e del 
P*efe  Aborigeni  c .Gianigeni  , $ome  i primi  Popoli  Fel 
JWU,«IIè4» >»iifl  f<fealtl9ndc.vjeflytil.RQftda  eUa  ungimi,  f"" 
ti , e propagati  da  Giano  , che  fb  Noè  , Biiavojq  dj  $4*  . 
bazio,  detto  Sabatha,  Fondatar  di  Sabato  , cdiAvcl-ce» 
lino  , •! 
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Plin.  1.).  cap  i i. 

Min.I.».  cap.ii. 

Pandol.  Rifau  c. 
I.  I. 

lo:  Bapt.  Caraf. 
Hìft.  Kcgn.  Li. 


ltandr  Alberti 
Deferii.  d'Iull* 
»cgiou.  li. 

Marin.Frecc.Ll, 

4c  aubfcud. 

li*.  I.i  , . 

Vi  i Yiy  a* »?  si 

«or.  I.V  cap.  i C. 


li*.  I.  f.  Dk.i. 


•*  J I .A.  i » 

Vale*.  Max.  L 7. 
aap>  a. 

li*.  1.  >.  k i). 


Furori  poi  detti  Irpint , da  un  taLLupo  » che  Lntro- 
duffe  usa  Colonia  nel  Saotiio  , perocché  i Santiiti-chia- 
mavan  Irpo  il  Lupo  . Hirpini  à Sannitibus  orti  ; nomeru* 
habent  ab  Coloni*  Dufìorc  Lupo,  enti  S.mnitibus  Hi  (fui  . 
Quella  Colonia  (limo, che  fia  (lata  Benevento:  che  fola.» 
diedi  Colonia  ne  gl’Irpini  da  Plinio . Hirpinorum  Colonia 
una  JlcucvcntHM , anfpicatiui  mutato  nomine  > qua  quondam^ 
appellata  Maleventum  » '•  » ' 

Furon  dcttianche  da  principio  Sabelli,  e poi  da*' 
Greci  Sanniti , dicendone  Plinio:  Samnitum,  quos  Sabellos, 
& G/s.ci  Saturi  t a.s- -di  x ere  . , ^ '“s  ' . . 

Avellino,  ed  A^ltilonia  di  confi  le  primarie  Città  de 
gl’Irpmi;  ma  vi  furono  delle  altre  anche  libere  . 

Avellino  fu  Tempre  mai  Repubblica  fino  al  terzo  fe- 
colo  della  nollra  Redenzione,  e con  lue  Leggi,c  Scn-to- 
ri,  come  vidimo  nella  Vita  di  Sant’  Ippolito  » 
r*,.  Fece  moitc/gnerre,  e paci  con  i Romani , come  gli 
altri  Sanniti , la  di  cui  Gente  era  valorofa  , oltre  alle  al- 
tre cagioni»  per  la  legge  nelle  Città.  Sannuichc  di  non_» 
prender  moglie  lenza  merirarfcla  > mollrando  valore  icl> 
battaglia, ó in  gioftra  nell’Anfiteatro . 

• • ■ Quali  un  intero  fecolo  combatterono  coni  Romani 
i Sanniti»  ed  Irpini  fenza  a juto d’altre  Nazioni  : ora  vin- 
cendo, ora  perdendo. 

Nell’anno  42*.  dall* edificazione  di  Roma , e jift' 
prima  del  Nafcimcnto  dei  Signore  » i Romani  fotte  la-# 
condotta  de’  Confoli  Pub.  PI  auto  Proculo,  e Puh.  Cornei. 
Scapola  vitifero»  e diflruffcro  Avallino.  Ma  iSanniti  ri- 
fiutando la  pace,  offerta  loro  da’  Romani , afpcuarono 
vendicartene , e |o  fecero  con  la  rotta  , loro  data  nelle> 
Forche  Caudine  , effendo  Capitano  Generale  de*Sa*BÌtt 
Cajo  Po  mio  Avelli  nete  » Figliuolo  diPontioHertnnio  r 
che  fé  pattare  i Romani»  ed  i loro  Confoli  Vetuno  Cal- 
vino , e Spurio  Poilumio mezzo  nudi , e difarmari  per 
quelle  Forche.  Di  Pontio  Hcrennio  v’è  oggi  memofiam 
una  lapida  trasferita  vicino  ai  Pome  deU’Atripalda  , ove 
fi  legge . ù i.ì'-i-  -h  "••••■'•  •'  ' • 

. . • *.  - ; culus  : 

RI  RAPAC 
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CENSORI. 

II.  primo  nome  di  quella  Infcrizionefacilmcnte_> 
i PROCULUS  , comune  in  quei  tempi  a’ Nobili,  al 
Avcilinclu  . i * ■ - s . *i 

la  quelli  tempi  i e ne*  reguenti  & Avellino  Colonia 
de’  Romani , con  gran  difpiacerc  de*  Sanniti , che  pib  d* 
una  volta  l’afialirooo,  fé  ne  impadronirono,  c ritornaro- 
no a perderlo  t ecid  avvenne  folto  ii  Dittatore  C.Pculio* 
Che  con  buono  efeacito  intimorì  i Sanniti  » . c*t  Callello , 
che  occupavano , di  notte  abbandonarono . Onde  runa* 
fero  Padroni  della  loro  Città , e CiUclio  gli  Avelline!*  » 
« (colpirono  quello  fatto  in  marmo  , c’ oggi  fi  vede  nel 
Frontifpiziodcl  Palazzo  del  Vclcovo. 

Circa  il  546.  dalla  Fondazione  di  Roma  venuto  An- 
nibaie in  Italia,  c feguitoda  molti, anche  degl’irpini  non 
mai  giuofead  ottenere  Avellino . Onde  M Sdlilio  Avel. 
linde  fé  fapcrc  a’Confoli,  e Senatori  Romant.chc  Avel- 
lino  Tua  Patria  , c le  altre  Colonie , di  cui  egli  avcacon* 
terza,  ciò  è dire  Segni,  Norbano,5aticolo,  Brindili  Lu. 
<5ra»  Vcnofa,  Adria, Fermo,  Armimi,  Benevento,  E fer- 
ma, Spoleto, Piacenza,  Cremona  , Pontia, Porta, e Con- 
fa fulm  aro , oggi  Orbitcl  lo , eran pronte  al  foccorlòde’ 
Romani . E nc  confcgul  gran  lode  , e Privilegi  per  Avel- 
lino, c per  quelle  altre  Colonio . 

Nel  J4 6.  dalla  Fondazione  di  Roma  fegul  fatto  d’ 
arme  trai  Cartagine/ì,  ed i Romani  nella  Calabria  , che 
volevano  ripigliare  Locri, oggi  Gcraci  ,in  cuifitrovaro- 
no  40.  Cavalieri  Avcilinelì  : furono  feon  fitti  i Romani, 
evi  morì  ClAIirccllo  Confole,  e vi  redo  ferito  T.Quinr. 
Crifpinofuo  Collega,  c gli  altri  fugirono  in  Taranto. 

In  quelli  tempi  morì  in  Avellino  Mercuriale  Ama- 
lia moglie  di  C^Fabio  Maff.  figliuola  di  Afrejo  Avelline, 
fc , e fi  vede  cióin  una  Infcrizione, fatta  da’  dilei  figliuo- 
li, trasferita  nel  podere  di  Paolo  Laurcnzano:  ove  fi 
legge  : 

a a AFRE. 


•Dee.  i. 


T»«.  Uk.  lib.7. 
Dee.  ». 


llr.  lo«.  tu. 
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AFREJO  A.F.  GAL.  ...  ' 
MERCURIAL'.  l.  I . . . ■ } 

AM  A 1 1/E  Q.  F .'M  AXIM.  * 

UXORI. 

• i*.  iL.  FREIS  FILII  EI  FE C E RUN  jT: 

, ..  .V.  ì H.  ir  } j . » ’ (*.  « *1  t . 1 Vj.  i éJ 

Circa  quelli  tempi  vinfcro  i Greci  i Popoli  di  'Cariar 
CiU4*nelPAÌì4:  e gli  A velimeli,  forfè  come  Jorocodfedc. 
tpti,  ne  fecero  folle  , e per  Trofeo  neiafeiaron  memoria! 
io  una  lapida,  che  oggi  fi  vede  nel  Giardino  del  Principe:' 
Qvc.ftafooJpua  unì  Donzella  .-(«he  facilmente  tipfi&J 
,.>f  *cntìUGrtcia  > lotto  l’ombra  d?  ùn’albcroy  afdfcòi  rrófir 
‘ , co  fi  appoggia, da  due  Uomini-affiftiù  ngrKattbiHr'Vtò 
leggono  i icgueati  ver  fi  greci  r - n.*.  rilai^  > i 1 .i  ì 

lj.i  ijj  j J , ■ ■*  1. 1 t • . . L ' <)  1'  . '■■J  u 

TH  EAAA^J  TO  TPonAION  i Ee5A©H  i • • >.  i 

- n A .T^NiKAmUiiN.  : > 

r ■*  i ’ ■*.  .•  y.n  I j.  • • ■•«  ' ■ v!.u“  •!  ; .ti't  i ri  :•! 

quelli  (dicono  nel  Latino  : Grfitic  Trophcuan  crt£lum->\ 
■r  Cariatibv,.-,  ut  .i  : 

Dopoi  tempi, accennati  bramofi  di,libertiJiribelJa- 
rano  da  Romani  gli  A velimeli  '.  Ma,  di  bel  nuovo. lotto» 
rncllì,  furono  aftrecti  da’  Romani  a vivere  lotto  loro  Pro- 
fetto:  galligo  de’ Ribelli  : di  cheli  Mero  la:  Sic  emm  ab 
Paul. Mtrot,  Iib.  Majoribut  erat  traditum  , & qn.t  Civitatcs  iuiqti£.,ingrat£~je 
4.par.i.  erga  Pop iilum  7$om.  fiiijfcut  , ac  fidtm  datar»  fcmel  ,atque_j 
itcrum  fcfclliffcHt  ; ubi  in  pQtefl>itemt  ditionemque  cffcnt-additi 
&£y  in  PrxfcSiurA  forma  m referreutur , 

. ~ t Tumultuarono  di  bel  nuovo  gli  Avcilincfi . Ondej 
Tic.  Lir.iib.so.  j Romani  con  un  Eforcito  lotto  la  condotta  di  LucioOpi» 
mio  Pretore  fc  nc  impadronirono,  c quelli  lo  ridulfcro  :n 
cenere,  abbattendone  e le  abitazioni,  c le  muraglie-?. 
V'olea  trionfare  in  Roma  il  Pretore  , ma  li  fu  negato:, 
perche  non  Conquilìaiore  , ma  Riacquiflatore  del  per- 
duto era  flato.  Dopo  quella  diflruzionc  nell’anno  6q  r. 
dalla  Fondazione  di  Roma  , giufla  iJ  Panovino  , ò<S0’a 
Panuvin.  in  giufla  il  Merpla , Cajo  Sempronio  Giace©  , e DrufoTri- 
RomT,1  Rc'P  bum  della  Piebe  fecero  Avellino  Colonia  de’  Veterani, 


•i.i 


.7.0 


Valer . Maxim 

l.i.  c.  8. 


*om  I.  ? 

Mciou loc.cit,  o Viri  latlx. 


Elfcn- 
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* Eflendó'Còrortta  'de*  Romani 'Av:ellmo  aveva  r funi 
'Decurioni,  che  corrH^r^v^Àò'a  ^Senatori,  ònd’  erano 
de  i piu  nobili.  Ciò  fi  vede  nella  memor»ajchd:fr  ntf  ri- 
trova in  urrà  lapida  trasferita  all’  Altare  dentro  il  Capi, 
tolo  della  Cattedrale, in  cui  fi  vede  M-.  Àilio  fiato  già  Tri- 
•buno  dè'  SsIdarry'tìòtto'BéCurtohc-:  ^uétìdo  è' béri  notò 
appretto  Tacito  , che  ifTdribtìtiò' fera  deiprìrirt  f^Trtitj/i 
ititi  a voteftjs  fitmmi  fafligii  yocabatur  . JLe  parole  della  la- 
pida lono  le  feeuenti*r:  -■  *•  - J 

.oUà  .-riiCi'HO) 

Septim F.  ^ nr.  ij  1 

M.  Allio  MeW!*rW^v; 

PrgfiVt&k  {Cen/l^¥tò  i&tii.lA.  P.  E. 

Hunc  Decurione;  Grati t in  Ordivcm  Su, . * 

• jidle^ertntt  Dnum'P'iralittm  Nutnéfo,  » . r 
Ordinem  Adiit , Petiitque  ut  Decreto* 

-••iCl  , (Qiintutvni  effejtférib:-*  " :vo  * 

. c'.rn 

■>  I Decurioni* avean*cura  nelle  Cit*à  de  gli  Ediffcj,  de* 
Spettacoli  y delle  Terme  , de  gli  Aquedotti , delia  Trant 
«fuillkà  è della  Pace  j ed  affégnavfrno  i luoghi  de’  Sèi- 

jpoleri .•  o « I ii»  o.t1'  *pc  ti.»’.  » 

c,“o;  V-arie;meiriorie  fonò  in  AVellma-di  Sepolcri  Nobili 
de  gl’antichi . Ne  dò  qui  folo  un  faggio  . Nell’ annodi 
noltra  falute  1641.  fi  ritrovò  nel  podere  di  D- Antonio 
Sances  de  Luna,  donde  fi  trasferì  nella*  fui-Cafa,  il  Scpol- 
ero  di  M.  Ahio  Salcio, cdjMilia  Salvia,  figliuola  di  Ca- 
ja  Liberta  Salvia,  da  cui  mi  fetribra  vcrifimile,che  difen- 
dono i Signori  Salvii,  oggi  Marchefi  di  Sant’  Angelo  non 
.•lungi  da  A veliino;  c vili  legge  . i,  ;'.w  »ii:  . v 


..li 


-.V:  v ,1  U ’:M.  AHlUS  A.li.o^ '!  :i: 
1:  Cd  . SALVIUS-  RP  ET":  : •'  : 
MILITE  ^L.'  SALVILE,' 

« ...  lNPRA«  PEDi  XVI.  . ■/ 

:M  , ■ IN-  AGR,,  PED...XHX.  ■ 


c rn 

1 

\ *• 


te- 

. .n. 


:»:a 

. . . i 1.3 
••  ■ * •1  l «t 

\ »*v.;  X 


«■  ' Le  Letrcre  oL.  dicono  Cafa  Libertà  5 perocché  la  C, 
-dir etra  figniftca  Cajo  , Dal  rovefeio  q.  fignifica  Càj*ia 
-ii  Era 


Famiglia  Sancea 
de  Luna  in  Arci- 
lino  . 

Famiglia  Salvi» 

tu*  Origine, 


le?  n’  -.irtitif 

ì . 1 <\  .3.’.'.  A.  c.l 
.3  A 


u*l  bnil'jt  4 

Calep.  v,Cafu^ 
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Era  ben  grande  quello  Sepolcro,  perocché  era  di  Piedi 
XV L.  nei  Erontifpizio , e di  Piedi  XUX.  dentro  li  campo, 
come  qui  li  legge. 

Che  a’  Decurioni  fpcttafle  il  dar  il  luogo  de’  Sepol- 
cri fi  conofcc  dal  Sepolcro  di  C.ARRiO,ritrova(o  nei  po- 
dere mede  fimo  , e di  tra  (portato  nella  Guardarono 
del  Signor  Principerove  fi  legge  s 

C.  ARRIUS  C.  LIR. 

CORYMBUS  AUG. 

CLAUD.  EX  TEST  AM.  - * 

£JUS  ARBITRÀTU 
HERENNIAL  RESTITU- 
T*.  UXO*  OPTIMI  £1 
, . , ET  URBANO  LIB,  L.D.D.D. 


Dove  le  ultime  lettere  dicono  Lochi  , D*tu{ , .De- 
creto Dccurionum  . 

' Vi  erano  anche  gli  Edili , e*  avean  cura  delia  Gra- 
fema, de*  peli, e delle  mi  fu  re  : ed  i Prefetti  di  Piera, e Do- 

f;ana.  Di  che  ne  abbiamo  l’antica  cerimonia  ne  a nella.» 
apida  del  Sepolcro  di  C.  Mamercio  Januario , da  noi 
,r  ?,.t;  rapportata  di  (opra  * «ve  tra  le  altre  parole  fono 
quelle. 


Q^Aan.  PRALP. 

JL  VIR.  Q^Alimikto*. 


Quefti  Uffici  oggidì  fono  del  Sindaco ,«  de  el’Elccti 
della  Cità. 

fiutare, in  e»?.  Avea  in  oltre  il  Tuo  Cenforcr  tino  de*  quali  fu  M. 

i.cenfefc  Al  i All  io.  come  fi  vede  nella  rap#*^  età  Intenzione.  La  di 
cui  Podefià  al  dir  di  Plutarco^ra  quella  : Snutoret  è Se 
tutu  removere  potefl  , Equitibut  cquos  adimere  , ex  pi  ebeti 
X'arios  facete , notare  infamia  , ceti  firn  anger  e , lufìrurn _» 
condere . 

Arcllino  baite*  Avea  i Quelìori  con  la  cura  del  publico  Erario  : o 
> batteva  fu  a Munctacoll’impicla  d’un  Agnello , e l’ In- 
i.  feri- 
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frizione  Rtìpubliet  Abaniintitt . Impreft  , che  poi  con-» 
la  tede  Divina  cambiò  in  quella  d’  un  Angelo  con  una_» 
palma, c fpada  alle  mani, e coll’I nfcrizione  Secnritas  Reip. 

Avell.  Quella  Moneta  fi  è veduta  dal  Bcllabona  appretto  BflhfcAI|Bigtr 
il  Signorrranccfco  Fumo  da  Modena  : con»’  egli  affer-  lib.  1.  &>guagl. 
ma . Vollero  quella  imprefa  in  memoria  dell’  Arcangc-  vt» 
io  compagno  de’  Santi  Modellino, Fiorentino, e Fla  viano, 
che  gli  guidò  in  Avellino  » come  dicemmo , ed  il  luogo, 
in  cui  fi  fermarono  la  prima  volta, ne  ferba  memoria  con 
un’  Altare , ed  il  Monte  , chcdimoftra  la  Protezione  An- 
gelica fi  diffe  Fa  fllefi  > ed  oggi  corrottamente  Fa  Liefi « 

Stati  <£ Avellino  dopo  la  venuta 

del  Salvator  del  . 

* ■.  - *.  J . . . ’.i  J • ^ Sfe*  JA  * ' È * ' . **•■•'* 

Mondo* 

* ••  ' 

IN  quella  maniera  lòggetta  a’  Romàni  £ confcrvò- 
Avellino  per  tutto  il  terzo  fccolo  di  noftra. Redenzio- 
ne , quando  ricevè  nel  primo  fecola  la  Fede  dal  Princi-  ■ 
pe  degli  Apoftoli  S Pietro  ; da  cui  ebbe  il  primo  foo  V e-  ? 

Jcovo  San  Sabino  : e da  quelli  Sant*  ALcfiandro  fuo  terzo 
Vcfcovo  nel  fecondo  fecolo » con  tutti*  Santi  » di  cui  ab» 
biam  favellato  nel  Libro  fi  Nel  terzo  fccolo- godè  della-» 
prefenza , e predicazione  di  Sam’ Ippolito»  indi  di  San_» 

Modellino  , e de’  fuorSanti Compagni  t Marmizaù nc’ 
primi  annidelquarto  fecolo .. 

In  quello  Secolo  IV.  fi  vede  Avellino’ molto  onora- 
ta da’ Romani  a’  tempi  del  gran  Cofian  tino,  come  fi  leg- 
ge nel  lTnfcrizionenclmarmo  (cavato ultimamente  in  un 
podere  d’ Atripalda,  e trafporcato  nel  Seggio  della  mede- 
ma  Terra  » 

» -1  * ' ‘ • * - « - - 

TAF  1 ANI*  ..  . ... 

C JVLIO  TATI  ANO 
ABABIO  T ATI ANOCVRV FI- 
NI ANI  ORATORI  , •«  FISCI  PA • 

TRONO*  EX,  RATIQNVM  SVMMABVM  ì 
' ' ' M- 
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1 .-4  r.i 
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•ls»u^l  1 filiali 
,|  .d.I 
«JV 


» 

*-rj3  ire  : 'Adjdfio  ititlr  .Q>»[nUre\)  jitdfci^.r  ; 
v Divi  Confrontivi  <.  legato  P.o~u  ,cÌ£ ,. 

Afra  : Correttori  ,Tuxi#  , 6~  "Ombria  i 
c:  Confutati  ALtbrurtét , & Liguria  Pontifici  ? 

,'h u Matris» i fSt/in  Collegio^  Ponti  fiottìi  , f;r4<*  >j 

0’;n«3./.  JUgifiro,  Sacerdoti. fi eecuUsir  [\0\i  i;n 

Confini  a ri  Campania?  r \ onsrqrr  . Sul 
« • • )•••.•■  ..i  - . Huic  Orda  Splendidi (fimus ?..  (>  ^ •. 

i • j i-.i>  ..  . i £r.  Populus  Abellinatiurn  n 
-i./v  suujì  Obelix  £rgfl  fie  bvpevoicai\iam  * # T «,.J 
i».  Migionem,  ,:&Jnttcgritateni , 


Ejus  jlatuam  collocandam 


i l « « ^ 


tTghelI.  lul.fac, 
V.AbclIiu. 

Vedi  llttb.n. 


. \ r Cenfiuit - . ..  , 

« «4«v  ...  fi  h U ’i  •-  4 t ’*■  V*  -‘li  J !, 

Suaimoat,  I.  ì',  Nel  quai to.Sff90ÌQJpafs^i al  Donìinio  Greco  fono 
l’Impcradorc  Coftantino  il  come  anche  Napo- 

li) per  cui  pafsò  Coflanrifìóv-  : - i * 

Nel  455.  Pati  gran  danno  da’  Vandali  forco  Genfc-> 
rito . ‘Ma  pure  fi  corffervò  peri  Greci  .Sotto  il  governo 
di'  loro  Duco;  òStratJgó.v.  , , ci\.;  j^.j  -. k 
499;  era  Tuo.  Vefcovo  Timoteo:  che  fu  n<tl. 
Concilio  Romano  fono  Simmaco,.  i •:  P ~ -à  u ; 

1 . Circa  ii'jio.  fino  al  in  circa  ebbe  Tuoi,  V*lco-/> 
vi  i Sann  Ortnifda,  e Silverio,  poi  Sommi  Pontefici. 

* - Nel  574.  Napoli  affalita  da’ Saraceni  .lu  fircvorfa-*  ! 
da-Giacumo  della  Marra* dttroil ;2.imno.,«qa  efccci'O^ 
Avellinefi,  ed  iltri  irpini.c  Sanniti,  discutè  era; Signore, 
ò Ducei  eCaltaldo  ; perocché  in  que’  tempi  fi  dominava, 
da’  Greci  Imperadori . Combattè  in  Napoli  Giacomo 
col /erro,  e Sant’Agnello  allora  vivente , coll’orazione-»,  1 
c (conditelo  que’.  Barbari  »'  piantando  iL  Santo  il  VcUdlo< 
delUSanta  Croce  , in.qucl  luogo. che  oggi  fi  .vede  ikì1»| 
Scalinata  di  Sant’Angelo  a Segno,  ov’è  una  buc.a,  da  pie-, 
cola  crace  di  ferro  coverta  . Di  ciò  n’è  in  marmo  ivi  que» 
Ita  memoria.  .\  V:  \ . v 

07  t-  ."iT  r> 

Clavunr  areum  Strato  mormori'  iitfixum  ? >dum  Jacobtis 
de  Marta  , cognome! 00  'T ronus  è finis  iti  flirpinis , 
Sfimnioque  Oppidis  colletta  m.litum  manti  > Pi Cdpoli 

ab 
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ab  Africani!  capta  futcurrh , Sanftoquc  Agnello  ut;:c 
Abbate  , divino  fiuta  , ac  Micbaele  Dei  Arebangelo, 
mire  inter  Antefgnano!  praftilgentibu!  , vittoriane _, 
Vittoribus  extorquet  , fufis , atque  ex  Vrbe  eje&is 
primo  impelli  Barbari!  . Anno  Sai»  574.  Ccdefti  Pa- 
trono dicato  T empio,  & Liberatori! gcutilitioClypeo 
Civitatii  iafìgtiibu!  decorato  , ad  rei  gefìa  mcmoriam 
ubi  fuga  ab  boflibus  capta  ejl , more  majoium  , ex 
S.  c.  PP.  P,  cc. 

Denu'o  7*1)1  lippo  IV  • Regnante  , antiqua  Virtù  ti 
pramium  grata  Patria  P. 

Nel  582.  ò pure  5 8 J-  Autari  , da  altri  detto  Antari 
fu  eletto  Ré  d’Italia  da’  Longobardi , che  di  efia  s’impa- 
dronirono,venuti  dalla  Scandinavia  con  Alboino  loro  Ré 
nel  568.  Or  Autari  venne  al  Regno  , c s’irfipadronl  nel 
5 89.  di  Benevento  , d’Aveliino,  di  tutto  il  Sannio,  della», 
Lucania  , delle  due  Calabrie  : c di  tutto  die  il  1 irolo  di 
■Duca  di  Benevento  a Zotone.  In  quello  tempo  era  Avcl- 
lino  governato  da  Callaldo  : che  da  Ercmperto  neil’Epi. 
tome;  e dall' Anonymo  Caflìnefc  nel  Codice  3 j Si  chia- 
ma Conte  . Il  Freccia  però  di  quella  Dignità  dice  : A lon-> 
benè  aperta  efì . Quello  Callaldo  fi  mandava  dal  Duca , ò 
Principe  di  Benevento  .■ 

Dal  Duca  Zotone  fino  a Radclchi  nell’ anno  8 jp. 
tutto  il  conquillato  nel  Regno  era  del  Principe  di  Bene- 
vento.  In  quell’  anno  però  Radclchi  lodivilc  conSico* 
nolfo,  Figliuolo  dei  Principe  Sicone.  Radclchi  reflò  Piin* 
cipe  di  Benevento  , e lotto  Jui  Avellino  , ed  il  Tuo  Con- 
tado , i di  cui  confini  erano  le  Serre  di  M.  Vergine  , o 
Finillellc . E Siconolfo  fu  Principe  di  Salerno  . Quella», 
divifionc  fi  Terminò  nel  851»  dall’  Imperador  Ludovi- 
co li.  r 

Nel  fcttimo^ecoloò  prima, ò dopo  S.Decorofo  Ve- 
feovo  di  Capoa  , amico  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  Bene- 
vento  , che  fiori  nel  680,  c mori  nel  682,  San  Vitaliano 
Vefcovo  di  Capoa  andò  nel  Monte  Virgiliano,  oggi 
detto  Monte  Vergine,  ed  ottenne  da  gli  Avcllincfi , di 
cui  era  il  Monte, luogo, cd  ajuto  per  fabbricarvi  un  1-em* 

• f>  pip 


Eng.  Nap.  Sac. 


C*far.  Barca. 
‘•7-  Ano.  Eccl. 

CaroI-Sìgon.I.,. 
de  Rep.  Itali*. 

Paul.  Piaco». 
I.^.cap.  J5. 

fiaron.  Se  S igon, 
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pioin onore  della  gran  Madre  VergineRegiaa  delCie!or 
e de’  Santi  tutti  j e fu  il  luogo  appunto,  ove  prima  forge- 
va  il  Tempio  di  Cibele,  Madre  de’  Dei;  ivi  eretto  a forni- 
glianza  della  Rotonda  di  Roma  ; ma  molto  piu  antico. 
£ da  quel  tempo  dinominolfi  il  Monte  della  Vergino, 
che  prima  deca  fi  di  Virgilio,  che  ivi  abitò  . Cosili  Bre- 
viario Capuano  . gui  (cioè  Vitaliano)  furgens  inde  ve- 
nie in  Mouttnit  qui  vulgo  ab  Incolli  Virgilii  dicitur  : ubiei  à 
Domino  fuerat  revelatum  : in  quo  paucis  temporibus  adhibitis 
S.Dci  G'tiuricis  MARlPL  Ec  eie  fi  am  coujlruxit  > quo  in  loco 
requievit  in  pace.  XE  LI.  Kal.  Aug . Cosi  anche  il  Regio  ». 
il  Monaco. 

Nell’  85 6.  Scoda  Rè  de*Saraceni  Taccheggio  l’Ita- 
e la  Regione  .Beneventana  ; onde  Avellino  molto 
Moni,  pjg.,45.  nc  paóne’  Tuoi  Territori.  Ludovico Impcradorcfcacciò 
i Saraceni  dall’  Italia. 

Fico  io c ci.  Nell’ 887.  Ajonc  Principe  diEcnevcnto  conftitui 
a -ri  Vmo  ttìn.  Avellino  Contea . £d  in  quell’  anno  con  licenza  del  me- 
tu  iìco  neii  m-  delfina  gli  Avcllineli  per  fuggir  le  molte  invafioni  de* Sa  - 
SS7'  raccni , lafciato  il  primo  luògo  , li  ritirarono  a fabbricar 
novellamente  la  loro  Città  nel  Tuo  prcfcnte. 

Nell’  891.  Benevento  , e’IYuo  Principato  con  Avel- 
Lto'cffticnf.^i'c"  ^,no  *u  ^°fiS10£at0  a^’  Iraperador  Greco  da  Simbaticio,  e 
Ms  Ammirai,  d a Giorgio  Patricio , c l’occuparono  4.  a noi  . Da  quello 
a*  imp.crzc.Be-  Dominio  li  liberarono  per  le  armi  di  Guido  Duca  , e_> 
nevem.  lui.  A.  ^archefe  cognato  del  Principe  di  Salerno  Guaimaro  , In 
di  cui  Moglie  era  Yota,  di  GuidoSorclla.  » ciò  li  affermar 
da’  V arj  con  poco  divario  di  anni . 

Circa  l’anno  900.  Giudo  Principe  di  Benevento 
anelando  aU’imperio  Greco  per  la  morte  di  Carlo  Graf- 
fo lmpcradore,invitò  il  fuo  Cognato  Guaitnaio  in  Rene- 
vento  per  cedergli  quel  Principato  . GuaimaroJì  parti  a 
quella  volta  colla  Moglie  Yota  $ c giunto  in  Avellino  vi 
iu  accolto  dal  fuo  Conce  Adelfcrio  i e perche  fi  fparfc  fc- 
cretorumorc,  che  Guaimaro  voleva  cavar  gli  occhi  ad 
Adelfcrio  , quelli  di  mezza  .notte  cavogli  a lui , e voleva 
cabrarlo  , ma  alle  preghiere  di  Yota  fc  ne  aftennej. 
otmp,  ioc.cìt.  Mandò  Yota  a Salerno  , ecitenne  prigione  Guaimaro  , e 
Oflicul  I.I.C.^Qk  la  fua  Gente.  Ciò  udito  da  Guido  aceraie  con  buon  £ lec. 
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cito  a liberar  Guaimaro  ; che  rotto  dagli  Avelline  fi  gii  fu 
dato  con  pui*i  Tuoi . Guaio  indi  a poco  partiffi  per  Pavia, 
ove  fu  eletto  Rè  d’Italia . Quindi  Temendo  gli  Avelliceli 
icacctaron  Adelfcrio,  che  muoffi  in  Capoa. 

A Guido  fuccede  Radelchi  nel  Principato  di  Bene-  Ettirp.  toc  cit# 
vento  ; che  die  la  Contea  d’Avcllino  a Siconolfo , e qual- 
che tempo  ne  godè. 

..  . Circa  queftotempo  : fcorrcndo  i Saraceni  a rovina,»  SJtlC(ni  inltt> 
del  Regno  taccheggiarono  degli  Avcllincii  1 luoghifucri  ti» . 
delie  mura;  e con  tfli  Monte  Vergine-  Ed  il  Signore.?, 
acciocché  non  rettalle  profanata  da  quegli  Emp;  la  Chic, 
fa  diNoIha  Donna  , c i Corpo  di  S.  Vitaliano , che  ivi  lì 
ripofava,  fc  che  da  sé  la  t-hicla  tovinalle , c fi  occultale 
da  fpine  , ed  ai  bulli , onde  non,  fu  veduta  da  Saraceni . 

£ quelli  finalmente  ritiraronfì  col  favore  de’ Duchi  di 
Napoli,  e di  Gaeta,  Gregorio , c Giovanni  ad  abitare  lun- 
go il  Garigliano  , di  là  furono  Scacciati  da  Atenolfo  li.  ^c0  ofl'*"f  l *• 
Principe  di  Capoa  coll’ajuto  dell*  Imperadox  di  Coflan- 
tinopoli , e di  Guai-maro  il  Giovine,  Principe  di  Salerno 
leguito  da’  f ugliefi  > e CaJabreli  , e da  altri  dei  Regno  , top.  pt0i.  :■> 
e di  Gio:  .X.  Sommo  Pontefice  , che  vi  mandò  fuoi  Sol-  ciuon. 
dati  fotto  il  Marchcfe  Alberico.  Ciò  avvenne  dopo  40. 
anni  dubitazione  fui  Garigliano , ncll’Agoflo  dei  9 1 5.  ò 
5119.  Le  fearfe  Reliquie  de’ Saraceni  riraafle  difpcrfè  il 
ritirarono  nc’confinidi  Cornino,  Terra  ch’era  vicino  al 
Ciò,  ove  oggi  è Alvito,«  vi  edificarono  un  Cafleilo,  cho  sar*c.Btrco. 
chiamaron  Saracinefco. 

Pochi  luttri  dopo  lo  fcacciatnento  de'  Saraceni  piac. 
qne  a Dio,  che  San  Vitaliano  apparine  ad  alcuni  patto-  p,ui.  Reg.  u 
rifui  Monrc  Vergine,  cloro  aÀditaffc  il  luogo  del  tuo  vit,i.vn»i. 
Corpo;  ciò  che  palefato  da  qoe’ Pallori  al  Vefcovod’ 

Avellino,  da  lui,  c fuo Clero,  c Cittadini  li  ritrovò, c li  ri- 
pofe  nella  r uova  Chiefa  , eh’  edificarono  ivi  in  oroie_> 
della  Santiffima  Vergine  Madre.  Quella  Chiefa  furichia- 
mo  delle  Pietà  di  molti  Sacerdoti , td  altri  Cittadini,  che 
vi  crcffero  un  Moniftero,  e varie  Catene  all’in  orno , con 
piccoli  Oratorj , di  cui  oggi  è in  pie  quella  di  Sant’Angc- 
loinconcava  pietra,  detta  oggi  del  Romito,  c muse* 
Mcrcogliano.  Tutti  quei  Romiti  ttavan  foggeiti  al  Capo 
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de’  Preti , che  la  Chiefa  reggeva  > e’1  Moniftero . 

Nel  921.  I Greci  fono  la  coadotta  di  Eugenio  Pa- 
trizio nel  mele  d’Aì*tiJe  venuti  a battaglia  col  Principe  di 
BcneveQto  Pandolfo,  lo  fconfiflcro  preffo  Bovino,  c l’eb- 
bero prigione  predo  Alcoli  di  Puglia , e io  mandarono  in 
Coftanttnopoli , inoltrandoli  cflì  Vittoriofi  verfo  Bene- 
vento.  Allora  gli  Avellineiì , per  liberarli  dal  giogo  del 
Conte  Siconolfo  , eh’ era  loro  molto  grave  , richicfero 
per  legrcti  Ambaiciadori  Eugenio , che  volcflc paflar  col 
fuoElercito  per  Avellino,  e glie  l’averebbero  dato  alle 
mani  ìnfiemc  con  Siconolfo . Accettò  il  partito  Eugenio, 
c cosi  Avellino  pafsò  al  Dominio  de’ Greci  in  quell' an- 
no 921.  , . 

Nel  9^9.  Avellino,  Capoa,  Benevento  ,ed  altri  Ca- 
flelli  di  qua  da  Sarno  , c Nola,  furono  Taccheggiati  da 
Ungheri. 

Pu  Avellino  fotto  i Greci  49.  anni . In  quello  tempo 
fu  aflalico  da’  Longobardi,  e loro  Confederati  Alemanni, 
Saflòni  ,Spoletini,  Beneventani  , e finalmente  da’Fran- 
ceft  ; e giunfero  ad  attaccarvi  il  fuoco  nel  950.  Ma_» 
non  lo  guadagnarono  , c ne  furono  rifptnti  don  grande 
ftragc. 

Nel  970-  Sentirono  gli  Avellineiì  molto  loro  no- 
jofo  il  Dominio  de’  Greci  ;.ondc  imprigionarono  Euge- 
nio , a cui  fi  erano  dati-,  c l’inviarono  in  Collantinopoli 
al  novello  Impcradorc  Sinifco,  lucceflor  di  Niccforo  da_» 
lui  uccifo;  c chiamaron  di  nuovo  i Longobardi, che avean 
ritolto  Alcoli  a’  Greci,  c dopo  quella  entrata  in  Avellino 
de’  Longobardi  non  fi  ha  diftinta  memoria  de’  fuoi  Conti 
dopo  Siconolfo,  fe  non  fe  di  tre  foli,  de’ quali  il  pri- 
mo fu  Mundo , nativo  di  Avellino , che  fu  all'unto  all’Ar- 
civelcovato  di  Benevento, e vivea  nel  1007. 

Il  fecondo  fu  AdelferioII  di  quello  nome  nativo  pa- 
rimente d’Avellino , che  nei  io?8.  donò  alla  Congrega- 
zione di  Monte  Caflìno  ilMonilìcro  di  S.Eullafio  predo  al 
Cartello  di  S.Giuliano,  con  quattro  Chicle  a lui  loggettc.e 
loro  pertinenze.  11  terzo  Madelfrido,  di  cui  appredb  . 

Nel  105 1.  S.Leonc  Papa  IX.  pafsò  a Capoa,  a Bene- 
vento  , e per  Avellilo  a Salerno  , e quindi  alle  parti  Gl- 

. tra- 
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tramontane  implorando  foccorfo  per  cacciar  i Norman» 
ni  dalla  Puglia  . Ricevè  il  Dominio  di  Benevento  per  la 
Chicfa,c  vi  coflitu»  Principe  Rodulfo. 

Circa  il  1060.  mori  il  Conte  d’Avcllino  Adelferio, 
a cui  fuccedè  Madelfrido  fuo  Figliuolo  , cornei]  vede  in 
Iflromcnto  del  1070.  apportato  dai  Bellabona  nel  primo 
Libro  de’  fuoi  Ragguagli  d’Avcllino  Rag.  VII. 

Madelfrido  ultimo  Conte  d’Avellino  a’ tempi  de’Lon-  leooiUenc  r,». 
gobardi  fu  fcacciato  dalla  l'uà  Contea  da’ Normanni, che  ”p,*7'&k 
tino  dal  101 8.  vennero  nel  Regno  pochi  di  numero  fotto  £Jp’1 
la  condotta  di  Giiilbcrto  Buttcrico,e  quattro  fuoi  Fratelli, 
molto  valoroli  , Rainulfo  , Afclettino,  Olmondo,  c Ri-  Anon  Ci(rn 
dolfo.  Di  cui  favella  Leone  Oftienfc,  c l’Anonimo  Cadi-  ipuii  Ar.1. Carte, 
r.efe. 

Di  qucfli  cinque  Fratelli  Rainulfo  edificò  Averfa_» 
nel  rozj.ovcro  iojo.e  ne  fu  il  primo  Conte,  cmorìfen*  ju',nUifo  t.c.  <n 
ea  Figliuoli , onde  gli  fuccedè  il  Fratello  Afclettino  . ATeir»renw  ri: 
Quelli  generò  Riccardo,  Rainulfo,  c Giordano . Riccar*  8l,u#lu 
do  fu,  primo  Principe  di  Capoa  de*  Normanni , cquinto  Rainurfo  , ~ 
Conte  d’  Averfa.  Rainulfo  fu  primo  Conte  d’Avelli-  alenino,  * 
no  del  Sangue  Normanno , fcacciato  Madelfrido  lòpra- 
nominato . 

•‘-..Delia  fucceffione  di  quelli  due  Fratelli  Rainulfo  . ..1. 
primo  Conte  d’  Avellino , e Riccardo  primo  Principe^» 
di  Capoa,  mi  giova  dire  qualche cofa  di  pili  per  dar  a co- 
nofeere  la  Parentela  di  quelli  Signori  Normanni . Dico 
dunque  » che  da  Riccardo  nacque  Giordano  fecondo 
Principe  di  Capoa  , da  Giordano  Riccardo , da  Riccar- 
do Gionata  terzo  Principe  , e Roberto  f e quelli  fu  quar- 
to Principe  per  la  morte  del  Fratello  fenza  Figliuoli  ) ed 
un’altro  Giordano . Da  Roberto  quarto  Principe  nacquo 
Riccardo  Principe  quinto,  a cui  fra  poco  morto,  fuccedè 
fello  Principe  il  fuo  Zio  Giordano,  cd  a quelli  (uo  Figlio 
Roberto.  < ■ ‘ '•  i a 

Da  Rainulfo  primo  Conte  d’  Avellino  Nor- 
manno nacque  Roberto,-  ed  Osberio  , cd  ima  Pcm- 
mina.  Collei  fpofata  a Gualgano  n’ebbe  indotePon-  '*  v 
tecorvo:  e Calteli!  a / ui  foggetti , c con  firmai  a le  fu  que-  f»!c.  Benev.  ì® 
ila  donazione  dal  medefimo  in  lua  morte,  La  Donn&_>  chion. 

' fi  uni 
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lì  uut  co’nemìci  di  RiccardofecandoPrincipedi  Capoa, 
egli  f«  guerra  : Ma  il  Principe  luperandula  la  privo  di 
Pontecoivo,  e Camelli:  cdicgli  al  di  lei  fratello  Ro- 
berto Come  d’Avcllino.  £ Roberto  fedi  Ponteeorvo do- 
nazione a‘  Padri  Caflinciì.  Nacque  poi  a Roberto  Ga- 
tclgnroa  , che  nel  1 1 16.  fu  fpofata  a Guglielmo  Duca  di 
Puglia)  e di  Ca  la  bi  ia  ì Gli  nacquero  anche  Rainulfo 
fecondo  Conte  d’Avcllinodi  quello  Nome  chefucccdè 
ai  Dominiodi  Aiiola  , della  V alle  Caudina  , e di  molte 
Città,  Terre, e Cartelli  nella  Puglia,  ed  in  1 erra  di  Lavo- 
ro: e P iccardo  > che  fu  Signore  delie  Contee  di  Alili , di 
Cajazza,  e di  altre  Città, e Terre.  Da  Rainulfo  fecondo 
Conte  d’Avcliino  nacque  Roberto:  che  fi  confonde  dal 
Caraccioii  con  Roberto  fuo  Avolo  Conte  di  Cajazza-». 
Quando  a’  tempi  di  quefto  Roberto- era  Conte  di  Cajazza 
Riccardo  fuo  Zio,  come  afferma  Pier  Diacono. 

Nei  1 1 zo- Callido  IL  Sommo  Potuefice  palsò  a Be- 
nevento , e di  là  nei  1 1 zi.  in  Avcliinocan  2&-  Cardina* 
li.  e molti.Prelaii  » vifitò  N.Do«nna  di  Monte  V/crgiuo, 
e’1  Corpo  di  San  Vitaliano.  Ritornarci  ad  A veduto , di 
qua  per  Salerno pafsò  in  Calabria,  per  pacificare  Guglicl* 
mo  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  con  Rogero  Conte  di 
Sicilia  . Giunto  in  Catanzaro  confccrò  la  Ciucia  Madre 
di  quella  Città  a’  pricghi  del  fuo  ConccGofftcdoLontcl* 
Lvcoll’aflTiftenza  de*  mcdefìmi  Cardinali , uni  a quella., 
Chiefa  il  Vescovado  di  Taverna  ; < le  fedono  del  Corpo 
di  San  Vitaliano  , che  i Cittadini  di  Catanzaro  con  la  li* 
ccDza  del  Pontefice  da  Monte  Vergine  fi  prcicro,  tj 
trasferitolo  nella  Cattedrale  della  loro  Città  , l’elelfcro 
loro  Padrone  ; da  cui  fono  favoriti  con  grandi  mi- 
racoli. .> 

, Nel  iizj.  a x.  d’Ottobrc  fu  un  orribile  Tremuoto 
inBcnevento.ed  in  altre  Citta, dice  Palconc  Beneventano, 
e per  conseguenza  in  Avellino. 

Nel  1 114,  morto  Calli  Ho  li. gli  fuccedè  Onorio  II. 

Nel  1 126.  Giovanni  Vefeovo  d’Avcllino  concede 
‘quel  luogo  con  particolar  Privilegio  ad  Alberto  primo 
Capo  delia  Congregazione, che  oggi  ivi  fìorifcc,cd  altro- 
ve,detta  di  Monte  Vergine,  . , , 

Gli 
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Gli  Eterniti  profeguirono  ad  abitarvi  ; e tra  quelli  Domin. 
vifu  uno,  che  alla  Madre  di  Gio: Pietro  Caraffa, ita  colà  a i"t',°c'JTu"ur' 
vilìtar  noflra  Donna  profccizò  , che  partorirebbe  un  Fi- c R’  ** 
gliuolo  , che  farebbe  Vicario  di  Criflo , come  awcnno:  pUtin  in  viw 
dato  a luce  a 29.  di  Giugno  del  1475-  in  Capriglia  quel  rtui.iv. 
Gio.Pietro,  che  fii  Paolo  IV. 

In  tanto  nel  ir  >7-ilogero  Contedi  Sicilia, fucceduto  al 
Ducato  di. Calabria  per  rinunzia  fattagliene  daGugliclmo, 
cffcndoquefti  morto, volle  acquiftarlì  il  Ducato  ancor  del- 
la Puglia  : e con  forte  Elcrcito  paffuto  in  Regno  di  mol. 
te  Città  di  quel  Ducato  s’impadronf.  £ ritornato  in  Sici- 
lia Duca  diCalabria  , e di  Puglia  ù fc  chiamare  . £ man- 
dò Ambafciadori , e donativi  al  Papa  Onorio , che  citrova- 
vafi  in  Benevento,  affinché  gliene  delle  Tinvcffitura.. 

Non  v’acconfcnti  il  Pontefice  j anzi  paffato  in  Capoa_> , ' 

ov’cra  morto  il  Principe  Giordano;  fe  ungere  iblcnnc- 
mcnte  il  novello  Principe  Roberto,  di  Giordano  Figliuo-  , 
lo,  dall’Arcivcfcovo-di  quella  Città  alla  prefenza  di  turi’  i , 

Vefcovi,  cd  Abati,  che  potè  lagunare  del  Regno.  Indi 
animò  a guerra  contro  Rogero  il  Principe  di  Capoa  Ro- 
berto, c’I Conte  d’ Avellino  Rainulfo  li.  Conte  di  quello- 
Nome, e l’uno,  e l’altro  la  fcrono  bandire  nc  i loro  Stati, 
e fecero  numcrofo  Esercito  . 

Nel  1228.  Faceva  de’  progreffi  con  le fue  armi  nella 
Puglia  Rogero  : onde  fu  affediato  per  40.  giorni  no"  Falcate. 
Monti , ove  lì  ritirò  a difefa  , dal  Principe  Roberto , o 
dal  Conte  Rainulfo , che  nulla  però  l'offcfcro, e non  fof- 
fcrcndoil  caldo  della  Stagione,  nc’loro  Itati  fi  ritirarono. 

Ciò  veggendo  il  Pontefice  mandò  al  Come  Rogero  il  fuo 
Camencro  Americo,  c Cepcio  Frangipane  offerendogli  il 
Ducato  di  Puglia,c  glielo  conferitila  prefenza  di  20. mila 
pcrlònc  a’ ^.d’ Agallo  in  Benevento  alla  riva  dclfiumej» 
ov’é  il  Ponte  maggiore. 

Ciò  fatto  iL  Conte  d’ Avellino  Rainulfo  ebbe  in  jnor 
glie  Matilda  Sorella  del  npvell.Q  Duca  Rogero,  cd  ivi  cb~. 
bc  il  figliuolo  Robertoda  affa  Matilde  f 

Gli  avvenimenti  , e guerre  di  Rainulfo  $oa  Ro- 
gero fuo  Cognato , la  diluì  morte;  lcroviocd’  Avellino 
fono  in  gran  patte  dà  noi  .raccontate  nel  lib.j-  ncLla  Vita 
di  S.Jkrnardo . Nel 
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Nel  1144.  Il  ReRogero  già  invertito  del  Regno 
da  Innocenzo  il.  privò  Roberto  fuo  Nipote  delia  Contea 
di  Avellino,  e dielia  a Goffredo  Conte  di  Catanzaro  , co- 
me dicemmo . 

Circa  quelli  tempi  fiorirono  molti  Cittadini  illuflri 
di  Avellino,  fìngolarmente  delle  Famiglie  Fraineta,  Ma- 
lerba, di  Bernia,  d’Aliberto,  Maginulfì  , d’Abihalia,  e di 
alme  di  cui  fanno  memoria  Falcone  Benevent.  Pier.Diac. 
l’Ab.Celefino,  &c. 

Nel  1 1 J4-  morì  l’ultimo  di  Febbraio  il  ReRogero, 
e li  (decèdè  il  Figliuolo  Guglielmo  il  Malo  ; che  ben  co- 
nofciutodal  Padre,  fucomedifercdato,  mentre  falciò  in_» 
leda  mento  facoltà  a’ Baroni  difoftituire  in  Tua  vece  al 
Reame  il  fuo  Nipote  Roberto  . Ciò  fi  efegui  per  congiu- 
ra di  Matteo  Bonetto,  e Rogero deH'Aquila,in  que’  tempi 
Conte  d’Avellmo,  c di  altri  : Che,  imprigionato  Gugliel- 
mo, pofero  nel  Trono  il  di  lui  Primogenito  d’anni  9.  Ma_* 
rimclfo  Guglielmo  in  libertà , e nel  Regno,  fe  vendetta-» 
de’ nemici:  e perdonò  al  Conte  d’Avettino , come  a luo 
Parente  . Perocché  Rogero  dell’  Aquila  era  Figliuolo  di 
Adelifia,  Figliuola  del  Conte  Rainulfo  , cdiMaiilda_» 
Sorella  del  ReRogero,  c per  confeguenza  era  Cugino 
di  Re  Guglielmo . Suo  Padre  fu  Goffredo  dell’  Aquila-.; 
ed  egli  ebbe  un  Figliuolo,  che  chiamò  colfuoNume^> 
Rogero.  1 •'  ■ - • ‘ ; : . • 

Circa  quelli  tempi  Rogero  Conte  d’ Avellino  s’am- 
mogliò  con  la  Figliuola  di  Fenifià  , Sorella  di  Guglielmo 
Sanfcverino,  lenza  licenza  del  Re  : di  cui  temendo  po- 
fe  la  fua  Moglie  in  cultodia  con  ia  Madre  nel  Gattello  di 
Monte  Arcano;  ed  ci  fi  fuggì  col  Cognato  Guglielmo 
Sanfcverino.  Il  Re  fdegnato  s’ impoflelsò  della  Con- 
tea d’  A veli  ino  , e degli  altri  Stati  del  Conte  , e Ja_» 
Moglie  con  la  di  lei  Madre  mandò  prigioniere  in_> 
Palermo. 

-Nel  iitftf.  Fu  reedificato  il  Vefcovato  d’Avel  lino 
principiato  dal  Vcfcovo  Roberto,  e compito  dal  Santo 
Vcfcovo  Guglielmo,  come  fi  diffe  nel  lib.;.  c.i  1. 

J Nel  1166.  Mori  Guglielmoil  Malo,  c l’anno  feguen- 
te  la  Regina,  di  lui  vedova  per  cattivargli  animi  de’  Ba- 
- *1  . - toni  > 
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roni  al  fuo  Figliuolo  rimaflo  d*  anni  12.  echiamofli  Gu- 
glielmo il  Buono,  rcdicuk  a tutti  i loro  Stati,  e fra  gli  altri 
al  Conte  d’Avellino  Rogero,  ch’era  fugito  dal  Regno,  E 
redo  molto  caro  al  Re  Guglielmo , 

Nel  1176.  Papa  Alcfiandro  III.  conchi ufe  la  Pace-» 
con  Federigo  Barbarofla  ; e perche  volle  farla  col  con- 
fcufo  del  ReGuglielmo,  quedi,eh’erainSicilia,Commifc 
al  Conte  d’  Avellino  Rogero,  e ad  altri  Baroni  il  dar  il 
giuramento  a fuo  Nomex  fc  ne  mandò  la  Scittura  all’Im- 
pcradore . 

Nel  1184.  Fu  terribile  Tremuoto  nella  Calabria,  e.» 
vi  mori  Rufo  ArcivefcovodiCofcnza  , Circa  quello  tem- 
po morì  Rogero  I. dell’ Aquila  Conte  d’Avclhno,  e gli  fuc- 
cede  il  Figliuolo  Rogero  li. 

Nel  1187.  Re  Guglielmo  fc  leva  de’ Soldati  per 
la  conquida  della  Terra  Santa  a richieda  di  Gregorio 
VILI,  e dando  i Baroni  i Soldati,  eh*  eran  tenuti  ( ciò  che 
dicefì  Aduogo)  li  Conte  d’Avellino  diè  per  Avellino,  e_> 
per  gli  altri  Tuoi  Stati  88*  Soldati, e 100.  Servi.  Vedi  nel 
Regidro  Regio  della  Zecca,  fegnato  per  errore  nel  1 322. 
nel  foglio  27.  c 1 8.  lit.  Avellinum  , dove  li  legge  : Comes 
Rogerius-'ie  Aquila  &c»  • • ‘ * 

Nel  t i8p.Morì  Gugliclmoil  Buono  fenza  Figliuoli. 
Ma  perche  avea  chiamato  prima  di  morire  Tancredi  Con» 
te  di  Lecce,  fuggito  in  Grecia  a’ tempi  di  Guglielmo  il 
Malo,  (aputafi  da  Tancredi  la  morte  di  Guglielmo  fo 
ne  venne  al  Regno  , in  abitoda  Monaco,  c con  un’em- 
piadio  all  occhio  per  fuggire  qualche  violenza  de’  Segua- 
ci di  Papa  Clemente  V I.  che  Rimava  il  Regno  decaduto 
alla  Chicfa . Con  quella  induflria  , e coll’ajuto  del  Conte 
d’Avclhno  Rogero,  e d’altri  Parenti,  c confederati  fu  co* 
zonato  Tancredi  Re  di  Palermo  nel  npo.  E pafl'ando 
nel  Regno,  conquidatafi  la  Puglia, e Terra  di  Lavoro,  fc 
fua  Rclidenza  in  Avellino  col  fuo  Conte  Rogero.  E fi 
mantenne  nel  po dello  deil’acquidato,  tutto  che  ammoni- 
to da  Celedino  III.  fucceduto  a Clemente  . 

Nel  1191.  ò pi.  Celedino  Ili.  invcftl  del  Regno 
E nrico  VI.  Imperadore,  fucceduto  a fuo  Padre  Federico 
Barbarofl'a,col  pefo  della  Lolita  ricognizione  alla  Chicfa, 
*•  • ' * c ’ A tal 
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d fpcrta  tal  tioedifpcnsòa  i Voti  diCoflanza  Figliuola  del  Re 
Vacua!!  Keiàgiofa  in  Palermo,  in  banca  Chiara;  c_> 

fc'v*^’u  ’ d'eUa  in  Moglie  ad  Enrico  : E nella  Citta  di  Jesi  della_* 
Marca  gli  partorì  un  Figliuolo  nel  1195.  detto  Federigo 

Rogero.  ....  ■„  . li  * . .......  • - 

• Nel ,1194.  Tancredi  infermatoli  ritiroflineIJa  Sici- 
C‘ffji4  » ov.$  gli  monti  Figliuolo  Rogero  , da  Ari  l’anno  an- 
tecedente coronato  per  Collega  nel  Regno  , epocoap- 
ifr'paitott,  t predo  Egli  motì,f<cto  coronare  l’altro  Figliuolo  chiama* 
imbuirne  m ro  (3 uglici mo  • Qui ndi  l’Im peradore  E nrico  col  Tuo  Efer» 
a velini  <i>  ^to>°c  eoo  Navrinvefli  Napoli»  chc,fi;rcnde  anfani, 

■ “avid  a f?guaci  dcjrimpcradore . Onde  il  Conte  d’Avellino  ab- 

ti  ».  Aveii'i^bapdpnp  ii.luo  Stato,  fuggendo  in  affai  rionoio  Paefe . L’ 
Imperàdorc  coll’ i mperadi ice  pafsò  ioAveljmo,  vifitò 
v*src^«"fe**n  N.  Donna  di  Monte  Vergine,  e die  a quei  Religiofi 
’ Mercogliano  : E la  Conica  d’ Avcilioo  a Gualtiero  Par 
r * Areb. canon.  itilo.  Rquefli  dié  la  Chiefa  di  San  Bartolomeo  a Beno* 
Ardine  x detpni  ; come  A vede  da  quelle  parole  della  Donazione: 

nona  N+S  Gìtdtstius  de  Pari  Ciò  Regi*  GfJtiu  Comes  AveU 

filano  ai  mou».  Imi \2tc»  E queffa  donazione  fu  fatta  nel  izoo*  di  Qt“ 

"«o  di  home^jj  . . . . . V . 

Vf,g,ne-  Nel  1 ip>.  Ito  l’Imperador  Enrico  in  Palermo  ebbe 

. „ „ apiè;il  Rc.Gugliclmo  , e loffia  Madre,. che  li  cederò11  ‘I 

ioc?!!7m'  1 Regno. 5 l.’fcmpecadore  diè  alla  Madre  il  Contado  d,»  Lee?. 
' ce, ed  al  Figliuolo  il  Principato  di  Paiamo  . 1 

Nel  1196.  Mori  in  Palermo  l’iinperadorc  E nrico  . 
Muori  l’nr  - £ nel  1198.  lo  legai  morendo  Plmperadricc  Coflanza^* 
laiotc  ronco.  rollando  Imperatore  , e Re  dì  Napoli  Federico  loto  um- 
eoc.gliuplo  fanciullo,  folto  la. proiezione  di  Papa  Inno-, 
ccnzo  HI-  Intanto  Mercovaldo»  ch’era  flato  Conte-» 
di  Molife,  da  quello  fcacciato  dall’Imperatrice  Coflanza 
per  la  fua  crudeltà  , veggendo  il  novello  Re  pupillo,  con 
un  Efercito  di  geme  perverfa  , ajutatoda  alcuni  del  Re- 
gno,! dalla  Marca  d’  Ancona  al  Rcgnonc.vennc , e dal 
Pontefice  feomunicato  , imperversò  di  modo  che  tutto 
metteva  a Tacco  , e tal  volta  anche  a fuoco.  E nel  1199. 
andaodo  verfo  la  Puglia  affedió,  e prefe  Avellino,  e paf- 

».  • ■ _ j-.  _ I ^ 1 Z - t.'-ilin  nin  n(/«  p nn(f  * 


Rircard.  de 
5r  Gfrmzn.  in 
Ihiou.  M.  S. 


Ar. 


orym.cjflìn.  jara  [a  pupiia,  e la  Calabria,  nella  Sicilia  giunlc,  c pofej 

l*‘‘  *“*  in  illxcttczzc,  come  di  prigione  iJ  Re  Federigo.  Ma  non 

andò 
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andò  molto  , ch’ei  dalla  motte' fù Volto!/'  >c  Ffl(Ur(Vo 

Nel  1122.  S. Francefco d’ÀHtfi  fóridò -tn  Avellino^' in Avti- 
il  fuo  Moniftero»  .aua  » .*'■ ',®\.  v, 

Nel  i n j.  Federigo  già  Ubtro ’mpcradorcv  « Re  di  _ic  at(!  . 
Napoli  volle  andar  contro  de*  Saraceni  ito  Sicilia  i e chi»»  ’ct"  ’c,t* 
mò  a qucll’imprefa  Kogero  dell’  Aquila  da  lui  frinttgra- 
to  nella  Contea  d’ Avelli  no  ( morto  già^Gvialteci©  Pan'fió  ) 
é’1  Coiftedi  Cafetta  , cM-COntc  Giacomo  di -'fa  noverino-, . ^ rio- -.'.vi 
maprimU  della  «offa  l’impcradorejiofofpcttito.gli  fc  im- 
prigionare, confifcando  i loro  Stati  . Onde  Avellino  te- 
ttò Cottoli  dominio  Imperiale  . 

• * r*  ■ • ^ 


il 


Avellino  all 
Imper. 


uA. 

bstl 


" Nel  1124.  Furono  i-tre  Conti  liberati  a richiefta  deJ  > 

Japa,  t "falciati  in  ortaggio  rFigliuoiirtNiportiotoyfìiro-  *«. 
no  banditi  dal  Regno .1  .v.  !•  li  ur;l/jvA  .'/m;  u 1 * 

Ne’  tempi  feguenti  Federigo  Imperadore  infolètttej  iucca rd.  c«' ' 
cóntro  laChicfa  fu  Comunicato  dai  Pontefici  /Espcri’ 

affoluzione  Voile  andare  •Ifacó’nquilfa  ffi  TtrrafSafitMifi  „M 

pofe  in  mart  nii - J cjn/i;  x tia,vol.e ìjO  "j 

L’anno  lizS-  HDuii  di  Spoleto  Railó'^ilR^é/ 
coll’armì  dcll’Imperadore  ptfftò  BelJaMai^'adànbi  der^  ,Al*ei  ‘ •,!VA 
la  Chicfa  : ammonito  dal  Pontefice  non  fi  ratten-ne  ;v)nde  " ' 1 

hi-rcrtò  fcomunicato  co’  Fautori  .*  In  tanto  il  Pontefico  RiccarJ.cic. 
ragù  nò  un  Efercito  contro  il  détto  Duca , ed  uh’  altrtftLi 
danni  del  Regno  Tono  la  condotta  di  Rogero  ddPÀqlilfk  .r,t  ; 

Conte  d’Avellino.e  di  Tomafo  dell’Aquila  Come  #1  Mò'. 
lifc,  già  privati  de’ loro  Stati.  Aquirtarono  torto  Jrèr1  Jfc» 

Chiefa da  Ccpcrano  fino  a Benevento r ed  uniti  à‘ Bene-  , w i : 
ventani  pili  altri  luoghi . 

- Nel  Tìip.  Ecco  dalla  Soria  nella  Puglia  l’frtpèradoi 
re,  e torto  ritirato  PEfcrcitoPontificio,  il  rutto  rlacquirt* 

Federigo.  A cui  non  potendo  refiftereil  Papa  gli  die 
pace  nel  12J0.  c ne  firmò  i patti  in  S Germano,  che  fi  è I’ 
antico  Caflìnofa  2$  diLuglioper  due  Cardinali, e pili  Pi  -, 
lati  allaprcfenza  dcll’Ithperadòre.Ed  Avellino  rertò  Cotto 
lo  Scettro  Imperiale  fino  alla- venuti  di  Carlo  !.  ‘ / ■> 

Nel  12J  J.  L’Impciador  Corrado  Figliuolo  di  Fede-  ov;d.<ie 
^*S0>  61*  morto,  pafsò  in  Regnò  ton  fuò  Efércfto’,  td  in_>  in Ar«n 
Avellino  con  Manfredi  Cuo  naturai  Fratello , econ  altri 
Capitani  configli  del  modo  di  domar  Napoli  > Ca-  b 
"";i  c 2 poa, 
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poa,  Aquino,  e la  Contea  di  Caferta  ribellateli . Ma  fra_> 
poco  Corrado  fu  coito  di  mezzo  con  veleno  da  Manfredi, 
c quelli  governò  il  Regno  prima  per  Corradino  figliuol  di 
Corrado,  come  Tuo  Tutore  , indi  fpargendo  fama  , che_> 
Corradinocra  morto  in  Alcnaagna,  li  te  falutarc  Re . Di 
ciò  avvifaco  Innocenzo  IV.  Sommo  Pontefice  in  Perugia 
ragunò  filtrato,  e venne  in  Regno  in  pedona,  cd  in  Ni-, 
poli  mori,  fi  qui  fu  eletto  Pontefice  Aicfiandro  IV.  che, 
volle  partirne,  Jafciando  fuo Legato  contro  Manfredi  il- 
Cardinal  Ottaviano  Ubaldini- 

Nel  1154  11  Cardinale  palsò  in  Avellino,  e lotolfc 
per  la  Chiefa  . e lanciatovi  il  Conte  Bertoldo  di  Enebruc 
Tedefcq  ^ò^ur  Suevo , pafsò  coll’ fifercito  in  Puglia.,. 
Pu  prefa  Avellino  il  di  appunto,  in  cui Mafrcdi  prefej 
Barletta., 

Nel  1 zi!  1.  Manfredi  pacato  nella  Puglia  per  monti 
sdpcAri  * impeditogli  il  palio  di  Avellino , giunfe  in  .La- 
cera, ov’cra  fede  rigo  Vailetta  fuo  Zio,  ed  altri  Tuoi  Con- 
federatreon  i quali  aflaltò,e  ruppe  il  Cardinal  Ottaviano, 
che  riciroffiinRoma,.cd  Avellino^’!  Regno  uitcoritornó 
■a  Manfredi.  i: 

, , Nel  nói.  Morto  Alcflàndro  IV.  Urbano  IV'  fuo 
Sueccflorc  die  l’InveAitwadcl  Regno  a Cario  de  Trancia, 
Duca  d’Angiò,  c Conte  di  Provenza  Fratello  di  S.  Ludo- 
vicoRe  di  Francia  . Carlo  inviato  il  fuo  fifercito  per  ma. 
jre,  ed  ei  per  T erra  nel  izóy.  giunfe  in  Roma  di  Maggio, 
e’1  fuo  Efcrcitoper  mare  nei  Dicembre . fi d ivi  in  S.Gio: 
di  Lacerano  fu  coronato  con  lua  Moglie  Re  di  Napoli, 
cfTcndo  Pontefice  Clemente,  i V.  di  là  pafò  coll’  filcrci- 
to  al  Regno , e predo  Benevento  rconfiftc,ed  uccife  Man- 
fredi. Ed  Avellino pafiò  alla  Corona  di  Cario , c ’l  Re. 


gno  tutto . 

Nel  1168.  Corradino  , che  non  era  altrimenti  mor- 
to in  Alemagna  , di  là  palsò  in  Italia  conpoderofo  fifer- 
cìto  ; ma  vinto  da  Cario  , iafeiò  la  tefta  nel  Mercato  di 
Napoli . , ; 

Nel  1171.  6.di  Gennaro  Carlo  de  Francia,  I.Re  di 
Poft'.vfàxotìai  Napoli  di  quello  nome,  volle  premiare  Si  mone  Monforte 
Figliuolo  di  Filippo , difendente  da  Roberto  Pio  Re  di 

„ ...  . --•*  — - — - pnn. 
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Francia  per  il  valore  nelle  dette  battaglie  , lo  fc  Contesi  Arenino  *t  c. 
d’Avellino,  e tracollo  da  parente  . . . Monfor- 

Mori  Siraone  fe nza  Figliuoli , ed  Avellino  ricadde 
al  Re. 

Nel  1171.  a 9.  di  Marzo,  diè  Carlo  I.  la  Contea-.  Rtgi(lr  ei( 
d’ Avellino  a Beltrando  del  Balzo.  A Beltrando  fuccedè  c.  Balzo. 
Raimondo  fuo  Figliuolo,  e gran  Camerlengo  dei  Regno.  ^umtóon'.  !. 
Quelli  nel  1284-  «mallo  Prigioniero  de  gli  Aragonefi  c,p  ,‘ 
fotta  Rogicro  dt  Loria  Calabrclè  % grand’  Ammirante  del  RegiRt  Rct_ 
Re  d’ Aragona  , inficine  con  altri  Signori  del  partito  del  ano.nig. 

Re  Carlo  1. per  ricomperati!  impegnò  due  volte  Avellino*- 
e vendè  Calvi  alCardinal  Benedetto  Gaetano  . 

Nel  1289.  e (290.  morto  Carlo  I.  il  fuo  Succefforo 
Carlo  II.  de  Francia  celebrò  la  prima  volta  i Comirii  ge- 
nerali , ovcro  Parlamenti  con  tutti  li  Baroni , e Miniltri e u,“  * T* 

nella  Città  d’  Avellino.  E vi  fi  conchtufe  la  Guerra  trtu  r*rt*meiui  Re». 
Re  Carlo  , e Pietro  Re  d*  Aragona  . Concedè  Carlo  mol* 11  Are,lin<>  • 
ti  Privilegi  ad  Avellino.  E quelli  furono  confirmati  da 
Re  Roberto, c da  Carlo  iliulìrc  di  lui  Figliuolo. 

Nel  1290.  Raimondo  dei  Balzo  Conte  d’Aveìlino 
fu  da  Carlo  II.  inviato  Arabafciador  all’ Aragonese , e_>  * * 

conchiufc  la  pace  tra  quelli  due  Re . Nel  1296.  ottiene 
Raimondo  dal  Re  la  retniffionc  del  fcrvigio,  dovuto  dal 
fuo  Padre  alla  Regia  Corte  , ch’ora  dicefi  Aduogo  , 
e nc  dà  il  Re  per  motivo  quello  : In  Regno  nodro  cum  co- 
mitiva decenti  in  pace  . & bello  N obi s adeft  . 

A Raimondo  fuccede  Ugonc  fuo  Figliuolo  : che  nel 
1 joi. ebbe  in  dono  dal  Re  200.  once.  Poco  vide  Ugo* 
nc,  e li  fuccedè  Riccardo  , ò Rinaldo  del  Balzo  . Ed  a_> 
quelli  non  molto  appretto  luccedè  Raimondo  juniorc, che 
nel  i;o8.  vende  a Mattia  Gcfualdo  Calieri»  c Caftigliooc. 

Fu  Raimondo  Sinilcalco  di  Provenza  , Forcalqueri , o 
Piemonte. 

Nel  1747.  La  Regina  Giovanna  I.  diè  ad  Avellino  il  Reg.  ,,47.fo:. 
Privilegio  di  continuar  la  Fiera  di  S.Moddlino  per  ferro  »• 
giorni  continovi.  . ..  -ir*  _» 

Rinaldo  del  Balzo  fopradetto  Figliuol  d’Ugo  fu 
grande  Ammirante  , ed  ebbe  due  Figi  iuoli  Roberto  , ed 
Antonio  ; ed  al  primo  fc  confumar  per  forza  t*  Matrirao- 


Fiera  dt  S.Mo.t- 


t . . * 


nto 
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i.  • i;  nio  con  Maria  de  Francia  Sorella  di  Giovanna!,  e Vedo- 
va  del  Duca  di  Durazzo  dimorante  nei  Cartello  dell*' 

Ovo . Ma  quando  co'  Figliuoli  viaggiava  sii  d’una  Galea 
lungo  Gaeta  , il  ile  Luigi,  che  ivi  li  ritrovava  conia»» 
e .....  «in,  Rovinai , faitò  fii  la  Galea  del  Conte , e di  fua 

dai \c  luigi,  mano  l’uccife  per  la  violenza  ufata  alla  foa  Cognata,  cj 
mandò  Roberto , ed  Antonio  prigioni  in  Napoli  nel  Ca- 
rtello novo.  Ivi  Roberto,  come  dice  il  Villani,  dopo  due 
, anni  fu  per  opera  di  Maria  uccifo. 

Redo  la  Contea  d’ Avellino  ad  Antonio  tuttavia  pri- 
gione, che  circa  il  i j y 5.  fu  liberato  da I Re  Luigi , ed  in- 
viato nella  Provenza, a riacquiftarfi  il  Cartello  del  Balzo  , 
occupato  da  Roberto  di  Durazzo,  c*n  fatti  lo  riacquirtò. 

: IUk  , . La  RcginaGioannacot  Re  Luigi  lederono  perqual- 

7 * • *’  che  tempo  in  Avellino.  E'1  Ré  Luigi  fpcrtò  vifitò  Monte 

* . .b  Vergine, ove  il  fuo  Padre  Filippo  nel  1710.  avea  fatto  di- 

atuiìbo*'0*  ,n  pi 'igerc  da  Montano  d’ Arezzo  Ummagine  miracolofft-» 

di  Nortra  Donna,  elicivi  lì  adora  ; per  clTcrvi  fcppcllita  ( 

rè  Luigi  rcpoi.  l’Imperatrice  di  Coflanrinopoli  Catarina , fua  Madre . B 
•o  inMonte  ver-  (jCCOmc  amò  quel  Santuario  in  vita  , cosi  PclelTc  per  fuo 
penerke  c«<cci-  Sepolcro  il  Re  Luigi  dopo  fua  morte,  che  avvenne  a ìó.ai 
ni  tu» -Miète.  Mlggiodel  l j6l- 

Da  i Scrittori  non  lì  nomina  Antonio  delBalzo  Con. 

Bsiub.  ioe.ch.  IC  d'Avcliino  : ma  l’è  certo  perlrtrumcntodcl  117?-  fat- 
to per  il  Nota  jo  Santoro  : e fi  conferva  nell’  Archivio  de* 
Canonici  della  Cattedrale  d’Avellino. 

Dimorando  il  Conte  Antonio  in  Provenza  godeva.» 
della  Cornea  d’Avellino  , e de*  fuoi  Stati  Lifabdtta  , ò Di- 
fetta del  Balzo,  non  fi  fa  fe  Figliuola  , ò Sorella  di  Anto- 
nio. Quella  invitò  la  Regina  Giovanna  I.  parta ta  a I le__> 

Rfgin»  c!o*,n-  quarte  nozze  con  Octonc  Duca  di  Branfuich,  a diporto  in 
viana  l.in  Arci-  -Avellino,  ove  gli  apparecchiò  fortini  fuperbi.  Andovvi 
Uno.  ja  Regina  , cd  induflc  la  Contcfla  Lifctta  a riconofcero 

1 ,1  „-.i  per  Pipa  lo  Scifmatico,  detto  Clemente  VII.  Quindi  ve- 
t s ! nendo  all’acquifto  del  Regno  Carlo  III.  invertitone  daj 
Urbano  VI.  Pontefice  Cattolico;  Giovanna  rcrtófpoglii- 
ta  del  Regno,  eLifetta  della  Contea  , e Stati  d’Avellino  : 
onde  nel  1781.  fi  partì  per  Provenza  , ove  pur  Contertaj 
d’Avellino1  s’intitolava.- ' 

Nel 
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Nel  1^58.  Cento  venti  Malandrini  s’impadronirono 
di  Palma  in  Terra  di  Lavoro.  Nell’ anno  fegucntc  creb- 
bero in  numero,  c s’irapadroniron  di  Melfi,  e-della  Val-  ' 
le  Beneventana  . Di  quelli  fu  capo  un  tal  Mariotto.don- 
de  il  Nome  di  Mariolo:  c quelli  fu. dato  in  mano  della_> 
Regina  Giovanna  per  opera  del  Conte  diSant’Angelo  , 
che  io  proteggeva , avendolo  minacciato  la  Regina  di 
privarlo  dello  Stato. 

Nel  1 j 7 c 74.  Crebbero  i Malandrini  fino  a 400. 
e di  molti  luoghi  s’iinpadroiiirono,  e molti  n’  abbruciaro  1 
no,  fra  iquali  fu  Avellino  , che  rellófpclonca  de’  Ladri . 
l utto  ciò  li  vede  nella  Scrittura  » che  li  conservava  dal 
Dottor  Gio;  Bardita  d’Atminio.  Ove  la  Città  d’Avcl/ino  ' 
cligge  per  fuo  Sindaco,  Procuratore,  e Nunzio  al  Papa_» 
Gregorio  XI  Giacomo  torte  fuo  Cittadino  , per  ottener 
foccorfo  c ipiritu.de,  c temporale  alle  Tue  rovine.  Pafqua- 
le  Urlillo  era  capo  di  quei  Malandrini;  i quali  finalmen- 
te Taccheggiati  1 Calali  di  Napoli,  volcaa invadere Ja_» 
Città  medefima:  ma  per  ordine  della  Regina  furon  da_* 
R aimondp  Orlino,  fecondogcnito  del  Conte  di  Nola,  o 
da  Stefano  Ganga  Regente  della  Vicaria  parte  uccili  col 
Capo  loro,  pane  prefi.,  c poi  appiccati, parte  fugati . 

Negli  anni  fcguenti,difunta  la  Regina  Giovanna  I. 
Carlo  III.  fu  invelino  del  Regno  da  Urbano  VI.  .e  Ipo-  1 
gliata  EJifabctta  del  Balzo  della  Contea  d’Avellioo  , la_, 
cicdc  in  dono  a Giacomo  Filangicro  : benché  il  titolo  di 
Conte  l’ottenne  da  Ladislao, come  fi  ha  da  EilibertoCam-  1 
panile.  Fu  GiacoraoSignore  ancor  di  Friccnto , Nocera,  ' 
Gcfualdo,  Paterno  , CalLno,  Sanfeverino  , ed  Abriola  ; 
e quella  venduta, comperò  Monte  Marano  da  Guglielmo 
della  L.oncfia,  e tutto  uni  alla  Contea  d’Avellino . 

N:l  1^85.  Uibano  VI.  era  alfediato  da’  Soldati  del 
Re  nel  Caflello  di  Nocera  . La  Repubblica  di  Genova.-» 
limando  dieci  Galee:  i Papa  Jefe  andare  inBari,.  ed 
Egli  con  l’ajuro,  di  Romandello  Orfino ediTommafof 
Sanlcverino.  ufei  da  Nocera,  pafrò  per  Avellino  , e di  là  t 
a Bari,  ove  s’imbarcò  per  Genova. 

Nel  1^88»  alli  8- Gennaio  ad  un’ ora  c mezza  di 
notte  furon  verfo  Ponente  da  Napoli  a Gaeta  vedute  per 
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£«  Atchiv. 

S.fuoc,  A veli. 


Avellino  >1  Re, 
e vi  liGede  , c fa 
molte  jjiatic. 

. Allunga  la  Fie- 
li di  S.  Modelli- 
no . 


Ciò:  li.  ie  Avel- 
lino, e fi  nuove 
giaaie. 


• 1 


SnmnjODt.  I.  ». 


il  Ciclo  correre  le  Stelle  con  fracalTo  orribile,  e con  tanto 
iplendore,  che  pareva  mezzo  di.  Di  quelle  Stelle  alcu* 
ne  fembrarano  una  trave  di  fuoco  - Circa  quelli  tempi 
mollo  patironoglt  Avellincfi  per  le  turbolenze  nel  Re-  i 

gno  folto  Carlo  III- , Ladislao,  ed  il  Primo,  e Secondo 
Luigi  d’Angiò . ' . 

Mori  in  quelli  tempi  Giacomo  Filangiero,e  li  facce* 
dè  nella  Contea  d’Avcllino  Giacomo  Nicolò  luo  Primo* 
genito.  Quelli  fi  caso  con  Cecchclla  Sanffamondo  , co- 
me fi  vede  neH’lllrumcnto  d’un  Podere  a Venticano  nel 
1441. con  cui  dota  la  fua  Cappella  nella  Chicli  di  San_» 
Francelco  , col  titolo  dell’  Alluma  . Nacquero  al  Conte 
Giacomo  da  quello  Matrimonio  pili  figliuoli , c’I  Primo* 
genito  fu  Cubello,  ò Gurrello,  che  rcftò  pupillo  lòtto  la 
cura  della  Madre  Cecchclla,  e prima  di  prender  moglie^ 
anch’egli  muri,  c fra  otto  giorni  tutti  i di  lui  Fratelli,  Al* 
doinoi  Giovannucclo,  ed  Urbano  . Sopravifle  la  Sorella 
Catarina  , c quella  fu  fpofata  da  Gurrello  fuo  Fratello  c 

con  Ser  Gianni  Caracciolo  de’  Pifquizj  ; come  dàlia  fap- 
ptica  di  Catarina  medefima  alla  Regina  Gioànna  li. 
li  vede. 

Perla  morte  de’  mafehi  Filangieri  pafsó  la  Contca_» 
d’Avcllino  al  Re  Ladislao  . £ quelli  clelTc  Avellino  per 
luaScde,  con  nuovi  privilegi;  e varie  capitolazioni  con_> 
la  Città,  cl'uoi  Officiali . Allungò  la  Piera  di  S.  Modelli, 
no  pet  un*  altro  giorno  fopra  i lette,  conceduti  da  Gio- 
vanna 1.  etra  ie  altre  grazie,  rtmife  loro  le  pene  per  i 
delitti  contro  gli  Atripaldefi  , e ciò  tutto  ailiid.  di  No- 
vembre del  1412. 

La  Regina  Giovanna  II.  nel  1417.  co  firmò  i fu* 
detti  privilegi , e vi  aggiunfc  altre  grazie,  c ne  accrcbbtj 
i beni,  e le  rendite  dell  a Citta, e gode  di  abitarvi  qualche^ 
tempo . 

Fu  onorato  ancor  Avellino  da)  palfaggio  della  della 
Gioanna  , quando  fu  mandata  dal  Re  Ladislao  fuo  Fra- 
tello a D.  Gioanni,  d’Audria  il  Duca,  luo  Spofo  ; e di  là 
pallata  s’imbarcò  inBarlerra  con  15. Galee, edaltri  legni. 

E D.Givanni  a’y.  d’ Agollofu  coronato  dal  Vcfcovodi 
Sirigonia  Re  d'Ungheria . 

Go-  j 
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Godendo  Avellino  la  Padronanza  immediata  delia 
Regina  Gioanna  li.  Filippo  FiJangiero,  Signor  della.. 

Candida  , e Zio  de’  Fratelli  di  Catarina  già  moiri,  e dell' 
ifteffa  Catarina  ; c Riccardo  Matteo  Filangiero,  Cugino 
de’  medeiìmi  defunti , e di  Catarina  vivente  , pretclero 
la  Contea  d’ Avellino,  contro  al  Regio  Fifco.  Ma  Cara- 
rina  con  Tua  fupplica  fe  incendere  alla  Regina  , eh’  ella  gm  foi.4«7. 
era  (lata  fpofata  a Ser  Gianni  con  dote  propriadalciatalc 
dai  Padre  Conte  Giacomo  Nicolò,  c non  del  fuo  Fratcl-  Ser  Gi»»ni  ca- 
lo Gurrcllo  : ond’  ella  pretendeva  fuccedcrc  alla  Contea 
d’ Avellino . Ebbe  Catarina  la  fentenza  a Tuo  favore  con  Conti  d'ArclU. 


lettere  Reali  dai  Caflello  Nuovo  di  Napoli  a ip-di  Gen-  “*■ 
najodel  1418.  Onde  Catarina  Pila ngicro,  e Ser  Gianni 
Caracciolo  reltaron  Conti  d’ Avellino. 


Di  Ser  Gianni  parlano  tutte  le  morie  di  que’tcmpi.  t 
Balla  qui  dirne,  che  a 16.  di  Maggio  del  1410.  fu  creato 
Cavaliere  il  primo  tra*  fette  dai  Re  Ladislao  , c tutti  e_* 
fette  in  abito  Reale,  Capi  di  fette  Squadroni , combatte- 
rono valorofamenre  predò  Rocca  Secca  contro  Luigi 
Re  di  Francia.  , 


Per  il  fuo  Valore  fu  «rifilino  alla  Regina  Gioan* 
na  II.  che  in  lui  appoggiò  il  Governo  del  Regno  , £d 
Egli  faviamentepacitìcò  la  Regina  colla  Chiela  , di  cui 
Ladislao  era  flato  ncmicoidacche  ottenne  da  Martino  V. 
c dai  Collegio  de’  Cardinali  la  Coronazione  delia  Re-  j 
gina , che  fcgui  per  mano  del  Cardinal  Fiorentino . Ed  s*r  ci,™;  cr,„ 
egli  dalia  Regina  fu  creato  Gran  Sinifcalco  del  Regno . SiniTcalco  UcJ 
Difcfc  la  Regina  nelle  fedizioni  de’ fuoi  Efcrciti  per  R‘C6n0’ 
terra,  c per  mare,  ove.il  di  lui  Secondogenito  perde 
1»  villa»’  Non  acconfenti  al  Re  Alfonfo  d* Aragona  cJet. 
to  Vicario  Generale  del  Regno,  che  pretendeva  da  Vi-'  , 
cario  farli  Re,  carcerando  la  Regina  1 c foffrl  egli  pi  Li 
tolto  la  prigionia  di  tre  mefi,c  molto  dura  . E ufeito  dai  • 

carcere  con,  la  Tua.  indù  Uria  fcacciò  i Catalani  dal  Re- 
gno, Di  tutto  ciò  fa  memoria  la  Regina  , c di  altri  mq-. 
riti  di  Ser  Gianni , invellendolo  Duca  di  Venofa,  nel 
Privilegio  fpedito  nel  Calteilo  d’Avcrfa  alti  az.  di  Mar- 
za  del  1415. 

Da  quello  anno  fino  al  i4?z.  altro  non  mancò  sl» 
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Sepolcro.e  Cap- 
pella di  SeiGian- 
ni'. 


Avelliro  alla 
Regina  indi  a 
Traiano  Carac- 
•ciulo  . 


Pandnif.  Colle- 
•ucc.  I.]. 


ad 

Ser  Gianni,  cheti  Titolo  di  Ac,  come  con  eleganza  di- 
chiara rEpigramma  di  Lorenzo  Valla  nel  Sepolcrodi 
bei  marmi  dietro  l’Altar  Ma  (limo  di  S.Giovanni  a Car- 
bonara in  Napoli,  che  comincia  t - > - ..... . . „ ;; 

>:  ■ j.  .••>»  rf  :i  >■..  . v i i .t. 

Nil  mibi , m titulus  fummo  de  culmine  dccrat . 

. » i ‘ • ‘ . » 

Il  Sepolcro , e Cappella  oggi  è per  dipendenza., , 
e per  eredità  di  Monfignor  Gioe  Battila  Caracciolo 
Vefcovodi  Calvi,  edi  D.  Gaetano,  c D.  Troiano  Tuoi 
Nipoti.  . l : .■  /•  i, 

Ser  Gianni  poi  fe  vendetta  di  Filippo  Frangierò  , 
per  la  lire  , che  malie  a Catarina  fin  Moglie.  Lo  privò- 
della  Candida  , l’ imprigionò  in  Avcrfa  , e lo  fe  morire 
ò nel  carcere,  ò nel  Volturno  , fecondo  ivarj  pareri  de* 
Scrittori*  i . s i : ;.j  • i ; <■  x.'  • . 

Fu  creato  Principe  di  Capoa  a*  za.  d‘ Ottobre  del' 
14 16.  ma  non  volle  mai  intitolarli  tale.  Fu  Gran  Con- 
teflabile  ancor  del  Regno.  Giovò  molto  col  fuo  valore, 
c di  Martino  fuo  Fratello  al  Pontefice  Eugenio  I V.  tra* 
vagliato  da’Colonnefi.  Fu  Figliuolo  di  Francefco, Ciana  • 
balano  di  Re  Ladislao. 

Mori  d*  Agodo  nel  14?!.  nel  Cartello  di  Capoana.» 
per  mano  di  Ottino  Caracciolo  Rollo,  di  Marino  Botta  , 
c di  Pietro  Palagano  Tuoi  nemici.  Con  dolore  dclla^ 
Regina  . che  proiettò  di  volerlo  prigione,  e non  morto. 
Legga  (chi  vuole  il  fatto  dittefamente)  ilCoftanzonei 
lib.  1 5. 

Pafsò  dopo  la  morte  di  Ser  Gianni  la  Contea d* 
Avellino  alia  Regina,  per  i delitti  oppotli  a Sor  Gianni. 
Ma  dichiaratone  Innocente  dopo  morte  , la  Contea  ftire-: 
ttituita  a Irajano  di  lui  Figliuolo.  Ebbe  anche  due.» 
Femmine  da  Catarina  . Una  fu  Gioarna  , eia  maritò 
con 'Gabriello  Orlino  .Figliuolo  di  Romandcllo  Piin- 
cipodi  Taranto,  e di  Maria  d’Engcnio.  L’altra  fu  Mar- 
garita. , calata  con  Bernardo  Zurlo  Conte  di  Nocera,  e 
di  Montuoro. 

Trajano  li  casti  con  Matia  Caldera  , Figliuola  di 
Giacomo  Caldura,  Duca  di  Bari , c Gran  Contcttabilo 

«.  del 
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del  Regno  : ma  celebrandoli  le  nozze  il  Galdora  fc  nc_> 
mori  nel  14J9.  a’ty.  di  Novembre,  Vedi  il  Coflanzo  - , • , > 

lib.  17.  Trajanoa  richieda  d’ Alfonfo  d’  Aragona  cede  il  Coairi  Sum 
Ducato  di  Ve  noia  a Gabriello  Balzo  Orlino,  cd  in  cam-  mone.  dc*p.e°m.* 
bio  nc  ricevè  il  Ducato  di  Melfi. 

Nel  14jy.all12.d1  Fcbbrajo,  alle  ree  ore  della  notte 
mori  la  Regina Gioanna  11.  £ perchè  li  avea  adottato  T.i ima  f,r0«i* 
ora  Luigi  111  Duca  di  Angiò  , ora  Alfonfo  R e d’ Arago  (ec 
na  , ora  Renato  Conte  di  Provenza.  E He  odo  aio. 10 


Luigi,  redarono,  pretendemi  la  Corona  di  Napoli  , Al* 
fonlò  , c Renato;  Edi  Buoni  del  Regno  di  vili,  quali 
perii  panno  dell’uno, quali  dell’altro.  Il  Contedi  Ave!  • CoHsnuc.l.e. 
lino  Tramano,  per  aderire  a Giacomo  Cai  dora  .favori  Re- 
nato: cd  a lui  lì  uni  con  fui  Gente  nel  line  d’Agodo  del 
i4?6  quando  Renato  li  conquidava  il  Principato  di  ciò.  B.r.m, 
Taranto;  eie  Terre  d’ Antonello  Gefualda,  con  Ruvc», 
ePefcopagano.  .•  • ».  ,.1  1 . ; j.  J 

Nell  anno  Aedo  14J6.  Alfonfo  fu  liberato  dalla_» 
prigione  dal  Duca  di  Milano.  Venne  in  Regno  , li  uni 
con  D.Pictrofuo  Fratello, che  s’era  impadronito  di  Gae- 
ta v c rinforzato  da  1 Principe  di  Taranto,  c da  Ramondo 
Orlino  Conte  di  Nola. cugini , prefo  Marciancfi , indi  con,M.  1.  lf 
Scafati,  cCaflelf  a Marc  v E per  Nola  lì  volfc ad  Avel- 
lino, fpcrando  trarre  dalla  lua  il  Conte  Tramano, ma  que- 
fti  ben  munito  fi  difefe  , Onde  Alfonfo  girò  per  Monte* 
fufcolo  ad  altre  inaprcfc.  ; . .da.  -u»  , j,j 

: - ( Nel  1440.  di  Giugno  ritornò  Alfonfo  coll’ E CncitoJ 
ad  Avellino;  epiciclo  per  forza  lo  rovinò  quafi  dallo 
fondamenta  • . • - .....  a’Ar,gon». 

Pcrqueda  didruzione  fi  ritirarono  gli  Avcllincfi,ri- 
madi,  ad.  abitare  sii  la  Collina,  ov’ua  il  Vefcovato , ciac 
prima  fu  edificazione  per  Cittadella. 

j Nel  1455.  ay.  di  Dicembre  ad  ore  undici  «n  gran  Thom.catto;q 
Tremuoto  abbatte  Citta,  e Cadeili,  ed  Avellino  pur 
vi  pati . 


In  quell’  anno  mori  Alfonfo  , c li  fuccedè  nel  Rea- 
me Ferdinando  fuo  Figliuolo  naturale.  Mori  anche  il 
Conte d’Aveliino  i rayano  , e lalcio  credi  1 luoi  Figliuoli 
Giovanni  , cf  Giacomo.  Giovanni  fu  Duca  di  Melfi, 


. / 


d z 


Già* 
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Avellino  due 
volte  preCo  Ai 
Ferdinando  d' 
Aragona. 


Ir  Archivio 
Scrgii.  Quini.  4. 
fol,  I &0. 


Belfabon.  I.j." 

Reg.  ». 

Re  Ferdinando 
ia  Avellino. 

• • * 

Vi  erigge  Cap- 
pellai Cominè- 
lla per  li  cava- 
lini  di  S.  Giaco- 
mo . 

Il  Re  vende 
Avellino . 

. èl  .1  * ’»  « 

Anonym.in  Ap- 
pendir.Lupi  Pro . 
loCp.  apud  Ant. 
CaraccioI, 


Avellino  al 
Fiancete. 


Philib.  Campan. 
>n  bill.  Avellin. 


Francefco  Con- 
aagaMirchefe  di 
Mitova  (occor- 
re il  Re  Ferdi. 
stando  II, 


£8 

Giacomo  Conte  d*  Avellino . Ambidue,  afommoffadi 
Antonio  Caldora  loro  Zio  materno  » feguirono  il  partito 
del  Duca  Giovanni  d’Angiò  , Figliuolo  del  Re  Renato. 
Quindi  Avellino,  e la  Tua  Contea  molto  patì  dal  RcFcr* 
dtnàdo,e  dal  diluì  Efcrcitod’affediójlo  prcfe,cd  in  Avel- 
lino pofe  Tuo  prelidio.  £cnche  per  preghiere  di  amici,  e 
per  il  pentimento  del  Conte  Giacomo  Hello,  tutto  li  refti. 
fui  Ma  ritornato  di  nuovo  il  Conte  Giacomo  all’Angioi- 
no,il  Re  Ferdinando  novellamente  l’alfediò, lo  prete, con 
grandillinto  dannò  delia  Città, che  per  sè  la  ritenne  con- 
donata al  Conte  la  V ita  . ■ < • • „ i < c 

Dimorando  il  Re  Aragonefe  in  Avellino  nella-» 
Chiefa  di  San  Giacomo  erede  una  Reai  Cappella  col  Ti- 
to o del  Santo  Apoflolo  meddimo,  ed  una  Commenda-» 
per  i Cavalieri  del  luo  abito, e per  annue  rendite  adeguò 
la. Bagli  va  della  Città.  Rovinata  dal  tempo  la  ludctt*_» 
Chiefa  la  Cappella  fu  iraferita  nella  Chiefa  dello  Spiri- 
to Santo.  FedH.},p*g.ì4p.  ■ i » ■ 

Nel  1468.  a 21.  di  Maggio  il  Re  Ferdinando  peri 
bifogni  della  Guerra  vende  Avellino  , Chiufano,  San- 
to Mango  , eia  Candida  a Galzcrano  Richefcns Conto 
di  Ttivento.  Nel  >494.  a’x^.di  Gennaio  moti  repenti- 
namente il  Re  Ferdinando  I.  gli  fuccedè  Alfonlo  li.  fuo 
Figliuolo.  Quelli  l’anno  feguéte  prefentendo  il  padaggio 
di  Carlo  Vili.  Re  diFrancta  in  Regno  con  ottanta  mila 
perfonc  , fuggi  in  Sicilia  . Morì  in  Medina, e li  fuccedè 
il  fuo  Figliuolo  Ferdinando  linearlo  Vili,  entrato  in 
Regno  adiedió,  e prefe  Avellino  , ma  con  fuodanno,  Io- 
dono  a Stefano  V ed  Cavalier  Francefe  , Signor  di  Belca- 
rc  , e fuo  Senefcallo  : a coflui  donò  anche  Nola  coi  Ti- 
tolo di  Duca  , ed  Afcoli , e lo  fe  gran  Camerlengo  del" 
Regno.  Stefano  con  confenfo  di  Carlo  fc  donazione-» 
d’Avcllino,  c Tua  Contea  a Ludovicodi  Villanova,  pur 
Francefe  /Signor  di  1 ranfo  . Il  Dominio  di  Carlo  Vili, 
in  Regno  durò  meli  . Perocché  in  foccorfo  delle  armi 
del  Re  Ferdinando  d’Aragona  s’ incarnino  per  il  Regno 
a i.  diFebbrajo  1496.  i!  Sereniflimo  Francefco  Gonzaga 
Marcitele  diMantova, anche  come  Gencraliffimo  de’ Ve- 
neziani con  fiorito  Efercito,  e paffandopcr  Roma  , qui. 

vi 


*p 

vi  l’accolte  confammo  onore  il  Pontefice  Rlcifandro  VI.  Ricev*  r«Kor*. 
e cclcbrandofi  la  Mella  ibi  enne,  gli  dii  la  Rofa  d’oto  da_. doro  dal  PaPa* 
lui  benedetta  : Dono  ECclcfiallico  folito  darli  loloai 
Rè.ePcrlònaggi  Grandi , c grati  alla  Sede  Apoflolicau.  nJIff".' 

Cosi  onorato  ii  Gonzaga  , pafsò  in  Napoli  , s’ inco.  iib.u.cap.j. 
raggiò  Ferdinando,  s’ intimoriton  i Franctfi  . Scrive.» 
l’Equicola,  ali’  or  prcfentc  , che  Ferdinando  pareva  uio 
Lampo*  c’1  Gonzaga  un  Folgore  , ed  uniti  col  Gran  Ca- 
pitano Confelvo  Ferrando  , tacendo  prodezze  d’ottimi 
Capitani,  e di  valorolitiìmi  Soldati , a (ir  infero  i Franceft 
ad  abbandonar  il  Regno,  e di  capitolare  in  Atclla  di  Pu- 
glia. Vien  celebrato  il  Gonzaga  non  fol  dalle  pennej»  1 
illoriche  , ma  dalle  armonie  poetiche  del  Napolitano 
Pontano. 

FU  lo  (ledo  Sereniamo  Gonzaga  in  Avellino  , ove, 
ridottolo  all*  obbedienza'  del  Rè  Ferdinando  * 1-afciò 
al  pre lìdio  , e governo  Trojano  Amoretti  fuo  Capitano* 

Nobile  Mantovano  , che  refiolli  a far  cafa  in  qucflarCir-  lx^'cI!'re  di  w*- 
ti,  moUo  favorito  dalli  Signori  di  Cardona,  e Gonzaga-.,  'n°0v.'  <n  Tel1'* 
che  fucccdcrooo  alla  Contea  d’Avcllino , come  diremo . 

E da  quello  Trojano  difeendono  i prc tenti  Signori  Amo-  Trojano  Amo- 
retti , i di  coi  abbiam  in  varie  occorrenze  ne’ libri  antece-  "‘"Uio  ATeiii- 
denti  fatto  ricordo . Si  ritirò  ii  Gonzaga  in  Mantova , ed 
ivi  poco  dopo  ebbe  a celebrar  i funerali  a Ferdinando,  % 

che  poco  vide  , elafciò  il  Regno  ai  Zio  fuo  Federico. 

Sicché  in  tre  foli  anni  il  Regno  di  Napoli  fu  fatto  lo  feer- 

tro  di  cinque  Re  . Di  Ferdinando  1. 1 Di  Alfonfo  fuo  Fi*  xìfou  fta  »» 

gltuolo:  Di  Carlo  Vili.  Redi  Francia  t Di  Ferdinando  anni. 

II.  Figliuol  di  Alfonzo:  Di  Federico  Aio  Zio . Di  Ferdi- 
nando II.  fi  è il  nobiltdìmo  Poema  di  Scipione  Sgambati 
della  Compagnia  di  CesU  , intitolato  ii  Gran  Conte  d’ 

Altavilla  , in  Italiano  Idioma , e iliie  eroico  molto  fu^ 
biime  . t;  ‘t 

Morì  Ferdinando  II.  nell  496.  li  fuccedè  Federico  In  Execlltorial. 
tuo  Zio,  c quelli  nel  1501.  donò  Avellino  con  la  Contea  ^ *■»*• 
a Giacomo  Grifone  fuo  Configlicrc . 
v.  Nel  ijoo.  Il  Vefuvio  cacciò  gran  cenere  , e dopo 
tre  giorni  d’ofcuntà,  fi  fparfe  da’  venti  per  le  campagne,  o \ 

por  da  piU  parti  della  fua  cima  mandò  fiamme  . - 1 -• 

- ^ Nel 
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*'Éno  airift,  . Nel  x foz.lùigi  m Re  di  Francia  , e f «dittando 
Re  d Aragona,  detto  il  Cattolico*  vennero  io  .Regno  con 
a loro  tlercui , e fé  n«  impadronirono  ..  Avellino  rertò 
al  Franccfc  : perocché  il  Regno  fu  divifo  , c’IFxancefe 
. . volle  Icrtadi  Lavoro, e J’Abruzzoic  IV  ragonefcJa  Pu*. 
glia,  e la  Calabria.  .,  , V , c 

r . Scacciato  Federico  dal  Regno  il  Re  Luigi  ritiroili  in 
Francia*  in  tanto  inforfe  lite  trai  Capi  Spagnuoii  » cj 
Fra  ne  e fi  per  Ja  divifionc  fatta  * perocché  in  muna  dcllej 
p^rti  fi  era  inciela  Capitanata,  cdogn’utìo  la  voleva  per 
Hio  Re  ^ Fra  ne  eli  i primi  bandiron  guerra  contro 

r.  '£?'»£.  ^°D  qUa‘tr^  .J  rombcfU  • 1 Spagnuoii  (ubico 

rcitia.  «ab€ro  dalla  loro  pane  l’Atnpalda,  e vi  pefero  loro  Offi. 

culi*  Quindi  i Franccfì  colà  cotfcro  , onde  tra  Atripal* 
da,  ed  Avellino  accadde  il  primo  fatto  d’armi  di  quelle-? 
iS1  azioni , entrate  in  Regno.  £ fu  agii  r i.  di  Luglio  del 

Mon.ùdobc-  L5°2’t,JSl*CÀ4dÌ  fcfiuuitc  £mnfc  in  Avellino  da.  Napoli 
plcon  ffrrciio  d Obcgnt COn  gtoflo  £ IciCltO  , C coll’artiglieria 

»n  Arenino.  {d*  Aver,  fa»  per  girne  ad  attediare  Andrea  di  Capoa,  Duca 
di  Tcrmini.Capiianod’Aitm  del  Re  di  Spagna.  , 

;;  Adi  z<S;  dell’  iflcflo  mefe  iFraoccfi  dimorami  in-» 
Avellino  fecero  tregua  per  ij.  di  con  i Sprg ruoli  deli» 
Ai  ri  pai  da,  £ facchcggiarooo  m tanto  i Ranetti  loTufo, 
» .Cartello  da  cinque  miglia  lontano  da  Avellino.. 

in  qut’tcmpi  quali  tuit’i  Baioni  del  RegnofccuiFO- 
noiFrancefi.  Quindi,  il  Grao  Capitano  ConfalvoFcr* 
V amando  di  Cordova  fi  ritira,  e fortificò  in  Barletta.  L 
Franccfì  ne  girono  ad  attediar  Canofa  , d ile  fa  da  Pietro' 
fKChr.n  eie  Na  varrò  con  c*rca  400-  Fanti  Spagnuoii . L’attedio  fu  di 
" circa  io.  mila  ;chc  diedero  in  orco  giorni  fette  battaglie. 
S»  refera  alla  fine  gli  affa  liti,  a’  xz.  dr  Agoflo  a buoni  par. 
ti*  con  la  Jibcità:  delle  robe»  edellcperfonc  : e fi  ritira- 
rono in  Barletta  . 


•0-1/  onti«%vr 

4 E*  Chn>».‘  crr. 


■Nell’anno  ftelfo  ifoz  prima  della  rottura  tra’Fran- 
Fx  privile^  in*  celi , e Spagnuoii  il  Re  Luigi  di  Francia  invertì  della.. 
Contea  d’ Avellino  .1  ro/ano  Caracciolo , difccndenteu 
il  più  ftrettodel  Come  Giacomo  Caracciolo  f che  dal  Re 
Avellino  »ic.  Ferdinando  1.  ne  fufpogliato.  Fufipcdira  l’invcrtitura^ 
e, »c.  c.Vcc.  in  Lione  m1  mefe  di  Maggio . Qui  pure  ma  ncil’Otcobre 
ì - 'i  ebbe 
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ebbe  invertitori  di  Principe  di  Melfi  , Dticad’Afcoli , n 
Marchcfe  d’Atclia  &c.  Ma  poco  durarono  quelli  titoli  , 
perche  poco  appretto  furon  cacciati  i Aranceti  dal  Gran_j 
Capitano  dai  ut  io  il  Regno  ..  j : . . , „,v,.  0 , 

_ • Ritornata  la  Signoria  del  Regno  al  R e Ferdinando  •- ,J  ‘•'I 
il  Cattolico:  quelli  nel  ij 04.  a’  1$.  di  Dicembre  reftiruì  «"«n»!*. nube- 
la  Contea  d’Àvellino  al  Conte  Galzerano  Richcfcns  , rttlf' 
appunto  come  1’  avea  comperata  da)  Re  Ferdinando  I.  Jn  Afchfr  Jer 
Dal  Conte  Galzerano,  eda  Elena  del  Balzo,  Figliuola.»  iB 
d’Angilbcrtu  Duca  dr  Nardo, c Conte  d’Ugento,  e Cugi  telB  *•  foL|4®- 
na  delia  Regina  lfabella, Moglie  del  Re  Federico  d’Ara-  v 

gona,  nacque  lfabella  Richetcns;  e quella  fu  fpofata  da^  in 

luo  Padre  Governante  la  Catalogna  con  Raimondo  di 
Cardona,  Conte  d'Alberto.  Quindi  mortoli  Conte  Gal-  c*r«  Hng  ,v. 
zcrano  pafsò  la  Contea  d’  Avellino  a Raimondo,  ed  Ifa-  RcU.  avciuh. 
bella  già  detti . ■ 

■ Nel  r 507.  Raimondo  , ed  lfabella  vollero  vendere 
la  Contea  d Avellino  . Quindi  il  Re  Cattolico  fcrifle  a_» 

D.  Giovanni  d’ Aragona  luo  Nipote,  Viceré  in  Napo- 
li, che  deffe  Avellino,  e fua  Contea  a D.  Antonio  Cardo-  * " 4> 

na,  Marchcfc  della  Padula,  ed  a D. Giovanni  fuo  Fratel- 
lo,in  ricompenfa  de’  Cartelli  di  Fiume  freddo,  Sarcone  , 
c Calai  de’  Longobardi,  che  doverono  rcrtituire  all'anti- 
co loro  Padrone  AlfonlòSanfeverino.  Così  appare  dall*  ,n  Archi»,  riu 
Archivio  di  Sergio  citato  nel  quint  a,  fol  44.  Onde  prefe 
abbaglio,  chi  fende,  chc’l  Gran  Capitano  diè  la  Contea^ 
d’Avcllino  a D.Gioanni  di  Cardona  . I Fratelli  D.Gio•'cJjjJ^ArclI'n• 
vanni, c D.  Antonio  Cardona  lì  divifero  la  Contea  d’Avcl.  “ on*' 
lino.  D.Gio:fì  ritenne  Avellino  col  titolo  di  Conte.D.  An- 
tonio altri  luoghi  col  titolo  di  Marchcfc  della  Padula  . 

Mori  D AniOmond  rj  ij.  Generale  dell’ Efcrcito  Aih«t.  Defct. 
de*  Fiorentini,  c fenz'a  Figliuoli, onde  D. Giovanni  fuccc-  i‘lI-R-es-6* 
dè  al  tutto.  Da  D.Giovaoni  con  Giovanna  Villamarina 
figliuola  del  Conte  di  Capaccio,nacquc  D.MariaCaido- 
na.  Cortei  unica  , rcilò  del  rutto  crede  j e òefiderata.* 
da  molti  per  ifpofa.  H Matchefc  di  Pcfcara,Zio  materno 
del  Padre,  e di  lei  Tutore  , la  promife  a D.  Antonio  di 
Guevara,  Figliuolo  di  D.Giovanni , Conce  di  Potenza^. 

Ma.poi  la  diede  a D.  Anale  di  Cardona,  Era  D-  Arcale 

figliuo- 
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vh.coti.in  fbPpi.  figliuolo  di  D.Pi$tro  Cacdona  Conte  di  Golifano,e  di  D. 
l’ p'  *’  Sofanna  Gonzaga , forella  di  Ferdinando  Gonzaga  Mar- 
p.  R*o  nei  pe  lo  c^c  Mantova.  £ perche  D.Pictro  Padre  di  D.  Arcale» 
Napoletano  p^ t.  cra  fratello  maggioie  del  Defunto  O.  Giovanni  Contea 
foi.»,i4.  d’ Avellino*  volle  che  il-fuo  figliuolo  D.  Arcale  fi  cafalle 

vi  i con  D.Maria  lua  Cugina , acciò  che  la  Contea  d’ Avelli* 

nonon  ulci-lfe  dalla  cafa  Cardenia  . 
contri  co».  D.Sofanna  Gonzaga  rifiedè in  Avellino  molti  anni* 
zz*z  in  A velli  a.  c Io  governò  con  i fuoi  Stati  a nome  di  D. Arcale  luo  Fr- 
Ptoc.  dei  s.R.c.  gliuolo.c  di  D.Mariadi  lui  moglie;  come  fi  vede  da  mol* 
(oi.49t.cg.7z.  tc  fue  Patenti , e Scritture  , Angolarmente  del  4 a j. 

. ' di  Novembre,  in  cui  lì  dichiara  interamente fodUisfatta_> 

fjWnobiieMan-  dei *’a mn>> nittrazionedi  GioiFranccfco  d’Olficrod’Avel- 
rovina  maritata  lino,  al  quale  diede  anco  in  Moglie  Franccfchina  Calale 
m Avellino,  nobile  Mamuana,  e l'uà  prima  Dama  d’onore.  ^ . 

D.  Arcale  mori  fenza  Figliuoli , e D.Maria  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  D.  Franccfco  da  Elle,  figliuolo 
del  Sereniamo  Duca  di  Ferrara  . Quelli  fecero  in  Avel- 
lino di  molte  opere  pie,  ed  altrove,  come  dicemmo, 
sereniamo  d.  Nel  ij»8.  Fu  prefo  Avellino  dal  Franccle  Fuxia. 
come  d-Ave^h*  LeuticCco , con  gran  danno . E nell’ Agalla  dell’  anno 
no . (tetto  ne  fcacciò  i Franccfi  Sajavedra  da  Granata  , Capi- 

tan di  Cavalli , aggiunta  alia  fua  altre  Compagnie  , ed 
.v  ..  affaltatili  di  notte  ali’ iraprovifo  , Taccheggiò  la  Città,  © 
aetrafle  prigioneinNapoliil  VefcovoFrai’Angcloda^ 

cuz!  a v èli frf *^C " Mandr‘cano»  come  mottra  n i Registri  delle  fioilc  , non 
ve  m.  jv£atcrniano  ^ Milano,  come  fcriflcro  altri. 

-Ne!  ry  j 7.  L*  Imperator  Carlo  V.ad  ittanza  dclhL» 

, . ..  r Concetta  Maria  concedè  ad  Avellino  la  Fiera  franca  ogni 
Quin«.i<.  f.,7i.|ctnmaoaj«ome  fi  ditte . E diptu  la  Fiera  d ogn  anno 
..  fi  1,.,'iA  dclli  di  Giugnofino  alli  j.  di  Luglio, con  l’immuni- 
tà , come  in  quella  di  Lanciano.  Ne  (pedi  il  privilegio 
in  Brufelies  l’ultimo  d’ Aprile  del  1 549.  Di  quella  Fiera 
chiefero  la  permutazione  dei  tempo  i Cittadini  a Filippo 
}L  perii  principio  di  Giugno,©  ne  ottennero  il  privilegio 
finto  Pultiino  di  Maggio  del  1 759.  Onde  principia  Ja_* 
Fdcra  aili  4. di  Giugno  fino  alli  15.  inclufive. 
lo:  Bipi.  Mtfcul.  Nel  rjjfl.  in  ^9.  Il  Monte  Barbaro  in  Pozzuol, 
incenj.  Vefuv,  dopo  vacj  Trcmuoci  mandò  tanto  fuoco,  pomice,  pietre 
, . cc- 
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cenere , che  atterrò  molti  edifìci , ucccife  Uccelli , Qua- 
drupedi » ed  in  una  notte  con  quello  , che  vomitò  formò 
un  Monte  dell'altezza  d’nn  miglio. 

Nell  ultimo  di  Luglio  del  1 561.  di  Giovedì  a n. ore 
in  Avellino  infoile  tempclla  fieriflìtna  diventi,  per  cui 
la  polvere  ofcurò  l'aria:  legai  per  un’ ora  dcofiilìouu» 
grandine  , con  tuoni  > folgori , baleni , e venti . Di  li  ad 
un’ora  fopravveone  si  tcjrihiieTrcinuoto>che  tutte  le  ca- 
le patirono,  e furono  abbandonate  da  gli  Abitaoti,  No 
pati  anche  Benevento,  Fu  fcguico  quello  Trcmuotoda^ 
tre  altri  ne* giorni  fegoenti. 

Nel  ìydj.  ai  9uli  Marzo  pafsò  al  Signore in  Napo- 
li ne)  Borgo  di  Chiaja  la  Contcìfa  d’ Avclimo  D.  Marita 
Cardona,dopo  j.tncfi  d'idropifìa . Non  lafciò Figliuoli, 
onde  ricadde  la  Contea  • il  Matcbcfato  della  Fabula  , c’1 
Ducato  di  Boia  nella  Sardegna  al  Re . 

Nel  1 $64.  11  Re  vendè  Avellino  con  la  Candida,  f 
con  Chiufano  a Nicolò  Grimaldi  Principe  di  Salerno  col 
patto  de  retrovendendo,  ed  altri.  Cosi  pure  paf  ò a Ni- 
colò d’Oria  fuo  fratello  uterino,  e da  quelli  a Leonardo 
Andrea  di  Leone.  Tutti  quelli  i’cbhero  lenza  titolo  dal- 
la Regia  Camera . 11  Leone  lo  ritenne  pochi  giorni,  c lo 
ritornò  alla  Regia  Camera . Il  Ciarlante  Icrillc , che  do- 
po  la  morte  di  D.Maria  foffe  pattato  Avellino  a Gio:  B at- 
tilla Filamarino  Conte  della  Rocca  ; ma  non  Te  ac  trova 
memoria  ne’  Regii  Regiftri. 


Temptlh,  e Tre- 
mnoio  otiibili. 


Cornea  JA  velli- 
no  al  Re  - 


Celare  E»j>e^, 
toc.  eie. 


Arci»,  eie.  ^a'nr. 
4-  Eoi.  i(i. 


Vistino  Staso  d oAvcllino  f otto 
$ Signori  C arac doli 
Roflt. 


NEL  comperato  Avellino  col  pagamento  a’i  3. 

di  Matzoalla  Regia  Camera  dal  Duca  d’Atripalda  Marino  Citate. 
Marino  Caracciolo  Rotfo , e con  la  Città  il  Calale  nomi-  i* 
nato  le  Bellezze,  e li  fuochi  fpctranti  alla  Città,  che  fono 
in  Paroline  Manicatati . E nel  158$),  a’  15.  d’ Apri  lo 

c nc 
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ne  ottenne  il  titolo  di  Principe  . Comperò  la  Città  con.* 
privilegio,  che  niuno  Regio  Officiale  vi  debba  fare  reti- 
dcnza.  Onde  il  Regio  Tribunale  dcll’Audienza  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  vi  rclicdcva,  pafsò  a Montefufcolo. 

Quello  primo  Principe  Marino  fi  fcgualò,fcguendo. 
i.^con^Vn’.  D.Giovanm  d’Aultria  con  una  Galea  , nella  Vittoria.» 
lui. & Aulir.  diLepanto.  Ricevè  molti  figliuoli  da  Criioftoma  Cara- 
ta figliuola  del  Duca  d’Andria  . Tra  quelli  fu  Domitio 
juniore  Marchcfc  della  Bella  , che  folto  Balduc  cflcndo 
jo.sarr»  in  epiiu  Maelìro  di  Campo , mori  gloriofamcnte  con  cinquanta 
verri  vcnciofi.  ferjtc  t dopo  fatta  grande  llragc  de’  nemici  c della  Santa 
Fede»  e della  Cattolica  Corona  . Un’ altro  Figliuolo  di 
Marino  fu  Antonio  Duca  di  Borano  , c’i  Primogenito 
fu  Camillo^ 

Pafsò  al  Signore  Marino  I.  a x i.  d’ Aprile  del  1591. 
e li  fucccdc  nel  Principato  Camillo.  Quelli  per  l’alto 
«muli,  rnnc.ri.  vajorc  dimoftrato  da  Generale  di  Cavalleria, cd  in  al. 

tri  fupremi  polli  contro  Turchi,  Franccfi,  Fiamminghi, 
cd  altre  nazioni , da  Filippo  HI.  Re  di  Spagna  meritò  1’ 
onore  di  Collateral  Configlicro  di  Stato , di  Gran  Can- 
cellerò del  Regno,  e di  Cavaliere  delTofon  d’oro. 
ChivolcfTe  làper  de’ di  lui  fatti  illullri  in  guerra  legga 
il  Campana  ncH’Illoria  umverlàlc  , e nell’  Illoria  di 
Fiandra  al  lib.  2.  » £ Carlo  Colonna  nelle  defecuioni 
delle  Guerre. 

Camillo  ebbe  tre  Mogli  • Roberta  Carafa,  figliuola 
del  Duca  diMadaloni.  Beatrice  Orfina , figliuola  del 
Conte  di  Muro  . Dorotea  Acquaviva  d’Aragona,  figliuo- 
la del  Duca  d’Atri.  Da  Roberta  ebbe  il  Primogenito 
.Marino . Da  Dorotea  ebbe  il  Secondogenito  Giufcppe^, 
ch’aprì  la  Cafa  dc’Prencipi  della  Torcila  , di  quello 
fplendorc  , ch’a  tutti  è noto.  \ 

Finì  Camillo  il  luo  corfo  mortale  nel  1617.  Egli 
fuCCCCj^  Marino  Terzo  Principe  , e fecondo  di  que- 
llo Nome.  Egli  per  le  fue  indifpofizioni  corporali  noft 
potè  applicarli  alle  armi  ; ma  fe  campeggiare  la  fua  ge- 
nerofa  indole  con  le  lcienze,di  cui  fu  ricco,  c con  la  ma. 
unanimità  in  accogliere  al  fuo  Palagio  non  folo  private 
perfonc , e nobili  i cd  onorate  j ma  Signori  d’ alto  con- 

* to. 
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«o . Come  tu  Gio:  Andrea  Angelo  Flavio  Connetto 
Principe  di  Macedonia:  Da  cui  Ji  fu  ceduto  il  Gran  Mae- 
(Irato  de*  Cavalieri  di  S.Giorgio,  nominati  della  Sacrai 
Religione  Coftantiniana  , Aureata,  Angelica  tonde  creò  CtinMaeft  0(I 
molti  Cavalieri  .e  difpcnsò  Commende  di  quell’ordine  carili»!  a sa n 
con  Affenfi  Pontificii , c Regii . Il  Conte  Pompeo  Mar-  Giorgio. 

(ilio  Colonna.  Il  Conte Majolino  Bifaccione:  il  Conte 
di  Torone  : Il  Marchefe  Monralbano , ed  altri . E i pau 
Savj  del  fuo  tempo  : Moftrandofi  con  quelli  libcralif- 

fi mo  « • ' * i,  .1  i. 

Si  caso  Marino  IL  prima  con  Lefa  Aldobrandino  w=n«»  tr.prrn. 
Nipote  di  Clemente  VII!.,  e Sorella  di  Margarita  Du- 
. chelTa  di  Parma,  c di  Piacenea:  di  cui  non  lopraviffero  fi- 
gliuoli. Defunta  quella  fi  iposò  cóD.Franceica  d’Avalus 
•d’Aragona,  figliuola  del  Marchefe  del.  Inailo,  e diPcfca- 
n«  Da  colici  ebbe  C’arla< Camillo  v.-che  fanciullo  volo 
al  Cielo.  Indi  Antonia,  prima  DuchelTa  di  Aiiola , poi 
di  Madaloni . £ J.ifciando  gravida  la  moglie  palsò  al  Si- 
gnore ai  4.  di  Novembre  del  itfjo.  ..  ..  .. 

Stando  gravida  la  Principila  tranccfca  , pafsòpcr 
Avellino  D.Mana  d’AuftriaSorclla  di  Filippo  IV.fpofa-  M.J’Aaflrù  jn 
ta  al  Re  d’Ungheria, Figliuola  di  Ferdinando  Imperato  Avellin*- 
re  : giunfe  in  Avellin  allio  z i.di  Dicembre  del  idjo  £ 
molto  appagata  delle  accoglienze  alla  reale  di  pochi 
giorni,  che  ricevè  da  D.  Tomafo  , che  da  Teatino,  e Ve- 
feovo  di  Cirene,  pafsò  all’ Arcivcfcovato  di  Taranto, 

Fratello  del  Principe  morto  , e dalla  Principefla,e  ricor- 
devole de!  merito  di  quella  Cafa  apprettò  la  Cafa  Augu- 
lliflìma  fua  , non  potendo  , come  dettderò  , rettarli  fino 
al  parto  della  Pnncipetta  , lafciò  Procura,  di  Tua  mano 
firmata  , alla  PrincipelTa  della  Riccia  Giovanna  Carac- 
ciolo , figliuola  di  Marino  I.  acciocché  Ella  in  fuo  No- 
me renelle  al  Fonte  Battcfimalc  1/  Parto  della  Priocipcfl'a 
d’Avcllino . Ciò  fòrti  con  fingolar  favore  della  Provvi  diarVu pwu!° 
denza  , mentre  dovendo  battezzarli  il  Fanciullo  , cheli  e lettera  a!  Uel- 
chiamòFrancefco  Marino,  fi  trovò  ivi  giunto  dalla  Pa- 1*bon*l,c* 
Icfiinaun  RcJigiofò  Francefcano disceverino,  con  un_. 
vafo  di  terra  cotta  del  Campo  Damafccno,  pienod’acqua 
del  Fiume  Giordano,  e con  ella  fu  battezzato  l’Infameju 

cz  Di 
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Di  lui  fi  turra>  che  nafcendo  non  gemè,  non  p ianfe , ma 

fidente  , -e  qaafi  sfavillarne  fi  vide  > come  di  S.  Tomaio 
d’Aquino  (piega  Partcnio  £tiro  apprefio  Santo  franco 
nella  Vita  dei  Santo  cosi.Naf.itur anno SolutisM CCX X 1 V- 
' non  cura  lacrjmis  , fed  tum  «fuadam  Inminisrrfulgcncia^y, 

ut  potivi  Divinus  Spiritus,<fuàm  htmtna  Crtatum  <tjfderct*r. 
Francefco  Marino  adunque  Poflumo  di  Marino  Se- 
Fta.ctfcoMa-  condo,  fuccedendoal  Padre  fu  Principe  1 V.  di  Avellino, 
mio  mnc.  iv.  j juuj  Maggiori  gloriofamentc . A quello  Principe 

dedicò  il  Baccilicro  Fr.  Scipione  Bcllabona  i Tuoi  Rag- 
guagli d*  Avellino  , (lampati  in  Traci  nel  i.  di  Gennaro 
del  idftS. 

Nel  1 6;  i.  anno  memorando  per  l’incendio  fpaven- 
tevolc,cd  eruttazione  del  Vcfovio,  pati  molto  Avelli  noi 
Mufc.de inceiui.  e ne  fcriffc  il  Mafcolo.  M òntef ortiutn  , Abcllinunut, 


Vefue.lj.  Trip. il  da  tu  Svtinum  » Solofrxm  ,Eru[danum  aqut£t  acci- 

ncrcs  obrueruut . ! ■ • • • • . •!  . i.-ì  . > ; 

in  quell’anno  medefimo  fu  onorato  Avellino  del  It_, 
prefenza  dei  Re  d’Etiopia , che  di  là  pattando  dimorò  nel 
Calici  lo  del  Principe,  ove  fu  accolto  con  ilplendida  ma- 
gnificenza dal  fudeuoD.  Tommafo  Caracciolo  Z o ,o 
Tutore  del  Principe  Francefco  Marino.  Godè  quel  Rè 
camminando  per  la  Città  , ed  ammirando  il  Giardino 
Re  d Ei,0p.  m (jcl  prjncjpC  0gni  delizia  ai  natura  , con  arte  ornavi- 
gliofa ripieno.  ■ . - 

Somigliami  accoglienze  vi  ricevè  non  molti 
anni  appreffò  dal  Principe  llcflb  il  Duca  di  Medina., 
Viceré  del  Regno  , c D.  Anna  Carafa  , PiincipefTa  di 
Stigliano  fua  Spofa,per  molti  giorni,  con  tutta  la  Cortei, 
cd  altri  T itolati,  cd  è da  notarli,  ch’cflcndo  al  V iceré pia- 
ciuto molto  il  pane  della  Città  , durante  il  fuo  governo  in 
Napoli  dalPrincipe  fe  li  mandò  ogni  dìa  fucfpcfc. 

Quello  sì  gencrofo  Principe  Francefco  Marino  fu 
Cavaliere  del  1 ofon  doro, Capitano  d’Uomini d’airr.o, 
Generale  della  Cavalleria  Napolitana  , e con  ella  militò 
in  Milano,  cd  altrove,  Ambafciadore  flraerdinariodiSua 
Macflà  Cattolica  a Sua  Santità  a portare  la  Chinea  Fu 
Gran  Cancelliere  del  Regno,  come  i fuoi  A ntecc  fiori  , 
e ne  ottenne  dal  Monarca  Filippo  IV. la  perpetuità  per  la 

fua 
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fua  Cala  in  Burgenfatico.  Sua  Moglie  fu  D.  G.ro ni- 
ni a Pignateili  d’  Aragona  , Figliuola  del  L'u.a  di  Mon- 
tcleone  . » 

Da  quelli  ènatoil  vivente  Principe  V.  d’ Avellino  Mlr;noFtJnce 
D.Mirino  Francelco  , che  aiti  titoli  d’onoranze  de’  fuoi  ^Principe""* 
Maggiori  ha  meritato  col  fuo  valore,  e fcnno  lo  rillabili- 
meato  perpetuo  del  Grandato  di  Spagna  di  prima  dalle, 
c di  elTere  Ambafciatore  ordinario  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  perii  Cattolico  Monarca,  oggi  ancor  Im- 
peratore Auguftilfimo  Carlo  d’ Auflria. 

Ha  D. Mirino  Franccfco  in  Moglie  tuttora  vivente 
D Antonia  Spinola  Colonna,  Figliuola  del  Marchefe  de 
losBalbafcs.c della  Torcila  delGran  Contcflabile  Colon- 
na . Delle  opere  di  Pietà  di  sì  gran  PrencipciTa  accen- 
nammo già  qualche  cola  nel  decorfo  dell’opera.  Ora  per 
allenza  del  Principe  Spofo  governa  i fuoi  valli  Stati  con 
tanta  Prudenza,  Intrepidezza, e Virtù, che  li  è d’univcrfa- 
le  ammirazione , c farà  di  perpetua  memoria  . Da  que- 
lla i generofa  Coppia  fono  fin’ ora  nati  pili  Figliuoli. 

Di  quelli  vivono  il  Primogenito  D.  Francefco  Marino 
Maria,  Duca  dell* Acripalda,  di  frefeo  ammoglia  o C0n_> 

D Giulia  di  Avalos, Figliuola  del  Principe  di  Troja,  c di 
Mante  Sarchio . Il  fecondo  D.  Ambrogio.  £ due  Fcm- 
mme.Una  fpofata  a CristoRc  delia  Gloria, nel  Monifle- 
ro, detto  di  D. Regina, in  Napoli.  L’altra  maritata  con_> 

D. Diego  Pigoatclli,  Marchefe  del  Vaglio,  Primogenito 
del  Duca  diMontcleone  vivente  D Nicolò  Pignatei  li . 

Da  quali  li  Iperano  operp  degne  de  i lor  maggiori, e dell* 
ottima  indole,  chedimolirano. 

Poflìede  quella  Ecccllcntiflìma  Cafa  oltre  del 
Prencipato  d’  Avellino  , e fua  valla  appendice  ; Il 
Ducato  d’ Acripalda  , e fuoi  Cafali  : 11  Marchcfato 
dello  Stato  vallo  di  Sanfeverino  : Le  Contee  di  Ga- 
lcrati  , Vcfpolati , e del  grande  Stato  di  Serino:  Le 
Signoriedeili  Lanculì , Acqua  Mela  , Saragnano;  Mon- 
tefredano,  Salzola  , Candida,  c di  altri  piu  Feudi  i Con 
Valfallaggio  de  1 li  pi'u  ragguardevoli  non  folo  per  lo 
gran  numero  de’ Sudditi,  e ricchezza  ; mà  per  ogn’altra 
circodanza  , non  mancandovi  di  molta  Nobiltà  antica, 

c di- 
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«dtBinta  diSangue,  c piu  Baroni.  Copiofo  altresì  di 
Soggetta  Tegolati  in  ogni  profeffionc  ; li  eco  me  in  tutti 
i tempi  ha  dati  al  Militare  buoni  Commandanti  , c vaio* 
rofi  Soldati  : Nel  Politico  làggi  Togati,  ed  ottimi  Mini- 
Bri  Regii  in  tutti  li  Tribunali,  anche  de’ Supremi  tn_> 
Napoli, ed  altrove, con  (nimarj  Avvocati:  Ncli’Ecclelia* 
Bico  molti  illuBri  per  varie  Dignità  , Prelature  , Chiefe, 
Generalati  di  Religioni , c di  altre  Cariche;  oltre  poi  a 
tanti  Letterati  in  tutte  le  Scienze  , eh’  anche  colle  loro 
Bampc  fì  foro  refi  noti  al  Mondo,  ed  ammirabili . E qui 
fia  fine  a quefla  compendiola  Noriziaa  gloriadcU’Al. 
riflìmo;  j^ui  c(l,&  à quo  omnia.  '■  •• 

FINE. 
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Nell’  Inno,  che  fla  dopo  le  Legioni  di  S.  Moie  fi  ino 
nel  verfo  decimo,  dove  dice 

Dilaniatimi  unguiis  ; > corrige  Dilaniatyr  ungul.'s  : 

Premetto  qui  alle  Legioni  ,cbe  ho  piomejfe  della  Tram  Ia- 
sione de' Sauté  Glorio  fi  ([mi  Mode  liina,  » Compagni 
per  i Divoti  P Antifonari  Orazione 
. ; . " di  cfi.  Santi  - 

ANT  I PHO  NA 

• • . v 

Salve  Pater  inclite  Sanale  Modefiiae 
Paflor  A bel  lini  , Pontifcx  divine . 

Ijf.  Qui  prò  Cimiti  nomine 
SuBjtfti  Martyvm®  fublime 
: Cordia  labe  fine. 

O R A T I Q 

OMnipoten»  fcmpircrne  DEUS , qui  tribuifìi  Famu- 
lis  tuis  Modellino  , Fiorentino , & Flaviano  robur, 
ut  minia.,.  & 1 yrannarun»  formeotis  fortitcr  rclìfìercm  ; 
ita  & nobi?  tri  bue  » ut  eorurn  imitinone  in  terrisomnùLj 
advctfa  paticntcr  feramus  . Per  Chriftum  D.N.  Amen. 


\ 
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Domini  Rògerti , Dei , yipoftolìcA  Sedts 
gratta  Abelltnenfis  C ivi  tatti  Epifcopi 
Eraéìatus  de  Santtorum  Martjrum 
Ai  ode  flint , &•  Sociorutn  à Pratorio  in 
Cathedralem  ejufdem  Ctvitat/s  T* ranf- 
lattone. 

BEatarum  illarum  Mentium  gefla}  meritaquc  fccpili . 
rccenferc  non  laudabile  folum  , veruni  edam  ad  fa- 
iute  m apprimè  mcritorium  i'emper  firn,  ut  ilJis Chri- 
ftifidelium  mcntes  in  dies  magis  devotiores  , & 
ad  Martyrii  , xtcrnxque  glorix  certamen  alacriorcs  red- 
danrur.  Quidenim  Domino  prò  tot , taotifquein  illos  col. 
laris  bcneficiis  referre  valcamus  > nifi  falutarcm  Calicene^, 
Domini  noir.cn  invacafltcs,accipiamus.  Ex  Augudini  nam- 
ijue  (emenda  nihil  Chrifto  Domino  gradila,  nihil  delc&abi- 
li'us,  quàm  proiliius  nomine  reddi  cxanguem  > ac  onori, 
quod  ipfemet  prò  nobis  facere  non  dubitavit . Qux  me  cau- 
ta movie,  ut  Santf  orum  Martyrum  Modelli  ni,  & Sociorum 
illullria  geda  enarrarem, quorum  mcmoriam.dum  hac  fruì* 
mur  luce  , nunquam  deponemus  , cxlitùs  vero  llylo  ferreo 
exarata  feinper  vigebit.  Quare  cum  Gcnitrix  filiorum  Zebe- 
dei cfHagitaflct  i Domino  ut  natorum  fuorum  alter  ad  dexte- 
tam,  alter  vero  ad  finiftram  in  Ccelorum  Regno  adìderenr,  • 
refponfum  acccpit,  quod  ab  angudiis  ad  gaudia  ab  hac  com- 
munis  naturx  fragilitate  ad  acternitatis  memoriam  evolare 
ncquircnt,  ni  xrumnarum  , miferiarumque  caliccm  pota» 
rent , que.-n  Chridus  prò  humani  Generis  redemptione  erat 
bibiturus:  Cupiens  autem  ipfa  ne  filii  fui  incxorabilc  letnum 
l’ubircnt  ,cui  ob  primi  nodriParentis  pcccatum  Gcnus  hu- 
raaniiìn  , excepto  nemine  fubjacet , tum  attendcnsqux  per 
Hicrciniam  dicuntur:  Vox  in  Rama  audita  cd,  Rachel  pio. 
rans  quotidic  iìiios  fuos,  petit  ut  in  perpetux  felieitatis  giu- 
liani transferamur.  : . 

LECTtO  SECVNDA. 

r~\  Uorum  fanguine  in  temporis  progredii  , ut  facrx  tedan- 
v^tur  lutcrx,fic  cd  Ecclefia  inundatione  fertili  fxcunda- 
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ra,  ut  i PfalrailU  non  diffidcntes  diccrc  poflimus.ficut  craf- 
iitudoTerrx  eruttar,  & in  cani  uberrime  redundat,  rti  fune 
offa  noftra  fecus  infcrnum  diffìpata;vdut  cnim  terreftri  craf- 
fitudinc,  cxlefti  adeò  inferiori,  uc  prx  illa  habenda  mhil  vi. 
deatur,  nimirum  pinguefeit  Terra:fic&qui  ab  hac  commu- 
ni rerum  omnium  unitale  fcdefcrioscffc  facile  funi  palli, in 
altiflìmo  Dei  Domicilio  nimia  abundant  pinguedine.Ut  au- 
temindefides  Ecclefix  pullularct , hxc  fanttorum  mors 
cxtitit  caufa,  qux  prò  nihiloà  mortalibus  habetur , Domino 
vcró  prctiofa.Contcmptibilia  namque  digit  Deus, ut  cxaltet 
illa  , ut  quo  funt  in  tcrris  abjettiora  , eo  illultriora  in  Ctclis 
fedeant;  quapropter  Ego  Rogerius  prxpotcntis  Dei,&  Apo- 
itolicx  Sedis  graiia  AbellincnfisBafilicx  Antilìcs  adipfius 
honorem, & gloria m, Sa nttorum  Martyrum!  ranslationem., 
Modefìini  » & Sociorum  majori , qua  fieri  poterit  pictatc , & 
apparatu  magnitìccntiori  faciendaro  curavi , ut  Santtorum 
memoria  Celebris  habeatur,  Tcmplique  Mimllri  ad  fantti- 
moniam,  ac  pietktis  opera  incitentur,  & reliqui  Civcs  ad 
xnajorcm  Dei , Santtorumquc  cultura  allicia ntur. 

Quinque  miracuta  , qux  in  ipfa  Translationc  Chriftus 
Dominus  fuis  dcmonflravit  fidclibus,  ut  ab  illisqui  vidc- 
runt,  & audicrunt.exciperc  potui,  hlc  annunciare  curavi,  ut 
exinde  Martyrum  merita  effulgeant  ,&  Deus  in  Santtis  fuis 
potens,  & in  Majcftatc  mirabilis  vencretur:  cui  fit  honor,  <5c 
gloria  in’/tecula  fxculorum.  Amen. 

Exorditur  SanEtorum  Àiartyrum 

tìtftoriA  narrari . * 

...  ' ■ . - 

L 'É  C T t 0'  P K I MA* 

TEmporc  quo  Rex,  alter  Salomon,  Guiliclmus  Regnisi. 

cilix  H.  regnaba;,  minufve  felieiter  quàm  pacifice  gu. 
bernabat,  io  Abcllineiìfi  Vcró Ecclcfia  Guilielmus  V cnera- 
bilis  Epifcopus  nimix  fanttitatis,  &religionis . In  loco,  qui 
Prxtoriumdicitur  , à Civitate  Abellincnfi  duocircitcr  di- 
fìanti  milliaria  , gloriofis  Santtorum  Martyrum  corporibus 
quiefccntibus,prxdittus  Epifcopus cxlitus  co  umdem  San- 
ttorum illinc  in  Abellincnfcm  Cathcdralcm  facicndam_, 
Translationcm  infpiratus,atquccommonitus  fuitj  idemque 
• " diu 
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diu  mente,  & animo  pervolucbatquonam  modo  pacifici,  fr 
abfque  ulla  contigui  Populicommotione  fui  roti  co  rapo* 
rcddcrctur;  utque  fanètè,  & religiose  ad  finem  ufquc  perdu- 
cerctur, Clero, àPopuloconvocati*  prepotenti*  Da  volun- 
titcm  nunciavit.  Nata  itaque  occafionc  de  quadam  tranl- 
portanda  colutnna,£pifcopacui  perù u li,  qux  tunc  tempori* 
erat , ubi  dièti  Martyres  quicfccbanr,  crani*  Populus  illue 
co  concìlio  convcnerat , ut  caeleftia  illamuncra  fecum  de- 
portare* . Cuooque  orane*  unanimitcr  ad  effòlTx  jam  co- 
Junjnx  dclacioncm  folliciti  forcnt , prxfatus  Prxful  una-, 
cum  quibufdam  Rcligiofis  Presbyteris  , a Inique  nonnullis 
indcfoflae  jam  columnx  loco  fc  fc  abdidcre  , falliche  qux- 
rentesubi  nani  San&orum  Reliquix  laterentiillicoad  unius 
percudtonem  locusobfuam  contiguitatcm  intonuit.non  fc- 
cus  ac  fi  Deus,  qui  muti*  ioquelam  concedit  auimantibus,& 
infenfibilia  adfenfiendurn  immutar , illic  effe  Martyrura  fe- 
putchra  apcrtibs  indicarci  gcnuficto  itaque,  ac  fupinis  ma- 
rabù* coite  Dominum  orante Prxfulc,  ut  per  fux  miferi* 
cordix  vifccra  Samftorum  fepulchra  revclarc  dignarerur;  ex 
tempore  , qoxrentibus  aliis , inventus eft  xumuius,  in  quo 
Modcftini  Martyrit  corpus  quiefeebat , argenteam  Colum- 
bamfupra  pcétushabcns , utquod  in  illius  Pallori*  tra  u lì  tu 
legitur  apcrtibs  demonftrarctur  ; illi  namque  in  Eremo  de- 
genti à Columba  cxlefti  cibus  afportabitur,  in  quofpiritua- 
litcriplìus  Martyris  attollitur  tieulosi  Spi  ritu*  cflim  bandi» 
ci  apparere  non  eli  dedignatus. 

• ••#•!•* 

L E C r / O S E C V N D Ai 

ET  hxc  dico  quoadcharifinatum  infufionera,quibus  in* 
dutus  milesiilc  drcnuus  loricatu*  Martyriura  minime 
formidabat, Columba  namque,  Augurino  aderente  innoxie 
pale  tur,  &cjns  viéius  eft  iniwccns  , corvi  rcrò  morti  feci* 
nutriuntur.  Oeo  itaque  dante,  diu  Martyrura  corporibus  de* 
fidcratis,  reperti*, dièta*  Atitiftes,  & focii  esultare,  mima* 
que  gcftirc  Ixtitia  expere,  cpmbu*  fine  «Ila  vociferar  ionca 
defumptis  Reliquii*-,  dvu  tandem  cum  filexe  ncqoirent,  uno 
omnium  ore  in  Umile  canticum  prorupcre  .lauderei rerum 
gaudete,  & in  Domino exuAtatcPraireschariflìmi,  modcfha 
vedrà  nota  fit omnibus  homi nibus,  fiore*  namque  appi  tue» 
runt  in  terra  noftra  , tempus  putatkmis  advecut  . Statuite*» 
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itaquc  di leaiffimi  fratrcs  diera  iflura  folemnem  ìnafiìduis 
frequentationibus  ad  Altarisufque  cornu  . Hac  dies,  quatn 
fecit  Dominus,  nobis , poftcrifque  noftris  fu  in  perpctuum 
Celebris,  lata,  ac  falutaris , in  qua  nova  rcfoiient  Cantica. 
Malas  itaque  haud  redtx  confcientia  pravitates  amputc- 
mus,ac  vitia  eradamus,  utSanctoium  Horcs , ac  lilia  legete 
valeamus.  Sic  ergo  focios  alloquente  Ptafule,  eofque  cxo. 
rantc,  omnibus  unanimitcr  de  veneranone  Sanftorum  Re- 
liquiis  impendenda  lideliter  promittentibus  ,cuidam  viro 
bonttatecoufpicuo,  omnibus  noto,  Guilielmo  de  Archidia- 
cono  cognominato  Sanftorum  fiorentini , & Flaviani  cor- 
pora  dcfcrcnda  tradita  funt;  infequens  vero  Pontifex  San- 
clitììmum  Martyris  Modcltini  corpus  libi  bajulabatjid  mo- 
lens,ammoque  pervolucns,quòd  fi  quis  fortafie  Oppidi  ju- 
xtàpofiti  Mcrcurianiirruerct , nullis  lacclììtura  injuriis  lo 
Anttftuem  Modeftini  tantummodò  Rcliquias  delcrcntera 
non  detinerct , fed  progredi  perraittcret . Cuinque  dictus 
Guiltelmus,  Sanétorum  corpora  deferens,  adlocumquidi- 
citur  Terminus,  pervenifietj  ibique  tutus , ab  omni  quoquo 
periculi  fufpicione  alienus, tradita  fibi  corpora  in  curru , ad 
Civitatem  alportaturus  , collocaflet  ; mirum  quidem  , tanto 
pondere  gravatus  eltcurrus  , ut  nulla  prorsus  ratione  mo- 
reri  poflcr. 

I E C T I 0 T F.  R T IA.  .•  ; . • 

INtcrei  cumdem  in  locum,qui  infequebatur,  Antifies  ad- 
venit;  cumquc  currum,  cui  dièta  Reliquia  erant  impo- 
rta, haud  moveri  polle  cerneret,  devote , ac  revcrenter  il- 
luni pi  aire  capir >mandans  viros,  muliercs,  carerofque  qui 
de  Civitate  il<uc  confluxeranr , imraortalcs  gratias  Deo  re- 
terre, laudes,  & hymnos  cum  lachrymis  imonantcstquibus 
fìc  ftantibus , & communi  omnium  conccmu , calo  laudi- 
bus,  & canticis  refonante,  immobilis  currus  agillimus  red- 
ditus  eft  , & quali  fpontè  Civitatem  verfus  tendere  capit. 
Hlc  itaque  veneranda  feneètus  gravi  modulamine,  juvencs 
pieno  ore , pucritia  deduètis  vocibus  diverfos  edere  capere 
fonos  , hymnos , & cantica  : muliercs  prcces  multiplicanr, 
Clcrus,  hxres  Domini, illius  exulrationes  faucibus  modula- 
tur,  vulgus  demum  rudis  vocibus  obfiupuit:  latabunda  flo- 
ribus  teguntur  platea:  ramos  ac  fruticcs  llernunt  pucri,  un- 
dique  re  Jolcnt  odora  menta:  inde  cxultat  innumcra  canea- 
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tium  multitudo  cytharxdorum  , omnifquc  generis  mufico- 
rum.  Quid  pJura?  omnis  timor  exterminatus  eli,  oranequej 
fug  tuiu gaudium  adventavitjfuccedunc cantibus cantilena, 
mcntcs  tinguloruni  tripudiane , vencrationem  condignam 
Martyribus  impendendam  omnesdevovent,  & /iuguli  .Sic 
igitur  ad  Cathcdralem  Ecclcfìam  , in  honorem  Bcarx  Dei- 
para conditam  , honorificenufiimc  delatis  Beatorum  Cor* 
poribus,  ibique  honorc  , quo  potuit  majori,  collocatis,  abfo- 
lutis  Divinis  laudibus,  umveuo  uenedi&o  cxtu,)xtabundus 
quilque  fuam  pctiit  domum.pt  xpotcntem  Deum  enixe  lau- 
dai, qui  fit  benediótusin  /xcula.  Amen. 

• . * 1 » • • < ' ’ . . , " • . . 

■ Inciyiunt  Ad  traevi*  S aneti  Modeft'tni , 

(ef  factotum. 

DUtn  vir  bonx  memori x Guilielmus  de  Archidiaccno 
venera ndas  Rciiquias  Abcilcninum  aiportaret,  quam 
fibi  unius  odi  pariicuiam  rettnucrar , in  quadam  Ara  in  ea« 
dem  Bafilica  ab  co  cre£ta,reconderc  quam  maxime  delìdc- 
rabatjdum  autemin  fui ihalami  Arcani  dcpofuiifet, illico,& 
in  dies  magis  , diu  , noéìuquc  per  illum  quali  curfitationes, 
eamque  a lua  identidem  via  percuti  lenticbat.vidcns  prxte- 
rca  igncsquafi  flammas,  fcimtllantefque  faviilas  fuam  t'cvc 
comburentesdomum:  & feci/fenr , nifi  magno  arreptus  ter- 
rore, ante  Juccm  iurgens,  Eccldìampetens  fubreptas  refti- 
iui(Tct  reliquia  ;,  rem  uti  geflcrat  narrans Pontifici  ; ciimquc 
tanti  commilli  facrilcgii  pxnas  dediflct,rumultus  illi, ac  hu- 
jufmodi  ceffavere  vifiones , & fanctorum  prccibus  veniam 
exoravir- 

Eodem prorsbs  tempore  cbm  undique  ad  Abcllincn-i 
fem  UrbemSanftorumMartyrum  corpora  vifuri  innumeri 
propemodum  confluerent  SercniComitilìa  fub  nomine  deo. 
iculandx  capfx  diftarum  Rcliquiarum  , quoddam  fubri- 
puitos,  quod  a<portans  antequam  è Civitatis  foribus  pedem 
efferrer, illius  guttur  intumuit , ciimquc fuum  nollet  crimen 
agnofeere  , priulquam  ad  fuam  pervenilfet  domum  , gula_, 
lui  capitis  magnitudinem  adxquavit,  & obdurato  animo 
pcrfificns,  palimi  d dxmonc  vexari,  ciuciarique  expit;  diu- 
tius  itaque  vexara.luo  agniio  peccato, corde  contrito  ad  San* 
ftorum  Bafilicam  pcdcicfcrens, triduo  pernoetans,  Dcumj 
. - San- 


l 


Digitized  by  Google 


Sannofqucorans.prorsbs  à guise  tumore,  ac  dxmonis  vexa- 
cionc  mcruit  liberavi , immortale*  Deo  gratta*  agcns  , qui 
ctiam  iratus  non  defi nit  mifereri. 

I • #*•...  « * 

L E C T I 0 5 E C V N D A. 

HFc c quidem  cùin  Sereni  Corniti  Use  iunotiHfl'cnr.ur  fu«m 
prtefeterret  pictatcm  , lineam  corttnam  adecclclura 
Abdinenfem  in  fanétorum  laudem  tranfmilit , ut  in  ca  lati- 
norum Martyrum  corpora  requiefeerent. 

Infiiper  non  multum  poft  tempori*  intcrvallum  Illu* 
Ibis  vir  Guilielmus  de  Sanfto  Severino  e nobilillìma  fami- 
lia,  & in  Magnatibus  Princeps  , brachii  nimia  laborans  in- 
firmiratc3qute  vulgo  IgnisSylveftcr  dicitur, plurima  prò  re- 
cuperanda  valetudine  fuerat  medicis  clargitus,ncc  tamenà 
languotc  diutino  uiio  potcnt  auxilio  liberati,  magna  itaque 
ftipatuscatcrva  clim  ÀbeHinum  vcnilTct , Bafilicam  majo» 
rem  ingreffus  corde  contrito  puri*  lacrymts  fupplex,  & hu- 
niilis  ad  Deum  fundens  preces  > brachii  Canitatcra  meruit 
obtinerc.  Hujus  non  immemor  acccpti  benefico  , domum_» 
reverfus , Sannorum  merita  publtce  prxdicans.Dcum  ilio- 
rum  meritis  mirabilia  operari  fatebatur , brachiumquc  ex 
punflimo  argento  confeftum,  ad  fiafiiicam , in  qua  Marty- 
rum memori»  veneranda  colitur,  tran  fmarendum  cura  v ir: 
idque  ante  tabernaculum  , ut  ncmiiu  cciaretur , appcnlum 
demitti  juflit,tx  quo  miraculo  & aliud  provemt. 

Clerici  namque  Abellincnlcscum  proEcdefix  ncccf- 
fitatibus  Salcrnum  peterent , argentum  quod  ex  PidcJium_» 
obiationibTrs  provenerat,  afportarem  , itinere  defatigati,  in_. 
qua  confederunt  via,  pecuniam  cum  argento  obliti  reiique- 
runt , & nunquim  fatta  jattura  inootuit,  donccSakr  num 
ìngrcifucum  in  cxorato  hofpitiofardnasdeponcrent,  pccu- 
niam  , & argentum  non  invenieotcs,  <k  graviter  dolente», 
ac  m selli  elle  csepcre. 

L E C ri  O TE  R T I A. 

CUmque  crcdibilcm  excufationcm  altquam  invcfiigaiej 
nvolirentur;  qua  fuam  apud  Amiftitem  luofquc  Civcs 
poflent  purgare  vccordianv,  nec  adinvciuentcs  ; tìomum  re. 
terre  pcdtm  decrcvcrc , Eccidi*  damnum  proptm  bonis 
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compcnfaturi . Cumquc  tnxftum  adeò  fuitfcnt  iter  aggredì, 
prcccs  multiplicabant , Martyrcs  obnixe  deprecante^  ùu 
iuisorationibus , ut  amillum  argentum  in  venitene.  Quid 
plura?  mxilis,  ac  prx  dolore lemis  paiiibus,  dum  ad  locum» 
in  quo  iter  facientcs  Salernum  versus  confederane  , perge- 
rcnt,  qui  locus  omnibus  , & fiogulis  tranieuntibus  frequens 
crat.Martyrum  mcritis  tanto prxrutilabat  lumine.ut  nemu 
per  incuriam  a roiflum  argentum  videre  poflet.  Veruni  cum 
eó  prx  fati  Clerici  pcrvcntlfent,  multa  defatigati  n,xlht.a_., 
quod  defpcravcrant  argentum  oculis  lullrarunt^  Ixiabun- 
do  animo  accipientes  , immortales  Dco , ac  Sanftis  gratias 
agcntcs , diligenti!»  cuftodicre  : & ad  Civitatcm  iugreflì, 
Concivibus  qux  ,quantaque  beneficia  à Dco  collata  in  eus 
fuident  Sanctorum  intercetììone,  nunciaverunt. 

Prx  cxteris  vero  mcmorix  traditis  miraculis  hoc  po- 
• tiflìniuin  cclcbrandum  videtur  , quòd  columna,  qux  luprà 
Sanftorum  tumùlos  requieverat , in  edificio  Epifcopatus 
fubjaccns  ca  crar  virente  prxdita  , ut  quicumque  uteri  vexa. 
tus  dolore  propria  Zona  eamdcm  columnam  precingi  cu- 
rarct , eamdemque  deindè  libi  accinxiflct , de  Maityjrum_j 
mcritis  confidens,  propulfatisftatim  doloribus,  priiiinx  re- 
ftituebatur  fanitati:  in quibus omnibus  licer  Martyrum  me. 
rita  crcdamus  pcccaroribps  fuffragari,  nimiumque  fa  vere» 
Dei  tamcnfoiius  ratfericordia,qua  non  modo  votando,  fed 
gratiam  quoque  prxparando,&  ad  ultimum  coronando  nos 
prxvcnit,  cunélapQtiflimUm  crcdimus  provenire  ,cw  glo- 
ria, virtus,&  honor  fit  in  fxcula  fxculorum. Amen. 

P afflo  Sanctorum  Adartyrum  Ad  ode  Fit  ni , 
Cr  Soctcrum. 

le  erto  PRIMA* 

SExrodccimoKalendasMartiiin  Anliwhix  Civiutc.Dio- 
cletiano  imperante, fafta  eft  Chriflifidelium  perlecutio, 
idque  mandaium  ed  /ut  quifque  Diis  facrificare  refpucns 
acerbis,  aevariis  obiret  Tuppiicus . Eeatus  Modcliinus  cune 
temporis  illius  Civitatis  Paftor  hxc  audiens  erenium  petiit, 
illamquc  feptem  annis  habitavit,  in  qua  mira  quidem  multa 
fccit,  & din  nofìuque  Dcum  obnixe  dcprecanspcr  Colum- 
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barn  alcbatur:  nam  & Angelica  cohors  cum  eo  alloquens 
crac,  & bellux,.'  proximislocis  veniente*,  ci  prxftabant  ob- 
fequium;  pedes,  ac  raanus  lingcntcs.  Tunc  fatta  cft  ad  eum 
vox  de  Cxlo,  ut  Antiochiara  Urbcm  pcterct:  quem , iter  fi- 
dente,immundis  qui  vcxabatur  Ipiritibus  obviavit;ipievcró 
in  nomine  Domini  fuas  illi  imponcns  manus,  cum  lanavit; 
quod  multi  è fpeftatoribus  vidcntcs,  Dominum  confitente* 
baptizabantur . Idque  Dioclctiano  Imperatori  nuntiatum-» 
ibi  tunc  inoranti,  (ibi  Modcftinum  prxfcntari  prseccpit,  qui 
ab  co  intetrogatus,  quod  fuum  nomen,  cujas  eifet,  & ex  qua 
familia?  Intrepide  refpondit:  Chriftianus  fum  , Modclliuus 
vocor,  & Chrifti , quem  confiteor , Sedator  cxifto;  Angelica 
in  eo  prxrutilabat  Majeftas  ,&  deeor  , loquela  intrepidus, 
ideo  tutus  refpondebar.  Cuilmpcratorait:  Immortalibus  fa. 
crifica  Diis  , nedivcrlis , ac  duris  perpeflìs  fuppiiciis  ulti- 
mum  tux  vitx  dicmefflcs. 

L E C TI  O S E C V N DJ. 

;•  • k . r . t 

CUi  BeatusModeftinus  rcfpondit.Haudunquam  efficies 
impcrator,  human®  falutisinfeftiftìmus  holtis,  ut  lapi- 
dibus,  quod  immortali  Dco  dcbctur,prxftem.Illc,cuifacri- 
fico,  rcrura  omnium  cft  Opifex,ac  Moderator.  Quibus  ver- 
bi* ira  permoius Impcrator  jufiìc  Camitici,  ut  ictibus,  & 
plumbatisillius  tundcrcntur  lateraicumque  ccdcretur  erc- 
dus,  vultus  adfydcra  l'uftulit,  dieens;  Immortale*  tibi  gra- 
tias  ago  Domine  Jesu,  qui  csvita  in  te  crcdcntium,  eò  nam- 
que  pervem,  quò  tendebat  Anima  mea:  mihi  tamen  praefto 
fis  obfccro,  meque  tuum  adjuves  fcrvum  ,nc  me  morii*  ab. 
lorbcat  Abylfus . Cui  Diocletianus  ,illius  [aiuti  moliens  in- 
fidias:  Conlule,  inquit, ubi,  tuaequcpiofpice  juventuti,  Diis 
facrifica.immcnlum  tibi  dabothelaurum  , inclytulquc  eris 
in  Regno  meo.  Bcatus  Modeftinus  fubndcns  ait  ; O cuftos 
hominum,ut  ajunt.Iupus!  O animarum  fcduétor,an  tua  fal- 
lacia prxmis,  an  aurum, & argentura  ftercore  viliora  à cha- 
riratc  Chrilli  mefuperabunt?  Hate  omnia  in  tuam  libi  habeas 
perditioneni,  inibì  vero  fitlorica  Fida,  in  quam  ipfx  portee 
Inferi  prevalere  ncqucunt  :in  Beatarum  iliarum  meniium 
cohortc  rcgnatuìus  exultabo,  tu  vero  in  Infcrnum  una  cuin 
patre  tuo  duboio  delcenlurus in  xternum  cruciaberis. 
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QUibus  auditis  nimio  inflammatus furore, & j fenili  ine n • 
^ tis  abflraftus  Impcrator  alligari  juflit.&acritcr  à bini*, 
ntrmlquc  viciflTi ai  roilitibus  cedi.  Quia  tarnen  neminem  un- 
quam  Divina  Pietas  deftttuit,  cffecit  ut  in  iIJius  humcrisco-, 
untorumque  verberum  nevefligium  appaierei.  Vcrùm  Po. 
pulus  hxc  mira  refpicicns  claraabat , ac  vociferabatur  ni. 
iniam  virtutem,  quaui  Chriltus  in  fuo  fervo cxerccbat:qucm 
Imperator  objurgans  e(l  alloquutus , dicens  : Erraus  caritfi- 
mi»  fuis  namque  malcficiishifcc  liberatur  fuppliciis . Mode- 
llinus  refpondit:  O vefanus  homo,  quxin  me  Chriftus  con- 
fcrt  beneficia,  tu  nominas  maJcficiai  Tunc  Impcrator  c'um 
ob  iram  pene  dcfxvifict , Modelli  ni  corpus  fcrreis  ungulis 
effodi  judit,  qui  forti,  & alacri  animo hxc perferens,  Pfal- 
ipifix  verba  cancns  dicebat:  Poluerunt  Hicrufalem  in  po- 
morum  cuftodiam  , pofuerunt  morraiia  fcrvorum  tuorunv, 
Domine  , efeas  volatibus  cxli  , carnes  Sandìorum  tuonino. . 
befiiis  terrx . Poflcà  Polvi  plumbum,  piccm,  fulphur,  ccram, 
& oleum  in  unum  mixta,  acfuper  eum  infundi  juflìc.  Ange- 
lo autem  Domini  cum  co  adflante  tantum  abfuir,ut  crueia-, 
retur,  ac  morcrctur  ,ut  poti'us  confolarerur  ,gaudioqueper- 
magno  hiicc  in  cruciatibus  gellirct:  Unde  Modclìinus  fic  efi 
Imperatorem  effatus,  dicens:  Ubinam  tux  funt  dirx  mina:: 
ubi  immanis,  ac  ferus  illefuror?  Monne  tua  hxc  fu p p I i c i 
me  refrigerant?  AtPopulus  clamabat  dicens  , dimittc  homi- 
nem jullum,&  noftrx  Civitatis  Epifcopum,Dcus  cium  cum 
ipfo  cfl. 

L E C T I 0 V A P TA. 

QUibus diftis  illicò  terrxmotus  fadus  di  magnus , toni- 
trua,corufcationes,ac  fulgura,  itaur  plcrique  pene  ito- 
rerentur . Fugiens  autem  Imperator  dicebat  PopuloDeum 
blafphematis,  idcircò  turbationem  faiftam  effe:  tunc  cum  in 
▼incula  tradi  juflìt, collo, manibufque  fcrrum  apponi, & car- 
cerem  annulo  obfignavit,  prxcipicns  morte  muktari, eum, 
quicibum.potumquc  illi  fubtniniflraret.  Dum  autem  omnia 
medium  fìlentium  tenercnt  : Beatus  Modeflinus  ad  Domi- 
num  exclamavit  dicens  : Domine  Deus  accelera  , mequt^ 
cripe,  ne  mfeflifiìmushoflisglorictur  in  tuis  lervis  , &gen- 
tes  dicane:  Ubi  cft  Deus  eorum  ? Angelus  autem  Domini  è 
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eia  alluno  Olympo  defeendir , ac  tanto  rcplcvit  lumino  car- 
ccrcm,  perinde  ac  fi  in  co  plura  fuitfent  ardentia  candela- 
ia; & tanta  rcplctus  cft  fuavitatc , ac  fi  aromatibus  plcnus 
uiiTct,  ftatimque  fcrrum,  quo  vinftus  erat.loluturp  cft,  ficut 
cera  in  conlpcÉtu  ignis. 

infra  Otfavam. 

L E C TI  O P % I M A. 

BEatus  Modeftinus  gaudens,  &:  in  Domino  cxultans.gra- 
tias  agcns  ci  diccbat  : Benedico  te  Domine  Jesu  Chri  • 
fte  , qui  digoatus  cs  tuam  impendere  Mifericordiam  : Cui 
Angelus  nomine  Altiflìmi  nunciavicin  Italiani  le  forc  du- 
ccndum.Cui  Beatus  Modcftinus:quòcumquc  Dco  placuerit 
libcntiflimc  proficifcar,  refpondit.  Altera  autem  dic,cbm_* 
fe  fc  ad  carecrcm  lmpcrator4ipfc  contuliftec , vinculatum_> 
Modeftinura  vifurus,  annuii  fui  fignum  intaftum  invenitiat 
cumeduccndum  fuis  juflìflct  Miniflris  , neminem  invcncre 
prsetcr  fcrrum  in  cinerem  redaftum  i illis  itaque  cxclaman- 
tibus  neminem  invenire , fcractipfum  Imperator  alapa_» 
pcrcuflit,diccns:Hcu  mifcr,quid  fum  difturus  populolMul- 
ta  cnim,&penè  in  numera  Populi  multitudo  ad  ChriftiMar- 
tyrem  convcncrat . Commota  eft  ergo  univerfa  Civitas , & 
Chriftiani  clamabant  , dicentcs:  Dire  Imperator  , ubinam 
cft  juftus,&  bonus  ? quidnam  fccifti  ? Omnes  fuum  quaerita- 
bant  Epifeopum,  vidux  tanquam  confolatorenii  pupilli»  & 
orphani  tanquam  tutorem  » omnes  ut  genitorem  diccntcs: 
Oftende  nobis  Patrem  nofirum  ; quibus  ille  quid  refponde- 
rct  ignorans,  dixit  à Dco  raptum  in  Caelùm . Per  Angeluna 
autem  Domini  ubi  Locrus  dicitur  depolitus  fuit  , & illic 
multps  infirmos  fuis  orationibus  priflinx  finitati  reftituit. 

L E C T I O S E C V N D A. 

ANafiafii  Primarii  Civitatis  Filius  ctim  fepeliendus  ef- 
fcrrctur  à Domino  juffum  eft  > ut  Bcatus  M.odeftinus 
una  cumFlorcntino  PrcsbytcroA  Flaviano  Diacono, illiu» 
fociis,  eum  refufettaret . Conventis  itaque  Patre.caetcrifquc 
«onfanguineis  dixerunt;  Anaftafi  fi  in  Dominum  Jesuih  de 
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Spiritu  Sinfto,  & Maria  Virginc  naturo  credis , nunc  mur 
tuum  filiura  ad  vitam  rcvocarous.  Quorum  vcrba  curo  il/c, 

& populus  valde  miraretur:rcfpondit  Anaflafius:An  per  vos 
mortuus  roeus  fiiius  rcvivifcct’Si  jam  videro  cum  omni  me  a 
r umila  credatn  . < - ui  Sanéli  non  pcrnos.fcd  per  Chriftum_., 
qucoi  nos  colimu:  tuus  rcvivifcct  filius . Quibus  ditflis  dc- 
polìto  feretro  , & mortui  corporc  foluto , mi  beati  prcecepe- 
ranr  , (icxis  genibus  oraverunt  ; pcraéta  orationc  fc  fc  in  gc- 
nua  crigens  Modcltinus  ; clara  , & intelligibili  voce  dixit: 

T ibi  ino  , Pier  , / urge  : Quibus  verbis  prolatis  , mirum  qui- 
dcm,lu'ircxir  qui  erat  monuus.ac  loqui  expit  diccns:Nemo 
eli  qui  Deus  vocali  poiTit,  prxter  Chrifiura  , quem  irti  prx- 
dicane,  ac  vencrantur  . Erravimus  infuper,  dixit , Dcos  co- 
lentes , libi  cium  ipfis  prxfto  elfe  ncqueunt  ; cos  cnim  hifee 
oculis  Egomct  in  inferno  nullam  requiem  habentes  vidi . 

']  unc  Analtafìus  una  cum  refurcitato  ti iio  , & univerfi  illi uy 
domi . ac  plcrique  id  qui  vidcrant,  & audierant,  in  Chriftuin 
crediderunt , & baptizati  funr , illos  Beato  Modellino  cdo- 
cènre,  & in  fide  incruente  * 

L E C T r 0 T E R T I A. 

QUcéomnia  Maximianolmperatori  à quodam  homine 
iniquo  nuntiara  fuere  , diccntc  , Rcgnum  tuum  de- 
mullirurA  fui  Dii  dcludunturj  omnes  emmin  Crucifìxum, 
a Judxis  Cruci  traditum  credunt  .Tunc  Impcrator  Mode- 
ilinum  , &r  focios  ante  fuum  tribunal  adduci  julTit , illis  di* 
ccns:  Quemconfitcmini , & adorati*  ? Cui  intrepide  Mode- 
llinus  refponditrQuem  vis  credamus  ,&  confitcamurprx- 
rcrChriflum  humani  Generis  Servatorcm  ì Tuncillorum 
maxillas  contundi  julTit,  ac  dixir:  Diis  facrificandum  vobis 
cfl.  Cui  Sanftì:  Nos  facrificamus,  &ollias  iaudis  ofFerimus 
ei.qui  totum  illuminar  Orbcm  tcrrarum  . Quibus  ille  : Vo- 
bifmer  ipfis  confulite,  ac  mcis  facrificatc  Diis,  fi  non  vultis  > 

cfflarc  Animam  . Quem  allccuri  (unt  Santffi  dicci»es:Quos 
placet  nos  Deos  colere, ollcndc.Gaudio  itaque  repletus  lm- 
pcratorcum  univerfo  Populo  Sybaritanam  Civitatcm  pc- 
tiit , ac  in  JovisTcmploTribunal  juflìt  parari , &omno 
M uficorum  gcnus  adelfe  . Qux  Modcllinus  videns  ab  imo 
peélorc  gemuit , & in  Ctcluro  rcfpitiens  dixit:  Chrifie  fili 
Dei  vivi  tuum  dimitte  AngcJum  precor,  qui  in  hac  pugna_>, 
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quam  in  cc  dubolus  concitavi)  nobis  auxiJictur.Ingrcdien. 
rem  uaqueintemplum  Impcratorcm  alloquutus  ellModefli- 
nusdiccn$:Ubi  tuus  e fi  Deus, cui  nos  facriticare  ;ubes?lliius 
itaquc  inanus  apprchcndens  Impeiator,  ccneam  ilatuam_» 
oflendit,diccns:  £n  meus,cui  fervio,  Deus  ? Tacite  vero^d 
Deum  fundenti  preces  Moderino  , Angelus  Domini  con- 
iortans  illum,  appaiuit,  ac  percutTa  ftatua  , in  pulverem  re; 
Ibi  vie , & ex  ea  Draco  magnus  exivir , magnam  Paganorum 
parteminterficiens:  Popuius  autem  clamabat:  Euge  fervo 
bone  ,&  fidelis , tuum  cxora  Deum  ne  pereamus . Itaquo 
Modeflinus  Draconi.ut  neminem  lxderct,imperavit. 

\ 

L E C r I 0 QJUA  RTA. 

CUjus  imperio  Draco  iilc  non  modo  à lxfione  defluir, fed 
ctiam  evanuit,  & intenuem  folutuseftauram  . Quod 
fpectantes  ehm  vidiflent  clamare  experunt  : Deus  Mode, 
llim  magnus  quidem  , & laudabilis  nimis:  & crcdiderunt 
plurimi  ex  eis,  & baptizarifunt;  Bcatus  autem  Modefltnus 
Deo  gloriam  dcdit,dicens: Gloria  inexeelfls  Deo , & in  ter* 
ra  pax  hominibus  bonx  voluntatis, laudabilis, & benediétus 
iis  in  Accula.'!' unc  Impcrator  furore  acccnfus,quod  fuusce- 
cidilfet  Dcus,&  ad  nihilum  redaftus;  videns  univerfum  fcrè 
Populu  Fidem  Chrifli  fufcepill’e,cumque  immortalcm  Deum 
confi  teri , milit  Carmfìces  occidcndurn  orancs,&  fingulos, 
r qui  fuerunt  paulò  minus  quadringenti  horaincs  : Angeli  ve- 
ro per  acrem  eorumAnimas  ful’cipicbant.clara  voce  canen» 
ces  : V ia  j uflorum  redi  a fatta  cfl,  & iter  Saultorum  prxpa- 
ratura  : in  quibus  omnibus  Bcatus  Modcflinus  gratulaba- 
tur , vcluti  optimus  Paftor  fupcr  Gregei»  fuura . Imperator 
autem  ad  fuum  perrexit  Palatium  , & juilit  Bcatum  Modc- 
flinum,&  Socios,  fibi  prxfcntari,  quibus  dixit:  Diis  lucri fi- 
cate  mcis , quibus  ni  feceritis  per  memctipfum  vobis  juro  » 
quod  diverfis,  ac  duriliirr.is  poenis  vos  perdaci. 

L E C T I O Q V 1 N T A. 

CUi  Modcflinus  relpondit  haud  unquam  te  audiemus, 
nam  cui  f.cnficamus,  jam  diximus  , Deo  fcilicct  im- 
morali, <k  non  dxmoni,  cujus  tu  inlcifiaris  vefligia. Quibus 
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vociòus  furore  coi  raptus  Impcracorju  (Et  xncas  tunicasde» 
fi,  diceos:  Nunc  videbo  an  veftcrDcus  vos  eripiet  de  mani- 
bus  insis  ;quas  fadtas  vaide  candentcs  induendas  Modelli- 
nurn,  & Socios  jullìt,  quasnonrefpuentes  , Tigno  Sandtx 
Crucis  muniti,  inducrunt,  pfallentcs,  & diccntcsrTranfivi- 
muspcrignem  >&  aquam  , &eduxi(ti  nos  in  refrigcrium_»: 
tanquam  aurutn  in  phornace  probalti  nos , & omnes  in  te 
credentes  ,& quafi  holocaufta  nos  fufeipis . Attunicx  ilice 
illicò  fadtx  funi  frigida  vclut  nix  , & illxli  Sanati  pcrman- 
ferunt,  1 itanno  diccntcs:  Ubi  eli  furor  tuus,  ubi  feralis  im* 
maracas,  ecce  vidtus.es  in  omnibus  una  cura  Patrc  tuo  Dia. 
bolo,  cujus  irapetus  advcrs'us  Dorai uum,  ejufquc  (ervos  ni- 
hil  prxvalet . Tunc  Iraperator  niraia  ira  commotus,  oJlam 
pcrtnagnara  parari  juflìt , & circa  illam  copiofura  ignem_> 
accaldi, picern, oleum, ceram,  & plumbum,  in  ea  micci;  f»r- 
vens  auiem  fadta  elt>&  fludtuabat  quali  mare  , prxcepitque 
Tyrannus  Miniflris , ut  in  eam  Sandtos  Dei  immitterent, 
quani  nnnianitarem  audicns  Modellinus  , ardcirs  fpiritu  , 
cani  fignocrucis  obfignavit  diccns  DeusquiPopuium  tuum 
Ifraclera  per  mare  rubrum  ficco  veltigio  rranfire  fecifii , & 
aquam  araaram  milTo  ligno  per  Moyfen  faraulum  tuum 
dulcillìmam  illi  reddidifti  > qui  & Beatum  Pctrum  Apodo- 
lumtuum  »neinaquis  niergerctur  tua  dextera  protexifli  : 
Tu  ctiam  in  hoc  nobis  prxllofis  tormemo  , & auxiliaro  , 
tuum  namque  Nomen  m<<gnificum  , & laudabile  nimis 
ed,  & cric  in  fxcula  . Quibus  didtis  in  illam  ingreffi  funt, 
ver'um  illicò  fervens  olla  deferbuù  , ac  fi  flammam  haud 
unquam  fenfiti'ct. 

LECCIO  S E X T A . 

ILI  «eli  ergo  ex  ea  egreliì  funt  Saniti,  Deurn  collaudante*, 
& bcncdiccntes.  At  Imperatorhxc  videns.in  carcerali 
mi  iti  juflìt  ; mente  vero,  animoque  intereà  pervoluebat, 
quonàm  modo  illos  diverfis  perdere  polfet  fuppliciis.  Veruna 
de  nodtu  orante  Beato  Modellino  Altiflìmi  Nuncius  Mi* 
chael  Archangclus  apparuit  , dicens  : Dominus  dominan- 
tium,  renai,  cxlorumque  ilegnator,  o Modelline,  mifit  me, 
prxcepitquc  ut  vos  in  Campanix  Piovinciam  ducam  . E 
vinculis  itaque  per  AngeJum  ccudti  venerunt  ad  mare  , d: 
quamdara  invencrunt  naviculatn  à Domino  prxparataui, 
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quani  cum  confccndiflent  veloci  curfu  , Dei  denterà  guber- 
nante  , ad  quoddam  Campania:  littuspcrvcnerunt  , & iJlac 
iter  facientcs,  praevio  Angelo  , AbellincnAs  Civitatis  fines 
attigerunt,  & m loco  qui  Praetorium  dicitur  confldcrunt, 
ubi  diebus  feptem  manierunt , pane  ciclico  per  Angelum_> 
rudentati.  Deinde  Divina  juflìonc  Abellinatn  Civitaum_> 
introiere  , dxmonem  à Tempio  Jovis,  in  Capitolio  creato, 
tempore  facrificiorum  Modeflinus  cum  Sociis  Agno  Crucis 
fe  , & aerem  Agnati , expulerunt , ipfumquc  ante  forcs  non 
Dcum,(ed  dxmonem  Te  confitcnrcm,  igncis , fcrreifque  ca- 
tems  lig-tum,  refponlìlquc  privatum  praefentia  trium  ler\o- 
rum  Dei  in  temploexiflcntium . 

L E C TI  0 S E P T IMA. 

QUibus  auditis  Populus  , & Pontificcs  indignò  fere  ntes, 
ipfos  perdere  procurabant . At  Pontifex  unus  cunu 
.Modellino  alloquens  qua  de  caufa  , & vittute  luos  e 1 em- 
pio Deos  expulfiffct , & ut  denuó  intromittcret,  petnt , & 
alias  cum  focus  de  medio  tollera,  lllicò  Modeflinus  re- 
fpondit  non  mortem  timcre,  ac  non  Tua»  (ed  Dei  virtute  ab 
ilio  loco  cxpuliiTc,  & quo  vcllet  intromittcret . Cui  Pontifex 
dixit  : Introducitcrlim  in  Tcmplumt  & fiatuatn  Jovis?  Mo- 
deflinus  pagina  acccpta  hoc  verbo  Agnavit.  Modeflinus  Sa- 
tanae;  in  Tcmplum  & Aatuam  Jovis  ingrcdérc.Qux  à Pon» 
tificc  acccpta  , (acri  fi  ci  a , & obiationes  cum  aliis  reitera  ns, 
iteruin, atque  iterum  cum  fragore,  & ululato  refponfa  ante 
forcs  dedit:  ac  etiamA  ModeAinum  , & Socios  de  medio  toU 
Icrent  ingreAu  loci  efict  privatus . Quibus  Pontifex  auditis, 
alium  potentiorem  Dcum,  quem  Modeflinus,  & Socii  colc- 
rent,  elfc  exeogitavit,  & ut  oflenderet  expoluit  .Modeflinus 
in  cornu  Altaris  medios  intcr  Socios  poAtus  , quifnam  eflct 
Deus  , quem  ipA  venerabantur  oflendit  , & è contra  quibus 
Diis  Idololatrx  facrifìcabant , multa  de  Dco  , ejus  ellentia, 
imitate, perfonarum  diftinftione, amore  tam  circa  ipfas  per- 
Ibnas  div  mas,  quàm  rationalcs  homines,  & pixeipue  A bel- 
li nenlcrn  Civitatcm,&  Populum:  Multici  lanpuonbus  va- 
riis  opprcflìs.integram  fanitattm  rcfliiuit , ob  quod  Ponti- 
fex cura  a liquibus  Sacerdotibus  idololatris , ac  homimbus 
utriufque  fexus  fupràquatuor  mille  ad  Fidcm  converfus  cfl. 
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Multos  exipfis  Modelli  nus  ad  officia,  & minifleria  confli- 
tuit.exortans  diu,  noftuquc  ne  tribulationis  tempore  pcrti- 
mefccrent  : quot,  quantaque  tormenta  cum  fociis  fuftinuit, 
rnanifcftavit  ; qua  de  caufa  hilari  animo  vitam  prcfliiris,  ac 
tcrmentis  exponebant. 

L E C T / 0 0 C T A VA. 

DElctis  templis.quibusDco  deferviebatur, animo  flagra- 
bat  alia  publice  iteium  erigi  : at  vetitum  ab  Impera. 
toribus,&  Tyrannis,  in  domibus,  & campis  Cryptx , & fc- 
crcta  Oratoria  extruxerunt  ,&  unum  aliis  majus  , ubi  uni 
Dco  vivo  facrificia  miniftrabant , multofquc  ad  Ecclefialli- 
cum  Ordinem  adfcripfit , ut  fibi , & Sociis  auxiiium  prxfta- 
rent.Ab  Idololatris  Pontifìcibus,3c  aliis  Sacerdotibus  Sena, 
toribus,  cum  fociis,  qui  fidem  fufeeperant  accufatus , ante_> 
coscum  Fiorentino,  & Flaviano  ducitur,&  ab  uno  aliis  elo. 
quentiore  intcrrogatur.Modcfhnus  ad  interrogata  intrepide 
refpondit,& qué  Deum  Idoloiatrx  Abcllincnfcs  colcrcnt,& 
cujus  virtutis  offenderei  fequenti  die  juxtà  Senatoris  prxcc- 
ptum.Quo  die  dumPontificesìdolis  facrificarcnt  extra  tem  • 
piu  hornbili  voce  dxmon  clamare  cepit,  fe  non  Deuro,  fed 
dxmoné  cflcrJisuM  Christum  ex  Virgine  natum,&  Cruci- 
fixum  vcrùDcum  e(Te:à  fuis  Angelis  Modeffini  julTu  igntis 
carcnis  ligatum.  & ideò  ncipfi  amplius  facrificia  offerrcnt. 
Tuncjuflii  Antirtitis  confitcri  cxpit  qualiter  ad  Animarum 
perditionem  Populum  ludifica bar,  quia  eisillu-iens  non  fa. 
nando  fubvcnicbatjfcd  à Ixfione  celiando  , ut  fio  ipfum  ut 
JDcum  adorarcnr,  &cxli  vcrum  Deum  ncgarcnt.  Pcrccptis 
refponfis  Idoli  à Senatoribus  , fimul  cum  multis  Fidem  per  - 
cepcrunt . Cum  Populum  per  aliquod  tempus  rcxiifet  à 
Deo  monitus , & i pii  euro  cum  Eccitila  commcndans  , fi • 
mul  cum  Fiorentino  Presbytero, Flaviano  Diacono, & aliis 
Prxtorium  itcrum  petiit . Omnes  fplcndorc  circumdatos, 
actrescoronas  ab  Angelis  allaras , & Coiumbam  lucidiffi 
mam  in  acre  fuprà  ipforum  capita  adflantes  afpicientcs.ani- 
mas  efflarunt  fcxto  decimo  Kalendas  Marcii  , quorum  cor- 
pora  eodem  loco  fcpulta  fupra  Modcftini  pcftus  argenteam 
coiumbam  ,ut  julTerat  ,poiìtam,  a dcxreris  Fiorentino  Prcf- 
bytero  , & à finillris  tlaviano  Levira  col.:ocatis,Oratorium 
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extruxerunt  fuprapofita  columna  in  fignumUbi  >Deo  dan- 
te, ipforum  merita  in  prxfcntcm  ufque  diem  apparcnr  «m- 
pliffima,adlaudem,&honoré  Domini  nofifi  IlsuChristi, 
quicum  Pane  , & Spiritu  Sanato  vivic , & regnai  in  Incula 
iaeculorum.  Amen. 


Hymnus  in  Fefio  Santi  i dettivi 

E fife  opti  & Martyris. 

INvidli  feftum  Martyris 
Omncs  canamus  focii. 

Et  Modeftino  Praefuli 
Vota  promantur  modulis. 

Hic  Paftor  Antiochia 

Vcrbum  falutis  docuit; 

Praedicans  Dei  Filiutn 
Sacrum  fubit  martyrium. 

Severe  cxfus  fuftibusj 
Dilaniatum  ungulis; 

Sacra  tunduntur  pecora 
Plumbatis  & duriffimis. 

ALris  candentis  tunica 

Vcftitur  Martyr  inclytusj 
Cunfta  fcrt  ìropcrtcrrirus; 

Hxc  dona  habens  cxlitus. 

Dura  erat  vinéìus  carcere 
Nodis  quieto  tempore 
Vifitat  cpm  Angelus, 

Quem  nui'crat  Altiflìmus. 

A quo  ducendo  liberurn 
Ducitur  ad  Italiam, 

Simul  cuoi  ejus  fociis 
Ferris  confra&is  omnibus. 

Ad  locum  ehm  pertingerer, 

Qui  dicebarur  Lucridum 
Suis  orationibus 
ffi.gros  fanavit  plurimos. 
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Refufcitavit  poftmodum  , ..  - 

Fulìs  ad  Deutn  prccibus , 

Quem  bajulabanc  moituum  . , • . , 

Analtafii  Filium. 

Qui  cum  tota  familia  , 

£c  aliis  quamplurimis  , 

In  JESUM  Chriftum  crcdidit , 

Et  baptizari  voiuit . 

Ad  aures  hoc  pcrvenerac 
Maximiani  perfidi» 

Qui  Modeftinum  , & Socios 
Ad  fe  trahendos  imperar , 

Cum  noluificnt  colere 

Suos  Deos  falfilTimos  , J 

Plagis  affettos  plurimis 
In  carcerem  depofuit . 

Prccamur  ergo  fuppliccs» 

Praeful,  & Martyr  inclite  > 

Nobis  devotis  annue  _ j ....  . 

Ut  Cali  pateant  Janua.  w, , -,  . l 
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Hymnus  in  T ranslatione  SS.  Mode  fiini 

Episcopi  f oiMartyris , 

O * S oc t or um . 

IN  Martyrum  R orario 
Fulget  Rofa  prxrutilans 
Modcftinus,  & Socii, 

Re  Modcftus  i & nonnine, 

Eli  Rofa  in  Martyrio,  . - *; 

Vita:  fuavis  Lilium.  • - 

Enituit  mirifico  - j ; i . 

Chriftum  fcqucndo  Filimi.' 11  1 * ‘ ■ 
flaec  Rofa  de  Praetorio  • * • ■ • < . 

Abcllinum  translata  eft:  " ' --  i * • - 

Nares  fic  implct  omnium  1 '• 

, *pernat  ut  no&is  fomnium»*  • * 

Abdlincnfis  Civitss  «»-*  i1 

Hujus  odore  rcdolcns , '»  ' i --  • 

Dat  Cives  ab  erroribus 
Inftare  facris  moribus . 

O Rofa  piena  roribus 

Infunde  rores  moribus  » 

Fac  cxtinftis  nequitiis 
/ungi  Coeli  militiis  . 

P Rofa  rorc  rutilans, 

V erboque  Dei  condiens  , 

Sale  conditus  Fidei , 

Fac  quilibct  ut  fit  Dei . 

Patris  jugis  Potentia  , 

Natique  Sapientia 
Et  Spiritus  Benignità* 

Bcnigaos  nos  efficiat.  Amen. 


IN- 


Digitized  by  Google 


I N D I C E 

Delle  cofe  più  notabili . 


Il  numero  dinota  la  pagina. 


La  parola  Agg.  vuol  dire  Vedi  1*  Aggiunta. 

i . . i 


A 

ABate  di  Ca fanuova  , 541, 
Oggi  il  Principe  Eugenio 
di  Savoja . ivi. 

Abate  Amoretti  , f ??.  Vedi 
I udite  delle  Famiglie . 
Amoretti. 

abbagli, Fedi  Giordano ,Vghcl- 
li,  Ciaccone,  Nebriffen^e, Ca- 
lendario Nap. 

Mete . 19. 16. 

Abella  nomedi  Avellino,  II., 
e feguente,  16.17.  il Z. 

A bell  ani  di  Avella.  1 6. 
Abelline  nocciuole  di  Avelli- 

no  tj. 

Accademia  di  Avellino.  606. 
S.cAgapito  Pp., e m.  429. 

S.  Agata  abbatte  Catania  coru, 
F rem  noto.  314. 
trincilo  , Infogna  d’ Avellino. 
16, 

•Agneji  de  Francia  Imperatri- 
ce^ 1 3. Suoi  Genitori  * Jepol- 
cro.  ivT. 

S- Agrippina. 16.,  e yji 
A face  Oileo  da  Locri  co'Uro 
Tro\a.  zi$.  . ' 

Afone  Principe  di  Benevento  in 
Avellino,  305. 


Ayello  in  Territorio  di  Avalli- 
no,463.  Suo  nome  antico.ivi. 
Sua  Cbiefa.  464. 

SèAlejJandro  Fefcovo  , e Mar- 
tire d' Avellino >41 . Rifujcita 
un  morto, 47.  1 1 £.  127.  Vii* 
antico  di  S.  Ippolito  , ioy. 
Scrittori  di  juaVita,  124» 
T empo  di  fua  nafeita,  e mor- 
te, riy.  126.  1? 7.  Cittadino 
<T Avellino,  LZf.  Stroi  Com- 
pagni mart,  ivi.  Ordinato  da 
S±  Sabino  , 116.  Sue  virtù  » 
ivi.  Mandato  à Roma  con-» 
3. Compagni,  129.  Suoi  mar- 
tir  ii,  130. , & feg.  Conver- 
te Er colano  Soldato  y i£|. 
Vedi  Ercolano,  Chiede  utu» 
velo  per  bendar  fi,  135.  Mor- 
to lo  refìituifee,!  {6.  Suo  fe- 
palerò r J37.  T ratferito  il u 
. Roma  da  San  Damafo , 13  7. 
S*  invoca  nel  Canone  , ijZ. 
Ragioni  di  ciò.  149. 

S.Alcffondra  Papa  VII,  fe  fio-» 
gel  Canone  de’  Defunti,  13 8. 
Sue  virtù  , e martirio,  ivi  , e 

fa- 

Alfonfo  Red* Aragona  rovina > 
Avellino.  427. 

Altavilla  rovinata,  479.  Don • 
***  2 de 
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de  così  detta  • ivi. 

Amoretti,  V.  Abate. Frane. Lud. 
Ant.  Qio:  Fine.  CioiBattifta  , 
Vedi  Famiglie  nell* Indice . 

'Anacleto  , Vedi  Pier  Leone, 

A nafta  fio  Imperatore  fue  finzio- 
ni con  S.  Ormi fda,  585.  Di • 
fende  Acacio  eretico  , 387. 

* Profeffa  ad  Ormifda  la  Fede , 
ivi.  Non  accetta  la  Confef- 
fione  del  Papa , e ne  maltratta 
.i Legati,  ^pj.  Sua  penitene?* 
C morte  fpaventevole,  397.,  e 
feg.  Impedito  dal  dar  mor- 
te a Giuftiuo  1 e Giuftiniano. 
JP9- 

B.  Andrea  Avellino  originato 
da  Avellino, f 06.  Nato  iti-, 
Cafalnuovo,  ivi.,  e f * 1.  Sue 
: Tfirtù  in  prò  d’ Avellino  , e_» 

, della  Principeffa,  ivi , e feg . 
Sua  lettera  appreffti  Signori 
Car acrìdi,  fz}.  Eletto  Pa. 

. rfrewe  de’  Sta*/  de/  Principe 
. di  Avellino,  fi}.  Sita  Inferi- 
, “gì One,  ivi • Onorato  da  Prin- 
cipi d*  Avellino  , ivi.  E di 
Fatrrgj  , e Cittadini , 524. 
Singolarmente  di  Signori  A- 
*noretti,ivi.  Sua  Reliquia  ot- 
tenuta da  D. Lodovico  Amo- 
retti, ivi.  Sua  Famigli  a No- 
bile, ed  Antica,  514.  , c feg. 
Decreto  di  fua  Canonigagto- 
ne‘,  S if.Suo  Corpo  in  Napo. 
li,  524.  E’già  canonizato. 
Angetano  Vefcovo  trasferì  il  Cor- 
po di  S.  Sabino  Vefcovo  di 
Canofa.  94. 


I G E 

Angeli  con  S.  Modellino,  206.  ,c 
jeg.zi6.llp.zi  1.248  Can- 
tano nel  martirio  di  400. con- 
vertiti da  S.  Modellino  in 
Turio.  148. 

Angeli  }.  con  }.  corone  fopra _» 
San  i&Codcftino  , e Compa- 
gni. 284- 

Angelo  vifita  San  Modeftino. 

21 7‘ 

Anicia  Famiglia,  410.  Di effa 
Giuftiniano,  420.  Vedi  Giu- 
liana. 

Antichità  dt* Greci  in  Italia.  1 j. 

'/?• 

Antiochia,  Patria  di  S.  Afodcfti- 
no,tpp.  Sede  di  S. Pietro, ivi. 
Sue  rovine , ivi.,  e feg.  Sue _> 
Reliquie, 200.  Suoi  T remuo- 
tifivi • Rimedio  a quelli,ioi. 
Detta  Teopoli,  ivi.  Bruciata 
da  Cofroa,  ivi.  Riedificata  da 
Giuftiniano.  ivi. 

Anfanto.  f6 I. 

Antonio  Beatillo  quali  Atti 

» mandò  al  Bollàndi  di  S. Mo- 
deftino. 196. 

Antonio  Bologna,  f 21.  Vedi  Bo- 
logna . Indice  delle  Fami- 

: Zlie’  /*  11  • ; 

Aquilonia  Città  delle  principali 
de  gP  Ir  pini.  p. 

Archimandri  i Orientali,  come 
onoran  il  Papa , jp  f.  Da  lui 
confolati.  ivi. 

Aregjo , detta  da  A regi  a , fon- 
data da  Noè.  18. 

Armata  navale.  Vedi  Innoceu- 
gio  II, 

Ar- 
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Arrigo  IV. Imperatore  rinuncia 
a Callido  II.  ogni  ragione  d’ 
Invefliture  Ecclefiajliihc—,  . 

2p2 

Afchene^fonda  Regio,  li.  ij. 

Afierio  muore  con  60.  mila  di 
T remuoto.  201. 

Atripalda  Terra  molto  nobile  , 

9.  Suo  nome  donde, 7 J . Preffio 
a lei  veflig)  d’ Avellino  anti- 
coi 8.  Suo  Cimitero  di  Santi 
, Martiri,^-  Suo  fplendore-,, 
59.  Non  era  prejjo  al  fiume 
Sabato  attempi  di  Dioclezia- 
no, 71.  In  effa  S.  Sabino  V e - 
[covo  , e Martire  fi  confonde 
col  Santo  Vefcovo  di  Canofa, 

. 90.  , e feg.  Come  lo  venera. 
98. 

Atrupaldo  Monte%  e fuo  Caftel- 
lot  da  cui  Atripalda,  9.  di  là 
gli  Atripaldefi  calaron  a fon- 
dar Atripalda.  184- 

Avella,  Tcrra,i  1.  Prima  detta 

I 

. Mora, e poi  Avella, li.  Abi- 
tata da'  Greci.ivi. 

Avelliuefe  fonato  da  $•  Agrip- 
pina. jó.  , 

Avellineft  feguaci  di  T urno  , 

1 8.  Promettono  follcnuigar 
l1  Invenzione  di  S.  Modellino, 
e Compagni,  j tj.  Loro  alle- 
grezza nella  T ranslagion  di 
que ’ Santi,  l%6.  e feg.  Edifi- 
cai: il  Duomo.  5 25. 

-Avelljno  . Sua  antichità,  fitto, 
magnificenza , nome.  8.  e feg. 

1 8 J.  1 84.  Città  delle  due—, 
primarie  de  gl1  Ir  pini, 9.  Con 


ICE 

ordine  Senatorio, io.  Repub- 
blica , ivi . Suo  valore. _» 
1 1.  Prima  di  Enea  in  Ita - 
li  a 1 19.  Fondata  in  me- 
moria di  Abele  , e ragioni 
di  ciò,  19.20.  e feg.  Ha  la. 
Fede  da  S. Pietro, jq.e  feg.  ed 
il  primo  V e/covo  , ivi. , «_» 
$8*.  Vanamente  fi  oppugna 
dal  Giordano , 48.  Pafsò  <t_* 
Prefettura,  J 2.  Colonia  de’ 
Veterani , 97.  Indi  in  poi 
detto  Abellinum  , 54.  Suo 
Pretore  Pont.  Piloto  , 54. 
Suoi  Martiri,  56.  57.  Vedi 
S. Sabino,  S.  Romolo , S.Alef- 
fandro,  e Compagni,  S.  Ippo- 
lito. Colonia  de  Romani,  1 J2. 
Suot  Senatori provedean  Ro- 
ma,ivi.  A’ tipi  di  S. Ippolito., 
faceva  da  50.  mila  Anime 
I J J.  1 8>  Molto  magnifica. 
185.  Delizia  de* Principi  di 
Benevento,  ivi.  Vi  giunge 
S.M odeJlino,eComp  ani  ,z  5 7. 
V edi  San  Modeflino  . Suoi 
4.  mila  convertiti  , 274» 
Ecclefitafìici  ordinativi  da—,'. 
San  Modellino  , 27 y.  Suo 
Vefcovo  S. Modeflino,  Vedi 
San  Modeflino  . Abitato  da * 
Pelafgi , 466.  Suo  Vefcovo 
non  fuffraganeo  fino  all’  an- 
no 969.  422.  Suffraganeo  a 
Benevento,  ivi.  Vefcovo  an - > 
che  di  Fricento, ivi.  Sue  varie 
rovine,  42 6., e feg.  Cambio-,  . 
fitto  nell’anno  887.41  C.dgg. 
IO.  Ter  un  mefe  è Sede  dell * 
im- 
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• Imperatore  , e Papa  , 485. 
Suo  Conte  Duca  di  Puglia 
ivi.  Rovinato  con  altri  luo- 
ghi del  Conte  Rogero  , 479. 
j£5 We  nel  prefence,  6 lt.,e-> 
feg.  Suoi  Stati  var\ , Vedi  l* 
Aggiunta  dopo dell’Opera-,’, 
Ed  al  re  cofe  in  tutta  l’  Ope 
rat  E*  fatto  Contea  da  Alone, 
Agg.lO.  P afa  a*  Greci,  ivi. 

Avellino  cognome  di  Famiglia. 

£ll. 

Averfa  rovinata,  481.  Riedi- 
ficata da  Rogero  Re.  ivi • 

Auflriaci  come  hanno  il  Regno 
di  Napoli.  515. 

B 

S Bibita  Maeflro  di  S.  Ippo- 
‘ lito,  148.  A4artiri%*to  co * 
Difcepolt.  149. 

Bgno  mirabile.  577* 

Balco  Famiglia ,5 1 o .Sua  origi- 
ne, Titoli,  difendenti,  ivi. 
Fine  de’  fuoi  Conti  in  Avel- 
lino,  ìio.V. Famiglie. V.  Agg- 
San  Birbata  Vefcovo  di  Beni- 
vento  ebbe  Suffraganti,  f l8» 
Bari,Cold-T rasferito, e ritrova- 
to S. Sabino  Vefcovo  diCauo- 
fa,  93.  Prefo  da  Innocenti 0 
/I.  coll* Imperatore  Lotario, 
* Duca  di  Baviera.  481. 

F.  Bartolomeo  Agricola  itt-> 
Avellino.  499. 

Biflone  di  San  Pietro  in  Napo- 
li. 34. 

Baviera  , fuo  Duca  con  Loto/. 


I C È 

Imperatore  , focrorrc  Inno- 
cencio  li.  481.  Prende  Bari 
481- 

Bcatillo,Vcdi  Antonio. 

Beccadclli,  Vedi  Famiglie  nell* 
Indice  . 

Bellabona  fcriffe  di  San  Mode- 
llino , 197  Legioni  latine-* 
di  San  Modellino  da  lui  re - 
cate,ip8.  Vedi  Famiglie. 

Bellifario  ha  lettere  di  favorarc 
Vigilio  , 431.  Se  li  rende-, 
Napoli,  43 1.  Varie  opinioni 
del  di  lui  operato  in  Napoli, 
ivi.  E*  sfuggito  da  Vitige-, , 
43  g.  Entra  in  Roma , 434» 
Mandane  a Giuflini.mo  le-, 
chiavi , e Lauderei  J 5 . Ajfe- 
diato  da  Vitige,  4 E fatta 

Vigilio,  440.  Fuga  Vitige, e 
l' imprigiona,  44 6. Sua  colpa , 
e pene,  4 5 6.  e feg.  Edifica  un 
T empio,  4 56. , e feg.  Suoi 
doni  a Sin  ^Pietro  , 4^7.- 
Suoi  T 1 tonfi  ,458 e feg. 
Accagionato  di  congiura. -j, 
45'p.  Varf  di  lui  variamen- 
te , ivi  . T atto  ciò  in  verfj 
Italiani,  e Latini  ,460.,  e feg.- 
Vedi  Croce. 

Feltrano  dèi  Salgo  Conte  d * A- 
■ veliino. ^06, 

Benevento  affediato  , e prefo  da 
Inuoceurfo  II.  481.  Speffb 
no  minato  in  quefl'/jìoria.  Sua 
Valle,  374.376.  Sue  tenute, 
377.  Sotto  a’  Longobardi , 
Nell*  Aggiunta, $.  Altre Jue 
mutaxJoni  nell*  Aggiunta  me- 
de fima.  F.Bcr- 
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F.  Bernardino  Sarno  Avelline - 
fe.  700. 

3. Bernardino  da  Siena  in  Avel~ 
//no>497.  In  Aiont, forte, ivi. 
In  Altavilla,  498.  Con  mi- 
racolo di  Campane . ivi. 

,S.  Bernardo  favorisce  Imocen . 
%io  II*  47 6-  Con  lui  in  Ita- 
lia, 481.  In  Avellino  col 
Papa,  Imperatore,  &c.  484. 
Va  a Roma,  4^6.  T orna  in 
Regno  al  Re  Rogero  , 487. 
Ed  in  Salerno , 488-  Suo  con - 
-grejfo  col  Re,  e'L  Pi  fono,  ivi. 
Concilia  Tingerò  con  Inno - 
cengia  U.  491.  Manda  Ci. 
{lerci enfi  in  Sicilia,  ivi. 

Berofo  , 29. , e 70.  Seguito  da 
più  di  40.iAutori,  ivi. 
Bifignano  : Suo  Principe  aggre- 
gato alla  Nobiltà  di  CoJ'en - 
V*  ?*7- 

Bollando, Suo  dubbio  diS. Romo- 
lo, difciolto,  6 7., e 68.  Nega 
la  manna  di  S.  Ippo.ito  , e fi 
dimofira  il  contrario, 
feg.  Si  fcufa  del  fuo  abbaglio, 
87.»  e feg.  Dubita  fe  S.  Sa- 
y bino  d' Avellino  fia  quel  di 
C ano f a ,pi.  Si  fcioglie  il  dub- 
bio, pz.,  e feg.  Non  divulga 
gli  Atti  di  San  Modellino , 
avuti  dal  Beatillo  , e perche, 

Bologna  Famiglia,  %zo„  c fcg. 
21* 


I C E 


CAlabria  citra  in  effa  Siba- 
rì,  Z77.  Calabria  ultra. -» 
fronte  dell* Italia,  il  j. 
Calendario  Napolinano  fuo  ab- 
baglio fopr  a San  Sabino , 96, 
97- 

Cam,  Saturno  Egiggio,  13. 

D*  Camillo  Caracciolo , 66.  99. 

np.617.614.  V.A/g. 
Campana  memoranda  in  Avel- 
lino, 497.  Campane  in  Alta- 
villa fuonan  da  fe, 498-  Fedi 
Miracoli  . 

Capicollo  Monte, e Campidoglio 
. in  Avellino, g. 

Capitolo  d' Avellino, %6x.  *e  feg. 
dot. 

Cappelle  della  Cattedrale  d'A- 
vellino,  737. 

Cappuccini,  584. 

Capua  ingombrata  dalle  ceneri 
del  V efuyio,  490.  Suo  Prin- 
cipe Secondogenito  del 
Rogero,  491.  Fedi  Roberto  . 
braccioli,  V edi  Camillo,  Ma- 
fino, Tommafo,  Frane.  Ma- 
rino , ed  Indice  delle  Fami, 
glie  . V . Agg. 

Cardinal  Pifano  difènde  tAna- 
cleto  Autip.poi  cede  ad  Innoc 
488 -,cfcg. 

Carlo  F Suoi  Privilegi  ai  Avel- 
lino, 424.  y.  Agg.  Carlo  L 
II:III.Re,qo2. , e feg,  Caflo 
Illuftrc,  71  1. 

Cavalieri  di  S.Giac.  in  Avelli - 
«0,794.  Chie* 
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Cbiefadi  S.  Ippolito  nell*  Atri  - 
palla  de  gli  Avelline  fi,  58. 
Rinunciata  agli  Atripaldcfi, 

■ ivi , 

Cb.  efa  d’ Avellino  fondata  da-, 
S.  Pietro  , da  S. Sabino  , da-> 
S.  aAleffaniro  , Rifiorata  da 
S.  IppOiito, z oz.  ' 

Chicle  di  i&Cmte  tergine  erari 
d’ Avellino,  472. 

Cbiefe  di  Avellino , 5 89.»  e feg. 

Cbiefc  Orientali , ed  Occidentali 
unite  per  S.  Ormijda , ‘t  per 
Ciufìino , 408. 

ChiufanO  Cluftus  ]anus  , 2,6. 
Fondato  a memoria  di  Gia- 
not Noè , ivi. 

Ciaccone  confonde  Avella  coru, 
T roja,  174.,  e feg. 

Ciòcie  Madre  de’  Dei , cioè  de * 
Principi, za.  Moglie  di  Gia- 
no, ivi.  Suoi  nomi,  27. 

Cibelc  Monte , abitato  da  Vir- 
gilio, 1 8. 

Cimiterio  di  Mirt.in  Avellino 
antico,  57.  Non  vi  fi  Seppel- 
livano Confeffori , ivi, e 104. 
Sua  deferitone,  61.  1 1 8»  Vi 
fi  trovati  più  Corpi  di  SS. 
JdM.  64.65.1 1 8-  no.  Ab- 
bellito,ed  ampliato  dal  Prin- 
cipe D.  Camillo  Caracciolo  , 
66.  Vi  fu  Seppellito  S.Ippo  - 
lito,  103,  Ed  altri,  ivi-  Sua 
fabbrica  , ed  Immagini , ivi- 
Con  qual  occafione  fi  cavò  , 
10 Si  rinova  , e jc  ne  can- 
cellano le  Immagini ,izi.  £’ 
ampie  Soccorpo  > 122.  Vedi 


S.Sabino , S.  Romolo  , S.  Ip- 
polito , 

Ciflercienft  mandati  in  Sicilia. -» 
da  San  Bernardo,  491. 

Città  nel  Regno  di  Napoli  ha 
Vefcovo,  307. 

Città  del  Sannio  principali,  io. 
Città  Sannitiche,  177-379- 

Clemenza  de  Francia  Vergine , 
5 1 j.  Suo  Sepolcro,  ivi-  • 

Clodoveo  Re  de*  Franchi  manda 
fua  Coroni  a SOrmifda,  584. 
Fedele  quando  altri  Eretici  , 
ivi.  Suoi  Succeffori  Criftiani , 
381. 

Colomba  fui  Corpo  di  S.  Moie - 
ftino,z 05.  Ciba  il  S.nell'Ere • 
mo , io5. 

Colomba  d*  argento  fui  petto  di 
S.  Modellino  feppellito , 18  ?. 

Colomba  vola  Jopra  S.  Modelli- 
no , e Compagni  moribondi , 

184. 

Colonna  fui  Sepolcro  di  S.  Mo - 
dcflino,  3 19.  Portata  in  Avel- 
lino, 117.  Libera  da*  dolori, 

! 3*8.  ' 

Compagni  di  S.A'.efJ andrò,  129. 
Ritornan  in  Avellino,  137. 
Ivi  mani  riditi , I41.  Sep- 
pelliti nel  Cimiterio  de' Mar- 
tiri, ivi, e feg. 

Concilio  Coflantinopolitano  fa- 
vori fee  la  Fede,  ivi. 

Concilio  in  Melfi , yg. 

Concilio  Tarraconefe,  J95. 

Concilio  Calcedonefe  in  S.  Eufe- 
mia, 400. 

Confraternite  varie,  600  ■ 

Con- 
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Conli  di  Avellino,  Longobardi, 
N oriti  anni  ,&c.Agg.p.,e  feg. 
Contejfa  di ‘Strino  in  trivellino 
a ' iS.ModeJl e Compili.  , 
c feg.  iVe  toglie  tm'offio  , 

Sua  pena  per  ciò,£  3 J.'R^i tor- 
na in  Avellino  a rcflituirlo  , 
e fi  libera, ivi.  Suoi  Doni  dSS. 

ì\± 

Convcrfione  degli  Avelline  fi , 

iS'o. 

Corpi  di  S.i&todcft.,e  Comp.in 
Avellino,  357.  ?6o.  369. 
Cofcngjt,  ivi  antica  Famiglia  de 
Francia,  5 1 5.  Suo  Ambafcia- 

• dorè  al  Re  dy  Aragona  Paolo 
■ de  Francia.  Aggrega  al 

fuo  Seggio  il  Princ.di  Bifign., 

- ivi, 

Crifofloma  Cara  fa  Princ.d*  A vel- 
iino,$21, Sua  infermità,]  12. 

Muore  in  mano  del  B.  Andrea 
Avellino,  ivi. 

CRJSTO  S.N.,e  fuoi  Mi/ìcrj, 
dichiarati  da  S.  Moderino  , 
2 66\,  e feg. 

Croce  d’oro  di  Bellifario  mura- 

• viglnfa  > 4S 7- 

c rotonieft  viucon  i Sibariti, 2 3 & 

e feg. 

D 

•*..  * . . i 

DAcio  Vefc.di  Adii  ano  fi  ful- 
va fuggendo  da’Goti, 448. 
Dafne  Tempio  ■■  d*  A poli  ine  in 
Antiochia  rovinato  > zùl. 
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tempi  di  S.Gioi  Crifoft , 2*0. 
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Demonio  da  ‘Drago  , 246.  Efce 
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tenga  di  DlO,x6i.  FI  ch’E- 
gli  non  è Dio  , 279.  Confeffia 
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1 84-  Ved.S. Ippolito. 

DIO  (i  conferà  da'  Sibariti  di. 
Turio  , 246.  Dal  Demonio, 
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Dominò  libero , 17?.  Sho  £- 
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Pcrjccugione,  202.,  e feg.  Va 
in  Antiochia,  208.  Suo  Edita- 
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S.3\todefìino.- 

Divo'gione  della  SS.V ergine  fa • 
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Donne  di  Milano  date  Serve  a* 
Borgognoni,  447. 
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ordina  S.  Moderino  , 202, 
Muore , 203. 

Doroteo  Vefc . di  Teffialou.  mal- 
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chiamato  inCoufiavtinop.ivi-  [ 
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Edili,  69.,  e feg. 
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bio jciolto,  68.,  e 1 10.  ! 

Ercobno  Soldato  convertito  da 
S.Aleffandro , 137.  Ad art  tri- 
Zfito,  141. 

Erefia  di  Eutiche , quale , 414. 
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Cafanuova,  ivi. 
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• Fiori  aperti  fui  Juo  fipol- 
cro  , 49 9. 

Fame  fiera  in  Italia  ; con  caft 
orribili,  4 46. 

Famiglie.  Vcd.  Indice  a parte  . 
Famiglia  de  Francia,  f.  In- 
dice. 

Fede  in  Avellino 44.  I 87.  Di- 
fefa  da  San  Fulgenzio  , 296. 
Confermata  da  Donne  ne'ma- 
riti  406.  a 

Fefia  de ’ SS.  Padroni  in  Avelli - 
110 >5 9 5’, e fi'g.  Per  abbaglio  è re- 
plicata nelle  pagine  548.  549* 
Fefia  di  Giove  nel  ju  di  Mag- 
gio , XÓIs 
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Fiera  in  Avelliti»  di  S.Silve- 
rio, 42  5.  S’apre  nella  Tram - 
lafdi  S.Modeft.,ivi.  Coment 
privilegiata , 5 1 1.54 p.,e  feg. 
Fiere  ojjeqttiofe  a S.  Modellino  , 
207. 

Fi:ippa  cQiiattromani  Giudice 
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Deli-zia, 
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-v  Volturno  , ivi . Sabato  , 25. 
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3 1 8.  V.  Invenzione,  Trans • 

, lag..  Reliquie. 

Francefco  Antonio  Amoretti . 
Padre  del  Barone  Gio:  Vin- 
cenzo, 54  j. 
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■V.  Delizia.  Maria. 
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508. 
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- 24.  13.  16. 
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Privata  della  Corona  cl-aUr. 
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' 5 1 1.  Ne  da  la  Contea  a Ca- 
tarina Fìlingieri , ed  a Set 
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ta Alf.I . d’Aragona , da  cui 
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Agg.  14.15. 

S.  Giannicco  Vefc.d'  Avell.461. 
Succcffor  di  S.  Silverio  , \ivà. 
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V erg., 468-,  e feg. 
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tali, 54?.  J44. 
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Corpo  in  S. Illuminata  , ivi . 
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407. 
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molo, 10J.  1 e feg.  Sorga  ra- 
gione afferma  S.  Ippolito  na- 
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to ignorò  di  San  Mede  fino , 
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tando Eremperto,io').,e  feg. 
Abbaglio  maggiore  negando 
Vefc. 
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€ Comp.  in  Avellino  , ??8-i 
f/^.,  V. Ormi  fida  . Silverio. 
dove  Capitolino.  Suo  T empio 
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ì‘84.  Sita fe(ìa,  ivi,  i6a.,e^ 
fig.  Suo  Tempio  in  T mio, 
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da  un'Angelo,  245. 
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</.t  Ormifda,  410.  Fami • 
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’ mifda, 404.  Manda  ad  incon- 
trar i Legati  d’Ormifda  iti—> 
Calabria, 407.  Onori  a quelli, 
407-  Fa  fcriver  al  Papa  da 
Tcffalotiiccfi  in  difcolpa,  4 1 L> 
Goffredo  Conte  di  Catangaro,e  di 
Avellino,  491. 

Gomor  Primogenito  di  ]afct,zz. 

-*  Fondò  Colonia  in  Italia, ivi ò. 


Goti  in  Roma,  anni  f e franta,  4]  j 
Ved.Vitige.  Defilano  Mi- . 
letto,  447.  V inti  da  Narfite, 
4$  j.  Fanno  in  peggi  Repa - 
rato, 448»  T ravaglian  l’Imp. 
452. 

Grati  Fiume  « cingea  in  parte _» 
Sii  ari,  z _?8* 

<7rffc/  im  Avella  , 12.  Zoro  <i«- 
tichità  in  Italia  , 1 j.  A7e>i_» 
occuparono  i primi  l’Italia  , 
l S-  Non  fono  L Pelasgi , no- 
minati da  Virgilio,  ivi.  Fon. 
dano  Locri , 225.  Soccorron 
da’  Locri  L Greci  contro  Tro- 
ia , ivi . Loroflrage  in  Con - 
flantinopoli , 3 1 5. 
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S.Gregorio  T aumat.  come  elet- 
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S.  Guglielmo  Fondatore  di  Mt 
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Guglielmo  V e fi. d’ Avellino  rie- 
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S.Modefì .,  ivi.  Lo  ripone _» 
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V efiovo  X.  di  Avell.  578. 
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porta  i Corpi  de’  Compag.  di 
S. Modefl. Le  ripone  fui 
Carro,  424.  Nc  toglie  una ■-» 
reliquia,  329.  La  refiituifie, 
330.,  e fig.  Gu- 
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Guglielmo  Sanfevcrino  fanato  [ 
da  s • Modefì.  ^34.  Dova  al  | 
Santo  un  braccio  d'argento  , 
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Guglielmo  II. Re  diSicilia,g  tz- 
Detto  il  Buono  ,31  g.  Man- 
da tQi  sterline  ad  Alaffan- 
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tima, 47^.,  e fcg.  Soccorf'o  da 
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gno , 483.  In  Avellino  col-  I 
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' ne  di  Roveto,  ivi.  Prigionie-  I 
ro  di  ' Rogero , 490»  Iuvefle  l( 

• ' ' Rogero  del  Regno , 491. 

Lnnoc. XLL.  Pignatclli,  fua  Bol- 
la de*  Spogli,  ■)  3 z. 

hi f erigi one  di  Bellifario  in  un 
Tempio  , 467.  Di  Repubbli- 
ca , io.  Di  Legislatore , 114 
Di  Prefetto  di  Avellino  col 
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Vefc.di  Lefina , 93.  Dis.Sa • 
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ve llinefhilL  Rinunciata  a gli 
Atripaldefi,  ivi. 

S. Ippolito  , fuo  martirio  , I0j. 
Seppellito  da  due  Vedove, ivi , 
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vento  dopo  {.Gennaro giu/ì A-* 
il  Vipera  , 160.  Ritorna  itL-> 
Avellino,  ivi , e feg.  Predica 
nella  fefìa  di  Giove, lóz.Suoi 
patimenti , iSf.  Si fìrafcinA-» 
da  un  T oro  , 164.  Nomi  de' 
fitoi  Manigoldi , ivi , Due 
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infepolto • tóf.  Tempo  di fua 
morte, ivi.  Non  è vertfimile , 
che  dopo  s.  (jennaro  foj]e  in 
Bcnev.  1 <?>.  Non  andò  a Pre. 
torio  per  vedere  s. Modellino, 
177.  Non  predicò  in  Velia  , 
ivi.  Ha  compagni  nel  luogo, 
r.on  nel  martirio  , 1 82.  Con- 
vertì S mila  in  una  predica-,, 
1 8 ?•  Suo  miracolo  nel  Fiu- 
me Sabato  , l 89.  Suo  luogo 
nel  Cimitero  , i8£.  Sue  reli- 
uqie  , ipo.  Sua  Fefìa  , e Pa- 
dronanza dell'  Atripalda, ivi. 
Sua  Cbiefa,  ivi,  e 191. 


LAdisUo  Re  di  Nap.  prolun- 
ga la  Fiera  d' Avellino  , 
f 1 1.  Con  Cjioanna  II. fua  fo- 
nila onora  Avellino,  ivi. 

A 

Latini  contro  de'  Greci  in  Cd- 
flantinop.g  15. 

Legati  d'Ormifda  onorati  da. _» 
Gì  ufi  ino  , 407.  Maltrattati 
iuTe [faionica,  41 1. 

1 Leggenda  di  Mcr cagliano  come 
difeorde  da  quella  del  Vcfc. 
Roger  0,  ?44->  e feg,  % 
Leggenda  di  Al.  Vergine  molto 
fcarfa  di  s. Moderino  , zpp. , 

, e feg.  Si  nota  dal  Ferrari  , 

! i22!  •.  ■ ;; . 

Leggi  de * Locrcft  da  Seleuco  > 
tz6. 

S.Lcone,Ved.Nome,^oi. 
Legioni  di  s Modcfliuo,e  Compì 
285»  Come  intitolate  dal 
Vtfc. 
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Fefc.Rogero,z%6.M  alameli-  I Lodovico  Amoretti  còme  onero 
te  [i  dicono  confufe  dall'V-  | Santo  Andrea  Avellino. £14. 
gbclli,  28 5.»  e Jeg.  Adorna  il  Teforo  della  Cat- 

Lidi  popoli  d'Afia  min  ore  , da  cedrai  d’ Avellino,  5 \6.F.A- 
Lud.  20.  moretti, 

Locri  Città  di  Ciilab.tcltra,zil.  Lotario  Imp.in  Italia, qJl.Eu- 

* Fi  giugno  s.  Modellino  con  I ira  in  Regno  ,e  pie  conquide 

un  Angelo, ivi.  Dicefi  Epigc-  { per  il  Papa  , 4S2.  Col  Papa, 

pii  ,223.  N>n  foggi  acquea  e'I  Decadi  Baviera  prende _» 

a Pelle,  ò Trcmuoti , ivi . Og-  Bari,  ivi . Prende  Avellino  , 

gì  è fui  At.Efope  detta  Cera • e Rcncv.  , 484.  F,  Innocui  I, 

ci  , ivi . Fit  detta  Talcpoli , Lucani  da'  Sanniti , 179.  Loro 

' ò Pcripoli , 224.  Suà  fico  an-  Città  , ivi . Da  Lucio  , 1 80. 
tico,ivi.  Suo  Tempio  a Pro-  Lncce}o  Avellimfc  , Amico  di 
ferpina,  ivi.  Capo  d' una  dii-  s. Sabino  , rifufeitato  da  san- 

ie 4.  Rcp.  della  Calabr. 224.,  t' Aleffandro,  4 6.  e fcg.  e 1 27. 
efeg.  Fondata prima  della— » Sua  memoria  tu  Lapida,  ivi» 

guerra  Trojauà  225  Da  uni  e 4 6,  Rifo  to  , e battegjato 

> Reina, ivi.  Nò»  da  Ajacc  Oi • * con  molti  da  s.  Alcjf.1nd.12J. 

Ico , liS.J*Hefl/Ji  là  joccor-  e feg, 

je  i Greci  contro  Trojatiif.,  Lue  reti  a Fedova  Avelli  ne fe_, 
c feg.  Ebbe  la  prima  tra'Gre-  feppellifce  s. Ippolito  ,i5<y.  , 

* ci  Leggi  firitte,  22  6.  Da  Se-  efeg.  Muciirigata,  i<5<S. 

leuco  , ivi . I fuoi  viffero  of-  • 

•ferventi,  ancor  prigionier • ’ ‘ ' M 

tra' Siciliani',  227,  Ebbe  Vo - | • 

mini  celebratijjmi  da'  Greci,  X/T  Acedonio  , F . Nomi,  40  N 
l ibi,  efeg . Tra  effi  Timeo  , ‘IVA  Madaloni  vi  fonda  Con- 

* Alneflro  di  Platone, zi  8 1 Fin ■ \ ■ vento  s. Frane.  d'AfJìfì , 494* 
f fero  i CrotOniefi  con  prodi - Madrigale  in  lode. di  s.Romolo, 

gio  , 228.  Favorita  da  Dio  ligi 

per  le  fue  virtù  morali,  229.  M'alena  de'  Ss. Sabino  , Romolo , 

* Detta  Fior  d'Italia  da  Pia • Ippolito,  j6. , e feg.  di  s.Sa * 

tone  , ivi . Convertita  d 4_»  ^bino  fi  congela  , 77.  Sana  un 

* S . Modefl.  Patri. ir.  d' Antio-  1 Zoppo  , ivi.  Da'  fcpolcri  di 
cbia  , zjo.  , c fcg.  S.Fioren-  \ tutti  cpuefli  Ss.  uc  feorre  , e fe 
tino  , e Flaviano  Locrefi  ne  ungono i Fedeli,  78., e 79. 

* Cotnp.  di  s.  Modellino . Vedi  i Si  prova  vera  Manna  1 80. , 

* loro  Nomi , e Modellino,  e feg.  Quando  fuole  fcaturi- 

' re  | 
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ró,8 3.  Sua  copia  è Jegno  d' ab- 
bondanza. ivi, 

S.MAR1A  depilo  ivi  fepol  • 

; to  S. Giovanni  Vefc.  d'Avcl- 
l ino, 4<Sj.:  • 

S-tJKA RIA  Chi  e fa  in  Avelli - 
' ho  9 fondata  da  S.  Frani. oggi 
S.FranceJco  , 495.  ^ /et  /4/: 
/«Hfrt  dedicato  il  Duomo  d* 
Avelli . 5 zz,  /fg.  /*»- 

magine  in  quello  , 529. 5«c_» 

• Cbicfe  > ed  Oratorj , J 89.  e_» 

•7*g-  - •»  • . 

Maria  de  Francia  Sorella  di 

Giovanna  I.  jua  n a fetta,  ma- 
trimoni,titoli, e fepolcro,$  12. 
ine  Figliuole  Agnejè  , r C ‘te- 
menga,1)  1 f-  ». 

Mafia  de  Fraudi  a nobile  Co  [tu- 
tina, 517.  Sua  orìgine  in  Ita- 
lia , 5 1 J. , e Jeg.  Maglie  di 
Maurizio  de  Franchi  Avola 
dell’Autore,  j 1 7.  loro  Cap- 
pella , e Sepolcro , ir/i. 

arino  /.  Caracciolo  Prive, 
d’ Avellino,  5 zi.  •"  *'  ‘ 

Marino  III.  Caracciolo  , fud.j 
fpejc  per  il  Cimitero  de ’ SS. 
MM.  1 2 z. 

tJMarino  Caracciolo  Prette. del- 
la Torella,<}li.  ■ -i 

Martiri  perche  Vittorioft  di  più 
martir)  , poi  dicapititi,  * 34- 

Matilde . V.  Raitiulfo. 

Maurilio  de' Franchi  Figliuo- 
lo di  Francefco  , Padre  v di 
Frane.  Antonio, e di  Ottavio, 
517-  Marito  di  M rii  de 
F rancia > i vi.  Avolo  del i ’A u- 
toro. 
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M aggetta  come  ben  diflingue  il 
i Sannio  , e la  Campagna  fel. 
ll^tcfeg. 

Menagli  ano  Terra  di  M.  V. 
177;  S*  intitola  Cajìello 
Carlo  I.  J67.  In  fuo  luogo 
detto  Preturo  S.Modefl, , 
Comp.  Z57.  Vi  ritorna  da-, 
Avellino,  x8l.  Sua  leggenda 
de’  SS.  fu  detti,  344.,  c Jeg.  Di 
ni  una  Autorità,  348.  ,e  Jeg. 
S.Michaello.  Sua  dignità,  2$4  , 
e Jeg.  Manda  alt > 1 col  fuo  no- 
me, 255.  Sul  Gargano  vi  fi  ta- 
to da  S.  Franca? 3. 

Milano  de  fri  :to  da’ Goti,  447. 
Alilone  , Melchiorre  , Melino. 
Fedi  Efttperio . 

Miracoli  di  S. Modellino  . Vedi 
S.  Ado  de  fi  ino,  36  j.  Per  San-, 
Bernardino  » 498* 

Miflcr ) di  S.Fede,  f piegati  deu, 
S.Modefl.i66-,  efeg. 

S.  Modellino  , non  ordinò  S.Ip- 
; «.  polito,  173.  17 6.  Sito  ritira- 
' ; mento  ncU*  Eremo  nell*  ann,  di 
fi.  301,176.106.  Morto  tul 
i 3 Lì- ivi  - Autori , che  diluì 
! t‘>  fcrivono,  1 9 3.  , e fcg.  Sofpet- 
. fa  del  BoUandi,  poco  fondato, 

, t de'fitoi  Atti.,  ivi.  Nacque-, 

• in  Antiocbi4, 1 yt>.  N obilc-,. 

■ loi.  D'anni  16.  fa  miranti, 

202.  Ordinato  d.t  Du  roteo, 
ivi.  Sue  Virtù  » . ivi  c fcg. 

• Eletto  V cjè.  4’Anttocb.  204. 
Confectató  con  miracoli. ‘tu  r 
fcg. Suo  Zelo, .205.  Sua  Vita 
nell'Eremo  , zo6. , efeg-  Ri- 
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t»ru*  con  più  miracoli  in  An 
uoch.  io8„  tftg,  Perfeguita- 
10  da  Dioclci^  z i l ■ ,r  feg.  T or - 
Mentalo, 2 tz.,  e )t g-Spreggid. 
le  lufingbe  , z I £.  Acclamato 
nc‘tormeuti,z 14.1C /cg.  Sua—* 
Ctjhurga  ,215*  A>//f/o  dal 
Fuoco  , 2J<L  Tremaoto  nt' 
fuoi  T ormonu  , zij^Iu  car- 
cere,2 i 8.  Fifitato  dall' Ange- 
lo, 2.17.  Di [ó olio  dalle  cate- 
ne, Z 18.  T riportato  in  Ita- 
lia, iti.  Da  Diocle g.  /i  dice 
rapito  in  Ciclo,ziz  Conver- 
te i Locrcf,i\o.  Suoi  Comp 
Fiorentino,  e flavi  ano,  z l l. 
Jìifnftita  un  morto,  23  t. , t_» 
feg.  Acenfato  con  i Comp.  <t_. 
Maffim.z  ? -j. Vanno  in  Sicilia 
Vi  Muffimi  ano,  ivi.  Con  M af- 
fini, in  cibari  1 2 ?7»  In  Sibari 
oggi  Furio  , ò Terra  uova, 
24}.  Entra  nel  Tempio  di 
dove,  24^.  Ne  rovina  la-, 
Statua  , ivi.  Donde  efee  /««_» 
Drago  , Z4).  Vbbrdito  dal 
Drago  , Z4Ó.  Converte, 400. 
Sibariti  ( 247.  Si  ve/le  con  ì 
Comp.  di  maniche  infocate  di 
rame,  250.  Senapa  danno, ivi, 
e feg.  Altri  loro  tormenti , 

• 251.  Sengf#ffifa,i  5 3 . Libera- 
ti da  un'  Arcang.  25  Con- 
dotti per  mare  fino  a Campa- 
gna, z 66.  Ciungon  vicino  ad 
Avellino  i 25  7,  Si  fermati-, 
'in  Preturo  , 258*  Vanno  in -, 
A velluto,  t$  7. Vi  fuga  il  De- 
molì. 25?.  Comanda  , che  vi 
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torni,  e quello  non  puo.ióo.,. 
e Jeg.  Infogna  i Alt  (Ieri  della 
1 S-Fcdcyzèz.  ,efcg.  Suoi  mi- 
racoliti713.  Converte  4.  mila 
in  Avellino , 274.  Acenfato, 
ivi,  278.  Giorno  , ed  amo  dì 
Jua  morte  , e dc'Cornpagni , 
i3|-.e  feg. P rodio)  nella  mor- 
te, 2 84.  Loro  Jcpolturaii$1- 
Fu  vero  Vefc.  d'  Avellino, 
t88.)  e feg.  Ragioni  di  ciò,  è 
Ri f polle  alle  objegiani  , ivi. 
Suo  Corpo  in  Avellino >?  jQ- 
Miracoli  delle  di  lui  Reli* 
quie,e  de'Cotnp.  331.  te  feg. 
V ed.  I nvcngionc.  V.T  randa* 

■ ‘gioite.  ... 

Monte  Toppolo,  138»  Oggi 
Trirppolù,i  1 4.I vi  Ttpio  di 
Giove , 1 5^  S. Ippolito  v eb- 
be Oratorio,  1 38.  Di  là  S. Ip- 
polito fflrafcinato  da  un  To- 
ro,16^. 

Monte  Atrupaldo  » <?•  V'era-j 
, Tempio  di  Diana, ivi# 

' Monte  Vergine,  1 8..  e 282»  Sua 
Cbiefiba  Reliquie  de' SS.  Mo- 
de/i. ,e  Comp. $67.  Confecrata 
da  S.  Gio : Vefc . d' Avellino, 
4<5  8.  Donata  con  le  [ite  per- 
tinente da  gli  Avellintfi  a-, 
a S.Guglielmo  Fondatore, 468. 

Non  da  altri,  470. 

Mori  in  Italia,  zz  j. 

Morte  fpaventevole  d'Anafla • 
Vii  fio  Jmp.qgS,  , . -,  . 

N Apolì  . Vi  muore  Innoc * 
IV.  1 c vi  fi  crea  Aleffand 

IV- 
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'/ V • Aggiunta  , zo. 

Ar arfite, Domator  de  Goti, 47  3. 
Uccide  T olila  , divotijjimo 
della  Vergine  , ivi. 

Nazarene  , /ìm  lode, i- 

Ne  bri  fin  fi  confonde  Avellino 

- con  Troja,;7f. 

Nimbi  otte  Saturno  Babiloni- 
co, lj. 

i'v’of  . p></i  Giano . Sua  venuta 

. . (»  Italia, li}.  }o.  Nell* Arme- 
ni  a,  ivi.  Suoi  Nipoti  Ofiride , 
e Pelafgo,^66. 

Nome  di  S.  Leone  Papa  ripoflo 
nelle  memorie  della  Cbieja. _* 
Orientale,  40 1. 

Nomi  d'alcuni  Santi  nel  Cano • 
tic, di  chi  fono,  139.140. 

A'cm;  di  molti  SS.  Mari.  d' A - 
veliino,  1 69.1 70. 

N orni  dalle  Perfine,  e da’Luo  • 
&i,J7$. 

Nomi  var\  della  Settimana. 
Syuta , 407.. 

Nomi  d’Vowini,  imponi  a * Po - 
pò//,  a' Fiumi , &c.  10. 

Nomi  di  Enfimi 0 , e di  Mace- 
donio, ripofli  tra’  Cattolici  in 
Oriente , 401.  Cancellati  per 
ordine  d'Ormifda  , 401.  E di 
Acacio, 405. Ede'Vefc.  con—, 
lui  un  tempo  comunicami, 
41  4« , 


OF fieri  nobili  Napolitani  in 
Avellino  efìiuti ,5  39.  £.0 
J'O  Cappella,  ivi.  Inji  ripiene, 

5*Q-  / 

-V:  1 
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Onorio  II.  in  Bcnev.  475.  Sua-, 
morte, ivi. 

Orario  amico  d'Ottavi  ano, 17- 

S.  Ormi fda  e figge  Legato  dal  Ve  - 
feovo  di  Coflantinop. le)  l- Eb- 
be moglie  d.' Avellino,  3 72.  Da 
cui  S .Silver io  in  Avellino. ivt. 
Nato  in  Venifro  da  Giulio 
Frufinate,  37/.  381.  Sua  gita 
in  Avelli. 774.Falfdrnente  di‘ 
cefi  d' Avella, 774., c fcg.  Car- 
di/fate  in  Roma,  _jSo.  Succcf 
jor  di  Simmaco,  ivi ■ Card., e-. 
Vefc.d*  Avellino,  381.  Su, cefi 
I or  a Timoteo,  419  424.  Non 

. 1 fu  egli  FruftuatCy  8 f.  Creato 
rjont(fiec,ivi  Clodov.o  Re  gl* 
invia  /u  fun  Corona  , 384.  Ri- 
ceve Legati  d'  Anafluf.  Imp. 
m-  Sue  rifpojle,  > S <5-  Manda 
Legati  ad  Anajì . 790.  Suoi 
trattati  con  gli  Orientali,  ivi, e 
feg.  Suo  Zelo  nella  Spagna—., 
J95.S/  oppone  alt  Ere  fu,  ^6* 
Pacifica  l* Oriente  con  la  S.n- 
ta  Fede,  £99.  , e feg.  Vefiovi 
Oi  icntali, che  fi  ti  rendono  ub- 
bidienti , 40;-  Riceve  Amba • 
feerie  da  Giurino  , e ‘da  C indi- 
lli ano  , 404.  Manda  in  Orien. 
S.Germ  Vefc.  di  Capua  , 406. 
Scrive  a varj  Signori  Cattoli- 
ci,40  6 A Giuliana  Ani  ti  a—., 
410.  Come  j Untato  da  Giujlt- 
mano,  ivi.  Amm  ni fee  Epifa- 
nio Ve  fi.  4tz.  Li  fa  confettar 
la  Fede,  ivi . Efeltidc  un  det- 
to amb:guo  intorno  alla  T lU - 
. N IT  A'  41  }.Sc'iffe,-7y.  Epifl. 

*****  s per 
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‘ per  la  Fede,  414.  Scoprì,  ga- 
Jligò  , correre  più  Manichei, 
4 1 J.  Doni  a S.  Pietro  a fuoi 
tempi,  415.  Sua  morte  , e fe- 
poltura  ,ivi. 

0 [iride  fratello  di  Telafgo  na- 
ti da  Cam  , e Bea  , Nipoti  di 
Noè, ^66. 

Oflia  Sacra  miracolofamtnte-, 
[erbata,  17$. 

Ottavio  de * Franchi  , Fratello 
di  Frauccfco  Aut . fua  origi  • 

' 1 ne,  517. 

Ottavio  Padre  di  Ottaviano 
A ’ig.  nativo  di  T urio  in  Ca- 
labria , 24}.  Difendente  da 
gli  Ottav)  Patrie)  Romani, 
ivi . Ebbe  la  Confobrina  di 
Giulio  Ccfareper  moglie, ivi. 

Ottaviano  Aug.da  Titrio , 24 
Adottato  da  Giul.Cef.fuo  gio, 
ivi.  Imperat , più  di  fo.amii, 

*'  ivi. 

% . 

Ottone  eletto  Vefc.  di  Bamberga, 
fe  voto  di  non  accettarlo  fe 
non  fe  confecrato  dal  Papa-,, 
zp  1 • 

D-  Ovidio  de  Lugìis  pie  opere, 
41*- 

Ogoli  Reina  , dalla  Grecia  iti _* 
Italia,  fonda  Locri ,225. 

P 

PAllantco  da  Fallante, Mon- 
te , da  Romani  detto  Pala • 
tium,  14. 

Palmaria  Ifola,  oggi  Palma-mo- 
la, vicina  a Ponga,  442.  F* 
Silverio. 


Pandora  mogi tedi  Setti, 27.  V t- 
! di  Pontarola.  M • 

Paolo  IF.fua  Patria, $08* 
Pelafgi  , chi  fieno  > 1 5 • » e f*Z* 
4 66.  Detti  da  Pelafgo  , e dal 
viaggiare,  ivi.' 

Pelafgo  Fratello  d'  Oftride  Fi- 
gliuolo di  Cam,  15.466* 

Pier  Leone  Antip.  Juoi  adercn- 
ti, 475.  > e feg.  Fa  Coronare 
Rogcro  Re  di  Sicil.^jó.  , e-* 
fg- 

S.  Pietro  in  Crotone,  in  T ar an- 
ta , in  Gallipoli  , Lungi 
da  T dratito  20.  miglia , iti—. 
Rari,  in  Rnvo , in  Andito-,, 
" gj.  In  Avellino, 74.  Fi  crea 
il  primo  Fejc.ivi.  In  Napo- 
li, ed  in  Reflua, 14..SUO  bafio* 
ne,  ivi . In  Nola,Benevent-o, 
Avellino, 75.  Sua  Sede , e di * 
mora  in  Antiochia, ipp., e feg . 
I SS.  Pietro  , Gio : e Ciac,  confa • 
erano  San  Giac.  d’Alfeo  F.  di 
Geru f.  ipo.  S ■ Pietro  difende 
una  muraglia  debole  di  Ro- 
ma, 4J5- 

Pietro  Blejenfe  Macflro  di  (fu. 
glieimo  il  Buono,  114. Si  duo- 
le dc’pcccati ,c  dc'ga fighi  del- 
la Sicilia,  ivi. 

Pi  [ci  otta  antica  Felia,  1 81. 
Platone  come  loda  i Locrefi  , 

2 17. Suo  Maejlro  Timeo  Lo* 
trtfe,  228* 

Pontarola,  pria  Paudcrola,  da-, 
Pandora,  27. 

Pontefcc  Idolatra  d' Avellino, 
avvertito  da  S>  Modejìino , 

277.  Ponte- 
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Pontefice  Romano  come  to'  Pei 
feovr  confiecrati  in  paefie  Ioni 
tane  comunicava  zpp.,  efcg. 
Cocede  all ’I mperatore  il  pre- 
cedere all’  Elezione  de ’ Vcfc. 

irrG etmani  a, 292.'*  ( ....  . 

Pontefici  Romani , loro  Titolai 
4°9;>efeg.-  ! 

Pontefici  due, creati  in  un  dì  me- 
* defimo,  4 7$,.  1 

Pretorio,  ò Preture*  Kd^Aio- 
defiino,  ' ■ 1 ' Z 

Proceffione,^ 4860?.  1 ! 

‘Prócefiione  de'SS^P aironi, repti. 
cata  per  abbaglio  nella  pag. 

m- 

Puglia  feto  Duca  come  eletto 
datPlmp.,  e dal  Papa,  485.  J, 
Pugliano,  in  fiua  Cbiefia  fiacrificò  I 
S. Pietro,  ? 5.  Pi  convertì  più  ' j- 
di  $00 tivù 
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D Ain  ni  fio  Buttar: co  Co».  d’ 
Avellino  Cognato  del  C. 


QVattro  mani . Pedi  Fìlip. 
,po. 

J^uinzfano  Renai  ore  d’ Avelli, 
no  tratta  con  S.  Ippolito,  lj  3. 
Si  battezza  con  la  firn  Fami. 
glia,lf4.Non  confinte  alla _» 

' condanna  di  S.Ippol.  ió_}.  Si 
dichiara  Cr  i fi  i ano ,164.  Rim. 
prigione  , ivi.  Condenti  ito 
della  te  fi  a,  1 6&.  Incoraggia  • 

. i Figliuoli,  itfi  E*  dicol  lato  | 
avanti a’fiioi  Figliuoli, 

Suoi  Figliuoli  martirizjati, 
ivi.  Seppelliti  da'  Fedeli  A- 
velini . 168. 


%SSero  > 47f-  Sua  moglie _» 
Matilda , travagliata  da  Ric- 
sarde,  qjj,  sue  opere  , e fatti 
d’armi, 4J g.,e  feg.  Sua  morte, 
4% 9-  Suo  cadavcro  maltrat- 
to iu  Tropi  y ivi.  Eletto  Du - 

■ ca  di  Puglia  da  Lotario , e_, 

da  Innoe.  11.485.  * 

Reliquie  de’  SS.  Fiorentino , e_, 
Flaviano  rendati  immobile _» 
un  carro, 325  • E poi  leggiero, 
J26.  Vnq  di  effe  rubai  a,  $29. 
mette  f paventi  nella  enfia  di 
chi  la  tei fie,  no.  E’refìituita , 

?ÌO. 

Reliquie  de' SS.Moiefi., e Comp. 
fan  cinque  miracoli,  ggo.je,, 

■ Sono  in  i fi.} tue  di  argento  , 

34 1 principi o notijji me  in 

'Aveltmo,  360.  Ne  fono  irt^. 
M crcughano, 356.,  e feg.  , ed 
m M.Vcrg.36-j.,efiti.y,Cor - 

Reliquie  d’altri  Santi,  550.,  Za 
feg- 

‘Pfigio  hi  Calabria,  2 3.  zj, 

S.  Remigio  converte  Clodoveo, 

3 8 4.  Scrive  ad  Or  mifida,  38 5* 

°a  cui  fi  fa  fino  Picario  nel • 
la  Francia,  ivi. 

Riccardo  Fratello  del  C.  Rai - 
nulfio  travagli  a Matilda, 47  7. 

Sua  barbario  con  un  Meffio, 
ivi. 

Rober - 
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Folci  to  V eJc-d'AvclU  edifica-» 
il  Duomo,'}!'). 

Roberto  Trine,  di  Capoa,  477. 
478.480. 

Fogn  o Vele.  d’Avcll.  fuoi  fcrit- 
ti,loi.,  e feg.  Di  S. Ippolito, 

> 171.  Di  S.  Modefino\  1 98.. 
2S6  Malamente  dcfti  confu-  [ 
fi  dall'Vgbclii,i8j.  Sua  leg- 
genda deli' | / nveng.  di  S.Mo- 
defi.  fi  1.  Fece  , e fcriffe  la _* 
T ranslag.  feconda  de' SS. Mo- 
de/!.,e Co  mp.  J4Q.,f  feg,.\.  i 

Rogero  C-  di  Si  al.  qua  fi  fi /.ugge, 
Avellino, 4.17. Nipote  dì  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia,^  4.' 
Sue  opere, 475. 491,  invefiito 
Re  delle  due  Sicilie  , 49  u 
Roma , e fua  Sede,  j.  4.  Sotto  de ’ 
Goti,  4^.  Si  rende  a Re  infa- 
rto, ivi . Sua  muraglia  difja 
da  S.Pietro  , 436.  Più  d’urte» . 
anno  affidila  , 446.  Liberata', 
da  Sdii  far  io  ,ivi.  v . . < 
S.Romolo,  50.  Suo  Sepolcro  , ed 
Eptt.S 4 Suoi  Comp.al  marti- 
rio, 69.  Suo  Sepolcro  rovina-' 
to,  e rifatto,  8l.  Sua  tafan- 
ila. V-  fidanti  a . Dì  lui  fi'i/fe 
Rogero  Vefc « d'  Avcll. 101. 
Fii  Levita  di  Sabino. V., t M.  t 
1 1 0.  Nacque  in  Avellino, 
ivi . Sue  virtù  , 1 1 1„  e feg. 
M attiri  zato  agl’  1 1.  di  Fcbr. 
li  f.  Senatori,  da  cui  conden- 
, irato,  1 1 4.  Suoi  C mpagni  Sa  ■ 
bino,,  ed  Ippolito,  diverft  da- 
gli fuppofii  da  altri  ,115. 

1 8 1-  Dic.ipitato  con  i fotti p. 


I CE 

I llf-  Loro  tefie  feppelliie  > e 

ritrovate,  11 6.  A lui  ft  deve 
l’ Invenzione  de’  SS- Ad.  d’A  • 
velli  no,  tu.  Madrigale  in-» 
fua  lode,  il}, 

Raffi,  jio.  V ed.  Famiglie... 

. ’.l  ‘‘>1  G'<  :\  . . <M»  \ ‘(.V^.lvu  v 

•.  , > r-ccj- 

• ..;«>»  • . t . \ • 1 

S Aliato  F.  fegava  Avellino 
[ . umico, 8;  Miracolo  in  lui  di 
S.Ippolito,  l8p. V .Fiume. 
Sabini  popoli,!}» 

Sabati o Saga..,  Saturno  Buono , 
zi. in  Italia , ivi-  Capo  degli 
Aborigini,ivi.  Regnò  ] flirti 
i*  1 1 alienivi-  Capo  de * Sabini 
con  Saio  fuo  Figliuolo  , ivi . 
Sabargjo  Città  degl’ Ir  pi  ni,  Zf» 
Fondata  da  Sabagio  , 0 da’ 
fuoi,  ivi  . Suo  fuo,  z}. 
Sabini, dc’primi  dopo  il  diluvio, 
li.  Da’  Figliuoli  di  Corner , 
ivi. Detti  Sabini  da  Sabagio, 

S. Sabino  d*  Avellino , 41.  Su<L-» 
V illa  S.ibinaJvi.  Sua  nafeita , 
ed  ordinazione  in  Vefc.  41.»  e 
x feg.  Ordinò  S.Alcfsan.poi  Ve- 
ffeovo,  e %JMart.  45.  Nacque 
. da’  Gentili  , 44.  , e Jcg.  toc. 
Sua  nobiltà, indole,  virtù. 4 
Suo  Nome  in  lapida  antica, 
46. Sua  Santità, 4j.,c feg.  Or - 
diuò  più  Sacerdoti  , 5 <3.  Suo 
. •« Levita  S.  Roma  0 ,} o.  Fab- 
brica Chiefa,  ed  Abitazione» 
Vefcovile , Jf.  Accufat»,  54. 
Martirigato,  }}.  Si  moflra  il 
filò 
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fuo  Martirio, ^A. , efsg. Con-  Sanniti  da  i Sabini, zi. 14-  C.ou- 
fu fo  con  S.  Sabino  Vefc.di  Ca - ^ . fausti  nei, e medefmi  cogl'Jr- 
rtofa  per  abbaglio  manifefìo,  piai,  zt.  ' Detti  Sabelh  , 24. 

5 8- > e feg.  Celebrato  martire.  Saraceni  in  Italia.  Agg.  io. 

57.  Sua  T ramiamone,  J9.»  e 1 I. 
feg.  Suo  Epitaffio  ,6l.  Sua-,  Saturni  tre, z>. 

Invenzione , 61.  Sito  Epitaf • Seleuco  Legithtor  di  Locri , 
fio  in  ottava  rima,~jj\  , e feg.  ' lló.  Sue  leggi  , ivi > e feg . Si 
Si  confonde  dagli  Atripaldcfi  fa  cavar  un'occhio  ptt  non _> 
col  S.Fefc.di  Canofa,po.,  £—  toglierne  due  al  Figliuolo 
feg.  Sidimoflra  da  quello  di-  • rco,izj,  . ■ . . . « 

•ver fo,pi.,  e feg.  Come  fi  ve-  Semiramide,  zg.-  \ 

nera  nell’ Atripalda  , . 98-»  ? Seminario  di  Avellino , 599*  • 
feg.  Suo  forpo  in  arcadi  pio • Stpolcro  ài  S.dACoiefì eComp. 

bo  , e’I  capo  in  argento  , 99.  J 19.  ' 

Martirizzo  <*’  17 • di  Feb-  Settimana  Santa  fuoi  Nomi  va • 
JrtaiOrf  t J.  ’ V j yj,  4071.  ?.<•«*  ,<5  j:«,:  ;> 

Sabino  Vcfc.  di  Catto  fa  , ivi  Sibari  Città,  delia  Calabria.  Ci • 
ritrovato,  94  Transferito  in,  , • )rra,rj?.  Diverfa  da  Simma- 
Ba,i,p].  Ritrovato  in  Bari,  ri  nella  Calabria  VI  tra,  ivi. 

ivi • Come  onorato  in  Canofa,  Fi  andò  S.  Modefi.  , e Comp. 

94.  1 1 ; .1  * ..con  Mafjtmbtno  Jmp  ivi,  £' 

San  Sabino  Vtjt.d’  Lcfina  fu  a. _»  > *>yi  t Fiumi  Grati.  * eSihsri, 

Invenzione,  pj.  Suo  Capo  in  1 3 8. M agni ficeti zf,  tuffo,  po- 

N ipoli, pS.  ’ tenga,  ivi-  Rovinata  da'Cro- 

Santi  Sabini  due,  martiri  in  A - tonieft  , 2 39.  Delle  fue  Beli - 

veliino, l ì6.Vno  Vcfc.,  C al»  quie  edificojfi  Turio  , 240. 

trono,  *27.  .Ved,Turio.\ 

Santi  Sabini  due  di  Canofa  con-  : l Sicilia  feo/fa  da’ Tremttot i,j)q, 
fuft  dal  Calendario  Napoli * Sue  { miferie  dopo  Guglielmo 

t ano, 96.,  c feg.  Uno  Vefc.  di  il  Buon»,  317.  Suo  Conte  Ho • 

Canofa,  l'altro  Teff,  di  Lefi-  gero  vi  va  , e ne  parte  , 474. 

na, pz.  » e feg.  Sidonii  da  Sidone  , primogenito 

Sabo  Capo  de' Sabini, 23.  , di  Canaan, non  da  i Pefci  Sai, 

Salerno  edificata  da  Sem, 27. Suo  di,  1 1. 

Nome  donde,  2 8.  Vi  fi  faiva  S.Silvefìro  Papa  nato  in  Avel- 
Ttogero  Ke  , 478.  Ne  parte,  lino  , }ji.  Che  dicefi  Abella 
47  9‘Vi  ri’ orna  in  forze,  48 1 . del  S.innio  , J 74.  Non  in  A- 

E'prefo  dagl'imperiali,  48 3,  velia  di  Campagna  felice,  ivi, 

Fi - 
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Figliuolo  di  S.  Ormijdj  ì ti  • me  Si  Dim  ari,  t)  8,.  •.  . 

Vcjc.d'  Avelliti.  )8 1.  Pertbc  Sindaco  d' Avelli  no  fcniprc  de' 
da  alcuni  detto  di  Campagna  i ’ . Nobili  4$,  ' ■ . . * \ . t 
)8i.  1 e fcg.  Ordinate  Ecclcf.  SPIRITO  SANTO  dichiara • 
41 6.  Va  in  Trenta  con  Or-  to  da  S.Modefliiio.zjl, 
rnifia , ivi  . “Da  lui  ordinato  • . 

Vcfc.d' Avellino, qij.Oppofi-  : T , V 

•gioiti  a ciò  , 418»  * e fcg.  Si  1 - 

fcioglhn  chiaramente! 41 9.,  e ' I * Acanto  . Ha  la  Fede  da -> 
fcg.  Succedè  alla  Sede  d‘A - -1-  S.  Pietro,  fi.  Suo  Arciv • 

veliino  al  Padre  , 4*9.  415.  D-Totnm.  Caracc.  140.  iVcf 

J’kii  irc/?a  in  trivellino,  414.1  fuo  golfo  sbocca  il  Fiume  Si- 

E Fiera  con  Privilegio  , ivi.  ‘ bari,  zfS.  . < • 

J^uanto  tempo  fu  Vefcovo  d‘  Tarentiui  difituffero  Turio  , 
Avellino, 41$.  Cardinal  Sud-  , 141.  J \ 

diac.  Regio*. ivi.  Succeffor  di:  Tempio  in  Avellino  di  Giove, 
S.  Agapito,  419.  Sua  elegie-  1 i.Di  “Diana,  9.  Di  Pane,  74* 
ne,  450.  Rinfaccia  Vigilie  di 5 j Di  Giunone, 5.  / •.  v 1 

Simoniaco, ivi.  Riprende  Sei-  Tcodato  Re  de’ Goti  uccifoda ’ 
lifarrodollafÌTage  di  Napoli,  fuoi,q)  f.  ■ ■ 

41\.  Fa  introdurlo  in  Roma,  Teodora  Aagufla  favoritegli 
4 Accufuo  f inteli ignori  j Eretici,  431*  Ne  ha  promtf- 
, f Goti,  439.  tfampogJMfo,  ed  fa  di  favorirli  do  V igilio,ivi* 
-t fili  etto  da  Monaco  , 45-9.  Se  1 Scrii/f  a Bellifario  a favor  di 
■ne  fcrive  in  difefa  a <jmfii-  1 Vigilio, 4)1.  Non  à cfaudita 

matto,  440.  Si  conduce  <1  Rv-  da  V igilio,  449.  Muore,  ivi.- 

ma,  ivi-,  Efdi.xto  alla  Palma - S.  Tclcsforo  Papa  *»  e Martire 
ria,  441.  Sue  lettere  tecipro.  nativo  di  Turio,  143» ■ „ \ 
,’che  a S.  Amatore,  445.  Con-  • Terranova.  V . Turio. 

0 danna  Vigilia  , ivi  . "Muore  I Te  foro  della  fattedr  al  deAvcl- 
mortirc,  444.  M iracoiofo  nel  j lino,S  )6.  « e fcg.  Come  finta- 
Sepolcro  ivi . Ottenne  a Vi-  1 K>sf)7.  Come  (“fedito,  $)6. 

gilio  cojìai/gaticlla  Fede, 44^.  Sua  Inferitone,  5 )j. 

Epctiitcngaa  Bellifario, 456.  Tc  {fai  011  ice  fi  contro  i Legati  d 
S. Simmaco  Papa  fio  Concilio,  Oemifda  , 41 1 .Si  difcolpauo 
Z96.  380.'  F'cGxr dinaie  San . j : col  P afa, ivi.  ■ ' 

Orr.iifda  , )8).  J^ttanto  re-  Ticino, oggi  Pavia  ,fuo  Vefcovo 

gnò,  ivi.  '1  1 Ennodio , $85.  ■.  > :■  i. 

Simm,  tri  Camello,  vicino  al  Fin-  TitdLivie  amico  d'' Ottavi  ano 

17.  Timo- 
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Timoteo  Pepe.  cT  Avellino  nel 
Condì.  Rom.  f otto  Simmaco , 

296.380. 419. J77- 

D.Tomafo  Carnee. V efc.di  Cire- 
ne , 119.  In  pia  preforma  fi 
fcuopron  più  Corpi  di  Santi  • 
Martiri  , ivi-,  c feg.  Arciv. 
di  Taranto  , iao.  Conferva 
parte  della  fune  del  martirio 
diS.Ippol.  ivi.  Spende  zoo. 
feudi  per  il  Citnit.  de ’ Santi 
Martiri  , ili.  Onora  una. 
Reliquia  di  S.  Andrea  Adii - 
«o.y  2Z.,  e feg- 

T rajauo  Itnpcr.  morto  nel  1 09. 
54* 

Tramiamone  prima  di  S.  Sabino 
M art. 66.  Seconda , 6 f. 
Tramiamone  prima  di  S.  Mo . 
defilino  , c Cotnp.  3 2 1 . , e feg. 
Vanamente  negata  dal  Ciord. 
34).,e/è|7.  Trans/ag-fcconda, 

3 } 9*.c  feg.  Si  fece  , e deferif- 
fc  dal  Vefc.Jlogero,  340.  , e_> 
feg • Non  fifa  il  luogo  propio, 
341.  Non  può  negarli  fatta, 
^55.  Si  conferma  dalla  leg- 
genda contraria,  35%. , e feg. 

Si  celebra  in  trivellino, 364.  I 
Ed  in  Metcugliano,  366. 
Transizioni  varie  de* Santi  Sa- 
bini Ff/1.93.94.95. 

Tremuoto  nella  morte  di  Santo 
Alejf indro  , 1 3 6.  Rovinò  il 
V ico,  c le  T erme , ivi. 

Tremuod  orribili  in  Antiochia, 
ZOO.  1 e feg . Nc‘  tormenti  di 
S.  Modellino  , 217.  In  Cata . j 
tìia,ji^.  Ih  Coftantinop.iyS.  [ 


Nell'Illirico  >403.  NclLu, 
Grecia,q.<fz. 

Tur  io  date  rovine  di  Sibari , 
2 40.C7 omc  fplendida,  ivi,  e_» 
feg.  Ivi  i Sibariti  ite  cip  da* 
Greci , 14 1.  Oracolo,  per  cui 
fu  edificata  , ivi  . Detta  Tu - 
rio  da  una  Fontana,  142.  Di’ 
fi  rutta  da’  T arem  ini ,z^z.  Ri  - 
fiorata  coll'abito  de * Romani, 
24 z.  Dicefi  Tinto  nuovo,  og  ■ 
gi  T errano  va,  ivi.  Abbaglio 
dell' Alberti  favellando  di 
Tnrio  , 24 3. 

T uria  s'intende  per  Città  Siba- 
ritica, 24?.  Da  lei  difeende _i 
Ottaviano  Aug.  ivi.  P atrio-» 
di  S.Tclesforo  Pp.,e  M.  ivi., 
c feg.  Nel  fuo  T empio  di 
Giove  entrò  S.  Modcfi.  244. 
Opere  di  S.  Modellino  in  cjj'o, 
247.  1 e feg.  Suoi  Convcrtiti, 
e martiri,  247- 

V 

J Alle  Beneventana  , $74. 
376.  Sue  tenute.  377. 

Velli  a,  ò Avelli  a falfamente.j 
dicefi  origine  eP  Avellino  , 

178. 

Velia  non  è Città , in  cui  prèdi- 
caffè  S.  Ippolito  , t 78.  Città 
della  Lucania  vii  ino  a Pali- 
nitro  , 179.  Lontana  più  di 
70.  miglia  da  Metcugliano, 
180.  Stimafi  oggi  Picciotti, 

1 81. 

V ciò  p rifiato  a S.  Alejf.  refi.’ cui- 

******  tn 
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to  invifibilmente  , t]  6.  Oc- 
capone  di  convezioni  a ir.  ohi, 

» J7- 

Vcjiovi  debbon  coufecrarfi  da—> 

$.  Vefi.  290.  Cosi  confermi 
debbon  darne  parte  al  Papa, 
ivi . Così  volle  S.Ormijda—>, 
291. 

V e fiovi,ibc  confecraron  laQbie- 
J.i  di  A4.y.i6j. 

Vrjcovi,  (he  Jc.  ivonoa  S.Silvc - 
no  cfiliato^^z. 

Vefeovi  Orientali  2joo.  Catto- 
lici Jotio  Oinfiino^oi.,  e feg. 

Vefiozò  d * Avellino,  loro  fata- 

_ logo,syC>.,  e feg. 

ZJgbclli  malamente  dice  confufà 
la  Vita  di  Sarr  Modefiwo  , 
feri tta  dal  VtfcT(pgero,  287. 
S'abbaglia  negando  1 Santi  Sa- 


C E 

Lino  , e Moderino  Vefeovi 
d'  AvclÌnio,\cf6.,  e feg . 

Virgilio  favella  d' Avellino,  1 1. 
ejeg.  Conviffe  con  Strabono, 
17.  Amico  d*  Ottaviano  , ivi f 
Degli  Avcltinefh  18.  tAbiiò 
in  Af.  V.  da  lui  detto  Virgi • 
li  ano  , ivi. 

S. Vitali  ano  in  M.V  erg.  Agg.p. 
Suo  Corpo  per  miracolo  oc- 
cultato, ivi,  Ut 

Vitige  Re  de'Cocr  , 437.  Fugge 
Retlifario,ivi.  Si  ipofa  Ama - 
le  flint  a,  ivi.  Scrive  a!  Fran- 
chi per  a]uto,  4J4.  Affcdia. _» 
Roma , 4 16. 

Z 

Z Anito  Niuia  figlinolo  di 
Semiramide,  2.3. 


Fine  deli’  Indice  delle  cofc  pi'u  notabili , 
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Raccordate  in  quefVOpera, 
e neli’Aggiunca. 


A 

AB  ih  dia  ucll'  Aggiunta-,, 

ió. 

■A  C quivi  Vi.  Agg.  2 4. 

Albert  ini  ^ 5 90.599, 

/•lidolrr  andini,  ^ gì  Agg.  j 5 . 
si  liberto,  ucll'Agg. 

Aquila,  16.  nell' Agg.  ,e  19. 
Amoretti {?-  J £6^»  e feg. 
54 J.  , e feg.  548.  5£I.  607. 
AgggZy. 
tAnicia,  4 1 o. 

Ar minio  Mon forte  , toi.  501. 

585. 

vAvdvs.  Agg.]  5 77. 

B • ' 

* % . * s 

B Altarini , 600. 

Bal'go,  5 to.,c  frg.6 1 Z-Ag- 
giunta.27.] 1. 

Bifilc,6oj . 

Battilo, qz.  ,t 

Bellabona, q%%.,  e feg. 

Bervi  a,i6.  nell' Agg. 

Bevilacqua , 59 1.  , e |èg.  593. 

forr/jc»5P9« 


Bi faccioni, 607. Agg.  35. 
Bonaventura, ì 59. 

Bottelli, 16  nell’ Agg. 

Brancaccio  61  L» 

Bruni,  5 1 7. 

Buttcrico,  47f* 

C 

' . ' '*  .. 

CAI  dora.  Agg.  16.3.7.  2.‘6» 
Candigii,  60. 

Caotalupi,  540. 

Cap04,$ 02»  Agg.  20. 

Capece , 92.61  1. 

Caraccioli  ,60.  99.  ni.  1 194 
5H.  568.  607.  gl  3.  yf/f-f. 
4^14.15.16.30  3 5^  f /e»* 
Carafafi  1 u 4c£-  74  «?<*• 

Cardo  va,  569.  ;yoM  f feg,  Agg. 
Z^lll.JZ. 

Cafale  . Agg.]  l. 

Cafo,  534.  • 

C avalligli  a,  91. 

Colonna, 5 9 5 . 75.77. 
Comievo.  Agg.]]. 

Cordova.  Ag 3.30,  » v 
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E » 

E N genio.  Agg.x6- 

lifte , 590.  , e feg.  599. 
Agg.jZ. 

F 

FI  lamarino,  Agg.3.3. 

Filangiero.  Agg.zj .24.  2 5 . 
Fonfeca  , 6 08.  6 1 5* 
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